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Statuti e autonomie urbane. 
Introduzione
di Giorgio C hittolini

Su un tema di così ricca tradizione storiografica, come è 
appunto quello oggetto del seminario, e quale semplice pre­
messa ai ben più corposi e articolati interventi dei relatori, 
queste pagine si limitano a richiamare sommariamente alcu­
ni spunti, relativi alla storia della legislazione urbana, con 
riguardo soprattutto all’efficacia e al significato che essa, in 
grazia della forza politica della città, potè acquisire, e man­
tenere, nell’Italia centro-settentrionale, fra la fine del Me­
dioevo e i primi secoli dell’Età moderna.
1. Statuti urbani si ritrovano in tutta Europa. Tuttavia il 
particolare rilievo che la città assume nell’Italia comunale fa 
sì che, anche dal punto di vista della storia del diritto, essa 
svolga qui un ruolo primario (quello stesso che essa svolge 
anche da un punto di vista politico e territoriale): di avvio, 
nella fattispecie, di una legislazione originale e innovativa, 
capace di porsi in una posizione centrale, come elemento 
anche di coordinamento e regolazione dei sistemi giuridici 
in uso: quel ruolo che altrove, in Europa, è svolto soprattut­
to da altre forze politiche: l’imperatore, i re, i principi terri­
toriali. La legislazione cittadina, nell’area dell’Italia comunale, 
sembra in effetti caratterizzarsi per la marcata preminenza 
che assume rispetto ad altre fonti del diritto: e ciò in parti­
colare per l’efficacia con cui giunge a imporsi, l’ampiezza e 
tendenziale generalità dei suoi contenuti, la sua capacità di 
estendersi al territorio, e di diventare legge anche per esso.
2. Con l’affermarsi degli stati regionali, fra XIV e XV seco­
lo, la legislazione dei principi e delle città ‘dominanti’ si
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sovrappone alla legislazione delle città divenute suddite; gli 
statuti di queste vengono riformati; la potestas statuendi e la 
produzione normativa degli organi urbani di governo limita­
te e controllate. Tuttavia, fra Quattrocento e Cinquecento, 
pur in misura diversa nei differenti stati, norme statutarie e 
riformagioni, accanto ai decreti del principe, in un rapporto 
di sostanziale complementarità -  ed entro il più ampio oriz­
zonte del diritto comune -  conservano ampi ambiti di vali­
dità: ambiti difesi e dilatati con energia, talora non senza 
scontri e controversie, dai ‘corpi’ urbani. Nello statuto i 
cives vedono non solo il prodotto e il simbolo dell’antica 
autonomia, ma, oggettivamente, ritrovano in esso strumenti 
normativi tuttora capaci di dare espressione a istanze e inte­
ressi urbani; e in particolare a regolare secondo modi antichi 
e sperimentati larghi settori della pratica giudiziaria locale.
3. L’efficacia dello statuto e delle riformagioni (o, se si può 
dire, di un ‘diritto urbano’), risulta rafforzata dalla forte 
connotazione cittadina e patrizia del ceto dei giurisperiti (e 
dei collegi dei dottori) che localmente operano, con ampie 
competenze ed incisività di azione; e ancora dalla connota­
zione cittadina così di varie istituzioni (organi di governo, 
corti di giustizia) come di procedure e pratiche, che, pur 
entro i nuovi ordinamenti regionali, mantengono notevole 
importanza ancora nei primi secoli dell’età moderna.
4. Il tramonto dello statuto si svolge dunque in tempi assai 
lenti. Anche nei secoli XVII e XVIII la vigenza di molte sue 
norme resta indiscussa; e, nonostante quelle tendenze alla 
‘uniformazione’ del diritto, ovvero, alla sua ‘regionalizzazione’ 
o ‘statalizzazione’, che si sono sovente sottolineate (tenden­
za che dello ju s proprium  riducono comunque il peso, sco­
lorandone le specifiche connotazioni urbane), ancora, nel­
l’ultima stagione dell’antico regime, lo statuto, per tutto quello 
che ha rappresentato e tuttavia rappresenta nella tradizione 
e nella realtà municipale, conserva una sua vigenza, e annovera 
anzi autorevoli e convinti sostenitori.
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1. A lcuni caratteri degli sta tu ti urbani in Italia
Gli statuti urbani, come sopra si ricordava, per i secoli del 
pieno e tardo Medioevo, costituiscono un fenomeno gene­
ralmente europeo: riflesso della crescita delle città, dei nuovi 
caratteri della società urbana e delle sue forme di organiz­
zazione sociale e politica*. Ma una considerazione compa­
rativa permette di rilevare alcune caratteristiche particolari 
che il fenomeno presenta nell’Italia centro-settentrionale, in 
conseguenza del maggior rilievo che qui assume, come si è 
accennato, la crescita urbana: la precocità, l’ampiezza e il 
gran numero degli statuti; la forza giuridica e politica con 
cui essi si pongono in rapporto ad altre fonti del diritto, 
precedenti e coesistenti; la ricchezza e progressiva dilatazio­
ne delle loro norme, capaci di riferirsi a una società, a 
un’economia, a ordinamenti politico-territoriali assai più vasti 
e complessi che non quelli delle ‘isole’ urbane d’Oltralpe, 
Anche nella capacità di elaborazione e di applicazione di un 
proprio diritto (come nella capacità di dar vita a quel peculiare 
organismo che è lo Stato cittadino), la città italiana diede 
avvio a processi -  di unificazione, coordinamento, costitu­
zione di nuove strutture -  destinati a lunghissima durata: 
processi che altrove, (così come produssero differenti forme 
di organizzazione politica), nel campo della legge si espres­
sero per altre vie, in altre forme di Gesetzgebung, nella cre­
azione e promozione di altri «diritti».
Questa diversità ben si riflette del resto nel diverso modo in

* J. G ilissen, In troductio tt h iu o r iq u e  au dro it, Bruxelles 1979, pp. 80-81, 
286-88; (e dello stesso, L a lo i e t la  co u tu m e dans l 'h is to ire  d u  d ro it depu is  
le  h a u tM o y e n  A ge, in R appo rti généraux, V Ièm e  C ongrès in te rn a tio n a l de  
droit comparò, H am bourg 1962, Bruxelles 1964, pp. 63-66,73-75): A. W olf, 
D ie  G esetzgebung  der en ls teh en d en  Territorialstaaten, in H .  C o iN G  (ed), 
H a ndbuch  der Q u ellen  u n d  U te ra tu r  d er  neueren  Europàischen Privat- 
rechtsgeschichte, I: M itte la lte r  (1100-1500), Munchen 1973, pp. 517-799, in particolare pp. 573 ss., (per l’Italia), 606 ss. (per la Germania), e 
passim i R.C. Van Caenegem, D as R ech t im  M itte la lter, in E n ts teh u n g  u n d  
W a n d e l rechtlicher T ra d itio n en , Fribourg-Munich 1980, pp. 609-657, in particolare pp. 625-627; H. Coing, E urop iisches P rivatrecht, I; A ite r e i  
G em ein es  R ech t (1500  b is  1800), Munchen 1985, pp. 105 ss.; M. Bello- 
MO, L 'E uropa  d e l d ir itto  co m une, Roma 1989 ,̂ pp. 61 ss.
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cui le differenti tradizioni storiografiche, nei vari paesi, han­
no illustrato l’emergere del «diritto urbano», neH’ambito 
della più generale rinascita nei secoli dopo il Mille. Per 
l’Europa, e per la Germania in particolare, si è dato rilievo 
marcato, come a elemento fondamentale del quadro com­
plessivo, all’esistenza di un diritto non scritto, consuetudi­
nario, che vive nella società («ratio vivens»), che non è «cre­
ato» dal legislatore, ma «trovato» dal giudice, ed è fuori, 
anzi, dalla portata degli interventi arbitrari di quello: il gutes 
altes Rechi, insomma*. Un quadro sul cui sfondo appunto 
prende rilievo, dopo la «grosse Pause» dei secoli precedenti, 
il fatto nuovo della «bewuBte Schòpfung» -  seppur larga­
mente nutrita del diritto consuetudinario -  di contro alla 
«unbewuBte Entwicklung», con un forte senso della svolta 
rappresentata dalla «Wiederbelebung» della Gesetzgebung^ 
(una svolta che si esprime anche nel carattere del nuovo 
diritto come diritto scritto)'*; e, in quest’ambito, il fatto 
nuovo del diritto urbano, lo Stadtrecht, per la novità del modo 
in cui è prodotto, e per i suoi specifici contenuti.
* Dopo il classico saggio di F. Kern, K ech t u n d  V erfassung im  M itte la l-  
ter, in «Historische Zeitschrift», CXX, 1919 (ripubblicato in volume, 
Tiibingen 1952), e l’ampio dibattilo che ne è seguito (cenni in K. Kroe- 
SCH ELI, D eutsche R echtsgeschichte, Opladen 1989’, II, pp. 253-55), si vedano K. Kraose, D auer u n d  V ergànglichkeit im  m itte la lter lich en  Kecht, in «Zeitschrift der Savigny-Stiftung fur Rechtsgeschichte. Germanisti- 
sche Abteilung», LXXV, 1958; K. Kroeschell, K echt u n d  K ech tsh e g riff  
im  12. Ja hrh undert, in P roblem e des 12. Ja hrh underts, Sigmaringen 1968, 
pp. 309-35; G. Koebler, Das K echt im  frù h e n  M itte la lter, Kòln-Wien 1971; 
H. Conrad, D e u tsch e  K ech tsgesch ich te , I: F rù h ze it u n d  M itte la lte r ,  Karlsruhe 1962 ,̂ pp. 25, 235; A. Wolf, D ie  G ese tzg eb u n g  der en t-  
s teh en d en  Territoria lstaa ten , cit., pp. 520-25; J. G ilissen, L a co u tum e, Turnhout 1982, pp. 12 ss. Cfr. anche A.Ja. G ureviC, L e  ca tegorie della  
cu ltura  m ed io eva le  (1972), Torino 1983, pp. 163 ss., 174-76, 188-93.
 ̂ Per la Germania in particolare, cfr. W. Ebel, G eschich te  d er  G esetzg e­

bu n g  in  D eutsch land , Gottingen 1958 ,̂ pp. 43 ss.; H. Krause, G esetzge­
bung, in H a ndw órterb uch  der deu tschen  K echtsgeschichte, I, Berlin 1971, coll. 1606-15; più in generale). G ilissen, In troduc tion  h istorique  au droit, cit., pp. 277 ss.; L. G enicot, L a loi, Turnouth 1977, pp. 22-28; R.C. van 
Caenegem, Das K echt im  M itte la lte r , cit., pp. 621 ss.
* Fra i contributi recenti cfr. H. Keller, O herita lien ische  S ta tu ten  als 
Z eu gen  u n d  als Q u e llen  f ù r  d en  V erschriftlichungsprozess im  12. u n d  13. 
ja rh h u n d e r t, in «Fruhmittelalterliche Studien. Jahrbuch des Instituts fiir
10
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«Diritto urbano», tuttavia, sempre inteso come elemento 
significativo, ma non centrale, forse, in un quadro, in cui 
continuano ad avere forte rilievo e spessore sia gli elementi 
di sfondo -  Gutes, altes Rechi, Gewohnheitsrecht, o, altrove, 
coutumes, etc. -  sia, soprattutto, altri protagonisti della cre­
azione delle nuove leggi, e di diverse forme di Gesetzgebung: 
l’impero, ad esempio, ma anche, soprattutto, i principi, e 
anche i minori signori territoriali; un quadro, quindi, in cui 
il diritto urbano, pur presentato come relativamente inno­
vatore quanto alle forme e ai contenuti (in quanto diritto 
ordinato in funzione di una società urbana, dei suoi com­
portamenti, interessi, obiettivi)*, continua a risultare forte­
mente segnato da elementi consuetudinari, o di provenienza 
estranea alla città, e resta tuttavia compreso e circoscritto 
entro un sistema ben più vasto, se non collocato in posizione 
secondaria e subordinata^
In Italia l’affermarsi della legislazione statutaria, è apparso
Fruhmittelalterforschung der Universitat Miinster», XXII, 1988, pp. 286- 314, e G. D ilcher, «H ell, verstandig, fù r  d ie G egenw art sorgend, d ie  
Z u k u n ft  b edenkend» . Z u r  S te llu n g  u n d  R a lle  der m itte la lter lich en  deut- 
schen S tad trech te  in  e in er  europàischen R echtsgeschichte, in «Zeitschrift 
der Savigny-Stiftung fùr Rechtsgeschichte. Germanistische Abteilung», ev i, 1989, pp. 12-45, pp. 36-39; ma cfr. ancora E. Cortese, L a  norm a  
giuridica. S p u n ti  teo ric i n e l d ir itto  co m une classico, II, Milano 1964, pp. 355-362; L. G enicot, La loi, cit., p. 37 e bibliografia; P. Classen (ed), R echt 
u n d S c h r if t  im  M itte la lter , Sigmaringen 1977.
* Si veda soprattutto il volume La ville . III; L e  dro it p rivé , Bruxelles 1957 
(Recueils de la Societé Jean Bodin, Vili), e in particolare, accanto ai 
contributi su diverse aree europee, il saggio complessivo di J. G ilissen, L e  
d ro it p r iv é  des v ille s  v u  sous l ’angle de l 'h is to ire  com parative, pp. 5-20, con 
le osservazioni di G. D ilcher, «H ell, verstand ig», cit., pp. 18-19.
 ̂ Cfr., per la Germania soprattutto, il recente riesame della storiografia tedesca compiuto da G. D ilcher, «H ell, verstand ig» , cit. (e, in questo 

volume. D iritto  territoria le, d ir itto  cittadino, d ir itto  de llo  S ta to  princ ip e­
sco). Per il rilievo, assai limitato, che alla legge urbana è riservato in alcune trattazioni generali di storia del diritto si veda ad esempio J. Gi- 
LissEN, In tro d u c tio n  h is to r iq u e  au dro it, cit., p. 211 , o F. O livier Martin, 
H isto ireg én éra le  d u  dro it franqais d eso r ig in es  à 1789, Paris 1925, pp. 414- 
16, o, per altro verso, S. Reynolds, K ingdo m s a n d  c o m m u n itie s  in  W e­
stern  Europe, 900-1300, Oxford 1984, pp. 19, 52-53. Per le motivazioni 
ideologiche che hanno viceversa contribuito in altre età ad attirare l’at­tenzione degli storici sulla S tad trech tsforscbung , cfr. K. Kroeschell,

11
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sovente nella storiografia -  quella più incline, almeno, alla 
considerazione della storia del diritto e della legislazione 
viste in connessione con la storia degli ordinamenti politici e 
istituzionali^ -  come fenomeno più ampio e più incisivo (se 
non, anche qui, per la scienlia juris che in essa si esprime, 
per il forte rilievo politico dello statuto e per l'autorità che 
lo sostiene): un fenomeno prorompente, tale da oscurare lo 
sfondo, e da occupare quasi tutto il quadro -  sino ad altera­
re forse, nella lunga prospettiva, proporzioni e misure tanto che uno spazio assai minore hanno, nelle trattazioni 
relative al diritto dei secoli XII-XIV, la consuetudine*, o al­
tri diritti, diversi da quello urbano, o il fatto stesso della 
ripresa della Gesetzgebung in generale (la quale, in effetti, in 
area comunale, non ha altri protagonisti di rilievo paragona­
bile a quello dei comuni cittadini).
S ia d trech t u n d  S tad lrechtsgeschichte, in «Studium generale», 16, 1983, pp. 481-88, ora anche in C. H aase (ed.). D ie S ta d i des M itte la lters , II, Darmstadt 1972, pp. 281-299.
’ Gli statuti costituiscono, come è ben noto, un ricco campo di studio, cui si sono applicati e si applicano orientamenti di ricerca (e indirizzi metodologici) assai vari e differenziati; per alcuni contributi recenti, in un dibattito oggi assai vivo, -  opponendosi in particolare da taluni a una attenzione giudicata eccessiva per il nesso norma/diritto/ordinamento, Tesigenza di un’analisi della scienlia ju r is  non preconcettualmente con­dizionata dair’esperienza giuridica’. Cfr. G. Cassandro, L a gen esi d e l 
d ir illo  com une, in II  d ir iiio  co m une e la  ira d iz io n e  g iurid ica  europea. A n i  
d e l co nveg no  d i  s lu d i  in  ono re d i  G iu seppe E rm in i, Perugia, 30-31 o iiob re  
1976, Perugia 1980, pp. 51-59; G. Paradisi, I l  prob lem a  d e l d ir illo  co­
m u n e  ne lla  d o m in a  d i  Francesco Galasso, in II d ir illo  co m u n e  e la iradi­
z io n e  g iurid ica  europea, cit., pp. 167-300; U. Santarelli, « Ius co m m u ne»  
e «iura propria»; s iru m e n li  leo ric i per l'a n a lis i d i  u n  sistem a, in S tu d i  in  
m em oria  d i M ario E. Viora, Roma 1990, p. 638 (e dello stesso. R ifless io n i 
su lla  leg islazione  sta tu taria  d ’Italia, in A t t i  d e l te rzo  C onvegno  de lle  So­
cie tà  S torich e  Toscane, Castelfiorentino 1982, pp. 143-47); M. Ascheri, 
D n ‘ip o te s i d ’in te rven to , in «Nuova rivista storica», LXIX, 1985, pp. 95- 106; dello stesso. S ta tu ti, leg islazione e sovranità: i l  caso d i Siena, in questo volume; V. P iergiovanni, S ta tu ti  e riform agioni, in  C iv iltà  co m u­
nale: Libro, scrittura, docum ento . A l t i  d e l C onvegno, G enova  8-11 n o ­
vem bre  1988, Genova 1989, pp. 81-98; M. Bellomo, L ’E u ro p a  d e l  d i ­
r i t to  c o m u n e , cit., pp. 86-89, 152 ss.; C. Storti Storchi, C o n s id e ­
r a z io n i  in  te m a  d i  s ta tu t i ,  in preparazione. (Ringrazio l’autrice per avermi consentito la lettura del dattiloscritto, e per aver accettato di leggere e discutere con me queste pagine).
 ̂ Sulla relativamente scarsa attenzione degli storici italiani al diritto consuetudinario, cfr. ad esempio J. G il is s e n , La cou lum e, cit., p. 18, n. 22.
12
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Questa forte attenzione allo statuto e alla legislazione urba­
na in genere (e la correlativa minore attenzione agli altri 
aspetti sopra citati), trova ragione e giustificazione, del re­
sto, in alcune ben note caratteristiche che della legislazione 
statutaria, come già si accennava, connotano la specificità e 
l’importanza: fra le altre a) il rilievo che essa assume nel­
l’ambito del «diritto della città», come libera creazione di 
un organismo politico autonomo, e in grado di farla osserva­
re, rispetto ad altre sorgenti di diritto che altrove concorro­
no a costituire lo Sladtrecht] b) la relativa originalità e am­
piezza dei contenuti del diritto statutario; c) la sua forte ca­
pacità di affermazione e di irradiazione territoriale.
a) Il discorso sul cosiddetto «diritto urbano», nelle tratta­
zioni di storia del comune cittadino, coincide per l’Italia, in 
larga misura, con il discorso sugli statuti e sulla legislazione 
della città. E ciò anche se i due concetti -  di «diritto urba­
no» e di «statuti cittadini» -  non si sovrappongono perfetta­
mente; perché da un lato l’espressione «statuti cittadini», 
nel senso lato di legislazione urbana, sta spesso a indicare 
(in un uso forse troppo schematico e generico), un variegato 
insieme di normazioni, emanate in forme diverse, da diversi 
organi e magistrature comunali, e talora (in un uso ancora 
più improprio) da corpi e organismi che non sono emana­
zione diretta del comune vero e proprio, seppur compresi 
nell’orizzonte politico della città, come popolo, arti, mer­
canzia; e ben si riconosce, dall’altro lato, come la stessa 
legislazione comunale sia costituita da una varietà di com­
ponenti, di diversa origine -  a cominciare dalla consuetudine 
-  e come di fatto essa presupponga comunque, implicita­
mente o esplicitamente, altri diritti, e un più ampio orizzon­
te giuridico.
Il concetto e il termine di diritto urbano {Stadlrecht^ o si­
mili), prevalgono invece, come è ben noto, nelle trattazioni 
relative ai paesi d’Oltralpe; e ciò perché forse le fonti che 
intervengono a costituirlo sono ancor più differenziate ed 
eterogenee, e mal si prestano ad essere ricondotte a un uni­
tario concetto di legislazione cittadina o di statuto; ma so­
prattutto perché numerose fra esse non nascono da un’auto­

13
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noma capacità normativa della città, né sono sempre testi­
monianza di consuetudini, pratiche e procedure locali auto­
nomamente sviluppatesi, ma risultano stabilite da autorità 
estranee alla città, e superiori ad essa (nelle forme di Prtvi- 
legien, «Handfesten», ovvero di Charles de franchise, Or- 
donnances, concesse ed emanate dall’imperatore, ovvero dal 
re, dal conte, dal principe, dal vescovo, etc.). Diritto urba­
no, quindi, costituito da fonti assai varie, e creato da autorità 
diverse; «urbano» non perché espressione soltanto della 
capacità statuente (e di un’autonomia politica) della città, 
ma urbano solo perché -  fosse di origine interna alla città, o 
esterna ad essa -  si riferisce alle persone, alle cose, al governo 
della città medesima’. Con una coloritura «statutaria» più 
debole e stinta; segno di una minore autonomia legislativa, 
conseguenza a sua volta, della posizione più marginale e 
subordinata della città d’Oltralpe all’interno di ordinamenti 
politici più vasti, che costituiscono le strutture dominanti di 
organizzazione della società: strutture in cui, per usare le 
parole di Otto Brunner, «il sorgere e l’espansione della città 
non apporta mutamenti sostanziali», e quindi «la storia co­
stituzionale delle città fa parte del più ampio capitolo con­
cernente la costituzione delle signorie del territorio»*®.
Nell’Italia ‘comunale’ invece l’autonomia e la forza politica 
consentirono al comune urbano di avviare un intenso pro­
cesso di produzione legislativa, indipendente da normazioni 
estranee e capace di assorbire elementi preesistenti; un pro­
cesso che prese corpo in forme diverse -  brevi, riformagioni.

’ Sui diversi elementi costitutivi del diritto urbano, in area tedesca, cfr. ad esempio, oltre ai contributi pubblicati in questo volume, R. Schroe- 
DER-voN Kunssberg, Lehrhuch  der deutschen R echtsgeschichte, Leipzig 
1927, pp. 379-757; H. Planitz, D ie D eutsche S ta d i im  M itte la lter, Graz- Koln 1965, pp. 332-342; H. Mitteis - H. Lieberich, D eutsche R ech tsge­
schichte, Miinchen 1981* ,̂ pp. 275-76; H. Conrad, D eutsche R ech tsge­
schich te, I, cit., pp. 355-58.
*® O. Brunner, Terra e po tere . S tru ttu re  p res ta tu a li e p rem oderne  nella  
storia co stitu ziona le  d e ll’A u str ia  m edioevale, 1965’, Milano 1983, pp. 262, 496; e cfr. G. D roege, D ie  S te llu n g  d e rS ta d te , in D eutsche  V erw altungs- 
geschichte, I: V o m S p itm itte la lte r b is zu m  E n d e d e s  Reiches, Stuttgart 1983, pp. 177-188.
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regulae, statuti - , ad opera di una pluralità di organi -  ‘statu­
tari’ veri e propri, consigli, magistrature diverse, popolo -  
secondo svolgimenti tutt’altro che organici e lineari. Tale 
produzione, sia per i modi del suo farsi, sia per gli altri 
specifici contenuti, offrì a lungo il fianco alle ben note criti­
che di giuristi e dottori” . Ma quelle stesse autonomia e forza 
politica del comune, dal pieno Duecento in poi, seppero 
esercitare una più ampia influenza, in particolare attraendo 
entro il proprio ambito lo stesso ceto dei giuristi: i quali 
furono indotti ad accettare lo statuto come oggetto e stru­
mento del loro operare; impegnandosi da un lato nella gi­
gantesca opera teorica di conciliazione di ju s proprium  e ju s  
commune, dall’altro, nella concreta vita del diritto del mon­
do comunale, a usare dello statuto come punto di riferimento 
nell’applicazione della scientia juris, nella giurisprudenza e 
nella interpretazione” , contribuendo così in modo determi­
nante a dare allo statuto non solo un autorevole avallo, ma 
concreta applicazione e operatività, e corroborando il ruolo 
della città come autonomo produttore o regolatore di dirit­
to” : un diritto complessivamente ‘urbano’, sostanzialmente 
‘statutario’, frutto proprio e specifico della società comuna­
le, e delle sue proprie e varie forme di organizzazione poli­
tica. Un diritto inteso come elemento caratteristico e con­
notativo della natura stessa della città, se, per usare 
l’espressione di Brunetto Latini, «cittade è uno raunamento 
de gente fatto per vivere a ragione; onde non sono detti 
cittadini d’uno medesimo comune perché siano insieme rac-
”  H. C o iN G , Europàisches Privairecht, cit., p p .  137 s s . ;  M . B e l l o m o , Società  
e is titu z io n i in Italia d a l M edioevo agli in iz i  dell'e tà  moderna, Catania-Roma 
199 P , pp . 373 ss.
”  M. Sbriccoli, L 'in te rp re ta zio n e  de llo  s ta tu to . C o n tr ib u to  a llo  s tu d io  
della  fu n z io n e  d e i g iu r is ti n e ll 'e tà  com unale. M acerata 1969; cfr. anche 
più avanti, pp . 32 ss.
”  Ib id em , pp. 35 ss.; M. Bellomo, L 'E uropa  de l d ir itto  com une, cit., pp. 
186-9 e Società e is titu z io n i, cit., pp . Y I l -%(>•, V. P iergiovanni, S ta tu ti  e 
riform agioni, cit., pp. 89, 91; D. Q uaglioni, Leg islazione s ta tu taria  e 
d o ttr in a  de lla  leg islazione n e l  pensiero  giuridico d e l Trecen to  ita liano: le  
«Q uaesiiones s ta tu to ru m »  d i  A lb erico  da R osa te  (c. 1290-1360), ora in D. 
Q uaglioni, «C ivilis  sapien tia» . D o ttr in e  g iurid iche e d o ttr in e  p o litic h e  fra  
m edioevo  ed  età m oderna, Rimini 1989, pp. 35-75.
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colti entro ad uno muro, ma quelli che insieme sono raccolti 
a vivere ad una ragione»^*.
b) Effetto, ancora, così della maggiore autonomia come del­
la maggiore maturità, e complessità sociale e politica dell’or- 
ganismo urbano in Italia è l’originalità e l’ampiezza dei con­
tenuti che la legislazione cittadina tende progressivamente 
ad assumere, o riesce comunque a disciplinare. Se in nume­
rosi paesi europei il diritto urbano appare caratterizzarsi 
eminentemente per i suoi aspetti di diritto privato, ed è 
stato visto spesso in stretta relazione con lo Jus mercato- 
rum'^, (mentre un sostanziale ampliamento dei suoi contenuti 
si raggiungerebbe, ad esempio in Germania, solo con le tar­
dive Reformationes dei secoli XV e XVI)**, in Italia la legis­
lazione statutaria appare, in età più precoce, tendenzialmen­
te assai più ampia ed estesa: assai meno connotata, ad esem­
pio, da codesti caratteri fra privatistici e mercantili; e anzi 
essa, come espressione di una società già in origine articolata 
in differenti ceti (con una forte presenza, di proprietari fon­
diari, di dom in i del contado, di minore feudalità, etc.), e 
come espressione di un organismo politico che possiede 
prerogative pressoché sovrane di governo su ambiti territo-

Citato in M. A s c h e r i , S ta tu ii, leg islazione e  sovran ità , cit., p. 191.
J. G il is s e n ,  L e  dro ii des villes, cit., in particolare pp. 14-20, (e, a p. 11, 

la notazione che diritto urbano è là dove esiste «un noyau important de marchands, vivant au milieu d’une population rurale dont l’acdvité do­minante est agricole»); dello stesso. L a la i  e t la co u tum e, cit., p. 73 (con 
rinvio al celebre saggio di J. P ir e n n e ,  L ’orig ine d e  la  c o n stitu tio n s  urbai- 
n e  au  M o ye n  A g e , in «Revue historique», 1895, e poi in L es  v ille s  e t in- 
s titu tio n s  urbaines, I, Bruxelles 1939); H. P l a n f it ;  D ie  D eutsche S ta d i, cit., 
pp. 332 ss.; W. S c h l e s in g e r , B u rg u n d S ta d i, in F estschrift T h eo d o rM a yer  
(1954), ora in B eitràge z u r  deu tschen  Verfassungsgescbichte des M itte la l-  
ters, Gottingen 1963, II, pp. 92 ss.; Ph. J o n e s , L a  s toria  econom ica. D alla  
caduta d e ll’Im pero  rom ano a l secolo X IV , i n  Storia  d 'I ta lia  E inaud i, II 2, 
pp. 1469-1810, p. 1528. C o r r e l a t i v a m e n t e ,  n e l l e  t r a t t a z i o n i  r e l a t i v e  alle 
Q u ellen  des H andelsrech ts, g r a n d e  s p a z i o  è  r i s e r v a t o  a l l a  l e g i s l a z i o n e  u r ­
b a n a :  H .  P o H L M A N N , D ie  Q u ellen  des H a ndelsrech ts, i n  H .  C o in g , 
H a ndhuch , cit., I, pp. 801-803.
** F. W iEAC K ER, Storia  d e l d ir itto  priva to  m o derno  (1967^), Milano 1980, I, pp. 281 ss.; H. C o n r a d , D eutsche Rechtsgeschichie, II, Karisruhe 1966, 
pp. 368 ss.; A. W o l f , D ie G eseizgebung, c i t . ,  pp. 611-612.
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riali e gruppi sociali vasti e differenziati, si amplia ad ab­
bracciare contenuti assai vari, e ad allargare tendenzialmente 
la propria attenzione all’intero orizzonte giuridico entro cui 
si svolge la vita urbana: con norme relative così agli uffici e 
al governo del comune come alle istituzioni ecclesiastiche, 
alla proprietà fondiaria e ai contratti agrari così come alle 
procedure giudiziarie, e a tante altre materie. E il campo 
coperto dalla legislazione statutaria viene anzi via via ampliato 
e integrato dagli statuti particolari di arti, mercanzia etc.
Tutto ciò non impediva che il complesso della legislazione 
urbana presentasse numerose «lacune» e incompiutezze, ef­
fetto anche della sua lenta e faticosa gestazione, condiziona­
ta dalla evoluzione stessa delle istituzioni comunali, dal 
complesso gioco politico che intorno all’elaborazione nor­
mativa si intesseva: con volute omissioni e silenzi, ad esem­
pio, onde fosse lasciato campo aperto al diretto intervento 
politico dei gruppi via via egemoni, attraverso delibere degli 
ordinari organi di governo, o addirittura di commissioni, 
magistrature, balìe di carattere straordinario*’; con disso­
nanze, inoltre, e non ordinate gerarchie di dipendenza fra le 
varie normazioni**; con il costante rinvio, tanto più facile da 
presupporre quanto meno esplicito, allo ju s cotnmuné^. Ma, 
pur nelle sue manchevolezze, si può forse riconoscere alla 
legislazione della città, grazie anche alla formidabile colla­
borazione dei giuristi, la capacità di porsi come polo di 
riferimento e di orientamento nell’applicazione del diritto a 
materie non direttamente disciplinate e regolamentate: una
*’ Esempi significativi si possono ricavare dall’analisi dei processi di produzione statutaria condotte, in questo stesso volume, per Genova e 
per Siena rispettivamente da R. SavellI, C apitula, regulae e p ra tich e  d e l  
d ir itto  a G enova  tra  X I V  e X V  secolo, e da M. Ascheri, S ta tu ti, leg isla­
z io n e  e  sovranità, cit.
** Dopo A. Lattes, I l  d ir itto  com m erciale nella leg islazione sta tu taria  
de lle  città  italiane, Milano 1884, cfr. A. P adoa Schioppa, G iu risd iz io n e  e  
s ta tu ti  de lle  a rti ne lla  d o ttr in a  d e l d ir itto  com une, in «Studia et docu­
menta historiae et iuris», XXX, 1964, pp. 179-234; M. Ascheri, G iu stiz ia  
ordinaria, g iustizia  d i m ercan ti e la M ercanzia a S iena n e l Tre-Q uattrocento , in Tribunali, g iu r is ti e is ti tu z io n i d a l M ed io evo  a ll’e tà  m oderna , Bologna 
1990, pp. 23-54.
** M. Ascheri, S ta tu ti, leg islazione e sovranità, cit., p. 189.

17



18

forte capacità dunque di estensione e di dilatabilità, intorno 
ai principi posti dalla sua legge.
c) Infine, ancora come effetto della grande forza espansiva 
del comune italiano, della sua capacità di costruire un vasto 
dominio territoriale, va rilevata la grande capacità di irra­
diazione della legge della città nel territorio, e l’egemonia 
che essa finisce per esercitarvi. In altri paesi d’Europa il 
diritto urbano tende ad essere circoscritto, come ambito di 
applicazione, alle città e ai loro abitanti {cives, burgher, ci- 
toyens, etc.), accanto a un diritto più ampio {Landrecht, droit 
régional, etc.)^“, distinto da quello urbano, e valido per altri 
corpi politici e territoriali in ambiti più vasti {.Territorium, 
Land, paysY', all’interno del quale la città rappresenta una 
circoscrizione particolare, un «geschlossene Rechtsbereich», 
«eine Inseln...als Bezirk eigenes Rechts im umgebenden 
Lande»“ , nel quadro, sempre, di altri «diritti territoriali» 
(del regno, dell’impero, etc.P.
In Italia Ìl diritto statutario si presenta con maggior forza 
rispetto ad altri, concorrenti nello stesso ambito urbano, e 
mostra una grande capacità di irradiazione oltre le mura 
della città, in un vasto ambito intorno, anche lì ponendosi

K. K r o e s c h e l l ,  D eutsche Rechtsgeschichie, Opladen 1989’, I, pp. 279- 
80; H. C o n r a d ,  D eutsche R echtsgeschichte, I, cit., pp. 354-55; A. W o l f , 
D ie  G esetzg ehung , cit., pp. 522n, 549n. Nell’ambito del Landrech t, anzi, per piccole città, risulta difficile parlare di un vero e proprio «diritto 
urbano», piuttosto che di un diritto genericamente «privilegiato»: J. 
G il is s e n ,  L e  d ro it p rivé , cit., pp. 16-17; ciò vale per varie città della 
Francia meridionale: P . C .  T im b a l l ,  L e  dro it p r iv é  dans le  M id i  d e  la  
Trance, in L a  v ille . III: L e  d ro it privé, cit., pp. 115-123

Per la pregnanza del concetto di T errito rium , cfr. D. W lL L O W E rr , 
R echtsgrundlagen u n d  Territorialgew alt. Landesobrigkeit, H errschaftsrechte  
u n d  T errito rium  in  d er  R ech tsw issen scha ft der N eu zeit, Koln-Wien 1975, 
in particolare pp. 274 ss.

Rispettivamente H. C o N R A D , D ie  D eutsche R ech tsgeschichte , II, cit., p. 
368, e K. K r o e s c h e l l ,  D eutsche Rechtsgeschichte, cit., II, p. 59.
^  Cfr., per la Germania, D. W iL L O W E rr, C ittà  e  terr ito rio  d e l Sacro R o ­
m a no  Im pero . Una in tro d u zio n e , in questo volume, pp. 47 ss.; O. KlM- 
M INICH, D eutsche Verfassungsgeschichte, Baden Baden 1988*, pp. 105-106. Per le S tad rech ts fam ilien , cfr. J. G il is s e n , L e  d ro it p rivé, cit., p. 75.

18



19

come preminente, rispetto ad es. al diritto feudale, o a nor­
mazioni di organismi particolari (statuti di castra, comunità 
rurali, etc.)^ :̂ tanto da dar vita, anzi, nell’ambito di quello 
Stato cittadino che il centro urbano controlla politicamente, 
a un’entità territoriale tendenzialmente unitaria anche dal 
punto di vista della legge, nella quale altri ‘diritti’ hanno 
valore, in genere, subordinato. Allo statuto cittadino viene 
riconosciuto il carattere come di «legge provinciale», poiché 
ogni città, «praesertim in civitatibus Lombardiae...habet jus 
ad instar provinciae»” (e la legislazione statutaria può ap­
parire qualcosa di paragonabile, forse, al Landrecht), così come 
il contado cittadino appare una sorta di equivalente italiano 
del Land, o del Territorium, poiché «cum hodie civitates 
habent sua regimina, singula civitas habetur prò una provin-

.26eia»
In Italia, insomma, gli statuti cittadini emanati dal comune -  
insieme a quelli di altri organi e corpi del governo urbano -  
sembrano segnalarsi sia per una specifica originalità e novità 
di contenuti, pur rispetto ad altri similari, e largamente in­
novativi, di altri paesi d’Europa^; sia anche, e forse più, 
perché giungono a porsi, in città e nel territorio, quali strut­
ture preminenti e regolative, o almeno referenti orientativi 
dei sistemi normativi in uso; una funzione altrove non acqui­
sita, o esercitata entro ambiti assai più ristretti, accanto ad 
altri ordinamenti. Della legislazione statutaria, non è diffici-

Per Siena, M. AscHERi, S ta tu ti, leg islazione e sovranità, cit.
Così, richiamando una a d d itio  del Parisi a Bartolo, L. Caroelli, Dis- 

q u is ition es ju r id ica e ..., Mediolani 1728, p. 224, citato in A. Visconti, La  
pubblica  am m in is tra zio n e  ne llo  sta to  m ila n ese  duran te  i l  p red o m in io  stra­
n iero  (1541-1796), Roma 1913, p. 118. Non diversamente Gabriele Verri: «Quoniam Langobardia nostra, post adeptam a singulis civitatibus li- 
bertatem..., in varia themata divisa est, bine factum est ut singulae sibi jus dicere voluerint, suasque leges prò modo territoriorum extendere» 
(G. Verri, P rodrom us d e  orig ine et progressu ju r is  m ed io lan ensis  alle 
C o n stitu tio n es d o m in i m ed io lan ensis, Mediolani 1747, p. 106).

A. Visconti, La pubblica  am m inistrazione, cit. (L. Caroelli, D isqui- 
sitio n es ju rid ica e , cit., p. 187, riprendendo Bartolo [C om m . su p er  C. 
7,33,12]).

G. D ilcher, «M eli, verstand ig» , cit.; ma cfr. anche F. W ieacker, S to ­
ria d e l d ir itto  privato , cit., pp. 151 ss.
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le, si è notato, constatare l’eterogeneità, la parzialità, le lacu­
ne; né vederne la stretta complementarità con un diritto 
comune, che è comunque, inteso sempre come parte inte­
grante, elemento ineliminabile dell’orizzonte giuridico^; e 
sarebbe forse difficile giungere ad attribuire ad essa il carat­
tere di organico sistema normativo, o di elemento ‘forte’ di 
un ordinamento giuridico comunale «tendenzialmente com­
pleto»” . E tuttavia si è ben rilevata la volontà del Gommane 
civitatis di voler «esercitare un potere normativo program­
maticamente esaustivo di tutta la disciplina della vita citta­
dina»; e si è parimenti rilevato come questo tentativo risul­
tasse «nel fatto vittorioso, tanto da riuscire ad assorbire e ad 
inglobare nello statuto le consuetudini scritte e nel comune 
i legum perili»^°: aspetto fondamentale, quest’ultimo, anche 
perché dà conto della capacità dello statuto di trovare 
un’applicazione concreta -  come si è detto -  e durevole -  
come si accennerà più avanti -, avallata e anzi promossa 
autorevolmente dalla dottrina e dalla giurisprudenza. Con i 
suoi molti limiti la legislazione cittadina deìl’età comunale, 
nel suo concreto ed effettivo operare, viene così ad assumere 
il carattere di una fonte di diritto articolata e corposa, 
espressione efficace e matura di un sistema politico e di un 
organismo territoriale affatto peculiare; difesa perciò da in­
terferenze e distorsioni da una teoria dell’interpretazione 
rigida e severa^*; e nel contempo suscettibile di arricchimen­
ti e integrazioni, in un progressivo adeguarsi ad esigenze 
nuove, «senza radicali sconvolgimenti»’̂ ; capace di mante-

Di recente ancora M. Bellomo, L 'E uropa  d e l d ir itto  com une, cit., pp. 
186-88.
^  Per il carattere di tendenziale completezza dell’ordinamento giuridi­co comunale, orientamento tendenziale «ma in modo più vivo e sostan­
ziale e direi morale (di quello) di cui, pur intendendolo diversamente, si 
gloria lo Stato moderno», cfr. U. N icolini, L 'o rd in a m en to  g iurid ico  d e l 
co m u n e  m ed ioeva le , in «Jus», XIX, 1968, pp. 1-37, alle pp. ^6 -0 1 , ora in 
S c r itti d i  storia  d e l d ir itto  ita lian o , Milano 1983, pp. 433-69, pp. 468-69.

M. Bellomo, Società  e  is titu z io n i, cit., p. 350.
M. Sbriccoh L 'in te rp re ta zio n e  de llo  s ta tu to , cit., in  particolare pp. 

407 ss.; V. Pergiovanni, S ta tu ti  e  riform agion i, pp . 87 ss.
«  Ib id em , p . 95 .
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nersi e di avere lunghissima durata per molto tempo ancora 
dopo il tramonto delle libertà comunali (il Leicht potè scri­
vere che «dal 1200 fino al 1700 la maggior parte del nuovo 
diritto italiano si è venuta svolgendo attraverso gli statuti dei 
nostri principali comuni»” ). Donde quel concetto forte di 
statuto, come creazione propria della città, come corpo ro­
busto e vitale di norme, come organismo vivo da tutelare e 
salvaguardare, che, anche dopo la perdita dell’indipendenza 
(ben lo si vede in questo stesso volume) si trasmetterà all’età 
successiva” : eredità preziosa da difendere contro altre forze 
politiche, altri ordinamenti, quale testimonianza e presidio 
di autonomia, ed effettivo strumento di diritto.

2. Statuti cittadini e S ta ti regionali
Il rilievo dello statuto cittadino, e della legislazione urbana, 
conobbero tuttavia un effettivo ridimensionamento, come è 
ben noto, con la crisi dei liberi comuni e, fra XIV e XV 
secolo, con l’avvento e il progressivo consolidarsi degli Stati 
regionali: quando cioè, da un lato, sopra la legislazione del 
comune (dei suoi organi, dei «corpi» della città) si affermò 
la riuova legge del principe, o della città dominante, e, dal­
l’altro lato, la potestas statuendi delle città suddite fu limita­
ta, mentre lo statuto stesso veniva riformato e disciplinato 
entro i nuovi ordinamenti. Ciò corrisponde, del resto, a 
fenomeni analoghi che, nel tardo Medioevo, trovarono ri­
scontro anche in altri paesi europei, in concomitanza con 
l’indebolirsi delle già più limitate autonomie urbane di fron­
te alla crescita dei poteri dei sovrani e dei principi territoria­
li. E in analogia con quanto si è detto per l’Europa (so­
prattutto da una storiografia attenta al processo di Staats-

P.S. L e ic h t , Storia  d e l d ir itto  italiano. L e  fo n ti , Milano 1956 ,̂ p. 188.
”  Si veda quanto scrive Ascheri sull’ultimo statuto senese, elaborato e promulgato a mezzo il Cinquecento «pochi anni avanti il crollo della 
Repubblica...: ancora un poderoso atto di fiducia politica e di consape­volezza delle proprie tradizioni culturali e pubbliche» (M. A s c h e r i , S ta ­
tu ti, leg islazione e sovranità , cit., p. 185).
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hildun^^^ si è sovente messo in luce con foraa, anche in 
Italia, il peso dell'intervento del signore, e poi del principe’̂  
Si è dato rilievo, da un lato, all’emergere di una legislazione 
‘statale’, nuova e diversa; dall’altro, per quanto riguarda in 
particolare gli statuti e le normazioni delle città suddite, si è 
notato come si affermassero precocemente, già nel corso del 
Trecento, alcuni princìpi di carattere generale, destinati a 
rimanere poi validi: la necessità dell’approvazione da parte 
del principe stesso, perché statuti e normazioni fossero vali­
di; il controllo dal principe esercitato sulle revisioni statutarie 
e sulle nuove riformagioni; la preminenza, in particolare, 
della legislazione principesca in caso di contrasto (vuoi perché 
nella graduazione delle fonti la legge del principe prevaleva, 
vuoi perché la voluntas principis si affermava comunque, o 
nell’interpretazione, o come elemento, per così dire, estra­
neo alla ‘graduazione’ («salva sempre in omnibus et singulis 
voluntate et dispositione domini nostri»)” .

Per l'area germanica, oltre ai contributi raccolti in questo volume (in particolare, D. WiLLOWErr, C ittà  e territorio , cit.; W . J anssen, G li s ta tu ti  
c itta d in i e le  leg g i terr ito ria li n e ll’e le ttora to  d i  C olonia  e  n e l duca to  d i  
K leve  (1350-1550), pp. 378-380 nn. 98-102), cfr. W. Ebel, G e sc h ich te d er  
G esetzg ebung , cit., pp. 57 ss.; A. Wolf, D ie G ese tzg ebung  der en tsteh en -  
den  T erritoria lsta a ten , cit., pp. 533-534 («Die Gesetzgebung hat die eu- 
ropaischen Territorialstaaten in wesentlichen Elementen iiberhaupt erst 
geschaffen. Insofem ist die Geschichte der Gesetzgebung eine Geschichte von Entstehung und Organisation des modernen Staates»); D. WiL- 
LOWEIT (ed), G ese tzg ebung  als F aktor der S ta a tsen tw ick lu n g , Berlin 1984 
(«Der Staat», Beiheft 7), e in particolare W . JANSSEN, « ...n a  g ese tze  u nser  
la n d e ...» . Z u r  territo ria len  G esetzgebung  im  spàten  M itte la lter, pp. 7-61. 
Cfr. anche J. G ilissen, In tro d u c tio n  h is torique  au d ro it, cit., pp. 181,221 ss., 288 ss.; A. Cavanna, Storia  d e l d ir itto  m o derno  in  Europa, I: L e  fo n t i  
e i l  p en sie ro  g iurid ico , Milano 1979, pp. 66-74; e, per un riesame recente della questione. R enaissance d u  p o u vo ir  lég is la tif et genèse d e  l ’E ta t, pu- 
bliée par A. G ouron - A. Rigaudière, Montpellier 1988.
^  A. Marongiu, Storia  d e l  d ir itto  pubblico . P rincip i e  is t i tu t i  d i  governo  
in  Ita lia  dalla  m e tà  d e l I X  alla m età  d e l X I X  secolo, Milano 1956, pp. 150 
ss.; G. Ermini, C orso d i  d ir itto  com une, I: G e n esi e d  ev o lu z io n e  storica. 
E le m e n ti  co stitu tiv i. F onti, Milano 1962 :̂ pp. 38 ss.; G. Astuti, La fo r ­
m a zio n e  de llo  S ta to  m o derno  in  Ita lia , Torino s.d. (1957), pp. 50-57 e 
passim ; M. Bellomo, Società  e is titu z io n i, cit., pp. 264 ss.

Così in particolare nello Stato visconteo, su cui, dopo le ricerche del 
Cognasso e del Barni (F. CoGNASSo, N o te  e d o cu m e n ti su lla  fo rm a z io n e
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Di fatto questi princìpi trovarono effettiva applicazione, in 
forme talora assai incisive, soprattutto nella fase della prima 
affermazione di signorie territoriali pluricittadine’*. Essi su­
scitarono d’altro canto forti resistenze e opposizioni da par­
te delle città, che nello statuto e nella potestas statuendi 
ravvisavano sia un simbolo fortissimo dell’antica libertà, non

de llo  S ta to  viscon teo , in «Bollettino della Società pavese di storia patria», XXIII, 1923, pp. 1-149; G. B a r n i,  La f o r m a to n e  in te rn a  d e llo  s ta to  v i­
sconteo, in «Archivio storico lombardo», NS, VI, 1941, pp. 47-51) si vedano ora C .  S t o r t i  S t o r c h i , A s p e tt i  genera li de lla  leg islazione s ta tu ta ­
ria  in  e tà  viscontea, in L eg isla zion e e società n e ll’Ita lia  m edioeva le: P er i l  
V I I  C entenario  deg li S ta tu ti  d i  A lb en g a  (1288). A lheng a , 2 1 -23  o tto b re  
1988, Bordighera 1990, pp. 307-321; e G.P. M a ss  e t t o ,  L e  f o n t i  d e l d i ­
r itto  ne lla  L om bardia  d e l Q uattrocen to , in R encon tres  d e  M ilan  ( 1 "  - 3  
oc tobre 1987). M ila n  e t les  E ta ts  B ourguignons: d e u x  en sem bles p o litiq u es  
princiers en tre M o yen  A g e  et R enaissance (14-16  s.), Louvain 1988, pp. 
49-65 (a p. 59 la frase citata nel testo, tratta dagli statuti di Soncino). Su 
analoghi orientamenti sviluppatisi a Firenze fra Tre e Quattrocento cfr. 
L. M a r t i n e s , L aw yers a n d  S ta tecra ft in  R enaissance Florence, Princeton 
1978, pp. 139 ss.; G. C h it t o l i n i , L a  fo rm a z io n e  de llo  sta to  reg ionale  e le  
is ti tu z io n i d e l contado. Sec. X l l I - X V ,  Torino 1979, pp. 293 ss.; ora anche A. ZoRZi, L 'a m m in is tra zio n e  de lla  g iu s tiz ia  p en a le  ne lla  R epub b lica  f i o ­
ren tina . A sp e tt i  e p ro b le m i, Firenze 1988, pp. 9 ss., e L. M a n n o r i , 
L 'a m m in is tra zio n e  d e l terr ito rio  ne lla  Toscana granducale, Firenze 1988. Nella Terraferma veneta, «dove non si riformerà, negli statuti, la gerar­
chia delle fonti», l’affermazione della preminenza dell’autorità veneziana resterà semmai affidata alla formula «salva tamen commissione ipsius 
domini potestatis» (ad es. negli statuti di Bergamo) con riferimento alle «commissioni» dei rettori (G. Cozzi, L a p o litica  d e l d ir itto  ne lla  R ep u b ­
blica d i V enezia, in Stato , società e g iustizia  ne lla  R epubblica  v en e ta , a cura 
di G. C o z z i , Roma 1980, I, pp. 15-152, ripubblicato in G. Cozzi, R e ­
pub b lica  veneta  e  a n tic h i s ta t i  ita lia n i, Torino 1982, pp. 217-318, da cui si 
cita, pp. 269 e 274 ss.). Per lo Stato della Chiesa, dove il rapporto fra ju s  
p ro p riu m , diritto comune e legge del sovrano si pone in modo particola­
re, per la doppia natura, spirituale e temporale, del potere pontificio, 
cfr. G. E r m in i,  D iritto  rom ano co m u n e  e d ir it t i  partico lari n e lle  terre de lla  
chiesa, Milano 1975; per Bologna A. D e  B e n e d i c t i s , L 'app licazione deg li  
s ta tu ti  bo lognesi d e l 1454 ne lla  pratica  g iud izia rio -am m in istra tiva  d e l  
’600-'700, ^ logna 1989, pp. 20-22; per Mantova, in questo volume, I. 
L a z z a r in i , I l  d ir itto  urbano  in  u n a  signoria  cittad ina: g li  s ta tu ti  m a n to va n i 
d a i B onacolsi a i G onzaga (1313-1404).

Oltre ai lavori sopra ricordati cfr. in questo volume per l’area veneta 
(in particolare sull’opera degli Scaligeri prima, e poi dei Veneziani a Treviso nel Trecento) G.M. V a r a n in i , G li s ta tu ti  de lle  c ittà  de lla  Terra­
fe rm a  veneta  n e l  Q u a ttro cen to  (pp. 253 ss.; 301 ss. per la prima fase
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solo normativa ma politica in senso lato, sia un fondamenta­
le strumento di tutela delle autonomie urbane («nam ista 
statura -  scriveva Alberico da Rosate -  communiter fìunt ad 
tuitionem et defensionem reipublicae et civitatum»’’. La 
difesa dello statuto (e delle possibilità di legiferare) resta 
anzi uno dei punti qualificanti delle più generali rivendica­
zioni di «libertà», occasione e oggetto, per lunghissimo tempo, 
di richieste e suppliche (dal cui tono anzi l’antica legislazione 
statutaria, nel suo disordine e nella sua lacunosità, sembra 
assumere il carattere di un corpo legislativo, dalle precise 
caratteristiche urbane, organico o compiuto)^.
Il segno dell’energia e pervicacia di queste rivendicazioni -  
del resto non senza eco nella dottrina^* -  è offerto da alcuni 
episodi, ben significativi del valore attribuito allo statuto, e 
del tenace attaccamento dei cives alla loro legislazione, an­
cora in un’età in cui i tempi del libero comune erano solo un 
lontano ricordo. In Lombardia, ad esempio, all’awento di 
Francesco Sforza, alcune città chiesero che venisse total­
mente abrogata la legislazione viscontea, o grandissima par­
te di essa: tutto il grande lavoro su cui si erano affaticate 
generazioni di dottori, giuristi, cancellieri. E la richiesta venne

veneziana quattrocentesca); per l’area toscana E. F a s a n o ,  G li s ta tu ti  
d e lle  c ittà  sogge tte  a F irenze tra  '400  e  '500: r ifo rm e  loca li e  in te rv e n ti  
cen tra li (pp. 86 ss. e 95, anche per l’organicità, l’ampiezza e «la lunga 
durata della mappa statutaria e dei quadri giurisdizionali disegnati al­l’inizio del ’400»).
’’ Ciuto in V. PIERC IO V A N N I, S ta tu ti  e  riform agion i, dt., p. 86; D. Qua- 
G LIO N I, L eg isla zion e  sta tu taria  e p r in c ip i d i  governo  de lla  C ivitas. I l  caso 
d i  Sassari, in G li s ta tu ti  sassaresi. Econom ia, società, is t i tu z io n i a Sassari 
n e l  M ed io evo  e  n e ll 'e tà  m o derna , a cura di A. M a t t o n e  - M. T a n g h e r o - 
N i, Sassari 1987, pp. 177-190.
^  Cfr. a d  es. G. O r t a l l i, I l  ruo lo  deg li s ta tu t i  tra  a u to n o m ie  e  d ip en d en ­
ze: C urzola  e  i l  d o m in io  veneziano , in «Rivista storica italiana», XCVIII, 1986, pp. 195-220.

Cfr., in questo volume, C. Storti Storchi, R ifle ss io n i in  tem a  d i  «po- 
tes tas  co n d en d i s ta tu ta » , pp. 342-343; della stessa. A s p e t t i  g en era li de lla  
leg islazione sta tu taria  in  e tà  viscontea, cit., pp. 307-321; e ancora A. 
Mazzacane, Lo sta to  e i l  d o m in io  n e i g iu r is ti v e n e ti  n e l secolo della  
Terraferm a, in Storia  della cu ltura  veneta, a cura di G. Arnaldi e M. 
Pastore Strocchi, I I I / l ,  Vicenza 1980, pp. 577-650.
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ripetuta da Pavia, ad esempio, nei patti di capitolazione con 
Luigi XII di Francia, alla fine del secolo (e si comprendeva 
allora nella richiesta di abrogazione la più parte dei decreti 
sforzeschi)^ .̂ Era una massa imponente di leggi, editti, ordi­
ni che doveva costituire, secondo i Visconti e gli Sforza, il 
fondamento dell’organizzazione giuridica e politica dello 
Stato. Ma tutto questo alla città appariva come una sorta di 
escrescenza superflua o dannosa, che si poteva cancellare 
con un tratto di penna, senza che risultasse per ciò amputato 
o impoverito un ordinamento giuridico che nello statuto 
avrebbe potuto continuare ad avere il suo fondamento^’.
Rivendicazioni siffatte, nate peraltro in momenti particolari, 
non potevano essere accolte. Ma in esse potevano esprimersi 
orientamenti così radicali non solo come astratta rivendica­
zione di autonomia, ma anche perché, oggettivamente, nel 
‘modello’ generale dello Stato regionale, quale si era venuto 
assestando -  in Lombardia, e poi in Toscana e nel Veneto -  
un’ampia legislazione urbana, vecchia e nuova, era ben ri­
conosciuta, e conservava validità. Come, negli ordinamenti 
dello Stato regionale, ampi ambiti di autonomia manteneva 
la città dal punto di vista politico, amministrativo, fiscale, 
giudiziario, così conservava vigenza la sua legge^: in un 
rapporto con la legge del principe da definire e verificare

G .  C h it t o l in i ,  G o verno  ducale e p o te r i locali, i n  G li S forza  a M ila n o  e 
in  Lom bardia, e i  loro rappo rti con g li S ta ti  ita lia n i ed  europei. C onvegno  
in ternazionale, M ila n o  18-21 m aggio 1981, M i l a n o  1982, pp. 27-41, pp. 
36 ss.

Per episodi analoghi cfr. C. S t o r t i  S t o r c h i ,  R ifle ss io n i in  tem a  d i  
«po testas co n d en d i s ta tu ta » , cit., pp. 342-343.
^  L a  cris i deg li o rd in a m en ti co m u n a li e  le  o rig in i de llo  s ta to  d e l  R inasc i­
m e n to , a cura di G. C h it t o l i n i , Bologna 1979, In tro d u zio n e , pp. 33-40; G. CH ITTCX .IN I, L a  fo rm a z io n e  de llo  s ta to  regionale, cit., pp. XXI-XXXII. 
Sui patti che di questa complementarità costituivano il fondamento, e su alcune teorizzazioni del rapporto fra autonomie cittadine (col diritto 
loro proprio) e ordinamenti principeschi, fra d o m in iu m  p o litic u m  e do- 
m in iu m  regale, cfr. A. D e  B e n e d i c t i s , R epubblica  p e r  co n tra tto : U na c ittà  
(Bologna) ne llo  sta to  (pon tific io ), in «Scienza e politica», 4,1990, pp. 59- 
72 (anche per riferimenti al coevo pensiero politico europeo, e alla sto­riografia sull’argomento); A. M a z z a c a n e ,  L o sta to  e i l  d o m in io  n e i g iuri­
s t i  v en e ti, cit.; G .M .  V a r a n in i , G li s ta tu ti de lle  città  d i Terraferma, cit., pp.
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volta per volta, entro ambiti ampi, comunque (che quelle 
aspirazioni autonomistiche potevano fruttuosamente appli­
carsi a dilatare in tanti casi concreti).
Come espressione di una legislazione urbana erano ancora 
avvertiti, certamente, gli statuti stessi, pur dopo gli interven­
ti di riforma e di revisione cui erano stati e continuavano via 
via ad essere sottoposti. I saggi qui raccolti ampliano le 
nostre conoscenze su questo vasto e prolungato processo di 
revisione, mettendo in luce, per i diversi stati, le differenti 
procedure, le varie fasi di intervento, la diversa qualità e 
incisività degli interventi medesimi (sembra di poter consta­
tare ad esempio una maggiore incisività nelle fasi più preco­
ci -  nel secolo XIV, sia da parte delle signorie milanesi e 
venete, sia da parte di Venezia e Treviso, e agli inizi del XV 
da parte di Firenze un ritmo più blando e moderato nel 
Quattrocento; una fase di rinnovata incisività nel Veneto e 
soprattutto in Toscana, coi primi decenni del Cinquecento). 
Un processo di revisione che, tuttavia, non aveva escluso di 
regola la partecipazione larga e fluente dei cives -  giuristi 
nominati dalla città, o membri del locale collegio dei giuris­
periti - , e che in larga misura salvaguardava e confermava 
l’antica legislazione urbana. Quelle edizioni riformate degli 
statuti, che amavano talora portare, per così dire, il sigillo 
del principe, la proclamazione della sua autorità di lex ani­
mata, erano sovente frutto del lavoro di giuristi, i quali con­
servavano e trasmettevano gran parte della legislazione di 
ispirazione cittadina; come dimostra del resto Ìl fatto che gli 
statuti continuassero ad essere sentiti come espressione del­
la legislazione urbana, e come dimostra il tenace attaccamento 
dei cives allo statuto, anche dopo che era stato sottoposto al 
vaglio della revisione e dell’approvazione principesca.
Una legislazione urbana, inoltre, continuava ad essere pro­
dotta da organismi cittadini, attraverso provvisioni e rifor- 
magioni, in grazia di una potestà di deliberare che era co­
munque riconosciuta. Anche su questo i saggi del volume
309, 314 e passim . Si veda anche Società e corpi, a cura di P. S c h ie r a , 
Napoli 1986.
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mostrano la diversità delle forme di delibera, così come del­
le procedure di controllo: un filtro comunque tale da non 
soffocare una normativa, opera di un ceto forte e agguerrito 
di patrizi-dottori, che degli statuti costituiva un importante 
complemento (fosse o non fosse formalmente compresa in 
essi) ’̂.
D’altro canto, per quanto attiene a quella legislazione regio­
nale, che avrebbe dovuto sostituire e rinnovare gli statuti, è 
ben noto che il principio della riconduzione dell’intero ap­
parato normativo della volontà del principe, e la conclamata 
preminenza della sua legge, non si erano sempre tradotti 
nella effettiva capacità (e volontà) di dar vita a normazioni 
organiche ed esaustive. Un conto era il principio che decre­
ti, 'ducali’, e patenti dovessero prevalere in caso di contra­
sto; tutt’altro discorso era però vedere quale spazio loro 
proprio, nelle diverse materie, quelle normazioni giungessero 
di fatto ad occupare. E l’area coperta, nel Quattrocento, 
appare limitata e discontinua. Decreti e ‘ducali’ risultavano 
non di rado «più di emergenza o di specifico intervento in 
determinate questioni, che di sistematico e programmatico 
coordinamento», dando vita a una «legislazione in generale 
disorganica, frammentaria, non coordinata, tesa a soddisfa­
re le esigenze che la realtà della vita proponeva e rinnovava, 
qujndi le esigenze del momento», non senza incertezze e 
rip'ensamend^ (e non è forse privo di significato il fatto che

Per tutto quanto sopra (e anche per altre indicazioni bibliografiche) rinvio direttamente a G .M . Vakanini, G li s ta tu ti  de lle  c ittà  de lla  Terra­
fe rm a , in questo stesso volume, e a E. Fasano, G li  s ta tu ti  d e lle  c ittà  sog­
g e tte  a F irenze  (pp. 80 ss., 96 ss.. I l i  ss.); della stessa autrice cfr. C ittà  
soggette  e co n tad i n e l d o m in io  f io r e n tin o  tra  Q u a ttro  e  C inquecen to : i l  
caso Pisano, in R icerche d i  storia m oderna, I, a cura di M. M irri, Pisa 1976, pp. 1-94. Si vedano anche, per altre aree italiane, le ricerche citate a nota 
3 (in particolare per lo Stato di Milano C. Storti Storchi, A s p e t t i  gene­
ra li della  leg islazione sta tu taria  in  età viscontea-, per Bologna, A. De Be- 
NEDiCTis, L 'app licazione deg li s ta tu ti  bolognesi d e l 1454).
^  G.P. Massetto, L e  f o n t i  d e l d ir itto , cit., pp. 52-53; M.G. Di Renzo 
VnxATA, L a  v ita  d e l d ir it to  ne lla  M ila n o  d e l ta rdo  Q u a ttro cen to , in M ila ­
n o  n e ll'e tà  d i  L ud ovico  i l  M oro. A t t i  d e l co nveg no  in te m a zio n a le , 2 8  
feb b ra io  - 4  m arzo 1983, Milano 1983,1, pp. 147-169, a p. 147.
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questa legislazione principesca fosse poco o tardi o mal rac­
colta, semmai per iniziativa di privati^ ;̂ o risultasse talora male 
osservata^*). Per lo Stato di Milano fra Trecento e primi del 
Cinquecento si è potuto anche parlare di un «sostanziale 
insuccesso della politica legislativa» dei duchi; per la Re­
pubblica veneta di una «non politica del diritto»^’.
Nella vasta nebulosa normativa che le diverse fonti di diritto 
-  urbane e principesche, nuove o residue -  venivano in 
questo modo componendo, lo spazio che rimaneva a uno ju s  
‘suppletivo’, costituito insieme dal diritto statutario e dal 
diritto comune, strettamente intrecciati l ’uno con l’altro, in 
un rapporto, più che di gerarchia, di complementarità, si 
rivelava assai ampio. E tale spazio poteva essere dilatato con 
strumenti giuridici: nell’applicazione e nell’interpretazione 
di normative incerte e contrastanti, come fra breve cercheremo 
meglio di vedere, con possibilità di scelte e di interpretazioni 
diverse. E poteva essere dilatato, ancora, per forza politica, 
in occasione delle periodiche rinegoziazioni dei rapporti fra 
città e principi che scandiscono le mutevoli vicende del sistema 
italiano, da metà Trecento sino alle ‘guerre d’Italia’; ovvero, 
giorno per giorno, nelle innumerevoli occorrenze in cui an­
cora si riproponeva il problema di definire, in questioni 
particolari, gli incerti confini fra governo centrale e poteri 
locali. Interventi «palesemente» arbitrari del principe,\.che 
«rompessero» i capitoli con le città suddite in questioni 
amministrative e di governo (ad esempio, nello Stato viscoĥ -

G.M. V a r a n in i , G li s ta tu ti  de lle c ittà  d i Terraferm a, c i t . ,  p p .  307-309, 
p p .  303 s s . ;  I. L a z z a r in i , I l  d ir itto  urbano, c i t .  Del r e s t o  n e l  d o m i n i o  
m i l a n e s e  l ’o b b l i g o  d i  i n s e r i r e  i  d e c r e t i  n e l  v o l u m e  d e g l i  s t a t u t i ( « v o l u m u s  
i n  v o l u m i n e  s t a t u t o r u m  i n s e r ì . . . e t  p r ò  l e g e  m u n i c i p a l i  h a b e r i » )  « s e m b r a  
m a n i f e s t a r e  l a  c o n s a p e v o l e z z a ,  n e l  ‘p r i n c e p s ’, c h e  i n  t a l  m o d o  i l  d e c r e t o  
a v r e b b e  a s s u n t o  m a g g i o r  f o r z a  a u t o r i t a t i v a » :  G.P. M a s s e t t o , L e  fo n t i  de l 
d ir itto , c i t . ,  p .  60.

G.P. M a s s e t t o , L e  fo n t i  d e l d ir itto , cit., p. 61.
Ib id em , p .  53 ( e  a n c o r a  p .  50, e  p .  61, o v e  s i  n o t a  c o m e  « i  p r o v v e d i ­

m e n t i  p r i n c i p e s c h i  n o n  s e m p r e  a b b i a n o  i n c i s o  n e l l a  r e a l t à  g i u r i d i c a  n e l l a  
m i s u r a  i n  c u i  l e  f o r m u l e  a t t r a v e r s o  l e  q u a l i  v e n i v a  l o r o  i m p o s t o  il  s i g i l l o  
d e l l a  d e d s o r i e t à  f a r e b b e r o  s u p p o r r e » ) ;  G.M. V a r a n in i , G li s ta tu ti  de lle  
c ittà  d i  terraferm a, c i t . ,  p p .  249-250).
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teo-sforzesco, per il conferimento, a reggitori e giusdicenti, 
di indebiti poteri commissariali, che avrebbero posto gli 
officiali al di sopra dello statuto); o procedure ‘inusitate’ 
neU’amministrazione della giustizia (nella Terraferma vene­
ta talora per un uso troppo esteso àcWarbUrium da parte dei 
rettori, per intromissione da parte di magistrature veneziane); 
o rivendicazioni cittadine di applicazione ‘stretta’ dello sta­
tuto nella procedura (contro la tortura, ad esempio, o a 
favore di collegi giudicanti nominati in loco con facoltà 
ampie), di estensione delle sue norme a terre e borghi del 
territorio^®: queste, e mille altre, si rivelavano altrettante 
occasioni di controversie, ricorsi, suppliche. Nel fìtto dialogo 
fra governo centrale e poteri locali, così caratteristico del 
sistema politico degli stati regionali, e così importante a 
definire via via i rispettivi ambiti di autorità, la materia del 
diritto occupa largo spazio, e appunto in tale dialogo veniva 
definendosi l'area di applicazione dello statuto, o di sue 
specifiche norme.
Il quadro che ne risulta appare assai mutevole e differenzia­
to, nei diversi periodi, nei diversi stati regionali, nei diversi 
settori del diritto; e i contributi qui raccolti ne danno bene il 
senso. Senza volerli e poterli riassumere (anche per le loro 
diverse prospettive di ricerca), né ridurli a un quadro unitario, 
si può forse notare, in generale, la notevole tenuta dello ju s  
proprium  nel diritto privato, per la materia dotale e succes-

Per qualche episodio cfr. G. C u r r t O L i N i ,  L 'o n o re  d e ll’o ffid a le , in 
F lorence a n d  M ila n : cotnparisons a n d  rela tions. A c is  o f  tw o  C onferences a t 
V illa  I  T a tt i  in  1982-84, a cura di S. B e r t e l l i  - N. R u b in s t e in  - C . H .  
S m y t h ,  Florence 1990,1, pp. 101-133, p. 119; G. C o z z i ,  L a  p o litica  d e l  
d ir itto , cit., p. 277; A. L iv a , L a  gerarchia d e lle  f o n t i  d e l  d ir itto  n e lle  d t tà  
d e ll'I ta lia  cen tro se tten tr iona le , Milano 1976, pp. 145-46; A. V ig g i a n o , 
Is t i tu z io n i  e  p o litica  d e l d ir itto  n e llo  s ta to  territoria le  ve n e to  d e l  Q uattro -  
cen to , in C rim ine, g iu s tiz ia  e  società ven e ta  n e ll 'e tà  m oderna , a cura di L. 
B e r l in g u e r  - F. C o l a o  (La «Leopoldina», Criminalità e giustizia crimi­nale nelle riforme del ’700 europeo, 9), Milano 1989, pp. 309-356, pp. 
319 ss.; A. Z o R Z i,  G iu sd ic en ti e opera tori d i  g iu stiz ia  ne llo  s ta to  terr ito ­
r ia le  f io r e n tin o  d e l X V  secolo, in «Ricerche storiche», XIX, 1989, pp. 
517-52, pp. 540-41; M. B e l l a b a r b a , I s ti tu z io n i po litico -g iud iz iarie  n e l  
T re n tin o  d u ra n te  la  d o m in a zio n e  veneziana . Incertezza  e p lu ra lità  d e l  d i­
ritto , in L e  p o litic h e  cr im in a li n e l  X V l l l  secolo , (La «Leopoldina», cit., 11), Milano 1990, pp. 175-231.
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scria, i rapporti fra coniugi, il diritto di famiglia in genere, e 
varie specie di contratti (massime agrari). Qui gli interventi 
sovrani erano alquanto cauti e sporadici; ma non di rado 
parziali e non sistematici risultavano anche nella delicata 
materia dell’amministrazione della giustizia, a fronte di una 
pratica giudiziaria locale refrattaria a interferenze e muta­
menti^*; o in questioni di tasse, dazi, mercati, o, soprattutto, 
di rapporti col contado, sul quale lo statuto cittadino nella 
Padania pare conservare (o recuperare, verso la metà del 
Quattrocento) gran parte dell’antica efficacia” . Più incisiva 
appare, nella ricostruzione offerta da E. Fasano, la volontà e 
capacità d’intervento del governo fiorentino, già nel secolo 
XV e con crescente energia nel XVI (non senza paralleli, in 
questa seconda fase, con la Repubblica di Venezia); e ciò 
anche in conseguenza della prospettiva di ricerca adottata, 
attenta non solo alla produzione di norme, ma anche all’in­
troduzione di nuovi istituti di governo nelle città soggette, al 
moltiplicarsi degli organi centrali di controllo, e all’intensi- 
ficarsi della loro attività, alle pratiche amministrative e giu­
risdizionali, «nei loro mutamenti spesso silenziosi»^’: aspetti 
essenziali, come nota Varanini, soprattutto quando ci si in-

’* Si veda più avanti, pp. 35-36.
G. C o z z i , L a  po litica  d e l  d ir itto , cit., pp. 275 s s . ;  C .  P o v o l o , A s p e t t i  e 

p ro b le m i d e ll'a m m in is tra z io n e  de lla  g iustiz ia  p e n a le  ne lla  R epub blica  d i 
V enezia , seco li X V I-X V II , in Stato , società e  g iustizia , cit., I, pp. 153-258, 
pp. 180 ss.; G. C h it t o l i n i , L a fo rm a z io n e  de llo  s ta to  regionale, dt., pp. XXII ss.; dello stesso. Leg islazione sta tu taria  e  a u to n o m ie  ne lla  p ianura  
bergamasca, in S ta tu ti  rura li e  s ta tu ti  d i  valle. L a  provin c ia  d i  Bergam o n e i  
seco li X II I -X V II I .  A t t i  d e l C onvegno, a cura di M.R. C o r t e s i ,  Bergamo 
1984, pp. 93-114; A. L iv a , L a gerarchia de lle  f o n t i  d e l d ir itto , cit., pp. 147- 48; A. D e  B e n e d ic t is ,  L 'app licazione deg li s ta tu ti, cit., pp. 20-21. Sulla 
diversità del caso toscano, e la «cesura profonda e sostanzialmente irre­
versibile» introdotta dalla dominazione fiorentina nei rapporti città/con- tado, cfr. E. F a s a n o ,  G li s ta tu ti  de lle  c ittà  soggette , dt., p. 93.
”  E. F a s a n o ,  G li  s ta tu ti  d e lle  c ittà  soggette, c i t . ,  p .  96. S u g l i  o r i e n t a ­
m e n t i  d e l l a  p o l i t i c a  f i o r e n t i n a  ( n e i  s e n s o  s o p r a  i n d i c a t o ,  m i  s e m b r a )  c f r .  
a n c h e  M .  A sc H E R i, F irenze dalla  R epub blica  a l P rincipato: la m o tiva z io n e  
de lla  sen ten za  e  l 'e d iz io n e  d e lle  P andette , i n  Tribuna li, g iu r is ti e  is t i tu ­
z io n i, c i t . ,  p p .  55-83; A .  Z o R Z l, L 'a m m in is tra zio n e  de lla  g iu s tiz ia , c i t . ,  p p .  
65 s s . ;  L .  M a n n o r i , L 'a m m in is tra zio n e  d e l terr ito rio  ne lla  Toscana gran­
ducale, c i t .
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terroghi sulla sostanza politica del rapporto fra città e prin­
cipî '*, che certo non solo dalla legislazione e dalla politica 
del diritto risulta determinato.
D’altro canto l’evocazione dello statuto, che si leva corale e 
insistente da tante città suddite fino al Cinquecento inoltra­
to, non è senza significato, né suona solo come sterile rim­
pianto per ordinamenti ormai tramontati. Lo statuto restava, 
nell’ideologia politica urbana, il simbolo di una condizione 
di libertà, per allora perduta, ma forse non irrecuperabile 
negli incerti sviluppi del sistema italiano; e restava comun­
que modello di quell’autonomo reggimento comunale che, 
pur all’interno degli stati regionali, i cives si sentivano legit­
timati a rivendicare. Ma anche nella concreta e quotidiana 
vita del diritto, quello ‘statuto’ che, al momento dell’assun­
zione della carica, il magistrato giurava di osservare e far 
applicare, conservava (per numerose sue norme, e per le 
provvisioni aggiunte) reale efficacia: sia perché ad esse restava 
affidata gran parte della normativa comunque in uso; sia 
perché tale normativa, che in molte sue parti manteneva 
forti connotazioni di diritto urbano, continuava ad essere 
strumento funzionale ad esigenze e interessi della città stessa 
e dei cives, e ad essa si poteva ricorrere, o per indiscussa sua 
vigenza, o attraverso vie più sottili e tortuose che di volta in 
volta si aprivano nell’incertezza dell’ordinamento e nel- 
l’oscillare dei rapporti di forza col principe.
Come l’autonomia del libero comune, dunque, aveva pro­
dotto una ricca e corposa legislazione urbana, così la durata 
di essa restava segno eloquente della forte presenza della 
città negli equilibri dello Stato regionale (ed è significativo 
che anche la storia del diritto -  dei suoi contenuti, dei suoi 
modi di produzione -  ne rechi testimonianza)’’. Una durata.

G.M. V a r a n in i , G li s ta tu ti  de lle  c ittà  d i Terraferm a, cit., pp. 314-317. Cfr. anche I. L a z z a r in i,  U  d ir itto  urbano in  una  signoria  citta d ina , cit.
Per il diverso rapporto fra legislazione urbana e legislazione principe­sca (e fra città e principi) in altre aree europee fra '400 e ’500 cfr. ad 

esempio, accanto ai contributi raccolti in questo volume per la Germania 
(in particolare D. W iL L O w E rr ,  C ittà  e territorio , cit.; H. S c h l o ss  e r , D i­
r itto  sta tu tario  e signoria  terr ito ria le  in  Baviera, cit., pp. 244-45, note 55-
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d’altro canto, che meglio risulta comprensibile se si conside­
rano le possibilità di raccordo e di convivenza di quella 
legislazione con i nuovi ordinamenti, sul piano dell’intesa 
politica complessiva che veniva definendosi fra potere del 
principe e società urbane; le quali -  rivelandosi anacronisti­
che le rivendicazioni di piena libertà -  non solo il dominium  
del principe riconoscevano (in quanto relazionato e coordi­
nato al diritto della civitas^^), ma con esso venivano cercan­
do forme e possibilità di accordo, nel senso spesso di un 
riassetto del potere funzionale alla egemonia di quelle ari­
stocrazie che del mondo urbano si ponevano ormai come 
espressione e rappresentanza^. «I patriziati cittadini e i 
giuristi che ne costituivano parte integrante si trovavano a 
poter gestire l’adeguamento del corpo legislativo entro mar­
gini di libertà e di autonomia circoscritti, ma adeguati al 
quadro politico e agli interessi di difesa dello status quo 
sociale», ed entro quei margini avevano modo di svolgere 
una vasta attività di creazione e di difesa del proprio diritto, 
o di ragionata conciliazione con quello del principe^*.

3. G iuristi e istituzion i cittadine fra Quattrocento e  Cinque­
cento

Se il ruolo degli statuti e delle riformagioni urbane ebbe il 
rilievo che si è detto, ciò avvenne anche perché, accanto alla 
loro formale vigenza, altri Law-makers, altre «fonti di dirit-

60), J.-M.Cauchies, L es sources du  dro it dans le s  Pays-Bas bourguignons, in M ila n  et les E ta ts bourguignons, cit., pp. 35-46, a pp. 41-42.
G.M. V a r a n i n i ,  G li  s ta tu ti  de lle  c it tà  d i  Terraferm a, cit., p. 285 (con riferimento a A. M a z z a c a n e , L o s ta t o  e  i l  d o m in io  n e i g iu r is ti  v e n e ti, cit., 

pp. 598 ss.). Cfr. anche nota 44.
^  A. V e n t u r a ,  N o b iltà  e popolo  ne lla  società ve n e ta  d e l  '4 0 0  e  '500 , Bari 
1964, pp. 39 ss.; G. C h i t t o l i n i , Introduzione a L a crisi d e g li o rd in a m en ti 
com una li, cit., pp. 42-47.

Ck>sl, per la Terraferma veneta, G.M. V a r a n i n i ,  G li  s ta tu ti  d e lle  c ittà  
d i  T e rr a fe rm a ,  cit., pp. 283 ss. Per il quadro dei rapporti fra aristocrazie urbane e governo veneziano nel Quattrocento si rimanda alle ricerche 
recenti (ivi c i t a t e )  dello stesso V a r a n i n i ,  di M. Knapton, J. Law, J.S.Grubb
32



33

to» sembrano aver contribuito in modo essenziale a mante­
nerne la consistenza, e anzi a dilatarne la portata^’: concor­
rendo così a dare al «diritto urbano» ulteriore forza e capa­
cità di tenuta, anche in quel «diritto non scritto» che operava 
poi con tanta efficacia. Ci si riferisce, per un verso, all’azio­
ne dei giuristi (cui si è già accennato sopra per la tarda età 
comunale), nelle diverse vesti non solo di legislatori, ma di 
«creatori di diritto», in quanto giudici, funzionari operanti 
nelle grandi magistrature, e soprattutto dottori, interpretes, 
estensori di consilia*^-, per l’altro alle istituzioni chiamate in 
vario modo a dare vita concreta alle norme (dagli offici di 
governo ai tribunali, dai collegi professionali alle universi­
tà), e alle forme e pratiche nelle quali quel diritto, attraverso 
i giurisperiti, doveva trovare applicazione.
È un discorso assai vasto, che fuoriesce in parte dai limiti 
del tema inteso in senso proprio, ma che pare indispensabile 
almeno accennare, per meglio valutare il ruolo effettivo del­
lo statuto, e, ancora, l’influenza della città e dell’ambiente

e altri. Più incline a sottolineare il controllo esercitato a Venezia sul 
dominio A. Ventura, P olitica  d e l d ir itto  e a m m in is tra zio ne  de lla  g iustiz ia  
ne lla  R epubblica  V en e ta , in «Rivista storica italiana», XCIV, 1982, pp. 
589-608; più a evidenziare l’accordo fra governanti e governati G. Cozzi, 
A m b ie n te  ven eziano  e a m b ien te  veneto . Per lo Stato di Milano in età 
sforzesca cenni in G. Chittolini, G o verno  ducale e  p o te r i locali, cit., e D i 
a lc u n i a sp e tti de lla  crisi d e llo  s ta to  sforzesco, in M ila n  e t  le s  E ta ts  bour- 
gu ig nons, cit., pp. 21-34: per l’età spagnola cfr. infra, note 73, 87. Per la 
Toscana vedi in questo volume E. Fasano, G li s ta tu ti  d e lle  c ittà  soggette  e la bibliografia ivi citata.

Sulle diverse forme di «produzione del diritto» in Europa fra Medio­evo ed Età moderna, cfr. la recente sintesi di R. van Caenecem, Judges, 
L eg isla tors a n d  Professors, Cambridge 1987, in part. cap. II.
^  Per il ruolo fondamentale della giurisprudenza, in particolare, accan­to a P. Koschaker, L 'E u ro p a  e  i l  d ir itto  rom ano, Firenze 1962, F. WiE- 
ACXER, Storia  d e l  d ir itto  p r iva to , cit., pp. 107 ss. e L. Lombarda Saggio s u l  
d ir it to  g iurisprudenzia le , Milano 1967, in particolare pp. 79 ss., 194 ss., 
cfr. A. Cavanna, S toria  d e l d ir itto  m oderno , cit., pp. 97 ss., 104 ss.; M. 
Ascheri, I  g iu r is ti c o n su le n ti d ’A n c ie n  R égim e, in Tribuna li, g iu r is ti e  
is t i tu z io n i d a l M ed io evo  a ll’età m oderna , Bologna 1989 (ed. originale, 
R ech tssprechung u n d  K onsiliensam m lung en . Ita lien , in H. CoiNC, ed, 
H a nd b u ch , cit., II/2, Miinchen 1976, pp. 1113-1221), pp. 185-258, e 
In troduzione , ibidem.
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urbano: ben avvertibile e forte in Italia, anche dopo quella 
tarda età comunale da cui si son prese le mosse (e che aveva 
visto, dopo le iniziali resistenze, l’acquisizione del diritto 
statutario nel bagaglio culturale dei giuristi), fino ai primi 
secoli dell’età moderna, nell’età degli Stati regionali; frutto 
maturo di quelle robuste radici di autonomia politica, di una 
sorta di «rendita di posizione» allora costituita.
Il panorama è ora molto cambiato, perché, come si è visto, 
accanto alla città e alle sue istituzioni, in un sistema italiano 
complicato da presenze straniere, si sono venute rafforzan­
do e articolando nuove strutture di potere e di organizzazio­
ne politica, e cioè gli apparati di governo degli stati regiona­
li, principeschi e repubblicani: consigli, grandi tribunali, 
burocrazie centrali e periferiche. Tali strutture e istituzioni 
di governo ai giuristi appunto fanno largo ricorso, in vari 
campi, sollecitando una diversificazione e intensificazione 
delle loro attività, una loro crescita anche numerica: contri­
buendo così al delinearsi di un ceto dalla fisionomia in gran 
parte nuova (per professioni, «carriere», condizione sociale, 
ambiti geografici e politici di attività). Un attivo ruolo dei 
giurisperiti, quindi, come ben mostrano sia vecchi lavori, sia 
numerose ricerche recenti, che vengono mettendo in luce le 
varie implicazioni sociali, professionali, politico-istituzionali 
della evoluzione in corso; ed è un ruolo che in larga misura 
essi svolgono all’interno o in collegamento con le istituzioni 
degli Stati regionali (nelle diverse vesti di consiglieri, officiali 
di rango, membri di magistrature prestigiose; soprattutto 
nell’amministrazione della giustizia, come giudici e consu­
lenti)^'. Donde anche il riproporsi, in termini nuovi, per i 
secoli della prima età moderna, dell’antico problema del 
rapporto dei giuristi con le istituzioni e le forze politiche, e 
dell’influenza di queste così sui loro orientamenti dottrinari

Molti materiali sono stati prodotti in occasione di alcuni convegni recenti: «Lo stato e i dottori. XV-XVIII secolo», Firenze 15-17 aprile 
1988 (varie relazioni sono state pubblicate in «Ricerche storiche» XIX, 1989, pp. 483-610 [cfr. il resoconto di C. VivoLi, L o  sta to  e i  D o ttori, nella 
medesima rivista, XVIII, 1988, pp. 219-229]; Sapere e /è  po tere . D iscip li­
ne, d isp u te  e p ro fess io n i n e ll’U niversità  m ed ioeva le  e  m oderna . I l  caso 
bolognese a confronto , Bologna 13-15 aprile 1989, Bologna 1990, 3 voli
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come sulla loro concreta attività di operatori del diritto^. 
Anche questi sono temi che da tempo sollecitano l’attenzio­
ne dei ricercatori: e il quadro non è certo chiaro né esauriente, 
anche per le numerose varianti e differenze regionali, met­
tendosi variamente in luce, ad esempio, ora gli orientamenti 
degli Stati regionali ad appoggiarsi ai dottori, disciplinando­
ne e orientandone contemporaneamente l’attività, ora l’au­
tonoma consistenza di un ceto di grande prestigio e influenza.
Non è difficile tuttavia rilevare, in diverse regioni, un note­
vole peso, ancora una volta, delle città: un peso che poteva 
esercitarsi sia attraverso i molti giuristi indigeni localmente 
attivi -  giuristi spesso radicati nel mondo urbano, anzi 
esponenti eminenti di esso - , sia attraverso istituzioni e 
pratiche politiche, amministrative, giudiziarie proprie della 
città: istituzioni e pratiche di cui officiali e giusdicenti non 
potevano non risentire una perdurante connotazione urbana. 
L’awertivano podestà, rettori, vicari (officiali, pure, «fore­
stieri», almeno di regola, e ispirati e diretti dalla capitale) 
nell’attività di governo, nell’amministrazione della giustizia, 
in quella prassi quotidiana, in cui le leggi dovevano trovare 
applicazione concreta. Anche senza dire del controllo vigile 
dei ‘principali’ della città (un controllo che, se non era pre­
visto da alcuna norma precisa, si esercitava tuttavia sensi- 
bilmente"), si può ben notare l’influenza delle locali con­
suetudini, delle tradizioni antiche: nei consigli, negli uffici, 
nelle magistrature, e, con particolare efficacia, nelle corti di 
giustizia, civili e anche penali. Nei tribunali urbani le con-
^  Per qualche battuta del dibattito, dopo il volume di M. Sbriccol^ 
L 'in te rp re ta zio n e  de llo  s ta tu to , cit., in particolare pp. 31 ss., cfr. A. Ca- 
VANNA, I l  ruo lo  d e l g iuris ta  n e ll 'e tà  d e l d ir itto  co m u n e  (U n 'occasione d i  
r iflession e s u ll 'id e n tità  d e l g iurista  d 'ogg i), in «Studia et documenta hi- 
storiae et iuris», XLIV, 1978, pp. 105-06; A. Padoa Schioppa, S u l  ruo lo  
d e i g iu r is ti n e ll 'e tà  d e l  d ir itto  com une: un  prob lem a aperto , estratto da II  
d ir itto  co m une e  la tra d iz io n e  giuridica europea, Perugia 1980, pp. 153- 
66; M. Bellomo, I  g iuristi, la  g iustizia , e  i l  s istem a d e l d ir it to  co m une, in 
Legge, g iudici, g iuristi. A t t i  d e l C onvegno  te n u to  a C agliari n e i  g io rn i 18- 
21 m aggio 1981, Milano 1982, pp. 160 ss.: dello stesso, L 'E u ro p a  d e l d i­
r itto  com une, cit., pp. 200-206.

Qualche spunto in G. CHrrrouNi, L 'o n o re  dell'o ffic ia le , cit., in parti­
colare pp. 108 ss.
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suetudines e lo sly lm  del foro locale continuavano ad essere 
largamente osservati^; rattività dei giusdicenti forestieri non 
poteva svolgersi se non con l’ausilio di notai, causidici, mi­
nori officiali del luogo^ ;̂ della stessa loro corte -  quella 
«corte ... senza la quale -  come noterà Giovanni Boterò -  
non ponno esercitare la loro attività» -  facevano parte giuristi 
e dottori cittadini nutriti di una cultura giuridica in cui 
diritto comune e ju s  proprium  risultavano strettamente in- 
trecciati“ ; e ai dottori del collegio della città essi erano tenuti 
a ricorrere per il consilium sapientis^''.
Ai giusdicenti locali (o scelti comunque dagli organi munici­
pali di governo) erano sovente affidate specifiche competen­
ze, soprattutto per materie di tradizionale interesse urbano 
(vettovaglie, strade, danni dati, annona): facessero essi parte 
della corte del podestà o fossero membri, talora, di particolari 
tribunali, offici, magistrature, ‘consolati’ -  nella ben nota, 
straordinaria varietà di situazioni particolari**-; così come a
** G.P. Massetto, L e  fo n t i  d e l d iritto , dt., p. 59.
® G.M. Varanini, G li s ta tu ti  de lle  à t t à  d i  Terraferm a, dt., pp. 291-293; C. PovoLO, A s p e t t i  e p ro b le m i d e ll'a m m in is tra z io n e  de lla  g iu stiz ia  p en a ­
le, dt., pp. 192 ss.; G. Chittolini, L ’onore d e ll’a ffid a le , dt., pp. 105-15; 
E. Brambilla, G enealog ie  d e l sapere. P er u n a  storia  de lle  p ro fess io n i g iu ­
rid iche n e ll 'I ta lia  padana, seco li X IV -X V I , relazione presentata alla XIII 
settimana di studio dell’Istituto Datini di Prato («Forme e evoluzione 
del lavoro in Europa, XIII-XVIIII secolo»), ora pubblicata in «Schifano- 
ia», 8, 1989, pp. 123-50, pp. 141-42 (in particolare per i causidici).
£6 G. Cozzi, L a po litica  d e l d ir itto , cit., pp. 279-80.

Ib id em , pp. 280-82. Sui vasti campi di applicazione, e sull’efficacia 
anche vincolativa del co nsiliu m  sap ien tis, accanto a G. Rossi, C o nsilium  
sa p ien tis  ju d id a le . S tu d i  e ricerche per la storia  d e l d ir it to  rom an o  ca non i­
co {secoli X l l - X l l l ) ,  Milano 1958; e  L. Lombardi, Saggio s u l  d ir itto  
g iurispruden zia le , cit.; cfr., ancora per la Terraferma, R. M istura, /  giu- 
d i d  e  i  loro collegi. R icerche s u l  territo rio  v eneto , Padova 1986, pp. 37 ss. e passim ; per l’area lombarda M.C. Zorzoll I I  C ollegio d d g i u d i d  d i  Pavia  
e  l'a m m in is tra z io n e  de lla  g iu stiz ia  (L e  b asi norm a tive, da llo  S ta tu to  v i­
scon teo  a lle  N u o v e  C o stitu zio n i) , in «Bollettino della Società pavese di storia patria», LXXXI, 1981, pp. 56-90; E. Brambilla, G enea lo g ie  d e l  
sapere, cit., pp. 135 ss.; per Firenze L. Martines, L aw yers a n d  Statecraft, cit., pp. 94-100.
** Molte le notizie per la Terraferma veneta: cfr. G.M. Varanini, G li  
s ta tu ti  d e lle  c ittà  d i  Terraferm a, cit., pp. 288 ss.; e ancora G. Cozzi, L a
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giusdicenti locali (o designati in loco) risultano affidati tri­
bunali delle arti e tribunali, importanti e attivissimi, della 
mercanzia® La stessa disciplina dell’appello, nella varietà 
delle regolamentazioni, lasciava spazio di ricorso a istanze 
locair®; e ai contendenti altre vie erano offerte dall’arbitrato 
o dai tribunali ecclesiastici*. È tutta una corposità di istitu­
zioni, procedure e pratiche che conservavano peso ed effica­
cia (anche se gli Stati regionali sviluppavano lentamente uf­
fici e istituti orientati a contenerle” ). E in esse risultava pri­
mario il ruolo dei diversi ‘operatori del diritto’ della città:

po litica  d e l d ir itto , cit., pp. 278-93; C. Povolo, A s p e tt i  e  p ro b le m i de l­
l ’a m m in is tra zio n e  de lla  g iustizia , cit., pp. 176-99; R. Mistura, /  g iu d ic i e  
i  loro  collegi, cit., pp. 28 ss. Si può anche vedere a mo’ di esempio il 
dettagliato quadro offerto per Bergamo a fine Cinquecento, in G. d a  
Lezze, D escrizione d i  B ergam o e suo  territorio , 1596, a cura di V. Mar­
chetti - L. Pagani, Bergamo 1988, pp. 152-65. Meno noto ma apparen­
temente non molto dissimile il quadro per lo Stato di Milano (U. Mero- 
Ni, C rem ona fed e liss im a . S tu d i  d i  storia  econom ica e a m m in is tra tiva  d i  
C rem ona duran te  la do m in a zio n e  spagnola [Annali della Biblioteca go­
vernativa e Libreria civica di Cremona, 111], Cremona 1951; G. Vigo, 
A ll'o m b ra  de lla  Spagna: is titu z io n i, econom ia e fin a n za  a L o d i n e l  1609, in 
«Rivista milanese di Economia», 30, aprile-giugno 1988, pp. 97-123). Sul più stretto controllo da parte delle magistrature centrali in Toscana, cfr. 
E. Fasano, G li s ta tu ti  de lle  c ittà  soggette, cit., pp. 105 ss.; 109 ss. (e cfr. 
nota 53).
^  Cenni e bibliografia in M. Ascheri, G iu stiz ia  ordinaria, g iustizia  d i  
m ercanti, cit.; A. Padoa Schioppa, G iu risd iz ione  e s ta tu ti  de lle  arti, cit., p. 232. Cfr. anche M.G. Di Renzo Villata, Scienza giurid ica  e legisla­
zione, cit., pp. 139-40.
™ G.P. Massetto, L e  fo n t i  d e l d ir itto , cit., p. 51; C. Caro Lopez, G li  
a u d ito r i n u o v i e  i l  d o m in io  d i  Terraferm a, in Stato , società e g iustiz ia  ne lla  
repubblica veneta  (secoli X V -X V III) , a cura di G. Cozzi, Roma 1985, II, 
pp . 261-78; G. Cozzi, L a po litica  d e l d ir itto , cit., pp. 285 ss.; A. ZoRZi, 
L 'a m m in is tra zio n e  della g iustizia , cit., p. 19; R. Mistura, l  g iud ic i e i  loro  
collegi, cit., pp. 55 ss.
*̂ G. Cozzi, La p o litica  d e l d ir itto , cit., pp. 283-84; A. V iggiano, Is ti tu ­

z io n i e po litica  d e l d ir itto  ne llo  sta to  territoria le veneto , cit., pp. 337 ss.; e, 
più in generale, L. Martone, A rb iter-arb itra tor. F orm e d i g iustiz ia  p riva ­
ta n e ll'e tà  d e l d ir itto  co m une , Napoli 1984. Per i tribunali ecclesiastici cfr., ad es., R. Bizzocchi, Chiesa e  p o te re  ne lla  Toscana d e l  Q u a ttro cen to , 
Bologna 1987, pp. 289-90.
”  Per lo Stato veneto a d  es. M. K n a p t o n ,  I l  consiglio d e i D ieci n e l governo  
della Terraferma: u n 'ip o tes i interpreta tiva  p er i l  secondo '400 , in V enezia  e
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dai più umili officiali, notai, cancellieri, causidici, sino alle 
figure Ulustri dei dottori del collegio.
Il cittadino eminente, il patrizio, era spesso giurisperito (e al 
rango di dottore collegiate guardava come a prestigioso 
obiettivo); e il dottore-cittadino non poteva non essere in­
fluenzato, localmente, nella sua attività di operatore del di­
ritto, dal ruolo sociale e politico che egli rivestiva. La figura 
del patrizio tendeva talora a confondersi con quella del giu­
rista, o addirittura a sovrapporsi ad essa” : quando egli era 
esponente autorevole ed attivo della vita politica urbana, 
membro e consiliator delle principali istituzioni di governo, 
delle commissioni per la revisione degli statuti o per la reda­
zione di importanti delibere, componente fìsso delle amba­
scerie più importanti; o quando era impegnato nell’ammini­
strazione della giustizia, direttamente come giusdicente, o 
nella veste di sapiens. Di qui, anche, il rilievo che aveva, nella 
vita cittadina, il collegio dei dottori, l’istituzione -  tipica-

la Terraferma attraverso le  relazioni d e i rettori, a cura di A. T a g l ia f e r r i,  
Milano 1981, pp. 237-60; C. C a r o L o p e ^  G li a u d ito ri n u o v i e  i l  do m in io  d i  
Terraferm a, cit.; C .  P o v o l o ,  A sp e tti  e p ro b lem i d e ll’am m inistrazione della  
giustizia  penale, cit.; A. V ig g ia n o , Is titu zio n i e politica d e l d ir itto  ne llo  stato  
territoria le veneto , cit.; per la Toscana, oltre a E. F a sa n o ,  G li s ta tu ti deUe 
c i t t ì  soggette, cit., cfr. i lavori ricordati a nota 53. Cfr. anche L. M a r t o n e , 
Arbiter-arbitrator, cit., pp. 202 ss., 216 ss.; A. P a d o a  S c h io p p a , G iurisdi­
z io n e  e  s ta tu ti de lle  arti, cit., pp. 232-34; sugli officiali, A. Z o r z i , G iusdi­
c e n ti e  operatori d i giustizia, cit., e A. G a r d i,  Tecnici d e l d ir itto  e sta to  m o­
derno n e l X V I-X V II  secolo attraverso i  d ocum en ti della R o ta  d i Bologna, in 
«Ricerche storiche», XIX, 1989, pp. 553-584.
”  G. ViSMARA, L e  is ti tu z io n i d e l pa tr iz ia to  lom bardo, in Storia  d i M ilano , 
a cura della fondazione Treccani degli Alfìeri, XI: I l  declino spagnolo (1636- 
1706), Milano 1958, pp. 223-284, ora in S c r itti d i  storia  giuridica. III: 
Is t i tu z io n i  lom barde, Milano 1987, pp. 217-285, pp. 276 ss.; C. M o zz  a ­
r e l l a  S tru ttu re  socia li e  fo rm a z io n i s ta tu a li a M ila n o  e  a N a p o li tra  '5 0 0  e  
'600 , in «Società e storia», 1,1978, pp. 431-63; E. B r a mb  il l a , G enealogia  
d e l sapere, cit. (dove si sottolinea il rafforzamento del ruolo dei giure- 
consulti dei collegi cittadini nel corso del Quattrocento, dopo il tramon­to del tentativo visconteo-sforzesco di costituire con e intorno all’univer­
sità di Pavia un polo alternativo di consilia tores del principe); per la Terraferma veneta G.M. V a r a n in i , G li s ta tu ti  d e lle  c ittà  d i  Terraferma, 
cit., pp. 283 ss. (e bibliografia). Diversa la situazione forse in Toscana: 
cfr. E. F a s a n o  G u a r in i , G li  s ta tu ti  de lle  c ittà  soggette , in questo stesso volume.
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mente italiana^* — in cui le due figure, del giurista e del 
patrizio, si fondevano e si saldavano, poiché i suoi membri 
appartenevano di regola al patriziato urbano (il quale si 
riservava comunque il controllo dei meccanismi di coopta­
zione): collegio dei giuristi di cui sono note varie e dirette 
funzioni di governo nella città, e specifiche competenze giu­
diziarie, sue proprie, e dei suoi componenti, in un’attività 
intensa e prestigiosa^ .̂ Non di rado in questi collegi e in 
queste attività trovavano infatti legittimazione e un primo 
accreditamento dottori destinati a carriere prestigiose nei 
grandi tribunali, e a riconosciuta autorevolezza nella giuris­
prudenza e nella dottrina: dottori che, nel loro bagaglio 
culturale, accanto a più nobili componenti, conserveranno 
tuttavia l’esperienza di una pratica giuridica urbana'^.

Sulla diversa fisionomìa dei giurisperiti d’oltralpe, il cui ruolo in ge­nere «n’a guère retenu l’attention que dans l’entourage des princes» (A. 
R ig a u d iè r e ,  L ’e tso r  d e s  conseillers ju r id iq u e s  des v ille s  dan s la  Franca d u  
bas M o yen  A g e , in «Revue historìque», LXII, 1984, pp. 361 -90, p. 362) e i loro rapporti col mondo urbano (assai più indiretti), cfr. ad esempio, 
dopo F. W iE A C K ER , Storia del d ir itto  priva to  m oderno , cit., pp. 121 ss., 
323 ss., e W. T r u s e n , D ie  A n fà n g e  des ge lehrten  R ech ts  in  D eutschland. 
E in Beitrag zjtr G esch icb te  der F rùhrezeption, Wiesbaden 1962; R. S c H -  
NUR (ed), D ie  R a lle  der ]u r is ten  b e i der E n ts teh u n g  des m o d ern en  Staa tes, Berlin 1986 (in particolare P. M o r a w , G elehrte  Ju ris ten  in  D ien s t der  
deutschen  K àn ige des spSten  M itte la lters  [1273-1493], pp. 77-168; E. 
IsEN M A N N , R eichsrech t u n d  R eichsverfassung in  K onsilien  reichsstàdtischer 
Ju ris ten  [13.-16. Ja hrh undert] , pp. 545-628); G. S tr  a u s s ,  Law , R esistence  
a n d  th è  S ta te; T h e  O p position  to  R om a n  la w  in  R e fo rm a tio n  G erm any, Princeton 1986; R. v a n  C a e n e g e m , Judges, legislators a n d  professors, cit.

U. M e y e r - H o l z , C ollegia lu d icu m . LJeber d ie  Form sozia ler G ruppen- 
b ild u n g  durch  d ie  g e leh r ten  B eru fju r is te n  im  O h erita lien  d es  s p i te n  
M itte la lte rs , Baden Baden 1989; M. A s c h e r i ,  ì  g iu r is ti c o n su len ti, cit., p. 
207, n. 69; e, oltre alle opere ricordate a nota 73, M.C. Z o r z o l ^  I l  C ol­
legio d e i G iu d ic i d i  Pavia, cit.; M.G. Di R e n z o  V el l a t a , Scienza  g iuridica  
e leg islazione n e ll 'e tà  sforzesca, in G li  S forza  a M ilano  e  in  Lom bardia, cit., pp. 65-145, pp. 131-33; G. Cozzi, L a po litica  d e l d ir itto , cit., p. 280 
e passim-, R. M is t u r a ,  I  g iud ici ed  i  loro collegi, cit., p p .  28 s s . ,  104-6 e 
passim-, A.L. T r o m b e tt  i  B u d r ie s i,  G li s ta tu ti d e l collegio d e i  do ttori, g iud ici 
e  avvoca ti d i  Bologna (1393 -1 467) e la  loro m atricola ( f in o  a l 1776), Bo­
logna 1990, pp. 1-55 (con ampia e aggiornata bibliografia).

U .  P e tr  o n io ,  Burocrazia e  burocra ti n e l  ducato d i  M ila n o  da l 1561 a l 
1706, in P er Francesco Calasso. S tu d i  deg li a lliev i, Roma 1978, pp. 481- 
561, in particolare pp. 506-509.
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Quanto si è detto sopra, in effetti, non comporta che fra 
giurista della città e giurista del principe dovesse esistere 
un’insanabile contrapposizione -  così come statuti e rifor- 
magioni delle città non si ponevano in antagonismo inconci­
liabile con la legge del principe La disponibilità di molti 
giurisperiti localmente operanti a recepire ed esprimere istanze 
urbane non impediva che essi medesimi dessero un contri­
buto importante alla «possibilità per la legge cittadina di 
convivere e raccordarsi con quello Stato e quel dominio del 
quale non solo si riconosce l’esistenza, ma in favore del 
quale si presta la propria opera, ricercando caso per caso le 
conciliazioni teoricamente e praticamente più accettabili»’̂ . 
Le ragioni di una larga omogeneità di cultura, di ceto, di 
interessi si assommavano a ragioni più generalmente politi­
che nell’orientamento a una «ragionata conciliazione» del 
proprio diritto con quello del principe in un sistema giuridi­
co complessivo, e negli ordinamenti dello Stato regionale: 
un orientamento destinato, nei tempi lenti dell’antico regime, 
a lunga durata.

4. I l  lungo tram onto dello  statuto
Per i primi secoli dell’età moderna si è sovente messo l’ac­
cento su spinte e tendenze limitatrici dell’efficacia della 
legislazione locale -  in Italia come in Europa, seppure in 
tempi e con ritmi diversi e ciò soprattutto per il rafforzarsi 
del ruolo del sovrano -  della sua legge, dei suoi tribunali, 
delle sue istituzioni, di una dottrina spesso orientata a so­
stenerlo -  nella sua funzione di regolazione, coordinamento, 
unificazione del diritto. Nell’arruffato sistema delle fonti 
normative ju s  proprium  e ju s commune sono apparsi confusi 
e intrecciati in viluppi difficilmente districabili: con una 
perdita d i spazio via via dello statuto (l’operatività delle sue 
norme restringendosi tendenzialmente alla polizia ammini-

”  G.M. VARANiNt G li  s ta tu ti  d e lle  c ittà  de lla  Terraferm a, cit., p. 309; e 
cfr. A. M a z z a c a n e ,  L o  sta to  e  i l  dom in io  n e i g iu ris ti ven eti, cit., pp. 598- 604.
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strativa, o a gruppi di istituti privatistici)” ; e con uno scolorarsi 
dello statuto stesso come espressione di istanze specifìcamente 
cittadine” . Istanze, in effetti, che in esso non si manifestano 
più necessariamente, (e possono talora essere meglio delegate 
alla legislazione del principe*®), così come il presidio della 
‘libertà’, e dello stesso ‘stato cittadino’ non appaiono più 
sufficienti a tutelare interessi e aspirazioni di ceti e patriziati 
urbani*'.
Si tratta di processi, tuttavia, assai dilatati nel tempo (con 
significative sfasature di periodi e di modi nei diversi Stati 
italiani): e piuttosto che la perentorietà del loro affermarsi 
colpisce forse, in alcune regioni almeno, la «lunga durata» 
del vecchio ordine, la tenace sopravvivenza dello statuto, e 
la lentezza del suo tramonto: statuto simbolo e documento 
glorioso di un’antica tradizione di autonomia politica e di 
un diritto municipale proprio, ma statuto, ancora, annotato, 
chiosato, interpretato, discusso, strumento vivo di applica­
zione del diritto, per generale riconoscimento di dottori e

A. Cavanna, T ram o nto  e f in e  deg li s ta tu ti  lom bardi, in D ir itto  co m u n e  
e d ir it t i  locali ne lla  storia d e ll’Europa. A t t i  d e l C onvegno d i  V arenna (12- 
15 giugno  1979), Milano 1980, pp. 307-328, a p. 310.

Sull’ingannevole significato di tarde redazioni o stampe di statuti, cfr. 
ad esempio G. O r t a l l i,  I l  ruolo degli s ta tu ti  fra  au to n o m ie  e d ipendenze , cit., p. 118; e, in questo volume, E. F a s a n o  G u a r in i , G li s ta tu ti  d e lle  città  
soggette, pp. 116-119, 120-122.
*° Sul crescente ruolo del principe «legislatore» cfr., in questo volume, D. WiLLOWEiT, C ittà  e territo rio , cit.; W. J anssen, G li s ta tu ti  c itta d in i e le  
leggi territoria li, cit., p. 378; E. Fasano, G li s ta tu ti de lle città  soggette, cit., pp. 119 ss.; e ancora H. Q u a e it s c h , Souverànità t. E n ts teh u n g  u n d  E nt- 
w ick lu n g  des B egriffs in  Frankreich u n d  D euischland vom  13. }h. b is  1806, 
Berlin 1986, pp. 46-48; A. Cavanna, Storia d e l d ir itto  m o derno  in  E uro­
pa, cit., pp. 66 ss., 193 ss.; di recente, D. F r i g o , Principe, g iud ic i e g iu ­
stizia : m u ta m e n ti d o ttr in a li e v icende  is titu z io n a li fr a  S e i e Se ttecen to  
estratto da Illum in ism o  e  do ttrine penali, a cura di L. Berlinguer - F. CoLAO 
(La «Leopoldina», cit., 10), Milano 1990, pp. 7 ss.
*' Cenni in G .  C h it t o l in i , La città  europea tra  M edioevo  e R inasc im en to , 
in M o d e lli d i  città. S tru ttu re  e fu n z io n i  p o litiche, a cura di P. Rossi, To­
rino 1987, pp. 371-392, pp. 389-91; per le città tedesche, che dal secon­do Quattrocento «cominciarono a trattare e ad argomentare più dal 
punto di vista di ceto che di città», cfr. W .  J a n s s e n , G li s ta tu ti  c itta d in i e 
le  leggi territoria li, cit., p. 376.
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pratici": non solo come «pars juris communis», ma, secon­
do detti ormai antichi, e variamente ripresi, come ju s com- 
mune che «in loco statuti conditi operatur idem quod jus 
commune in universum», ovvero come ju s commune «tantae 
potentiae in civitate sua quanta est ipsa lex communis in 
universo»*’. E anche se la dottrina veniva ribadendo con 
crescente convinzione il valore primario del diritto del prin­
cipe -  non più diritto particolare rispetto allo «jus commune 
romanorum», ma esso stesso «jus commune et imperiale, 
quoniam princeps est imperator in regno suo»; e se lo stesso 
diritto comune -  «istae leges romanorum» -  era ridotto al 
rango di legge particolare, l’autorità della quale derivava 
solo dalla recezione del principe**, la dignità di ju s commune 
et im periale era riconosciuta alle leggi delle città, anche 
soggette. Non, certo, agli statuti dei centri minori, come 
poteva talora accadere di sentir dire, «per frequens aequivo- 
cum modemorum pragmatico rum»: ma certamente agli statuti 
emanati un tempo per il reggimento di liberi comuni (anche 
se quella libertà fosse da tempo tramontata): in pratica, quindi, 
a tutti quelli delle antiche civitates\ Così, ad esempio, Gio- 
van Battista De Luca, in consonanza del resto con altri espo­
nenti della dottrina più accreditata (e il De Luca pare allora 
segnalarsi qui non solo per la celebrazione della ‘statualità’

** Per lo Stato di Milano, A. C a v a n n a ,  T ram o nto  e  f i n e  d e g li s ta tu ti  
lom bard i, cit.; M.G. D i  R e n z o  V il l a t a , D iritto  co m u n e  e  d ir i t t i  locali ne lla  
cu ltura  g iurid ica  lom barda  d e ll’età m oderna , estratto da S tu d i  in  o no re  d i  
C esare G rassetti, I, Milano 1980, pp. 635-696; per Bologna, A. De Be- 
N E D ic n s ;  G li  s ta tu ti  bo lo g n esi fr a  corpi e  sovrano, in questo volume; della 
stessa, ^ijus m u n ic ipa le»  e  co stitu r io n e  bo lognese «per v im  contractus»: 
argom en tazion e  p o litica  e  scienza giuridica in  V incenzo  Sacco (1681-1744), 
in «Jus Commune. Zeitschrift fiir Europaische Rechtsgeschichte», XVI, 1989, pp. 1-25.
*’ Cori ad esempio Orazio Carpani, verso la fine del Cinquecento, e Giulio Cesare Calvino, poco meno di un secolo dopo, entrambi citati in M.G. D i  R e n z o  V il l a t a ,  D iritto  co m une e  d ir i t t i  loca li ne lla  cu ltura  g iu ­
ridica lom barda , cit., pp. 663 e 671.
** G. Ermin^ C orso d i  d ir itto  com une, cit., pp. 45-48, con riferimento a 
G. D e  L u c a , T h e a tru m  verita tis, e t ju s t i t ia e . . . ,  lib. IX, pars 111, D e legi- 
tim a , disc. X, nr. 24; e lib.XV, pars I, D e lu d ic iis , disc. XXXV, nr. 20 
(Venezia 1698, t. V, pp. 267-70, a p. 269, e t. Vili, pp. 109-23, a p. 113); 
d e ilo  s te s s o ,I l  d o tto r  vo lgare...P roem io, cap. IV, SS 19-20 [Venezia 1740].
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dei nuovi organismi politici regionali®, ma anche per la ri­
vendicazione e l’accreditamento della validità della legisla­
zione municipale).
Alquanto scarse sono le notizie, che pure sarebbero più 
significative, sulla posizione che lo statuto occupava di fat­
to, nella pratica effettiva; per il ricorso cioè che ad esso si 
faceva nell’uso da parte di officiali, giudici, sapientes, dot­
tori. E un campo che resta da indagare, perché le ricerche 
volte ad accertare la portata e i limiti della sua incidenza 
nella prassi sono, a tutt’oggi, limitate. Ma per varie aree 
della penisola sembra comunque riscontrabile una lunga 
tenuta della legislazione municipale in vasti settori del dirit­
to; così come, nell’amministrazione della giustizia, solo con 
notevole lentezza sembra sgretolarsi quell’apparato di istitu­
zioni e pratiche municipali cui sopra si è fatto cenno. In 
Lombardia, ad esempio, l’importanza dello statuto come 
«Magna Charta della iurisdictio comunale» nella Cremona del 
pieno e tardo Cinquecento risulta sottolineata da uno studio 
recente®; il Senato di Milano, organo di straordinaria im­
portanza nell’età spagnola, appare piuttosto espressione di 
un patriziato e di una cultura giuridica municipale che non 
«grande tribunale» dello Stato” ; a metà del Settecento Ga­
briele Verri può ancora rilevare che «aree vitali del diritto 
civile... -  contratti, testamenti, successioni legittime, rap­
porti patrimoniali fra coniugi, servitù -  ricevono tuttora una 
disciplina integralmente statutaria», e che gli statuti «sono 
tutt’altro che caduti in desuetudine»®. Ricerche sulla prati-

® G. Ermini, Corso d i  d ir itto  com une, cit., loc. cit.
** G.B. Massetto, U n m agistra to  e u n a  c ittà  ne lla  L om bard ia  s f  agitola. 
G iu lio  C laro pretore a C rem ona, M ilano 1985, pp. 370-72.
® U. Petronio, I l  sena to  d i M ilano: I s ti tu z io n i g iurid iche e d  esercizio d e l  
p o te re  n e l ducato d i  M ilano  da Carlo V  a G iuseppe II, Milano 1972, e, delio 
stesso autore, Burocrazia e burocra ti n e l ducato d i M ilano , cit.; G iu risd i­
z io n i fe u d a li  e  ideologia giuridica n e l ducato d i  M ilano , in «Quaderni 
storici», IX, 1974, pp. 351-402; da ultimo A. Cavanna, G iu d ic i e  leggi a 
M ilano  n e ll’età d e l Beccaria, in Cesare Beccaria tra M ilano  e  l ’Europa, Milano 1990, pp. 168-95. **
** A. Cavanna, T ram o nto  e  f i n e  deg li s ta tu ti, cit., p. 316.
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ca del diritto a Bologna, o sull’amministrazione della giusti­
zia nello Stato veneto, offrono testimonianze parziali ma 
consonanti*’. Più in generale si è notato che «l’applicazione 
di un sistema generale e territoriale costituito dal diritto 
comune (voluminoso e controverso) e dall’ancor inorganico 
e settoriale diritto del sovrano -  sistema complessivo già in 
sé mancante di univoci criteri di coordinamento interno -  
era modificata e derogata» oltre che dall’interferenza del 
diritto canonico, del diritto feudale, e di più diritti speciali, 
«dalla vigenza locale di più consuetudini e leggi particolari 
(statutarie e corporative) cui il carente stato assoluto era 
costretto a concedere l’autonoma e variabile disciplina di 
vasti settori del diritto». Alla formula, teoricamente indiscussa, 
«lex superior derogat legi inferiori» si sostituiva, nella nor­
male applicazione, la formula inversa: «lex specialis derogat 
legi magis generali»’®.
Il senso della vitalità dello statuto si mantenne dunque a 
lungo. Nel pieno secolo XVIII, com’è noto, Gabriele Verri 
indicava una via d’uscita ai difetti degli ordinamenti giuridici 
del suo tempo in un «razionale risanamento del regime sta­
tutario», del quale non vedeva la possibilità di superamento, 
e del quale si limitava a proporre un’opera di aggiornamento 
e di ammodernamento, in polemica anche con antagonisti 
illustri, come Ludovico Antonio Muratori’*. Egli proponeva 
in particolare l’avvio di un insegnamento, a Pavia, di storia 
del diritto municipale*®. Nelle motivazioni del Verri a difesa 
dello statuto trovava espressione estrema l’aspirazione al- **
** A. De Benedictis, A p p lica zio n e  de llo  s ta tu to , dt.; Stato , società e  g iu ­
s tiz ia  ne lla  R epub b lica  veneta , dt.

A. Cavanna, Storia  d e l d ir itto  m oderno  in  Europa, d t . ,  p . 225.
’* ìb id e m , pp. 312-18. Sul lento maturare di nuovi orientamenti e quin­di, (nel Settecento), anche sul «vistoso amplificarsi...della ideologia an­
tigiurisprudenziale», e sulla «deresponsabilizzazione del ceto dei giuri­sti», ib id em , pp. 307 ss.; e G. T arello, Storia  de lla  cu ltura  giurid ica  m o ­
derna, I: A sso lu tism o  e  codificazione d e l d ir itto , Bologna 1976, pp. 40 ss., 47 ss.

Sull’invito del Verri a Pasquale Garofali, allora professore di storia 
del diritto nell'ateneo pavese, cfr. M.G. Di Renzo Villata, D ir itto  co­
m u n e  e  d ir itto  locale, dt., p. 680 (l’invito non fu accolto ma la materia
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Tautonomia del ceto patrizio lombardo” ; ma è forse signifi­
cativo che anche Scipione Maffei avesse proposto di istituire 
a Padova una cattedra di «jus municipale veneto», e altre ne 
fossero create, a Bologna nel 1767, «de iurihus municipali- 
bus iuxta statutum civis Bononiae», a Parma nel 1769; e che 
iniziative analoghe si avviassero e si dibattessero in altri Stati 
della penisola” .
Il lungo crepuscolo del diritto municipale, che si prolunga 
anche nell’Ottocento, sembra ancora una volta differenziare 
l’Italia da un contesto europeo in cui le medesime istanze al 
mantenimento dello j m  proprium  appaiono più contenute, 
ed espresse comunque nella difesa di altre leggi e istituzioni” : 
riflesso estremo di quei caratteri che segnano così la storia 
del suo diritto come l’evoluzione dei suoi assetti istituzionali.

venne poi insegnata, a partire dal 1753, in una cattedra delle scuole palatine milanesi).
”  A. C a v a n n a , T ra m o n to  e f i n e  deg li s ta tu t i  lom bard i, c i t . ,  p .  317.
”  D. M a r r a r a , Lo S tu d io  d i  Pisa e la  discussione settecentesca su ll 'in se ­
g n a m en to  d e l d ir itto  p a trio , in «Bollettino storico pisano», LII, 1983, pp. 
17-41. Sul dibattito toscano cfr. ora anche M. V e r g a , D a « c itta d in i»  a 
«nobili» : lo tta  p o litica  e  riform a delle is titu z io n i ne lla  Toscana d i  France­
sco S te fa n o  (La «Leopoldina», cit., n. 4), Milano 1990, pp. 131 ss., 213 ss.
^  H. CoiNG, E uropàisches P rivatrecht, cit., I, pp. 110 ss.; D ir itto  c o m une  
e d ir it t i  locali, cit.
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Città e territorio
nel Sacro Romano Impero.
Una introduzione
di D ietm ar W illow eit

I. I l  rapporto fra  città e  Stato -  in terrogativi aperti e risultati 
storiografici

1. Nell’ambito della sua tesi sulla crescente razionalità del­
l’ordinamento giuridico Max Weber ha inserito nel proces­
so evolutivo da lui preso in esame anche la città, prima di 
parlare dell’«istituzione statale razionale». Fra i tratti che 
caratterizzano la comunità cittadina occidentale vi sarebbe 
stata la «codificazione per i cittadini di uno speciale diritto 
razionale», sebbene il diritto di cittadinanza fosse inteso 
ancora come «diritto cetuale», non nel senso di «principio 
istituzionale»*. Ciò che Max Weber descrive qui con le cate­
gorie determinanti per il suo modello altro non è se non il 
fatto che in Europa la città rappresenta per lungo tempo il 
tipo di organizzazione sociale relativamente più moderno, 
con un notevole anticipo evolutivo rispetto alla comunità 
organizzata in Stato territoriale. Quando nel XII secolo ini­
ziò a svilupparsi la struttura cittadina protomoderna con il 
suo particolare ordinamento giuridico interno, le condizioni 
signorili di ampie dimensioni erano improntate ancora a 
rapporti giuridici personali. La storia dello Stato territoriale 
ha inizio -  comunque come un fenomeno generale in conti­
nua evoluzione -  solo nel XIII secolo. La città è riuscita a 
conservare il suo vantaggio di «modernità» fino alla fine del
T raduzione d i  C hiara Z a n o n i Zorzi.
* M. W e b e r , W irtsch a ft u n d  G esellschaft, Tiibingen 1972’, p. 752 (trad. 
it. E conom ia e  società , 2 voli., Milano 1961, II, p. 582) nonché il contri­
buto di Gerhard Dilcher contenuto nel presente volume.
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Medioevo. L'impulso della sua economia con crescenti 
aspettative di guadagno ed esigenze di benessere, la precoce 
forma scritta del suo diritto e la sua progressiva giuridicizza- 
zione, ebbene, tutto questo pose criteri per lo sviluppo della 
prima società moderna nel suo complesso^. Se questa è la 
situazione di partenza alle soglie dell’età moderna ci si chie­
de a che cosa sia da ricondurre il fatto che le città -  al 
culmine del loro sviluppo! -  abbiano potuto venir superate 
dallo Stato territoriale. Nei secoli successivi, fino airillumi- 
nismo, fu infatti lo Stato, non il comune, ad affermarsi quale 
titolare di una costituzione giuridica e sociale moderna. Al­
l’ordinamento giuridico cittadino venne a mancare in segui­
to il carattere inizialmente tanto forte di pioniere; i cittadini 
furono assorbiti ampiamente in una condizione di sudditan­
za generale. Più tardi naturalmente, a partire dalla seconda 
metà del XIX secolo, l’economia cittadina e la cultura citta­
dina assorbirono a loro volta dall’interno lo Stato territoria­
le riducendo i comuni rurali a residui di una vita per lo più 
ancora tradizionale. Essi sembrano riuscire a sopravvivere 
solo se e nella misura in cui si aprono a forme di vita cittadi­
na. Il mutamento storico favorisce in seguito la città. Si 
tratta tuttavia di una predominanza più che altro di natura 
economica e sociale; le condizioni politiche di base sono 
determinate dallo Stato territoriale.
Da questa situazione assolutamente paradossale scaturisco­
no ulteriori interrogativi riguardanti il rapporto di tensione 
esistente fra libertà del cittadino e signoria medioevale, ri­
spettivamente potere dello Stato in età moderna. La città 
impersona nel tardo medioevo in maniera specifica il con­
cetto di libertà. Al contrario lo Stato assume a partire dal 
XV secolo il proprio profilo di autorità normativa, alla quale 
si contrappone un’intensificazione della condizione di sud-

 ̂ Cfr. G. D i l c h e r , D ir itto  territoriale, d ir itto  c itta d in o  e d ir itto  p rincipe­
sco, in questo volume e dello stesso autore *H ell, verstàndig, f u r  d ie  Ge- 
gem oart sorgend, d ie  Z u k u n fl  h edenkend» . Z u r  S te llu n g  u n d  R o lle  der  
m itte la lter lich en  deu tschen  S lad trech te  in  e in er  europàischen R echtsge- 
sch ich te , in «Zeitschrift der Savigny-Stiftung fur Rechtsgeschichte», 
Germanistische Abteilung, 106, 1989, pp. 12 ss., 32 ss.
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ditanza con possibilità di partecipazione minime se non nul­
le. In questo rapporto assolutamente antinomico la libertà 
del cittadino riuscì a sopravvivere solo in forme limitate. Ciò 
nonostante le radici di quell’idea di libertà cittadina che si 
impose poi nello Stato vanno ricercate proprio nel comune 
cittadino’. Possiamo ritenere con ciò dimostrata la forza e la 
continuità storica dell’idea di libertà del cittadino nella real­
tà comunale e in quella statale, oppure di fronte al potere 
sempre crescente dello Stato si tratta solo di un correttivo, 
spiegabile come un semplice contrappeso nell’alternanza delle 
forze storiche?
2. Non mancano dunque i motivi per occuparsi dello sviluppo 
storico dei rapporti fra città e Stato. Il risultato storico nel 
Sacro Romano Impero, dal quale dobbiamo partire, è in­
nanzitutto duplice: esistono elementi giuridici e sociali comuni 
in pressoché tutte le città, indipendentemente dalla loro 
situazione costituzionale; vi sono poi anche differenze sociali 
e giuridiche, che nell’ambito dei nostri interrogativi circa il 
rapporto fra città e Stato meritano una considerazione par­
ticolare. Questa constatazione è meno banale di quanto possa 
apparire ad un primo sguardo. In particolare nella città tardo- 
medievale vi sono soprattutto strutture giuridiche, nonché 
alcune strutture sociali, che fanno apparire le città come tali 
e le rendono confrontabili fra loro, senza riguardo alla loro 
condizione rispetto alla signoria .̂ Senza questo dato di fatto 
sarebbe impossibile porsi l’interrogativo generale circa il 
rapporto fra città e Stato. Comuni a tutte le città come 
presupposto fondamentale della loro esistenza sono il tribu­
nale cittadino e la pace della città stessa. Deriva da ciò in 
misura assolutamente preponderante un’amministrazione 
cittadina più o meno autonoma, che fece apparire la città 
come modello di autonomia collettiva nello «Stato istituzio-

’ Cfr. a questo proposito i contributi in R es publica. B ùrgerscha/t in  S ta ­
d i u n d S ta a t. Tagung d er V e re in ig u n g fu r  V erfassungsgeschichte in  H o fgei-  
sm ar am 3 0 ./3 1 . M àrz 19S7 («Der Staat», Beiheft 8), Berlin 1988.
 ̂ Per quanto segue si veda soprattutto il contributo di Pirmin SpieB nel 

presente volume.
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naie». A tale autonomia amministrativa corrispondeva 
quantomeno un minimo di funzioni economiche di spicco 
quali il mercato e i mestieri. Ordinato all’interno dal diritto 
cittadino e dalla legislazione cittadina, il «sistema» di rap­
porti sociali e giuridici così costituitosi potè alla fine rendersi 
autonomo idealmente come persona giuridica. La rappre­
sentanza attraverso il consiglio e la limitazione della re­
sponsabilità sul patrimonio cittadino vanno intesi come un 
modello di grande organizzazione collettiva, che lo Stato 
istituzionale assunse poi come naturale.
L’idea di una pace generale venne realizzata con il massimo 
successo nell’ambito ristretto della pace cittadina. La di­
screpanza rispetto agli interessi patrimoniali e alle massime 
d’azione dinastiche e nobiliari fu inizialmente palese. Il mo­
tivo di tutto questo va naturalmente ricercato anzitutto sul 
piano economico. Se la nobiltà poteva sostenere la propria 
agiatezza solo ampliando le proprie signorie fondiarie e quindi 
attraverso l’acquisizione di terre, il mercante cittadino poteva 
fare altrettanto attraverso il commercio, il quale poteva pro­
sperare solo quando all’interno e all’estemo delle mura cit­
tadine regnasse la pace. Tuttavia la creazione di uno spazio 
interno pacificato non sarebbe stata possibile senza alcune 
caratteristiche del diritto cittadino, e cioè senza la sua com­
ponente consociativa. Per il Sacro Romano Impero a nord 
delle Alpi la ricerca tedesca è pervenuta comunque da lungo 
tempo ormai alla convinzione che pace cittadina e libertà 
dei cittadini presero corpo grazie soprattutto alle particola­
rità dell’ordinamento giuridico cittadino -  sotto la protezio­
ne di un privilegio signorile. Con ciò si arriva alla questione 
circa la qualità giuridica del diritto statutario cittadino, alla 
quale non è possibile dare una risposta omogenea per l’Italia 
e la Germania sulla base dei risultati del convegno qui pub­
blicati. In collegamento con le ricerche di Wilhelm Ebel  ̂-

 ̂ W. Ebel, G esch ich te  der G esetzgehung  in  D eutsch land , Neudruck der 
2. Auflage 1958, Gòttingen 1988; dello stesso autore inoltre D ie W illkù r . 
B in e  S tu d ie  tu  d en  D en k fo rm en  des a lteren  deu tschen  R ech ts, Gòttingen 
1953. Nel presente volume si vedano in particolare gli studi di Friedrich 
Ebel, Wilhelm Janssen e Pirmin SpieB.
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su cui pone un accento particolare nel presente volume Pir- 
min SpieB -  va fatta una distinzione di principio per le città 
tedesche fra il diritto basato sulla consuetudine da un lato e 
la statuizione derivante da arhitrium  e coniuratio dall’altro. 
Il diritto impersona la stabilità delle relazioni rispetto alla 
proprietà e all’eredità radicatesi via via di generazione in 
generazione, e assicura naturalmente la salvaguardia della 
vita, del corpo e dell’onore. Esso è soggetto di tanto in tanto 
a «miglioramenti», ma non può essere trasformato arbitra­
riamente nella sua interezza. Le statuizioni al contrario pog­
giano originariamente, come già lascia intendere chiaramen­
te il termine più vecchio coniuratio, sul consenso dei citta­
dini. Esse costituiscono ordinamenti cittadini di diritto 
speciale dotati di alta effettualità, in quanto tengono conto 
di volta in volta della situazione particolare delle singole 
città e attraverso il giuramento uniscono in maniera diretta i 
cittadini. La libertà dei cittadino si manifesta qui nel fatto 
che possono venir istituite norme ritagliate sulla base delle 
necessità di vita specifiche di un determinato comune, per le 
quali va pagato anche un prezzo: gli ambiti di azione indivi­
duale vengono limitati nell’interesse del tutto. La differenza 
fra diritto e statuizione è pertanto significativa in quanto le 
coniurationes, le statuizioni e le norme che da queste deriva­
no esigono ubbidienza da parte di ogni cittadino. Esse si 
intendono come ordinamenti, si chiamano ben presto 
espressamente così e vanno comprese come norme di com­
portamento -  norme per l’economia, la vita, le feste nella 
città. Il diritto tradizionale regola invece rapporti assai simili 
fra loro sia all’interno che all’esterno della città. Esso viene 
portato in tribunale per risolvere conflitti elementari inter­
personali. Atti legislativi nell’ambito del diritto si rivolgono 
pertanto più al giudice che al cittadino, il quale non ne ha 
bisogno nella quotidianità*.

* D. W iL L O W E iT , G esetzgebuttg  u n d  R ech i im  Xìbergang vo m  S p a tm itte l-  
a lte r  tu m  fru h n e u ze itlich e n  O b rigkeitssta a t, in O. B e h r e n d s  - C. L in k  (edd), Z u m  róm ischen u n d  neuze itlich en  G ese tzesbegriff^khY iA nà ìu ng  der 
Akademie der Wissenschaften in Gòttingen, Philologisch-historische Klasse, 3. Folge, Nr. 157), Gòttingen 1987.
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3. Non occorre spendere molte parole sulla diversa econo­
mia e struttura sociale delle città, delle grandi metropoli 
mercantili da un lato e delle piccolissime città di contadini 
dall’altro. Una considerazione più attenta richiede comunque 
la posizione giuridico-costituzionale delle città nel Sacro 
Romano Impero. Le città si trovano qui in una duplice fun­
zione contrapposta: da un lato come oggetto di dominio, 
come città imperiali subordinate all’imperatore, come città 
mediate sottomesse di regola alla signoria di principi o conti 
ecclesiastici o temporali, solo in rarissimi casi soggette a una 
città imperiale; per un altro verso le città, in definitiva solo 
le città imperiali, potevano diventare loro stesse signori ter­
ritoriali. Se si tralascia il fatto che anche una città imperiale 
aveva un signore nella persona dell’imperatore, il quadro 
della struttura delle città tedesche è sostanzialmente marchiato 
dal fatto che accanto al gran numero di comuni immediati 
dell’impero vi erano molte città, spesso di dimensioni rilevanti 
e dotate di forza economica, subordinate ad un signore ter­
ritoriale. Fra queste vi sono ad esempio centri urbani quali 
Colonia e Friburgo, Braunschweig e Lipsia. Il successo eco­
nomico e l’ascesa sociale di una città ai ranghi più alti della 
società cittadina in Germania non avevano ancora come 
conseguenza l’indipendenza politica e di qui la possibilità di 
creare uno Stato territoriale. Causa di questo fenomeno as­
solutamente straordinario è la forza delle dinastie dell’alta 
nobiltà e delle loro dépendances ecclesiastiche in Germania. 
Già nel XIII secolo si distingue fra città regie e città che 
stanno sotto la signoria della nobiltà. Solo le prime erano 
tenute a corrispondere imposte all’impero. Nel XV secolo si 
poteva constatare nella lista delle prime matricole imperiali 
che la differenza fra città imperiale e città soggetta a un 
signore territoriale aveva trovato ormai da lungo tempo ri­
conoscimento generale, anche se in casi singoli si discusse 
ancora a lungo sulla condizione appropriata.
Le differenze rispetto alla situazione italiana sono evidenti. 
A sud delle Alpi i grandi comuni hanno una tendenza stata­
lizzante già nei secoli centrali del medioevo. La struttura 
della città propria dell’antichità trova nelle condizioni eco­
nomiche favorevoli dei secoli centrali del medioevo soprat­
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tutto nell’Italia settentrionale una prosecuzione così vitale, 
che le dinastie dell’alta nobiltà devono per forza integrarsi 
nelle società cittadine. Se in Germania lo Stato deriva dalla 
signoria dei principi, la stessa cosa avviene in Italia un po’ di 
tempo prima dall’organizzazione del potere territoriale che i 
centri cittadini di una certa importanza riuscirono a darsi. A 
nord delle Alpi solo alcuni pochi territori di città imperiali 
offrono un parallelo diretto con il fenomeno italiano, e an- 
ch’essi raggiungono -  come si dimostrerà più avanti -  solo 
in pochi casi il livello di veri e propri Stati territoriali. Un 
confronto diretto dei territori delle città italiane con quelli 
che non a torto sono detti Landgebiete di città imperiali te­
desche porrebbe giganti e nani l’uno accanto all’altro. Solo 
fra la regione del Reno superiore e la sponda settentrionale 
delle Alpi i grandi centri commerciali di Berna e Zurigo 
riescono nel corso di una coerente politica antiasburgica a 
respingere la nobiltà locale dalle sue posizioni di dominio e 
a creare una forma statale paragonabile a quella dell’Italia 
settentrionale. La «via particolare» percorsa dalla Confede­
razione Elvetica mostra naturalmente che abbiamo qui a che 
fare con uno sviluppo atipico per l’ambito complessivo del 
Sacro Romano Impero. Il progetto di lavoro presentato con 
questo volume si è reso in questo modo più complesso. Città 
e Stato, statuti cittadini e sudditanza territoriale non poteva­
no nell’ambito imperiale tedesco a nord delle Alpi venir 
riferiti l’uno all’altro nello stesso modo in cui ciò era possi­
bile per l’Italia. La città si trova in Germania non solo e 
forse nemmeno in prima linea come legislatrice di statuti, 
ma piuttosto come semplice referente di questo strumento 
legislativo sempre più usato dai principi. Proprio in questo 
campo, meno in quello della legislazione delle città imperia­
li, vanno registrate le maggiori lacune della ricerca. Infatti il 
destino delle città mediate soggette ad un signore e la pro­
gressiva limitazione della loro autonoma sovranità statutaria 
e giuridica da parte dei signori territoriali ha suggellato la 
vittoria dello Stato principesco in Germania. I contributi 
tedeschi contenuti in questo volume sono pertanto dedicati 
a questa problematica. Sui territori delle città imperiali esi­
stono da più tempo ricerche piuttosto particolareggiate, di 
cui più avanti si riferirà, e che verranno completate median­
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te rinvìi alla storia del diritto di legiferare delle città impe­
riali nella prima età moderna.

II. Le città im periali tedesche, i  loro am biti territoriali e  i  loro 
sta tu ti

1. N a s c i t a  e s t r u t t u r a  d e i  t e r r i t o r i  d e l l e  
c i t t à  i m p e r i a l i

Dopo prime anticipazioni nel XIII secolo, numerose città 
imperiali si crearono nel corso del XIV e del XV fino al XVI 
secolo un loro Landgebiet, la cui struttura era paragonabile 
alle signorie territoriali di principi e contP. Singoli cittadini 
per primi, poi anche ospedali e conventi della città decisero 
con una certa regolarità di procurarsi beni e diritti utili al di
 ̂ A tale riguardo ricordiamo la letteratura più importante, in particolare 

quella più recente: K. R e im a n n , D ntersuchungen u b e r  d ie  T erritoria lb il- 
d u n g  deu tscher R eichs- u n d  Treistàdle, Phil. Diss., Breslau 1935; W. 
L e is e r , T errito rien  suddeu tscher R eichsstàdte . E in  S truk tu rverg fe icb , in «Zeitschrift fiir bayerische Landesgeschichte», 38,1975, pp. 967-981; G. 
W u N D E R , R eich sstàd te  als L andesherren, in E. M e y n e n  (ed), Z e n tr a li t i t  als 
P rohlem  der m itte la lter lich en  Stadtgeschichtsforschung, K5ln-Wien 1979, 
pp. 7-91; R. G m Or , S tS d te  als L andesherren vo m  16. b is  r u m  18. Jahrhun- 
d ert, in K. K ro  e s c h e ll   (ed), Eestschrift f ù r  H a n s  T h ie m e  zu  se in e m  80. 
G eburtsiag , Sigmaringen 1986, pp. 177-197; E. I s e n m a n n , D ie S ta d t  u n d  
ih r  U m land , in E. ISENM ANN, D ie  D eutsche S ta d t im  S p à tm itte la lte r  1250- 
1500, Stuttgart 1988, pp. 231-244. Norimberga: H .  D a n n e n b a u e r ,  D ie  
E n ts teh u n g  des T errilorium s d er  R eichsstadt N ù m b e rg , Stuttgart 1928; W. 
W O ll  n e r , D as L an dgeb ie t d er  R eichsstad t N ù m b e rg , Numberg 1970; L. 
ScH N U RR ER, D as T errito riu m  d er  R eichsstadt N ù m b e rg , in «Jahrbuch des 
Historischen Vereins fur Mittelfranken», 89, 1977-1981, pp. 91-100; R. 
E n or  e s  (ed), N ù m b e rg , B ern. Z w e i R eich sstàd te  u n d  ih re  L andgeb iete , 
Erlangen 1990. Dima: O. H o h e n s t a t t , D ie  E n tw ic k lu n g  des Territoriu- 
m s d er  R eich sstad t U lm  im  l ì .  u n d  14. Ja hrh undert, Stuttgart 1911; E. 
N a u jok  s ,  Stad tverfassung  u n d  U lm er L a n d  im  Z e ita lte r  d er  R efo rm a tio n , in 
«Ulm und Oberschwaben», 34, 1955, pp. 102-119; G. N e o s s e r , D as  
T err ito r iu m  d e r  R eich sstad t U lm  im  18. Ja h rh u n d ert, Ulm 1964; H .  
S cH M O L Z , H errschaft u n d  D o r f  im  G eb ie t d er  R e ich sstad t U lm , in E. 
M a s c h k e  -  J. S y d o w  (edd), S ta d t u n d  U m land , Stuttgart 1974, pp. 166- 192. Strasburgo: G. W u N D E R , D as Strafihurger G eb ie t. E in  B eitrag tu r  
rechtlichen u n d  po litischen G eschichte des gesam ten stàdtischen Territorium s  
vo m  10. b is  z u m  20. Ja hrh undert, Berlin 1965; dello stesso autore, D as  
S tra fibu rger L a n d g eb ie t. T errito ria lgesch icb te  d e r  e in ze ln e n  T e ile  des
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fuori delle mura mediante acquisto, ipoteche o titoli analo­
ghi. Più tardi le città stesse passarono all’acquisizione piani­
ficata di intere signorie e diritti signorili, come ad esempio i 
diritti legati a castelli e tribunali. In casi singoli si riuscì
stàd tischen  H errschaftsbereiches vo m  13. b is zu m  18. Ja brb undert, Berlin 
1967. Rothenburg; H. W o l t e r in g , D ie  R eicbsstad l R o tb en b u rg  o b  der  
T au ber u n d  ibre  H errscbaft u b er  d ie  L an dw ebr, Teil I, 1965 («Jahrbuch 
des Vereins fur Alt-Rothenburg» 1965/66), Teil II, 1971 («Jahrbuch des 
Vereins fur Alt-Rothenburg» 1971/72). Francoforte sul Meno: A. W o l f  (ed). D ie  C e s e n e  der S ta d i F ra nkfurt am  M ain  im  M itte la lte r , Frankfurt 
a. Main 1969; dello stesso autore, G eselzgebung  u n d  Stad tverfassung . 
T ypolog ie  u n d  B egriffsspracbe m itte la ller licb er  slàd tiscber C e s e n e  am  
B eisp ie l POH F ra nkfurt am  M ain , Frankfurt am Main 1968; B. S c i i n e i d - 
m Ol l e r , Stad tiscbe  T errito r ia lp o lilik  u n d  spa tm itle la lter licb e  Feudalgesel- 
Ischaft am  B eisp ie l v o n  F ra nkfurt am  M ain , in «Blatter fiir deutsche Lan- 
desgeschichte», 118, 1982, pp. 115-136; E. Orto, S tad tberrscba ft u n d  
a u sw à rtig er  B u rg erb es in . D ie  terr ilo ria lp o litiscb e n  K o n ze p tio n e n  d er  
R e icb ss ta d l F ra n k fu r t im  sp a ien  M itte la lte r , in H.K. S c h u l z e  (ed), 
Stad tiscbes Um- u n d  H in te r la n d  in  vo r in d u str ie lle rZ e it, Koln-Wien 1985, 
pp. 99-156; E. Orto, F ra nkfurter  U m la n d p o litik  im  spà ten  M itte la lte r , in 
«Archiv fiir Frankfurts Geschichte und Kunst», 61, 1987, pp. 35-52. 
Rottweil: J. A. M e r k l e , D as T errito rium  der R eicbsstad l R o ttw e il  in  se in er  
E n tw ic k lu n g h is  zu m  S c b lu f  des 16. Jabrbunderts, Stuttgart 1913; A. L a u f s , 
D ie  Werfassung u n d  V erw a ltu n g  der S ta d i R o ttw e il  1650-1806, Jur. Diss., 
Freiburg i. Br.-Stuttgart 1963. Città imperiali sveve: P. B l ic k l e , Z u r  
T errito r ia lp o lilik  der oherscbw àhiscben R eicbsstadle , in E. M a s c h k e  - J. 
S y d o w  (edd). Stad i u n d  D m land, cit., pp. 54-71; R. K ie ss  l in g , D ie  S ta d i 
u n d  ib r  L and . U m la n d p o litik , B u rg erb es in  u n d  W ir tscb a ftsg e fù g e  in  
O slscbw aben vo m  14. b is  in s  16. Ja brbundert, Koln-Wien 1989. Le città 
anseatiche della Germania settentrionale Lubecca, Amburgo e Brema:H.-J. B e h r , D ie  L a n d g eb ie tsp o litik  nordw estdeu tscber H a nsestà d te , in 
«Hansische Geschichtsblàttei», 94, 1976, pp. 17-37; A. DO  k e r , L ùb ecks  
T errito r ia lp o lilik  im  M itte la lte r , Diss. Hamburg-Bremen 1932; G. F in k , 
L uh ecks S tad tgeb ie t, in S ta d tew esen  u n d  B ùrgertum  als gescb ich tlicbe  
K rà fte. C ed ich tn issc b r ift f u r  F. R òrig , Liibeck 1953, pp. 243-296; E. 
R a is e r , Stad tiscbe T errito r ia lp o lilik  im  M itte la lter. B in e  verg leicbende  
U ntersucbung ibrer verscbiedenen Formen am  B eispiel L ùbecks u n d  Zùricbs, 
Lubeck-Hamburg 1969; H. R e in c k e , H am burgiscbe T err ito r ia lp o lilik , in 
«Zeitschrift des Vereins fiir Hamburgische Geschichte», 38, 1939, pp. 28 ss.; M. W iL M A N N S , D ie  L an d g eb ie tsp o litik  der S ta d i B rem en  u m  1400, Hildesheim 1973. Città mediate dell’impero nella Germania centrale: L. 
R o m m e l , C ru ndberrscba ftlicb e  u n d  hàu erlicbe V erbà ltn isse  im  C e b ie t der  
S ta d i E rfurt zu  B eginn des 16. Jabrbunderts, in «Jahrbuch fiir Wirtschafts- 
geschichte», 1980 (Teil 2), S. 159-180; G. B a r t e l , D e r l in d l ic b e B e s in  der  
S ta d i C ò tiin g e n , Hildesheim 1952; H. G e r m e r , D ie L andgebietspoliide d er  
S ta d i B raunscbw eig b is  z u m  A usgang des 15. Jabrbunderts, Gottingen 1937.
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anche ad acquisire terre prendendo parte a faide portate a 
termine con successo. La città imperiale di Norimberga im­
piegò tutte queste vie per costruirsi attorno una struttura 
territoriale non insignificante. Assai considerevoli furono 
anche le acquisizioni di territori delle città imperiali di Ulma, 
Strasburgo e Rothenburg ob der Tauber. Viceversa una città 
imperiale tanto importante quanto Francoforte sul Meno 
non riuscì ad arrivare oltre il possesso di alcuni villaggi, né a 
invadere i territori dei nobili vicini. Anche solo confrontan­
do le città imperiali fra di loro si nota dunque che successo 
economico e politico non sono direttamente collegati fra 
loro. Questa osservazione ad un primo sguardo piuttosto 
sorprendente ha a che fare con il fatto che il fine della 
politica territoriale delle città imperiali fu fin dall’inizio cir­
coscritto. Fin tanto che solo i cittadini e le istituzioni eccle­
siastiche entrarono in possesso di beni nei dintorni della 
città si trattò di un investimento di denaro e dell’acquisizio­
ne di rendite. Ma quando anche le città iniziarono ad appro­
priarsi in maniera pianifìcata di signorie fondiarie e di diritti 
signorili si lasciarono guidare solo da singoli motivi di inte­
resse. La salvaguardia delle vie commerciali era una preoc­
cupazione primaria, quella del rifornimento di legname uno 
scopo secondario. Anche l’interesse per entrate provenienti 
da beni fondiari aveva per molti aspetti un ruolo importan­
te; le città imperiali di Ulma e Rothenburg ricevevano per 
questa via una forte percentuale delle loro entrate finanzia­
rie. È evidente che i membri dei consigli cittadini tedeschi 
non operavano dunque in vista della «formazione dello Sta­
to» come tale.
Questi risultati della ricerca trovano conferma nella lettera­
tura relativa allo status della popolazione residente nei ter­
ritori delle città imperiali. Mancava qui un diritto di cittadi­
nanza uniforme, vi erano esclusivamente sudditi che si tro­
vavano sulle signorie fondiarie della città imperiale e dei 
suoi patrizi, e in casi rari -  nel territorio di Norimberga e di 
Ulma -  anche alcune città mediate, cioè sottomesse alla si­
gnoria di un principe e dotate di una limitata autonomia. I 
sudditi non erano coinvolti nel governo centrale della città 
imperiale. Assai raramente -  nel territorio di Ulma -  si pos­
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sono riscontrare ceti territoriali contadini. Nel complesso 
tuttavia i «territori» delle città imperiali offrivano lo stesso 
quadro degli Stati principeschi vicini; i signori governavano 
su una popolazione bisognosa di protezione, dipendente, 
tenuta a corrispondere imposte e servizi. Per tutto questo 
bastava nella maggior parte dei casi il governo del consiglio 
della città imperiale, sul quale solo pochissimi cittadini 
avevano influenza. Talvolta si utilizzavano uffici locali del 
territorio soggetto, ai quali a Norimberga era sovrapposto 
un ufficio di tutela {Landpflegeamt) particolare.
Le strutture ora descritte non consentono di fatto di parlare 
di «città-Stato», poiché il lettore tedesco associa a questo 
termine la polis greca; si tratta comunque di una forma 
statale «cittadina», vale a dire retta dai collegi consiliari 
delle città imperiali^. Del resto questa stessa definizione può 
mettere fuori strada. I «territori» delle città imperiali non 
hanno mai raggiunto la stabilità degli Stati territoriali. Il 
loro carattere in certo qual modo privatistico e patrimoniale 
si può dedurre dal caso limite della cessione di singoli pos­
sessi o diritti da parte di un cittadino. Poteva accadere facil­
mente che il «territorio» della città imperiale perdesse que­
sti oggetti. Per certo questo si verificava quando una famiglia 
patrizia entrava a far parte della nobiltà imperiale. In questo 
caso essa subordinava la sua proprietà terriera, fino a quel 
momento soggetta alla città, alla corporazione dei cavalieri 
imperiali, per cui il territorio della città imperiale si rimpic­
cioliva. Questa situazione era ben lontana dalla stabilità dei 
territori delle città italiane.

2. 11 d i r i t t o  l e g i s l a t i v o  d e l l e  c i t t à  i m ­
p e r i a l i

Le città imperiali svilupparono sulla base della sovranità 
giuridica e legislativa sopra descritta un’attività legislativa 
che, per quanto si può vedere, solo raramente veniva guidata 
dall’imperatore. Destinatario principale di quest’attività era *
* W . Leiser, Territorien suddeutscber Stàdie, cit., p. 974.
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però la popolazione della stessa città imperiale. Nei con­
fronti dei sudditi del «territorio» della città imperiale i legi­
slatori della città, dunque i collegi consiliari, limitavano di 
molto i loro interventi. Essi ne rispettavano ampiamente le 
usanze giuridiche, accontentandosi nella maggior parte dei 
casi di occupare le posizioni dominanti nei tribunali locali. 
In linea di principio non veniva toccata neppure Tautono- 
mia cittadina delle città mediate, qualora ne esistessero al­
l’interno del «territorio» della città imperiale. La legislazio­
ne statutaria della città imperiale riguardava naturalmente 
per molti aspetti anche le condizioni di vita della popolazio­
ne residente nel contado, ma non si è a conoscenza di alcuna 
attività legislativa che abbia preso di mira in maniera ampia 
e duratura per l’appunto questa sfera di persone. Chi si 
voglia fare un’idea della legislazione di una città imperiale 
tedesca, ad esempio sulla base delle leggi di Francoforte sul 
Meno pubblicate da Armin WolP, ammirerà la complessità 
e la densità delle misure contenute nelle norme emanate 
riguardo il commercio e i mestieri, l’ordinamento interno e 
la costituzione cittadina. Non si può tuttavia parlare di 
un’attività legislativa svolta sistematicamente e riferita inte­
ramente a fini superiori, come già troviamo in questa stessa 
epoca in Italia. Questo stato di cose non cambia neppure in 
età moderna là dove città imperiali dovettero amministrare 
un «territorio» di dimensioni considerevoli. Nel 1479 No­
rimberga avviò la fase -  intensa sul piano delle codificazioni 
-  delle riforme delle città tedesche*®. Nei tre secoli successi­
vi si accontentò di completare e di perfezionare attentamen­
te il materiale giuridico tradizionale con nuove pubblicazioni 
di questa riforma e un’infinità di decreti consiliari, che an­
cora nel 1773 vennero riuniti in una raccolta particolare; 
Norimberga non pose invece mano a una grande ricodifica­
zione del proprio diritto statutario**. Ci sono ancora troppo

’ A. W o L F  (ed). D ie  G ese tze  der S ta d i F ra nkfurt, cit.
W .  K u n k e l  - H. T h i e m e , Q u ellen  zu r  neueren  Privatrechtsgechtsge- 

sch ich te  D eutsch lands, Bd. 1, Weimar 1936, pp. 1 ss.
** D .  W iL L O W E iT , K o m m u n a le  G enossenschaften  a lt  Tràger des R ech ts  in  
M itteleuropa , i n  P. B l i c k l e  ( e d ) ,  Stad tgem einde in  M itte leuropa  1300-1800
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pochi elementi per un ampio progetto legislativo relativo 
all’intero territorio.

III. Le città mediate, i l  loro contado e i  loro sta tu ti
1. Anche le città importanti, non immediatamente soggette 
alla signoria dell’Impero, svolsero una politica territoriale 
paragonabile a quella delle città imperiali. L’esigenza di tu­
telare interessi cittadini era la stessa sia da una parte che 
dall’altra. Le grandi città anseatiche del Nord -  Brema, 
Amburgo e Lubecca - , ma anche importanti città aH’intemo 
di Stati principeschi -  Braunschweig, Gottinga e Luneburgo 
-  estesero la loro influenza nei territori circostanti cercando, 
allo stesso modo delle città imperiali, di salvaguardare in­
vestimenti di capitali cittadini e soprattutto di garantirsi le 
vie commerciali. L’acquisizione ampiamente documentata 
di castelli in punti strategicamente importanti mostra come 
queste città acquisirono effettivamente funzioni di superio­
rità, visto che con questi mezzi svolsero una politica attiva di 
pacificazione del territorio. Tuttavia, quando i loro signori 
si assunsero essi stessi i compiti di tutela della pace nel 
territorio venne meno la ragione di una politica attiva del 
Landgebiet, e risultò evidente la mancanza nelle strutture di 
dominio esistenti di qualsiasi fondamento per una formazio­
ne territoriale a sé. Non vi era alcun punto di partenza per 
una legislazione statutaria che andasse al di là dell’ambito 
cittadino.
2. Tanto più carico di tensioni e ricco di conflitti fu lo 
sviluppo del rapporto concorrenziale fra il potere legislativo 
delle città sottomesse alla signoria del principe e il diritto 
legislativo dei principi stessi. Informativi sono a questo pro­
posito soprattutto i contributi di Friedrich Ebel, Wilhelm 
Janssen e Hans Schlosser, ricchi di particolari plastici fino 
ad ora ampiamente sconosciuti. La città di Breslavia offre

(«Historische Zeitschrift», Beihefi 13), Miinchen 1990, pp. 403 ss., p. 
418.
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l’esempio di un solido concatenamento della sfera principesca 
con quella comunale, con la conseguenza che l’influenza 
principesca può farsi sentire anche là dove altre città godo­
no di una capacità legislativa ampiamente libera -  nell’ambito 
della polizia interna alla città. Per l’antico territorio di inse­
diamento dell’impero sono tipici gli sviluppi osservati da 
Janssen e da Schlosser. D diritto statutario delle città mediate, 
soggette al principe, ormai pienamente sviluppato nel XIV 
secolo collide nel XV e XVI secolo con l’istanza legislativa 
sostenuta consapevolmente dai principi territoriali. Statuti 
cittadini possono venir emanati in questo periodo sia dal­
l’organo di autogoverno locale che dal signore territoriale, 
specificamente per un dato comune. Quest’orientamento 
tradizionale che tiene conto della situazione giuridica parti­
colare della singola città venne tuttavia ben presto abbando­
nato, quando con ordinanze territoriali e norme di polizia 
vincolanti in tutto il territorio prese via via il sopravvento 
una legislazione mirante a fare dei sudditi un gruppo unita­
rio rispettoso delle leggi. La questione di come si dovesse 
porre di fronte a ciò il diritto statutario delle città è stata 
considerata anche sul piano giuridico, come mostra un parere 
espresso in proposito da Wilhelm Janssen. Alla fine lo Stato 
territoriale si rivelò naturalmente un concorrente superiore 
rispetto al legislatore cittadino. Dove nel corso del XVI 
secolo non si era ancora riusciti a indurre i comuni ad 
un’obbedienza spontanea nei confronti del potere legislati­
vo regolatore del principe si arrivò al più tardi nel XVII 
secolo, sotto il segno del crescente assolutismo, a interventi 
diretti contro l’esistenza stessa del diritto statutario cittadi­
no. Sull’esempio di Monaco, città residenziale bavarese, Hans 
Schlosser mostra come ora le città non avessero più alcunché 
di equivalente da contrapporre alla decisa politica di livel­
lamento dei suoi principi e signori territoriali. Al patrimonio 
di privilegi medievali e all’autonomo diritto statutario co­
munale mancava ora una legittimazione sufficientemente forte 
da opporsi alla volontà di dominio assolutistico.
Il processo di unificazione del «diritto consuetudinario» e 
delle norme di polizia comportamentali da parte dello Stato 
territoriale a partire dalla metà del XV secolo lasciò per la
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verità in vita numerose particolarità nei singoli comuni. La 
tendenza generale è tuttavia univoca e chiara. Essa riflette il 
passaggio già accennato dalla realtà politica della cittadi­
nanza a quella della generale condizione di sudditanza. Questa 
evoluzione poggia su due fattori. Uno è quell’aspetto della 
«concentrazione» cui fa riferimento con forza Wilhelm 
Janssen sulle orme dei lavori di Peter Moraw. Testimonian­
za del fatto che la concentrazione sociale -  con crescita 
demografica, maggiore complessità delle relazioni economiche 
e delle interdipendenze politiche -  nel campo dell’ordina­
mento giuridico della comunità comporta una pressione di 
eguagliamento, è lo sviluppo storico dell’organizzazione di 
polizia. Sviluppatasi innanzitutto nell’ambito delie città, essa 
si afferma anche sul piano dei territori quando poterono 
essere dominati in tutta la loro superficie da residenze fisse. 
L’altro motivo che portò al declino del diritto statutario 
delle città mediate dei principi territoriali è la forza politica 
ben maggiore in Germania dello Stato principesco dinasti­
co. Furono le residenze dell’alta nobiltà, non i municipi 
delle città a formare nel Sacro Romano Impero il punto 
focale degli Stati territoriali della prima età moderna.
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Diritto territoriale, diritto cittadino 
e diritto dello Stato principesco
di Gerhard Dilcher

1. Lo stato della ricerca
Sia in ambito tedesco che in ambito italiano lo stato della 
ricerca è fortemente determinato dagli impianti metodologi­
ci della scuola storica. Nella ricerca tedesca si ricorre a fonti 
delle antiche leges dei popoli germanici, di diritti contadini, 
di diritti territoriali e cittadini per la costruzione di un siste­
ma del diritto privato tedesco. Il carattere di autonomia del 
diritto cittadino può figurare qui solo in maniera incomple­
ta. In Italia la ricerca è concentrata invece attorno al tema 
della sopravvivenza del diritto romano e dello sviluppo di 
quello longobardo, nonché all’evoluzione dello ius commu- 
ne in opposizione allo ius proprium. Anche in questo caso 
non emergono adeguatamente la superiorità e l’importanza 
del diritto statutario cittadino. Non è pertanto possibile 
chiarire l’importanza dell’evoluzione delle città per la for­
mazione del tipo di comprensione giuridica legalistico-ra- 
zionale europea, quale quella già indicata da Max Weber.

2. Im postazioni interpretative fino  ad  oggi
Per la Germania si registrano in relazione al rapporto diritto 
territoriale/diritto cittadino i seguenti impianti interpretati­
vi: a. il diritto cittadino è frutto dello sviluppo del diritto 
territoriale in corrispondenza con la situazione economica 
(R. Schròder); b. il diritto cittadino si sviluppò soprattutto

T raduzione d i  Chiara Z anoni Zorzi.
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dal diritto consuetudinario mercantile (H. Planitz); c. il di­
ritto cittadino è un diritto con carattere proprio, formato da 
consuetudine e accordo o statuto, contraddistinto da razio­
nalità, mobilità e organizzazione legata alla realtà economica 
(W. Ebel). Quest’ultima interpretazione viene sviluppata più 
approfonditamente nella relazione che ho tenuto a Bielefeld 
in occasione del Kechtshistorikertag e ora pubblicata nella 
rivista tedesca «Zeitschrift fùr Rechtsgeschichte. Germani- 
stische Abteilung» (106, 1989, pp. 12-45).

3. La nascita d e l d iritto  cittadino tedesco
A mo’ di tesi si può affermare oggi quanto segue: nel XII 
secolo si sviluppa in Germania un diritto cittadino che sì 
distingue chiaramente per quanto attiene le norme contenu­
tistiche, il carattere e il grado di sviluppo, dal diritto territo­
riale (non ancora affidato alla forma scritta). Dal punto di 
vista formale esso può trovare espressione sia in un privile­
gio, nella registrazione di uno statuto cittadino, nel conferi­
mento del corpo di diritto cittadino ad un’altra città o in un 
accordo sotto forma di contratto {Einung). A venir registra­
te sono soprattutto quelle norme giuridiche che si differen­
ziano rispetto al diritto territoriale.

4. Passaggio dalla form a orale a quella scritta
Il diritto cittadino pone così per primo in essere neH’ambito 
giuridico tedesco il passaggio dal carattere orale prevalente 
della tradizione giuridica alla forma scritta di norme regi­
strate. Dall’epoca della registrazione delle leges del diritto di 
stirpe {Volksrechte, Stammesrechté), l’ordinamento giuridi­
co territoriale non conosce un carattere normativo di questo 
tipo, in quanto regola le varie situazioni di conflitto median­
te un ricorso collettivo al proprio ordinamento tradizionale 
(Hermann Krause: «Secundum antiquam consuetudinem, 
more maiorum, more solito»).
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5. I l processo d i registrazione scritta d e l diritto  territoriale: lo 
'specchio' sassone

Si potrebbe cercare di confutare questa tesi richiamando 
l’attenzione sullo ‘specchio’ sassone (Sachsenspiegel). Esso è 
la fonte classica di un diritto tedesco (diritto territoriale e 
diritto feudale) registrato per iscritto ma non riguardante 
una realtà cittadina, anche se agisce sui diritti delle città 
della Germania settentrionale, centrale e orientale. Crono­
logicamente lo ‘specchio’ sassone si colloca però nel conte­
sto di un diritto cittadino già pienamente sviluppato e codi­
ficato (XIII secolo); solo in misura limitata esso contiene 
norme giuridiche di carattere astratto-normativo come i di­
ritti cittadini. Se già in passato si sono stabilite influenze 
della cultura ecclesiastica sull’autore Eike von Repgow (Guido 
Kisch), ora si arrivano a stabilire anche relazioni con circoli 
cittadini (H. Lieberwirth, P. Johanek). Lo ‘specchio’ sasso­
ne viene inoltre fatto rientrare oggi nell’ondata di registra­
zioni del diritto che investe l’Europa nell’età successiva alla 
lotta per le investiture (S. Gagnèr). Il diritto territoriale 
dello ‘specchio’ sassone non può dunque essere considerato 
come fondamento dell’evoluzione del diritto cittadino nel­
l’accezione di Richard Schròder.

6. I l nuovo livello: form a scritta e  struttura normativa
Con la presenza di un’ampia stratificazione di diritti cittadi­
ni e dei diritto territoriale e feudale dello ‘specchio’ sassone 
si afferma in Germania nel corso del XIII secolo un nuovo 
livello di evoluzione della struttura giuridica (là dove i diritti 
di servizio e curtensi e il diritto di insediamento rurali sono 
solo di secondaria importanza). Questo vale in parallelo per 
gli altri territori europei a nord delle Alpi -  i diritti cittadini 
contribuiscono all’affermazione della struttura normativa 
moderna, mentre lo ‘specchio’ sassone opera a sostegno del 
tentativo di una registrazione comprensiva di tutto il diritto. 
È difficile stabilire quale sia stato il peso, pur indiretto, 
avuto in questo processo dal diritto ecclesiastico e da quello
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romano, ma esso dev’essere considerato più attentamente 
nella ricostruzione concreta del processo storico.

7. Compenetrazione e  relazione fra d iritto territoriale e diritto  
cittadino

Su questo livello di sviluppo raggiunto nel corso del XIII 
secolo il diritto territoriale e quello cittadino possono com­
penetrarsi e collegarsi fra loro. Ciò avviene soprattutto nello 
'specchio’ svevo {Schwabenspiegel, C rofes Kaiserrecht) e nello 
‘specchio’ francone {Frankenspiegel, Kleines Kaiserrecht), 
nell’uso dello ‘specchio’ sassone, di quello svevo e di altri in 
taluni diritti cittadini, ma anche nei tentativi di compilare 
registrazioni comprensive sul modello dei codici appena ri­
cordati. Per comprendere il contenuto giuridico di queste 
registrazioni servono meglio gli stimoli provenienti dalle va­
rie situazioni economiche che l’origine del diritto territoria­
le o cittadino. La differenza fra situazioni economiche rurali 
e situazioni economiche cittadine ha in questo senso ancora 
un ruolo molto importante. Il processo di espansione dello 
scambio e del commercio (il rapporto merce/denaro) dai 
centri di mercato urbani alla campagna porta però alla dif­
fusione dello scambio commerciale e di analoghi istituti giu­
ridici, originariamente legati al diritto di mercato e al diritto 
cittadino, e fa delle relative norme giuridiche elementi es­
senziali del diritto territoriale.

8. La legislazione dei territori
È su questo piano dello sviluppo giuridico interno che va 
intesa la legislazione dei principi territoriali a partire dal 
XIII secolo. Essi si servono degli elementi sviluppati dal 
diritto cittadino e da quello territoriale per arrivare a una 
unificazione del diritto dei loro territori nel senso di un 
ordinamento adeguato alla situazione e in vista della loro 
costruzione dello Stato. Essi si vedono tuttavia costretti a 
rispettare le diverse situazioni che caratterizzano la città 
rispetto alla campagna e una città rispetto all’altra.
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9. I l diritto  cittadino quale intermediario nel p a ssa r lo  dal 
diritto  arcaico germanico a l d iritto colto

Soprattutto attraverso lo sviluppo delle città nel XII secolo 
si assiste ad una fondamentale trasformazione qualitativa 
del diritto degli stati territoriali a nord delle Alpi, che tra­
sforma anche il diritto di stirpe e il diritto territoriale «arcai­
ci» in vigore fino a quel momento. La nuova qualità del 
diritto viene quindi assunta nella legislazione territoriale e 
introdotta come strumento di unificazione giuridica e di 
costruzione dello Stato. Solo una volta raggiunto, sia in città 
che in campagna, questo grado qualitativo dello sviluppo 
giuridico fu possibile introdurre il diritto colto a nord delle 
Alpi (recezione), essendo ormai avvenuto il salto qualitativo 
da un ordinamento giuridico arcaico ad uno razionale.

10. I l ruolo d e l diritto  cittadino mitteleuropeo nello sviluppo 
del d iritto  europeo

Lo sviluppo del diritto cittadino si è così rivelato come una 
fase dell’evoluzione del diritto mitteleuropeo che appare 
indispensabile per la formazione di uno ius commune euro­
peo e quindi della legalità propria della cultura europea. In 
questa prospettiva si pone in termini nuovi la questione 
riguardante il rapporto fra diritto territoriale e diritto citta­
dino. Questo fatto solleva numerosi problemi di ricerca a 
cui non è stata data ancora risposta. Fra questi è anche il 
confronto e la enucleazione delle differenze esistenti nello 
sviluppo giuridico fra i territori a sud e quelli a nord delle 
Alpi, specie in riguardo al ruolo che la forma di vita dei 
comuni cittadini, sviluppatisi in ambedue le parti dell’Euro­
pa nel XII secolo, ha avuto per la storia dell’evoluzione della 
cultura giuridica europea.
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Gli statuti delle città soggette 
a Firenze tra ’400 e ’500: 
riforme locali e interventi centrali
di Eletta Fasano Guarini

1. Si può prendere avvio da alcune considerazioni sulla at­
tuale organizzazione archivistica delle fonti statutarie delle 
città e più in generale delle comunità soggette a Firenze. La 
struttura dei fondi archivistici è spesso il risultato di una 
storia lunga e varia, che nel nostro caso specifico non sareb­
be né utile né possibile ricostruire compiutamente. Non di 
rado però, come è stato recentemente osservato, essa consente 
di risalire alle ragioni originarie per cui le fonti sono state 
raccolte e conservate e quindi di comprenderne meglio l’antica 
funzione pratico-politica*.
Serie abbastanza ricche di statuti comunitativi sono conser­
vate in molti archivi storici locali: per limitarci a considerare 
quelli delle città più importanti, più di cinquanta sono i 
pezzi esistenti nell’Archivio di Stato di Arezzo, una ventina 
in quello di Pisa, più di quaranta a Pistoia*. In queste sedi si 
trovano anche codici risalenti al periodo comunale; ed a 
questi, in effetti, si è finora rivolto l’interesse prevalente 
degli studiosi. Ma la serie più fitta dei registri più tardi 
rileva l’esistenza di una storia statutaria che non si è arresta­
ta con la fine della «libertà».

* Cfr. I. Z a n n i  R o s ie l l o , A rc h iv i e  m em oria  storica, Bologna 1987, in 
particolare pp. 55 ss.
 ̂ Archivio di Stato di Arezzo (d’ora in poi ASA), S ta tu t i  e  r ifo rm e, 1-56; 

Archivio di Stato di Pisa (d’ora in poi ASPO, C o m u n e  d iv is io n e  A ,  1-24; 
d iv . fi, 1; d iv . C , 1; d iv . D , 1-2; Archivio di Stato di Pistoia (d’ora in poi ASPt), S ta tu ti  e  o rd in a m en ti, 1-43.
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Una ricerca in questa materia per il periodo successivo al­
l’assoggettamento a Firenze non potrebbe d’altra parte pre­
scindere dal vasto fondo centrale degli Sta tu ti delle  comuni­
tà  soggette conservato nell’Archivio di Stato fiorentino. Co­
stituito da poco meno di mille pezzi, esso copre un arco di 
cinque e talvolta sei secoli: dal XIV -  in taluni casi dal XIII
-  al XVIII-, dalla formazione dello Stato r^ionale al declino 
settecentesco della attività legislativa municipale. Fondi 
analoghi esistono in Toscana anche là dove gli Stati conser­
varono sempre un’impronta cittadina, come a Siena ed a 
Lucca’. Colpisce però al confronto l’ampiezza di quello fio­
rentino, ben più che proporzionale alle dimensioni del ter­
ritorio, e soprattutto la sua estensione temporale; spia, for­
se, non solo della maggior complessità del dominio di Firenze
-  un dominio su scala regionale, inglobante più città -  ma 
anche di una diversa funzione degli statuti locali nel suo 
governo.
Il corpo degli statuti conservati a Firenze è stato indubbia­
mente da un lato arricchito nel tempo, anche oltre il ’700, 
dalla confluenza di materiale esterno di varia origine, de­
pauperato dall’altro da sottrazioni e trasferimenti; ha subi­
to riordini e modifiche. Deve però la sua formazione ed il 
suo ampliamento graduale in primo luogo all’obbligo fatto 
fin dal loro assoggettamento alle diverse comunità di inviare

’ A Siena sono conservati 156 registri, tra i quali vi sono più copie dello stesso statuto. Il materiale è in larghissima misura quattrocentesco e 
della prima metà del secolo XVI: cfr. A rc h iv io  d i  S ta to  d i  S iena . G uida- 
in ven ta r io  d e ll’A rc h iv io  d i  S ta to , I, Roma 1951, pp. 77-121. A Lucca ad 
una trentina di statuti dei secoli XV e XVI seguono, a partire dal 1621 e fino a tutto il ’700, le copie fatte eseguire ed approvate dagli Anziani nei 
registri D e’ d e cre ti co m unita tiv i: 92 statuti rurali del secolo XVII e 115 
del XVIII. Cfr. S. B o n g i ,  In ven ta r io  d e l R . A rc h iv io  d i  S ta to  d i  Lucca, I, Lucca 1872, pp. 37-49. Cfr. anche E. F a s a n o  G u a r i n i , G li  s ta tu ti  de lle  
c o m u n ità  toscane n e ll’e tà  m oderna, in «Miscellanea storica della Valdel- sa», LXXXVII, 1981, pp. 154-169. *
* Così ad esempio gli inventari citati alla successiva nota 5 attestano la presenza nel fondo fiorentino fino al 1793 di statuti e riforme della città 
e delle corporazioni di Pisa, oggi totalmente mancanti. Il materiale in 
questione è stato successivamente trasferito all’Archivio di Stato di Pisa. É questa la lacuna più vistosa nella serie di Firenze.
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a Firenze copia degli statuti vigenti e poi di tutti quelli che 
via via venissero emanati. Reca ancora l’impronta originaria 
dell’antico Archivio delle Riformagioni, di cui fu stabilmen­
te parte dopo gli inizi del ’400, come attcsta la lunga serie di 
inventari che ne documentano la struttura e la consistenza 
tra il XV ed il XVIII secolo*.
Quello delle Riformagioni fu, potremmo dire, l’archivio 
centrale della città e dello Stato di Firenze. Costituito nel 
suo nucleo originario a partire dai 1282, incrementato agli 
inizi del secolo XV mediante l’aggregazione di corpi prima 
distinti, tra cui per l’appunto quello degli statuti comunita- 
tivi, e ristrutturato alla metà del XVF, esso raccolse tutti gli 
atti politici fondamentali, nei quali il potere trovava la pro-

 ̂ Numerosi furono gli inventari quattrocenteschi per lo più opera di cancellieri delle Riformagioni. Risale al 1430-44 quello di ser Filippo di 
ser Ugolino Pieruzzi, Archivio di Stato di Firenze (d’ora in poi ASF), 
In ve n ta r i vecchi, 635; al 1477-78, quello di Bartolomeo Guidi, ib id e m , 641 (volume miscellaneo): al 1474 quello promosso da Bartolomeo Scala, 
ASF, C arte d i corredo, 2. Ad essi seguirono all’inizio del secolo XVI l’in­ventario parziale, giuntoci in copia, di Bartolomeo Masacci, massaio della Camera dell’Arme, «delle cose si ritrovavano in camera del Gonfa- 
lonier di Giustizia quando Piero Sederini fu rimosso», ASF, In v e n ta r i  
vecchi, 636, e, alla metà del secolo, [ 'Inven tario  d i  t u t t i  e ’ l ib r i  e  scrittu re  
che s i  tro va n o  in s in o  a questo  d i  2 0  d i  g iug no  n e l  1545 n e lla  C ancelleria  
d e lle  R ifo rm a g io n i d i  Sua  E ccellenza a l tem p o  d i  M . Jacopo P olverin i, 
A u d ito r e  fisca le  d i  quella  di Gabriello Simeoni, dedicato a Cosimo I, ASF, 
In v e n ta r i vecchi, 638. Quindi, dopo una lunga pausa, nd  secolo XVIII 
furono redatti [ 'In ven ta rio  d i  codici e  f i l z e  ch e s i  conservano  n e l l ’A rc h iv io  
d e lle  R ifo rm a g io n i d i  S .A .R . fa t to  n e ll’a n n o  1776 di Giovan Francesco 
Pagnini (che non comprende tuttavia gli statuti delle comunità soggette) 
ib id em , 645-646, ed infine, nel 1793, [ 'Inven ta rio  d e ll 'A rcb iv io  d e lle  R i­
fo rm a g io n i con larga introduzione storica di Filippo Brunetti, ib id e m , 661- 
664. Al secolo XVIII risalgono anche alcuni repertori specifici degli 
statuti delle comunità soggette, ib id e m , 642, 643,644.
 ̂ Sulla storia dell’Archivio delle Riformagioni, cfr. C. G u a s t i , prefazio­

ne a J ca pito li d e l C o m u n e  d i  F irenze, Firenze 1866, I, pp. II-XXIII; B. 
B a r b a d o r o ,  I l  p r im o  ord in a m en to  d e ll’A rc h iv io  de lle  R ifo rm a g io n i e  la  
conservazione d e g li a t t i  consilia ri d e l C o m u n e d i  F irenze, in A d  A le ssa n ­
dro L uzio , g l i  A rc h iv i  d i  S ta to  ita lian i. M iscellanea d i  s tu d i  storici, Firenze 
1933, I, pp. 197-204; C. R o t o n d i , L ’A rc h iv io  de lle  R ifo rm a g io n i f io r e n ­
t in e , Roma 1972. Cfr. anche P. B e n ig n i  - C. Vivou, P ro g e tti p o lit ic i  e 
organ izzazione d i  archivi: s toria  de lla  d o cum en tazione  d e i N o v e  C onserva­
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pria legittimazione ed i propri punti di riferimento: privilegi 
imperiali e pontifìci, leggi e provvisioni, trattati e «segrete 
pratiche», capitoli e patti di sottomissione, ed appunto sta­
tuti. Fu dunque in primo luogo uno strumento pratico di 
governo di primaria importanza; ed in questo modo lo inte­
sero i cancellieri che ne inventariarono le carte nella prima 
metà del ’400, signifìcativamente inclini a manifestare indif­
ferenza e quasi fastidio di fronte alle cose che in esso sem­
brassero loro «antiqua dissipata et inutilia»^. Strumento 
pratico l’Archivio continuò ad essere anche nel ’500, dopo 
l’avvento del principato: non di rado, per restare nel settore 
che qui ci interessa, memoriali ed informazioni indirizzate ai 
granduchi lasciano intrawedere auditori e cancellieri impe­
gnati a cercare e compulsare capitoli e statuti locali per 
preparare interventi giurisdizionali ed amministrativi nel 
dominio*. Con il rafforzarsi del potere principesco ed il 
maturare di una diversa cultura storico-politica a quel grande 
corpo documentario fu semmai attribuito anche un valore 
più profondo. In esso il suo ordinatore cinquecentesco, Ga-

to r i  della  G iu risd iz io n e  e D o m in io  fio re n tin o , in «Rassegna degli Archivi di Stato», XLIII, 1983, pp. 40-42.
 ̂ Così F. P lE R O ZZ r, In v e n ta r i vecchi, 635, cit. Analogamente B. G u id i  

{In ven ta ri vecchi, 641, cit.) usa per i documenti più antichi dizioni quali «inventarium librorum et scripturarum quae amplius ad nichilum valere 
possunt» o «nullius sunt importantiae». Cfr. C. R o t o n d i , L 'A rc h iv io  
de lle  R ifo rm a g io n i f io r e n tin e , cit., pp. 11-14.
* Cfr. ad es. la ricerca infruttuosa compiuta nel 1549 da Jacopo Polveri­ni degli antichi statuti di Pietrasanta, «sotto nome de’ signori Lucchesi» 
che Cosimo I desiderava fossero riformati ed adeguati alla nuova realtà 
statuale. Dalla risposta dell’auditore fiscale emerge la consapevolezza -  
apparentemente assente invece nel duca -  della natura ed origine politi­
ca dell’Archivio. Qui, egli spiega, «vi sono solo gli statuti fatti nei tempo che quella terra è stata suddita di questa città, et a iuditio mio non ve ne 
può essere d’altra sorte, perché e’ fatti in altri tempi non si son mandati né ricevuti, sì come e’ non vi sono ancora quelli d’alcune altre città che sieno stati fatti avanti le loro submissioni». ASF, Pratica Segreta, 1, ins. 
16 (4 maggio 1549) e 18 (10 maggio 1549). Cfr. anche l’analoga ricerca compiuta da Paolo Vinta, auditore delle Riformagioni, sull’intricata si­tuazione degli statuti di Montepulciano, allorché si tratterà di modificar­ne una rubrica, «Della Tortura et come si dia», ASF, Pratica Segreta, 6, ins. 
76 (15 dicembre 1562).
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briello Simeoni, vedeva l’espressione della «memoria delle 
cose antiche come herede del tempo passato et madre del 
presente et del futuro». Perciò l’Archivio era per lui patri­
monio indispensabile nella sua totalità al «Prìncipe buono», 
che volesse «ogni disordinata repubblica acconciare et con­
servare ogni bene ordinata»; palestra insostituibile per i ser­
vitori pubblici, «capace di far tale ogni più rozzo  ingegno (el 
quale del continovo frequentandola vi si ammaestrasse dentro) 
che facilmente condurrebbe a fine lodevole ogni maggiore 
impresa di qualunque Stato»^
Gli statuti delle comunità soggette trovarono dunque spazio 
a Firenze tra le carte più gelosamente custodite dal potere, 
più essenziali al suo funzionamento ed alla sua memoria: 
una collocazione originaria che indica la rilevanza attribuita 
al corpo e l’attenzione di cui esso fu oggetto da parte del 
governo fiorentino.
La composizione del fondo è assai complessa e merita qual­
che ulteriore considerazione. Molteplici risultano in primo 
luogo gli enti territoriali che producevano statuti: città («- 
vitates) ma anche terre e castelli (oppida e castra)) comunità 
rurali; leghe di comunità; circoscrizioni giurisdizionali ed 
amministrative più ampie -  capitanati, vicariati e podesterie. 
Potevano infine darsi o ricevere statuti propri nelle singole 
località magistrature ed uffici particolari, come le dogane, la 
Grascia o gli uffici dei Fiumi e Fossi; arti e corporazioni; 
luoghi pii, ospedali. Monti di Pietà; confraternite. Anche 
questo materiale, di cui qui non ci occupiamo, è stato in 
molti casi conservato, in registri appositi o intercalato agli 
statuti comunitativi.
Sotto la generica dizione di «statuti» sono raccolti inoltre 
atti diversi, che è bene in qualche misura distinguere, ben-
’ G. S i m e o n i , In ven ta r io , cit., cc. 2-3. Di qui, da questa funzione politi­ca, la superiorità retoricamente attribuita dai Simeoni all’Archivio, con i 
suoi libri e carte, sulle biblioteche antiche, compresa quella di Alessan­dria, finalizzate solo a porgere «agl’humani ingegni o ornamento o diletto». Il Simeoni, ricordiamo, operava per conto dell’auditore Jacopo Polveri­ni, uno dei giuristi che più contribuirono a dar forma allo Stato mediceo 
di Cosimo I.
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ché la terminologia del tempo tenda piuttosto a confonderli. 
Come è noto, «statuti» si chiamano i codici complessivi in 
Cui sono ridotte a più o meno ordinata unità, per usare la 
terminologia ricorrente nei preamboli, «leges statuta provi- 
siones reformationes et ordinamenta» inerenti al governo 
complessivo delle comunità, al diritto pubblico nonché al 
diritto civile ed al diritto penale vigenti al loro interno quando 
questi abbiano una loro specificità. Ma così sono dette anche 
singole disposizioni o complessi di disposizioni che assumano 
valore durevole e generale: gli «statuti del vestire», ad esempio, 
ossia le leggi suntuarie, redatte in tutte le comunità negli 
anni ’40  del ’500; gli «statuti» che regolano i mercati; o 
ancora le provvisioni con cui fino a *700 inoltrato le comu­
nità rurali limitano il diritto dei loro abitanti a tenere porci e 
capre ed a farli pascolare sulle terre comuni. Anche in To­
scana, in effetti, come in altri contesti, l’attività statutaria 
non era in via di principio nettamente distinguibile dall’attività 
deliberativa ordinaria dei consigli rappresentanti 
l’«universale» nelle singole comunità'®. Tant’è che non 
mancarono da parte di questi tentativi di sancire la piena 
omologazione della seconda alla prima. Così gli statuti di 
Pistoia del 1435 stabilivano
«quod de cecero omncs et singulae reformationes et provisiones editae seu factae et quae de novo fierent in Consilio populi civitatis Pistorii vel per quoscumque alios habentes auctoritatem a dicto Consilio habeantur prò lege et observari debeant inviolabiliter tamquam statuti populi ejusdem civitatis»̂ *.
Non furono, in realtà, tentativi riusciti. Nel caso specifico la 
rubrica ebbe breve vita: nei successivi statuti pistoiesi com­
pleti -  quelli del 1451 -  non ve ne è più traccia* .̂ Nel do­
minio fiorentino infatti, come tra poco meglio si vedrà, la

'® Sui presupposti giuridici di questa attività statutaria cfr. L. M a n n o r i , 
L 'a m m in is tra zio n e  d e l territorio  ne lla  Toscana granducale. Teoria e  prassi 
d i  governo  fr a  antico  reg im e e riform e, Firenze 1988, pp. 15-16.
** Statuti di Pistoia anno 1435, libro I, rubrica 26, ASPt, S ta tu ti  e ord i­
n a m e n ti, 15. **
** ASF, S ta tu t i  c o m un ità  soggette, 597.
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provvisione locale poteva acquistare dignità e forza di statu­
to solo seguendo un iter procedurale preciso -  queU’iter, 
appunto, che dalla periferia conduceva a Firenze.
Insieme agli statuti -  talvolta intercalate ad essi, talvolta in 
registri distinti -  sono infine conservate le «riforme», ossia i 
verbali delle operazioni che accompagnavano i periodici 
«squittini» e rinnovi delle «borse» nelle quali, secondo il 
sistema elettorale diffusosi in Toscana già nel corso del ’300' ,̂ 
venivano immessi, raggruppati in cedole, i nomi di coloro 
che fossero ritenuti idonei a coprire gli uffici cittadini, per 
esserne poi estratti in conformità al principio della rapida 
rotazione delle cariche. Si tratta di materiale di rilevante 
interesse istituzionale. In occasione delle «riforme» veniva­
no infatti anche stabiliti mediante conferma o revisione, i 
criteri di ammissibilità alle diverse cariche e di «imborsazio- 
ne», nonché le norme, destinate a durare quanto le «borse», 
sulla composizione degli organi di governo e gli obblighi, 
diritti e divieti dei magistrati. Benché il fondo fiorentino sia 
tutt’altro che privo di lacune, al suo interno per la stessa 
comunità, cittadina, castrense o rurale che sia, o per la stessa 
circoscrizione giurisdizionale-amministrativa le riforme di 
norma si succedono a scadenze oscillanti tra il triennio ed il 
quinquennio e costituiscono serie regolari e corpose. Nu­
merosi sono anche gli statuti singoli che arricchiscono o 
modificano il corpo delle leggi municipali preesistenti. Spe­
cialmente nel caso delle città o delle terre più cospicue, non 
è diffìcile infine che si succedano ad intervalli più lunghi 
anche nuovi codici statutari complessivi, volti al rinnovo 
parziale, al riordino ed alla riscrittura di quelle leggi. Talvolta 
la loro redazione coincide con svolte politiche ed istituzionali 
di rilievo; talaltra sembra dipendere da ragioni più sfuggenti, 
di ordine giuridico.
Un fondo siffatto invita ad un’impresa non facile e fino ad 
oggi affrontata solo parzialmente. Esso permetterebbe di

Cfr. l’ampio esame del sistema elettorale fiorentino in G .  G u i d i , I l  
governo de lla  c ittà -repubblica  d i  F irenze d e l p r im o  Q u a ttro cen to , Firenze 1981,1, pp. 149-355 e III, pp. 15-57 per i maggiori centri del distretto.
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considerare gli statuti nella loro dimensione diacronica, di 
analizzare le dinamiche secondo le quali si modificano nel 
tempo; e di farlo in due direzioni. A partire dagli statuti si 
può ovviamente ricostruire, come in verità è stato già fatto 
in più di un caso, la storia delle istituzioni e del governo 
locale, che il loro evolvere guida e riflette: di questa storia 
essi sono certo fonte privilegiata benché non sufficiente. Si 
può studiare, in modo più generale, il mutare delle norme 
che, nelle città e nelle campagne, presiedono alla vita col­
lettiva, ai rapporti interni alle comunità, alla polizia urbana 
e rurale’̂ . Ma le nuove deliberazioni e le correctiones, addi- 
tiones, diminutionesy i riordini e le riscritture non riflettono 
soltanto il mutare delle istituzioni. Benché in modo più lento 
e meno chiaramente percettibile investono anche norme penali 
e norme civili; modificano nel tempo struttura e linguaggio 
dei vecchi corpi statutari che ne sono oggetto. Consentono 
così di osservare quella storicizzazione del diritto, quel­
l’adeguamento al mutare dei tempi e delle circostanze entro 
una sostanziale fedeltà alle forme originarie, sulla cui impor­
tanza e le cui implicazioni politiche ha richiamato da tempo 
l’attenzione Mario Sbriccoli, insistendo per parte sua sul 
valore éóVinterpretatio^^.
Una slmile impresa richiederebbe tuttavia molto tempo e 
molta fatica, e potrebbe essere affrontata solo a partire dalla 
scelta ragionata di ambiti territorialmente limitati. L’esi­
stenza stessa del fondo fiorentino e la sua composizione 
inducono però anche a porsi alcuni interrogativi prelimina­
ri. Quali sono le ragioni politiche della sua origine ed i 
meccanismi della sua crescita? Quali le funzioni e le conse­
guenze, sul piano giuridico e su quello istituzionale, di questo 
flusso plurisecolare di statuti periferici di diversa natura a 
Firenze?

Cfr. le osservazioni di G. Tocci, Introduzione a L e  co m u n ità  negli 
S ta l i  i ta l ia n i  d 'a n tic o  re g im e , a cura dello stesso, Bologna 1989, pp. 21-27.

M. S b r ic c o l i , L 'in te rp re ta zio n e  de llo  S ta tu to . C o n tr ibu to  a llo  stud io  
della  fu n z io n e  d e i g iu r is ti n e ll'e tà  com unale, Milano 1969.
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Sono problemi, beninteso, non di natura archivistica, ma 
storica. La formazione e Io sviluppo del fondo si intrecciano 
in effetti, come si è accennato, con la formazione e lo svilup­
po del dominio fiorentino: possono dunque consentire di 
riflettere sui caratteri strutturali e sulla storia del sistema 
politico regionale cui Firenze dà vita a partire dal XIV-XV 
secolo. Io non ho esitato a questo proposito a parlare di 
Stato, termine oggi soggetto rispetto a quell’epoca a discus­
sione, benché mi sia sempre volutamente astenuta dall’im- 
piegare l’espressione di «Stato moderno». Ma, quale che sia 
la terminologia e l’apparato concettuale cui si ricorre, mi 
sembra essenziale, nel caso fiorentino, insistere sull’idea del 
«sistema»: dell’aggregazione, cioè, intorno a Firenze e sotto 
il suo governo, di un territorio senza dubbio assai articolato, 
ma dotato di una propria coesione e di strutture proprie; di 
una propria «costituzione», potremmo dire, in quanto com­
plesso territoriale.
2. Di questo sistema, in un’area altamente urbanizzata come 
la Toscana basso-medievale e proto-moderna, le città sono 
evidentemente un elemento rilevante. E proprio la colloca­
zione che esse hanno assunto al suo interno ed i mutamenti 
che questa collocazione ha subito nel tempo consentono di 
coglierne alcuni aspetti strutturali complessivi ed alcune li­
nee evolutive essenziali, di cui sono spia anche i caratteri e le 
vicende degli statuti cittadini.
È bene tuttavia notare preliminarmente che questi nello Sta­
to di Firenze non si distinguono tipologicamente in modo 
netto entro la grande massa degli statuti delle comunità 
soggette. Certo essi sono sempre giurisdizionali oltre che 
amministrativi, se vogliamo usare i vecchi criteri classificatori 
un po’ astratti di P.S. Leicht'^. Accanto al libro sugli uffici, 
dovunque presente, anche se con estensione variabile a se­
conda della complessità degli organi di governo, accanto a 
quello del «danno dato», che anche nelle piccole comunità 
resta di competenza locale, essi comprendono sempre i libri **

** P. S. L e ic h t , S toria  d e l d ir itto  ita liano . L e fo n t i ,  Milano 1939.
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del civile e del criminale -  «De causis civilibus» e «De ma- 
leficiis» -  estesi tanto alla procedura quanto al diritto so­
stanziale. Si tramanda così nelle città uno ju s proprium, come 
osservava Pompeo Neri‘̂ , indipendente all’origine, e talora 
pili antico di quello di Firenze e non privo di «variazioni e 
contradizioni al medesimo». Tutt’altra cosa sono, beninteso, 
gli statuti delle singole comunità rurali, limitati alla regola­
mentazione dei pochi uffici locali e, come or ora si è detto, 
alla raccolta delle norme relative al danno dato ed alla polizia 
rurale. Ma non meno ampi di quelli cittadini possono essere 
gli statuti delle numerose «terre» e castelli disseminati nello 
Stato di Firenze. San Miniato, Prato, Colle, San Gimignano, 
Pescia in Valdinievole, Anghiari in quel d’Arezzo, Fivizzano 
in Lunigiana, Castrocaro ed altri castelli della Romagna fio­
rentina -  e l’elenco potrebbe continuare’* -  hanno statuti estesi 
anche al civile ed al penale, e nel penale fino alle pene di 
sangue. Anche qui dunque vi è uno ju s proprium, di cui Fi­
renze riconosce il vigore e, come tra poco vedremo, la rin- 
novabilità.
Questa omologia di fondo tra gli statuti cittadini e quelli 
delle «terre» ha ragioni storiche profonde. Essa riflette alcu­
ni caratteri specifici dell’urbanizzazione e dello sviluppo co­
munale nell’area toscana egemonizzata e poi dominata da 
Firenze. Qui le città «storiche», se così possiamo dire, ossia 
i centri cui nella pratica e secondo la teoria giuridica preva­
lente viene riconosciuto titolo cittadino per la presenza di 
istituzioni vescovili” , non superano dimensioni ristrette.

”  P. N e r i , Discorso p r im o  ten u to  n e ll'a duna nza  d e i d ep u ta ti alla co m pi­
la zione  d i u n  n uo vo  codice de lle  leggi m u n ic ip a li della  Toscana so tto  d i '  31 
m aggio 1747, i n  G. B . N e r i  B a d i a , D ecisiones e t responsa ju r is , Florentiae 1776, II, pp. 501-502. Il testo è oggi riedito in M. V e r g a , Da «cittadini)»  
a «nobili)». L e tta  p o litica  e riform a de lle  is titu z io n i ne lla  Toscana d i  F ran­
cesco S te fa n o , Milano 1990, pp. 322-23.
’* Cfr. gli elenchi in appendice a E. F a s a n o  G u a r i n i , Lo sta to  m ediceo d i 
C osim o I, Firenze 1973, pp. 83-107.

Il rapporto tra città e sede vescovile è in realtà oggetto tra i giuristi di lunga discussione, sulla quale cfr. P. F a g n a n i , C om m entaria  in  secundum  
lib ru m  D ecreta lium , Coloniae Agrippinae 1676, tomo 3 parte 2a, p. 37 e
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Benché più ampie delle minuscole città tedesche, esse sono 
assai lontane, specie dopo la crisi del secolo XIV, dalle di­
mensioni di Firenze ed in nessun tempo comparabili con le 
città venete e lombarde^. Funzioni urbane, in compenso, sono 
assolte anche da costellazioni di centri minori, diversi dei 
quali non sono molto meno popolosi né hanno una stratifi­
cazione sociale meno complessa delle città; e tra XII e XIV 
secolo hanno avuto anch'essi status di libero comune. Non è 
senza significato il fatto che un certo numero di questi centri 
venga poi promosso, tra ’500 e ’600, a sede vescovile ed a 
rango di città: un fenomeno che ha ragioni anche di altra 
natura, ma premia le aspirazioni di «terre» di lunga civiltà, e 
non a caso nella Toscana fiorentina ha una frequenza assai 
maggiore che in qualsiasi altra regione italiana^*.

le fonti giuridiche qui citate. Per l’uso toscano cfr. anche M. A. S a v e l l i , 
S u m m a  d iversorum  ira c ta tu u m , Parmae 1717, I, pp. 238-239. All’inizio del secolo XV, oltre a Firenze ed a Fiesole (non più considerata città), 
sono sedi vescovili Pisa, Arezzo, Volterra, Cortona: cfr. F. U g h e l l i  e N. 
C o L E T i (edd), Ita lia  sacra s ive  de episcopis Italiae, III, Venetiis 1718. Sul 
nesso città-sedi diocesane, cfr. oggi G. C h it t o l i n i , «Q uasi-città». B orghi 
e terre in area lom barda n e l tardo m edioevo, in «Società e storia», 47,1990, 
pp. 6 ss.

All’atto del censimento del 1551-52 Pisa conta circa 8.500 abitanti (10.000 includendo i sobborghi); Arezzo circa 7.000; Pistoia e Borgo S. 
Sepolcro si attestano tra i 6.000 ed i 7.000. Cortona supera di poco i 
5.000 e Volterra i 2.500 (4.300 con i sobborghi). Vi sono peraltro «terre» più popolose di alcune città; Prato, 5.800 abitanti (6.800 con i sobbor­
ghi); Pescia (4.000); Montepulciano (3.150 e più di 5.000 con i sobbor­ghi). Firenze invece (città murata) sfiora i 60.000 abitanti. Il censimento 
è in Biblioteca Nazionale di Firenze, M agliahechiani, II, 1,20 .1 suoi dati sono ripresi comunità per comunità da E. Re p e t t i , D izionario  geografico  
fis ico  storico de lla  Toscana, 6 voli., Firenze 1833-1846. Cfr. anche L. D e l  
P a n t a , Una traccia d i  storia dem ografica de lla  Toscana n e i secoli X V I-  
X V I I I , Firenze 1974. Per un confronto con le città della Terraferma 
veneta (dai 15.000 abitanti di Udine ai 50.000 di Verona) e lombarde, oltre all’opera classica di J .  B e l o c h , D ie B evó lkerungsgesch icb te Ita liens, 
3 voli., Berlin 1937-1961, cfr. E. S o n n i n o , B ilanci dem ogra fic i d i città  
italiane: p ro b le m i d i  ricerca e r isu lta ti, in La dem ografia storica de lle  città  
ita liane, Bologna 1982, pp. 53-67 ed oggi M. G in a t e m p o  - L. S a n dr  i , 
L 'Ita lia  de lle  città . I l  p o p o lam en to  urbano tra M ed io evo  e R inasc im en to  
(secoli X II I -X V I) , Firenze 1990.

Tre «terre» vengono promosse a sede episcopale e rango cittadino nel corso del secolo XVI (Borgo S. Sepolcro, 1515; Montepulciano, 1561;
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D’altra parte, se gli statuti delle comunità rurali nella loro 
elementarità sono inconfrontabili con quelli cittadini, essi 
hanno però una sorta di completamento in quelli, estesi al 
civile e talvolta al penale, delle podesterie e dei vicariati 
rurali. Negli statuti, cioè, delle circoscrizioni dotate di pro­
pri organi di governo federativi, in cui quelle comunità furono 
raggruppate da Firenze a fini amministrativi e giurisdizionali, 
in molti casi già al momento del loro assoggettamento e 
comunque nella fase della prima organizzazione del domi­
nio. L’esame della differenziata rete in cui si articola il diritto 
locale nello Stato di Firenze rinvia dunque, oltre che ai ca­
ratteri originari del suo sistema urbano, ai suoi inizi come 
Stato, al modo ed alle forme in cui esso si costituì.
In effetti negli atti ufficiali che stabiliscono le condizioni 
fatte da Firenze alle comunità cittadine, castrensi, rurali al 
momento del loro assoggettamento -  si tratti di patti e capitoli 
sottoscritti bilateralmente, come nel 1401 con Pistoia, «socia 
nobilis et foederata», o di provvedimenti deliberati unilate­
ralmente dai Consigli fiorentini in seguito ad acquisto o 
conquista, come per Arezzo nel 1384 -  il problema degli 
statuti assume sempre, o quasi sempre, una rilevanza speci- 
fica“ .
Ciò avviene sotto due profili, che, dopo quanto si è osserva­
to, non è diffìcile distinguere. Firenze riconosce, quando 
esso esista, lo j m  proprium  delle comunità più importanti, 
secondo il quale dovranno amministrare la giustizia civile e 
penale i giusdicenti fiorentini. Negli statuti vede d’altra par­
te il fondamento dell’autogoverno locale, il codice che ne 
fissa le forme e le regole. In questo senso ed entro questi

Colle Valdelsa, 1592). Altre due otterranno gli stessi benefici nel corso 
del ’600: San Miniato, 1622 e Prato, 1653. Pescia infine diventerà città nel 1699 e sede episcopale nel 1726. Cfr. F. U g h e l l i  - N. C o L E T i,  Ita lia  
sacra, cit.; E. R e p e t t i , D ixionario , cit., ad vocem.
^  Atti di sottomissione, capitoli, ordinamenti originari promulgati a 
Firenze sono raccolti in ASF, C apito li, 1-64. Per i primi 15 registri cfr. 1 
C apito li d e l C o m u n e  d i  F irenze. Inven ta rio  e  regesto, a cura di C. G u a s t i , 
Firenze 1866, 2 voli. Anche i capitoli erano parte dell’antico Archivio 
delle Riformagioni.
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limiti -  «ad suam gubemationem»^ -  estende la potestas 
statuendi anche alle comunità rurali che precedentemente 
ne erano prive, per essere parte di antichi contadi cittadini.
Su entrambi i piani i capitoli tendono a fissare due principi, 
che si sovrappongono elidendosi in parte: da un lato il dirit­
to delle comunità di conservare, rinnovare o darsi (nei limiti 
che si è detto) statuti propri; dall’altro l’obbligo di chieder­
ne l’approvazione alla Dominante, in alcuni casi una volta 
per tutte, in altri periodicamente, ad intervalli più o meno 
lunghP. L’introduzione di quest’obbligo è uno dei tratti 
che segna in modo evidente il passaggio dai rapporti di 
formale accomandigia, attraverso i quali spesso si esprime 
ed esercita nel corso del secolo XIV l’egemonia fiorentina, 
alla piena sudditanza. Così, per fare un esempio, nei capitoli 
che il comune di San Gimignano stipula con quello di Firenze 
all’atto di concedergli nel 1348 una «balia» triennale®, era 
esplicitamente sancita la validità di vecchi e nuovi statuti

Questo è il termine contrapposto a ju r isd ic lio  nel lessico politico tre- 
quattrocentesco toscano: cfr., a proposito degli statuti di Firenze, R. FUBINI, 
O sservazion i su g li « H istoriarum  F io ren tin i p o p u li lib r i X II»  d i Leonardo  
B ru n i, in S tu d i d i storia m ed ieva le  e m oderna  p er  E rnesto  Sestan , Firenze 
1980,1, pp. 416-17 e 423-24; dello stesso, Classe d irigen te  ed  esercizio della  
dip lom azia  ne lla  F irenze quattrocentesca, in I  ce ti d ir ig en ti ne lla  Toscana  
d e l Q u a ttro cen to , Firenze 1987, pp. 158-163. Se sembra mancare la di­stinzione tra «giurisdizione» ed «amministrazione» o «economia», di cui 
L. M a n n o r i , L ’am m in is tra zio n e , cit., p p .  165 ss. h a  ricostruito la storia 
più tarda, è però netta quella tra «giurisdizione» e «governo».

Cfr. ad es. l’informazione di Paolo Vinta al duca del 15 ottobre 1562 a proposito di Montepulciano, che risulta avere «per capitulatione come 
anco alcune altre terre d’approvar una volta sola li suoi statuti et quella 
serve in perpetuo...» (ASF, Pratica Segreta, 6, ins. 76, c. 631). L’appro­
vazione tuttavia era richiesta per ogni statuto di nuova emanazione, cui in sua mancanza non veniva riconosciuto vigore. Ad essa era connesso il 
pagamento di una tassa, che, a partire dal 1581, è debitamente registrato dall’auditore delle Riformagioni (cfr. R epertorio  d e l lib ro  p r im o  d e ll’ap­
prova zion e  d e g li S ta tu ti  d a l 1581 a l 1610, ASF, A u d ito r e  d e lle  R ifo rm a ­
g io n i, 298).
^  Vale a dire di attribuire ad una commissione di cittadini fiorentini 
autorità straordinaria in merito alla riforma delle borse da cui venivano tratti i membri dei consigli e magistrature locali. Inizialmente le balie 
furono temporanee. Il riconoscimento di balie definitive, come avviene a Pistoia nel 1401, è la forma in cui talora ha luogo il passaggio ad una
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locali al di fuori di qualsiasi intromissione fiorentina^. Cin­
que anni più tardi, al concludersi dell’assedio vittorioso che 
portava alla capitolazione definitiva della terra, il riconosci­
mento della sua polestas statuendi è inderogabilmente ac­
compagnato daH’obbligo di sottoporre vecchi e nuovi statuti 
all’approvazione del comune di Firenze. Così anche per 
Arezzo e Pistoia le pur vaste balie temporanee concesse a 
Firenze nel corso del secolo XIV riguardo alle riforme degli 
uffici cittadini ed alla tutela dell’ordine pubblico, non inve­
stivano l’autonomia statutaria; mentre all’atto della definiti­
va sottomissione questa subiva un drastico ridimensiona­
mento. Triplice l’attentato di cui essa ad esempio era oggetto 
negli ordinamenti imposti ad Arezzo nel 1384^. Si stabiliva 
allora che gli statuti aretini dovessero essere approvati nella 
città dominante; che, accanto ad essi, dovessero essere ap­
plicati dal capitano di custodia nell’esercizio delle sue funzioni 
giurisdizionali anche gli ordinamenti là emanati a proposito 
di Arezzo; che il capitano infine -  cittadino fiorentino scelto 
a Firenze -  potesse condannare a suo arbitrio e senza alcuna

effettiva sudditanza. Cfr. gli esempi analizzati da G .  G u id i ,  I l  governo de lla  
città -repubblica , cit,, III, pp. 15-57. Per Pistoia cfr. anche D. H e r l ih y , 
P isto ia n e l M edioevo  e  n e l R inascim ento  (1200-1430), trad. i t  Firenze 1972, pp. 240-266. Sul termine di «balia» cfr. G. M a s i , V erso g li  a lbori d e l ’ 
P rincipato  in  Ita lia , Bologna 1936, pp. 100 ss.

«Item quod omnia et singola statuta ordinamenta et reformationes Comunis et popoli Sancti Geminiani... sint firma et rata et prò firmis et 
ratis habeantur et teneantur per ipsum Comune et regimen dictae Civita- tis Florentiae et plenam obtineant et habeant firmitatem prout et sicut 
dicto popolo et Comuni Sancti Geminiani videbitur et placebit. Et quod 
dictum Comune et populus dictae terrae Sancti Geminiani possit et sibi liceat... facete et condere, componete et ordinare omnia et quaecumque 
statuta, ordinationes et reformationes quae et quoties dicto populo et Comuni videbitur et placebit et quod dictum Comune et populus civita- 
tis Florentiae vel aliquis ipsorum offtcialis vel rector nullo modo possit 
vel debeat se de predictis vel in predictis intromittere, vel ipsa statuta, ordinamenta seu reformationes, aut aliquid eorum vel earum, modo ali- 
quo cassare revocare vel annullare, seu alicui ipsorum aliquid addere vel mutare vel diminuere, non obstante concessione vel attributione supra- 
dicta» (ASF, C apito li d i  F irenze, registri. 11, c. 45 r-v. Regesto in l  capi­
to l i  d e l C o m u n e  d i F irenze, cit., II, pp. 61-63).

I  ca p ito li d e l C om un e d i  Firenze, cit., I, p. 380.
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«solennità» chi turbasse il «pacifico stato» della città e del 
suo contado o mirasse a sovvertire il dominio di Firenze.
Anomalo, e per certi aspetti sfuggente, il caso di Pisa. La 
capitolazione del 1406, stipulata da Firenze non con il co­
mune ed il popolo, ma con una «parte», di statuti non par- 
la“ . E gli ordinamenti promulgati pochi giorni dopo dalla 
Signoria e dai Consigli fiorentini si limitano a stabilire che il 
capitano di custodia ed il podestà debbano esercitare la loro 
giurisdizione «in civilibus et criminalibus secundum statuta 
communis Pisarum et in casibus in quibus statuta non di- 
sponeant... secundum jus commune»” . Tra ’400 e ’500 
questa disposizione fu oggetto tra i giuristi di attento esame 
e di interpretazioni divergenti, nelle quali sembrano affiora­
re, su un piano generale, visioni contrastanti degli ordina­
menti giuridici nei nuovi sistemi territoriali e dei rapporti 
tra città soggette e città dominante. A partire dal caso pisa­
no si discusse così se per jus commune si dovesse intendere il 
diritto statutario di Firenze o il diritto romano; e se «loca 
inferiora superioribus constitutionibus... gubernentur ac 
regantur», come agli inizi del ’400 aveva affermato Ludovi­
co Fontano; o se invece, come più tardi sostenne il Decio, 
quelli tra di essi che disponessero di statuti propri «licet 
superiorem recognoscunt eorum statutis non astringuntur»’®.
^  ASF, C a p ito li d i  F irenze, registri, 58, c. 67.
^  Ib id em , c. 4 ss.

L. Fontano, C onsilia , ed. Venetiis 1581, cons. 218; F. D ecio, C onsi­
lia , ed. Venetiis 1552, cons. 429, 469, e con riferimento a Volterra, cons. 
486. Più tardi l’argomento fu ripreso in modo più specifico da V. Val- 
SECCHI, Episto la  d e  ve teribus Pisanae civita tis co n stitu tis , Firenze 1727. Per 
un quadro più completo del dibattito cfr. R. Celli, S tu d i  s u i  s is te m i  
n o rm a tiv i d e lle  dem ocrazie com unali, secoli X I l-K V , I: Pisa, S iena , Fi­
renze 1976, pp. 121-144. Sul problema generale del rapporto j u s  pro- 
p riu m -ju s  c o m m u n e  e sull’estensione dello j u s  c o m m u n e  della Dominante alle città soggette, la discussione fra i giuristi fu assai ampia. Cfr. ad 
esempio G. Menochio, D e praesum ption ibus, coniecturis, s ign is  e t indici- 
is  co m m entario , I  ed. Sumptibus Sanuchis Chouet 1670,1. II Praes. VI, 
pp. 138 ss.; D. Toschi, Practicarum  co nclusionu m  iu r is  in  o m n i  fo r o  fre -  
q u e n tio ru m , ed. Lugduni 1661, l i te r a S  conclusio  541 e per la Toscana M. 
A. Savelu, S u m m a  d iverso ru m  trac ta tu um , ed. Venetiis 1748, t. IV, lit. 5, nn. 22-23.
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Ma la clausola, che escludeva di fatto gli statuti di Firenze 
dalla gerarchia delle fonti riconoscendo dignità pienamente 
autonoma a quelli pisani, non era in sé eccezionale: compa­
riva ad esempio anche nei capitoli di Arezzo del 1384 o 
ancora, come ricordava lo stesso Decio, in quelli volterrani. 
Sfuggi invece ai giuristi l’aspetto più rilevante dell’anomalia 
pisana: il fatto, cioè, che nel 1406 si parlasse degli statuti 
vigenti, ma non della possibilità di rinnovarli, né, per altro 
lato, dell’obbligo di chiederne l’approvazione a Firenze’*. Solo 
nei capitoli che nel 1509 suggellarono la riconquista della 
città dopo la sua lunga ribellione fu esplicitamente sancito, 
insieme a «l’autorità et potestà a detti cittadini pisani di 
poter fare statuti a loro beneplacito», l’obbligo di sottoporli 
al controllo fiorentino’*. Il silenzio originario non impedì 
affatto l’emanazione nella città, limitatamente a materie spe­
cifiche, di slatuta nova e novissima^^. Spiega però forse la 
mancanza, nel caso pisano, di redazioni complessive -  di

Nel cons. 429 il Decio ricorda che «statura pisana edita fuerunt eo tempore quo civitas pisana erat libera et civitas Florentiae non erat supe- 
rior». Ma ciò che gli preme è dimostrarne la completa autonomia origi­naria dalie leggi fiorentine, ed alla luce di questa chiarire in quale senso 
debba intendersi il ricorso alloy«r co m m u ne. Non lo interessa invece ri­levare l’eccezionaiità del caso pisano rispetto alla prassi statutaria in atto nel dominio fiorentino. Allo stesso modo procede, citando il Decio, il 
V a l s e c c h i , E pisto la , cit., p. 17: «Ex quibus patet Florentinos Pisanis 
autonomias seu propriarum legum usum, usumque juris communis, ubi 
nihil eorum leges statuunt, reliquisse, nulloque modo legibus quibus fiorentina ipsa civitas utebatur ac hodie ctiam utitur eos obstrinxisse; id 
quod notar etiam Philippus Decius, aliique passim jureconsulti recentio- 
res».
’* ASF, C a p ito li d i  F irenze, registri, 47, c. 36. Il testo dei capitoli è pub­
blicato in appendice a G. B e n v e n u t i , Storia  dell'assedio  d i  Pisa, Pisa 1969, 
pp. 129-146.
”  Cfr. in particolare gli S ta tu ta  nova, del 1476, in materia di cause civili 
d i prima istanza e di appello, ASPi, C o m u n e  div . B , 4, cc. 45 ss., pubbli­
cati da A. E r a , S ta tu ti  p isa n i in e d iti  d a l X I V  a l XV secolo , Sassari 1932, pp. 79-101, cui seguirono gli S ta tu ta  nov iss im a  del 1516, ASPi, C o m u n e  
div . B , 5, cc. 17-28, pubblicati da A. E r a , ib id e m , p p .  101-105. Non è  impossibile trovare nelle riforme qualche altra disposizione statutaria che non compare tra quelle raccolte da A. Era: cfr. ad es. quelle del 1438 
relative ai debiti contadini in ASPi, Comune div . B, 1, c. 33. Esse tuttavia 
non sono numerose.
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codificazioni, potremmo dire in modo improprio -  posteriori 
alla fine della «libertà».
L’obbligo imposto, con l’eccezione pisana, alle città e comu­
nità soggette di sottoporre i propri statuti all’approvazione 
della Dominante non è, in sé, un carattere specifico del 
dominio fiorentino: la necessità dell’approvazione dei nuovi 
signori -  prìncipi o città che fossero -  fu al contrario norma 
affatto generale^. Tra gli storici del diritto vi è stato chi ha 
visto in ciò una continuità con pratiche e norme giuridiche 
del passato: l’idea stessa di statuto, è stato osservato, impli­
cava originariamente il riconoscimento di un’autorità supe­
riore’’. E giusto però chiedersi se davvero l’obbligo così 
imposto alle comunità assoggettate sia equivalso semplice- 
mente al riconoscimento, dovuto e quasi simbolico, di una 
nuova superioritas. Se non abbia rappresentato invece una 
trasmigrazione reale della jurisdictio, immagine e cuore, come 
ha sottolineato Pietro Costa’*, del potere politico tra Me­
dioevo e prima Età moderna. E se questa trasmigrazione 
non sfa stata il segno più appariscente dell’instaurarsi di 
forme nuove di dominio, che nella limitazione della pofesfas 
statuendi trovavano chiara espressione, senza tuttavia esau­
rirsi in essa. Se così stanno le cose, al di là del principio 
formale dell’approvazione, l’attenzione deve andare ai modi 
concreti in cui esso fu attuato, agli strumenti cui si fece 
ricorso. Per questa strada sarà forse possibile non solo co­
gliere alcuni dei caratteri complessivi del sistema territoriale 
posto in atto da Firenze, ma anche individuarne, al di là 
della continuità giuridica, fasi di sviluppo successive.

Cfr. L. M a n n o r f , L 'a m m in is tra zio n e , cit., pp. 11-15.
”  Cfr. E. B e s t  A , F onti: leg islazione e  scienza giuridica dalla  caduta  d e l­
l'im p ero  rom ano a l secolo decim osesto , in Storia  d e l d ir it to  ita lian o , a cura 
di P. D e l  G i u d i c e , Milano 1925,1, parte II, pp. 477-487. Cfr. anche F. 
C a l a s s o , M ed io  E vo  d e l d ir itto , I: L e  fo n t i ,  Milano 1954, pp. 419-426 e 
496-501. Oggi è più forte la sottolineatura deH’autonomia dello/ur prò- 
p r iu m  comunale: cfr. ad es. A. C a v a n n a , Storia d e l  d ir itto  m o d ern o  in  
Europa. L e  f o n t i  e  i l  p ensiero  giurid ico , I, Milano 1982, pp. 59-65.
’* P. C o s t a , Jurisdictio . Sem an tica  d e l p o te re  po litico  ne lla  pub blic istica  
m ed ieva le  (1100 -1 433), Milano 1969.
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3. Che il problema dell’autonomia lasciata all’attività statu­
taria locale e del controllo esercitato dal centro vada consi­
derato nel quadro più ampio del governo del dominio appa­
re evidente, nel caso dello Stato fiorentino, quando si scor­
rano gli Statuto Populi et Communis Florentiae elaborati nel 
1409 da Giovanni di Montegranaro e rivisti nel 1415 da 
Paolo di Castro’’. Non è qui il caso di soffermarsi sulle com­
plesse vicende -  il cui senso politico è stato recentemente 
posto in luce da Riccardo Fubini’* -  della loro duplice re­
dazione e della reprobatio di cui il quinto libro fu oggetto, 
per ragioni, peraltro, che nulla hanno a che fare con i pro­
blemi che qui ci interessano. Né possiamo dilungarci sulle 
rilevanti differenze tra i due testi, sulle quali pure ha attirato 
l’attenzione il Fubini: esse riguardano d’altra parte, oltre ad 
alcuni punti specifici, l’ordine interno e le motivazioni poli­
tiche ed ideali, ma non il contenuto delle norme cui qui ci 
riferiremo. È però da ricordare che la ragione della faticosa 
e contrastata impresa fu dichiaratamente -  come diceva il 
proemio del 1409 e, pur con alcune differenze rilevanti, 
avrebbe ribadito quello del 1415 -  l’ampliamento territoria­
le di Firenze, che nei decenni precedenti «plurima non so- 
lum castella, sed et civitates ditioni suae subiecerat». Dopo 
gli anni intensi che Gene Brucker ha definito dello state- 
building, segnati da profonde innovazioni sul piano politico, 
fiscale, amministrativo” , era necessario raccogliere e ridurre

”  Il testo del 1415 è ben noto nell’edizione settecentesca, S ta iu ta  P opu li 
e t C o m m u n i!  F loren tiae pub lica  auctorita te  co lle tta  castigata e t  praeposi- 
ta, a n n o  sa lu ti!  M C C C C X V , 3 voli., Friburgi, [ma Firenze, Cambiagi] 1777-1781. La redazione del 1408-9 è in ASF, S ta tu ti  d e l  C o m u n e  d i  Fi­
ren ze , 23.
”  R. F u b in i , Classe dirigente, cit., pp. 158-163. Sulle due redazioni statu­
tarie cfr. anche G. C h it t o l in i , L a form azion e, cit., pp. 294 ss.; G. G u id i , I l  
governo, cit., I, pp. 62-84; A. ZoRZi, L 'am m inistrazione della giustizia  p e­
nale ne lla  Repubblica fio ren tin a . A sp e tti e problem i, Firenze 1988, pp. 11- 
20. Per il contesto politico in cui esse ebbero origine L. M a r t in e s , Law yers 
a n d  Statecraft in  Renaissance Florence, Princeton (N.J.) 1968, pp. 185 ss. 
Sul periodo cfr. anche M . L u z z A T l, Firenze e la Toscana n e l M edioevo. Sei­
cento  a n n i p er  la  costruzione d i uno  Stato , Torino 1986, pp. 165-188.

G. B r u c k e r , T h e  C ivic  W o rld  o f  Early R enaissance Florence, Prince­ton 1977, pp. 187 s s .  Cfr. anche M . A. B e c k e r , F lorence in  T ra n sitio n ,
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entro un quadro coerente le «leges et constitutiones» che 
erano andate moltiplicandosi disordinatamente: «quod in 
omnibus negotiis -  si scriveva nel 1409 -  et maxime in gu- 
bematione regnorum civitatumque potentum necessarius est 
ordo et ut certa stabilisque rebus gerendis forma sit attri- 
buta»^. Pur «reprobati» , gli statuti fiorentini non sono 
dunque, per quanto riguarda il dominio, l’espressione di un 
progetto politico, ma l’immagine di una costruzione in via di 
compimento.
All’una ed all’altra redazione è comune una rubrica D e le- 
gibus -  in posizione preminente nel 1409, spostata nel 1415 
all’inizio del libro V, quasi ad attenuarne la portata -  che 
definisce nelle sue linee fondamentali la «politica del diritto» 
di Firenze nel dominio. Questa sembra gravitare tra due 
poli: da un lato la volontà di reggere e governare «urbem 
nostram florentinam cum toto eius territorio legibus nostris», 
dall’altro il rispetto degli statuti locali, una volta che questi 
fossero stati rivisti o confermati dalla Dominante («...nisi et 
quatenus loca nostri territorii propriis militarent legibus, 
iuribus vel statutis quae tamen nostra auctoritate confecta 
aut confirmata fuerint»'*'). Non si può dire, tuttavia, che dagli 
statuti fiorentini emerga una sistemazione giuridica compiu-

Baltimore 1968, II, pp. 201 ss. Sugli interventi in materia finanziaria cfr. 
anche A. MoLHO, F ioren tine  p u h lic  fin a n ces  in  th è  Early R enaissance 1400- 
1 4 } } , Harvard 1971, e sul catasto del 1427 E. C o n t i ,  L 'im p o sta  d ire tta  a 
F irenze n e l Q u a ttro cen to  (1427-1494), Roma 1984, in particolare pp. 119- 137.
^  Redazione del 1409, ASF, S ta tu ti  d e l C o m u n e  d i  F irenze, 23, rub. 1, 
c.lr. Il riferimento airaccrescimento dello Stato toma, con parole par­zialmente diverse, anche nel proemio sostitutivo del 1415.

Citiamo dall’edizione a stampa degli S ta tu ta , cit. Qua la rubrica D e  
leg ibus è la prima del libro V, trattato I, v. II, p. 479. La mbrica procede definendo il territorio in modo onnicomprensivo, in modo da includervi 
diverse realtà e diverse condizioni giuridiche: «Territorium autem prae- 
dictum et loca eius decernimus fore civitates, terras, castra, oppida et 
villas, mare, portus, insulas, padules, aquas, valles, alpes, montaneas, et loca quaecumque quae per nos quomodolibet et nostro nomine regun- 
tur, gubernantur, tenentur et possidentur et in futurum favente Altissimo acquirentur, et nostris legibus legari, unire et affici omnes nostrae iuris- 
dictioni, potestati, dominioque quomodolibet subiectos et in futurum
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ta del nuovo complesso territoriale. Solo in pochi casi sono 
definiti forma e contenuto della sovranità fiorentina su città 
e terre assoggettate -  della translatio dom im i, per riprendere 
un'espressione, certo forte e ricca di risonanze, usata a pro­
posito di Pistoia^*. Né viene chiarito in termini generali il 
rapporto tra ju s commune, ju s proprium  di Firenze e jus  
proprium  delle comunità soggette: questione, come si è visto, 
nodale agli occhi dei giuristi. Più che da norme giuridiche 
specifiche, gli ordinamenti del dominio sono modificati dalla 
presenza di nuove istituzioni, che hanno giurisdizione sul 
territorio.
Gli statuti fiorentini del 1409-1415 prevedono in primo luo­
go (o meglio sanciscono, trattandosi di istituzioni preesi­
stenti) l’esistenza di alcune magistrature cittadine con funzioni 
eminentemente militari -  come i Dieci di Pisa ed i Sei di 
Arezzo -  incaricate di assicurare la difesa del territorio, ed al 
tempo stesso la sua sottomissione. I Sei di Arezzo^ ,̂ la cui 
giurisdizione era stata estesa agli inizi del secolo XV anche a 
Pistoia, San Miniato, Castrocaro, Volterra e Montepulciano 
devono sovrintendere alle fortificazioni nella vasta area di 
loro competenza. Spetta a loro «facere fieri illa laboreria et 
aedificia quae crediderint expedire», delegando alle comu­
nità i compiti esecutivi; «indicete et imponete», riversando

subiciendos jubcmus». Alla omologazione del territorio sotto il governo 
di Firenze, segue però di nuovo il richiamo alla pluralità e specificità 
degli statuti locali: «Salvis semper specialibus statutis et iuribus locorum singularium nostri territorii, quae nostra auctorìtate facta vel confirmata 
fuerint, quae tunc suis locis serventur, et salvis in omnibus praedictis consuetudinibus cuiusque dictorum locorum».

D e d o m in io  e t ju r isd ic tio n e  civ ita tis  F loren tiae in  c iv ita le  e t com ita tu  
P is to n i, libro V, trattato IV, nibr. XXXI, S ta tu to , cit.. Ili, p. 557. Cfr. 
anche, nello stesso trattato, la rubr. XVIII, Q u o d  c iv itas A r e t i i  s it in  per- 
p e tu u m  d e  co m ita tu  F lorentiae.

Per i Sei di Arezzo cfr. S ta tu to , cit., V, II, rubriche 59-92. L’istituzio­ne della magistratura, dapprima destinata a sovrintendere soltanto alle fortificazioni di Arezzo e del territorio aretino, risaliva al 1386. Nel 1407 
erano stati ridotti ad un solo ufficio con giurisdizione globale sui due territori i Sei di Arezzo ed i Sei di Pistoia. Altre fusioni analoghe erano 
state decretate negli anni successivi. Cfr. G .  G u id i , I l  governo, cit.. Ili, 
pp. 224-25.
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tramite queste le spese ed il lavoro sulle popolazioni locali; 
provvedere alla munizione di fortezze, rocche e casseri ed 
alla loro custodia mediante prestazioni coatte o la nomina di 
«provisionati», il cui costo viene pure addossato alle comu­
nità. In questa sfera i Sei -  così come a Pisa i Dieci^ -  pos­
sono ricorrere a poteri costrittivi ed hanno autorità di emet­
tere «provisiones et ordinamenta» temporanei o perpetui, 
anche in deroga -  dice esplicitamente il testo fiorentino -  a 
statuti, ordinamenti, riforme e consuetudini locali^. Fun­
zioni essenziali sono dunque (ed a lungo saranno) delegate 
alle comunità. Ma sul terreno della difesa -  che fin dalle 
prime aggregazioni territoriali è oggetto primario di gover­
no per la Dominante (ed ancora al Machiavelli apparirà, 
insieme al correggere, uno dei due compiti fondamentali del 
«signore» verso i sudditi)^ -  vengono precocemente poste 
in atto strutture che travalicano le automie locali, così sul 
piano del governo come su quello della potestas statuendi.

^  Per i Dieci di Pisa cfr. S ta tu ti , cit., V, II, rubriche 93-105. Olire a compiti militari i Dieci hanno tuttavia «balia» anche «super cursu mo- 
netae», ib idem , rubr. 94. Cfr. anche G. G u id i , I l  governo, cit.. Ili, pp. 241- 
244.

S ta tu t i , cit., V, II, rubrica 79: i Sei potranno «providere, et ordinare 
provisiones, et ordinamenta facere perpetua vel temporalia, poenalia vel praecisa et quae fecerint corrigere et revocare ac edam reformare in omnibus et per omnia et prout et sicut eis videbitur et placebit, impo- nendi edam poenas et multas, et universaliter omnia facere possint pro­
videre et ordinare prò praedictis quae posset totum commune Pistoni et 
opportuna consilia dicd communis. Non obstancibus in praedictis et quoUbet prae-dictorum quibuscumque statuds, ordinamends vel refor- 
madonibus communis Pistorii quae praedicta aliter, vel alio modo fieri 
decreverint et omni stilo vel consuetudine aut observantia camerae dicd 
communis Pistorii quibus quo ad haec intelligatur esse et sit generaliter 
et specialiter derogatum». Erano questi gli inizi, legad alla formazione stessa del dominio, del controllo ad un tempo giurisdizionale ed economico 
esercitato da magistrature fiorentine sulle comunità soggette, i cui suc­cessivi sviluppi sono stati studiati da L. M a n n o r i , L 'a m m in is tra zio n e , cit.

Cfr. ad es. N. M a c h ia v e l l i , Parole da d irle  sopra la p ro v is io n e  d e l da­
naio , in N. M a c h ia v e l l i , A r te  della guerra, a cura di S. B e r t e l l i , Milano 1961, p. 59: «... gli uomini non possono e non debbono essere fedeli 
servi di quello signore da el quale e’ non possono essere né difesi né corretti». Inutile dire che secondo Machiavelli Firenze non ha fatto fron­
te a questi doveri, e che proprio su questo terreno si sviluppa la sua critica alla politica cittadina.
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Ancora più evidente è l’emergere di un nuovo quadro istitu­
zionale in relazione al secondo ambito di governo indicato 
dal Machiavelli, il «correggere», e cioè l’amministrazione 
della giustizia. A ciò è dedicato l’intero trattato IV del libro 
V, il De officiis ex trin sec i^ . Il titolo stesso è signifìcadvo. 
Come già quello del trattato II, D e officiis civium, esso rivela 
la prospettiva degli statuti del 1409-1415, nei quali il territorio 
compare in quanto è oggetto di magistrature fìorentine. Pone 
in evidenza inoltre un aspetto fondamentale nella translatio 
domimi: la trasformazione degli uffici di giustizia -  già affi­
dati dai comuni a giudici forestieri di propria scelta entro la 
cerchia delle mura urbane ed a propri cittadini nei contadi -  
in uffici di Firenze, su cui la Dominante legifera e cui prov­
vede, assegnandoli, nel rispetto dei propri sistemi elettorali, 
ai membri della propria classe dirigente. Anche in questo 
caso gli statuti, pur così innovativi come fatto politico, nelle 
singole disposizioni più che stabilire ex novo riordinano e 
sanciscono. Già i capitoli di assoggettamento, come si è 
visto, avevano stabilito che i rettori -  capitani, vicari, podestà 
-  dovunque nel dominio dovevano essere cittadini fiorentini 
ed avevano fissato le regole cui essi avrebbero dovuto atte­
nersi nel loro operare. La traccia di quei patti originari, 
diversi da comunità a comunità, è ancora evidente negli 
ordinamenti quattrocenteschi, impegnati non a stabilire norme 
generali, ma condizioni specifiche, che possono differire da 
luogo a luogo. E tuttavia lo sforzo compiuto di raccogliere 
in un unico disegno ciò che era disordinatamente avvenuto

Vaie a dire gli uffici «di fuori», esercitati nel territorio, contrapposti 
agli «intrinseca» o «di dentro», esercitati nella città. A differenza di quelli «di dentro» gli uffici «di fuori» comportavano, oltre alla percezio­
ne di emolumenti, uno stipendio, che era a carico delle comunità interes­
sate. Essi dunque, oltre ad essere strumento di governo, erano fonte di reddito per i cittadini. Cfr. i dati forniti dalla relazione del 1351 pubblicata 
da A. D ’A dda   k io ,  L o S ta to  f io re n tin o  alla m e tà  d e l '500 , in «Archivio Storico Italiano», LXXXI, 1963, pp. 362-456. Per un confronto con la 
Terraferma veneta cfr. A. V e n t u r a , C onsiderazion i su ll'agrico ltura  ven e­
ta  e su lla  accum ulazione originaria d e l capita le n e i secoli X V I  e X V II , in «Studi storici», IX, 1968, pp. 681-82; A. T a g l ia f e r r i , Epilogo, in R elazion i 
d e i r e tto r i v e n e ti  in  terra ferm a, XIV, a cura dell’Istituto di Storia Econo­mica dell’Università di Trieste, Milano 1979, pp. 572-74.
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nei decenni precedenti, rende chiaramente l’immagine di un 
sistema entro il quale le autonomie locali trovano, ancora 
una volta, un limite e sono ridimensionati i poteri delle città 
soggette. Ciò avviene per due ordini di ragioni.
Nelle rubriche D e officiis extrinsecis si stabiliscono caso per 
caso l’estensione territoriale delle diverse giurisdizioni, la 
natura delle competenze civili e penali dei giusdicenti fio­
rentini, i loro compiti, divieti, doveri, le leggi che sono tenuti 
ad osservare e la destinazione delle pene pecuniarie che 
irrogano, l’entità della loro fam ilia, il loro salario, la durata 
del loro incarico, le modalità del sindacato cui sono soggetti 
alla fine del servizio. Viene così sottratta alla potestas sta- 
tuendi locale e scritta a Firenze una rubrica fondamentale 
degli statuti delle città e comunità soggette: quella che defi­
nisce la balia e Voffitium  del capitano e del podestà. Essa 
continuerà a comparire, come parte qualificante, anche nei 
corpi statutari locali; dovrà però conformarsi alle norme 
fiorentine.
La definizione delle giusdicenze -  competenze ed ambito 
territoriale -  sanziona inoltre la nuova distrettuazione del 
dominio: una distrettuazione che giustamente a Giorgio 
Chittolini è parsa ispirata da un preciso disegno politico, 
teso a disgregare i precedenti sistemi territoriali facenti capo 
alle città che Firenze è venuta assoggettando^. Viene così 
drasticamente limitata la giurisdizione, sia penale che civile, 
dei tribunali che hanno sede nelle città. Caso estremo è 
quello dei tribunali pisani, la cui competenza in entrambi i 
campi non va oltre la ristretta cerchia dei sobborghi; ma

^  G .  C h it t o l i n i , R icerche s u ll’o rd in a m en to  terr ito ria le  d e l d o m in io  f i o ­
ren tin o  ag fi in iz i  d e l secolo X V , in L a  fo rm a z io n e  de llo  S ta to  reg ion ale  e  le  
is t i tu z io n i d e l contado. S eco li X I V  e  X V , Torino 1979, pp. 292 ss. Per osservazioni più generali cfr. anche dello stesso autore. L a  c ittà  europea  
tra  M ed io evo  e  R in a sc im en to , in M o d e lli d i  c ittà . S tru ttu re  e  fu n z io n i  p o ­
litich e , a cura di P. Rossi, Torino 1987, pp. i79-3% y, C ities, ec ity-sta tes»  
a n d  ragionai States in  no r th -cen tra l Ita ly , in «Theory and Society», 18, 
1989, pp. 689-706. Sulla riorganizzazione del contado pisano, cfr. anche 
£ .  F a s a n o  G u a r in i , C ittà  soggette  e  co n tad i n e l d o m in io  f io r e n tin o  tra  
Q u a ttro  e  C inquecen to : i l  caso p isano , in R icerche d i  storia  m o derna , I, a 
cura di M. M k r i , Pisa 1976.
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anche a Pistoia e ad Arezzo, per non considerare che i centri 
maggiori, la giurisdizione penale dei capitani è meno estesa 
degli antichi contadi e quella civile dei podestà abbraccia 
soltanto le poche miglia di campagna immediatamente sog­
gette al governo della città, la fascia delle «cortine»^’. Al 
tempo stesso viene sostanzialmente ridimensionata l’area di 
applicazione degli statuti cittadini. Ad essi si contrappongono 
ora, oltre ai ristretti corpi di norme amministrative relativi 
alle comunità di contado, gli statuti più ampi dei vicariati e 
delle podesterie rurali, cui devono conformarsi nella proce­
dura e nel diritto sostanziale i rettori inviati da Firenze, 
rifacendosi -  dove essi tacciano -  a quelli della nuova Do­
minante.
Allo stato attuale degli studi non è facile dire quanto le 
nuove situazioni esprimano interessi e voci rurali che prima 
non trovavano udienza; quanto invece esse siano ispirate dai 
rettori fiorentini, tenuti a partecipare alla loro elaborazione 
insieme ai rappresentanti locali, o condizionate dai modelli 
e «copiaticci», di cui qualche studioso ha rilevato la silenziosa 
circolazione’®. Fa pensare ad esempio ad una ispirazione 
dall’alto la ripetizione di schemi comuni negli ordinamenti 
delle podesterie del contado pistoiese o del contado pisa­
no” . E non è senza significato il fatto che in questi statuti 
compaia esplicitamente la clausola del ricorso, in caso di 
silenzio, agli statuti di Firenze -  assente invece, come si è 
visto, negli ordinamenti delle città soggette. Certo è, in ogni 
caso, che la nuova rete giurisdizionale e la nuova mappa 
statutaria emergenti dagli ordinamenti fiorentini del 1409-

E. Fasano G oarini, Lo sta to  m ediceo, cit., pp. 94-95 e 102-03, di cui è corredo la carta della stessa, pubblicata a cura del Centro Nazionale 
delle Ricerche, I l  granducato d i  Toscana alla m o rte  d i C osim o I  (1574). Cfr. anche G . Chutolini, R icerche su ll'o rd in a m en to  territoria le , cit.
’® G. Masi, V erso g li  a lbori, cit., p. 37, che tuttavia si riferisce p iù  che 
agli sta tu ti rurali a quelli cittadini.

Cfr. gli statuti delle podesterie di Vicopisano (ASF, S ta tu ti  co m un ità  
soggette , 929), Cascina (ib idem , 153), Ripafratta ( ib id em , 713), Lari 
(ib idem , 382), Peccioli (ib idem , 559), Palaia ( ib idem , 407), per il contado 
pisano; e gli statuti delle podesterie di Larciano e Serravalle (ib idem , 843), Montale e Agliana (ib idem , 1 e 457), Tizzana ( ib idem , 885).
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1415 sovvertono le vecchie preminenze cittadine ed i vecchi 
legami di soggezione tra città e contadP. Si aprono allora 
conflitti destinati a durare a lungo. Ancora nel 1530, al 
momento del passaggio dalla repubblica al principato, Arezzo 
rivendicherà il diritto di inviare nel suo ex-contado giusdicenti 
propri, tratti dai ceti dominanti cittadini e naturalmente 
impegnati a tutelare interessi di cui essi stessi sono parteci­
pi ’̂. Per tutto il corso del ’500 la potestas statuendi e judi- 
candi in materie come il danno dato, la conduzione delle 
terre e lo scioglimento dei contratti agrari, naturale terreno 
di scontro tra gli interessi cittadini é l’«effrenata audacia 
rusticorum», saranno oggetto di contesa tra Pisa e le comunità 
delle campagne pisane, con esiti di tempo in tempo diversi’’. 
Ma le innovazioni attuate tra '300 e '400 segnano una cesura 
profonda e sostanzialmente irreversibile nel rapporti tra città 
e campagna. Ed in ciò è forse la lontana ragione per cui il 
granducato di Toscana più tardi non conoscerà i processi 
che nella terraferma veneta come nello Stato di Milano con­
dussero nel corso del '500 all’erezione, contro alle città, di 
istituzioni rappresentanti, in forme più mature, le istanze 
delle comunità rurali: i corpi territoriali” .
”  Per l’organizzazione dei contadi al tempo del libero Comune cfr. per Pisa K. S h i m i z u , L 'a m m in is tra z io n e  d e l con tado  p isa n o  n e l  T recen to  a t­
traverso  u n  m a nua le  n o ta rile , Pisa 1976, e per Pistoia D. H e r l i h y , P isto ia  
n e l M ed io evo , cit., pp. 45-50.
”  C apito li f r a  la  S a n tità  d i  N .S ., P .P . C lem e n te  V II  e  la  c ittà  d i  A rezzo ,  
1530, in ASF, Pratica Segreta, 175.
”  E. F a s a n o  G u a k i n i , C ittà  sogge tte  e  contadi, c i t . ,  p p .  8-13.
”  Solo recentemente i «corpi territoriali» sono stati oggetto di ricerca. Cfr. in particolare C .  P o r q u e d d u ,  L e  o r ig in i d e lle  is ti tu z io n i «provincia­
li»  n e l  P rincipato  d i  Pavia, in «Annali di storia pavese», 2-3,1980, pp. 9- 
35; dello stesso. G li  o rd in a m en ti d e l P rincipato d i  P avia tra  la f i n e  d e l 
C in q u ecen to  e  la  m e tà  d e l  Se ttecen to , in «Bollettino della Società pavese di Storia Patria», LXXXI, 1981, pp. 176-205; G. C u r r T O L iN i ,  C o n ta d i e  
territo ri, qua lche co nsiderazione, in «Studi bresciani», 12, 1983, pp. 33- 
48, e le ricerche specifiche di D. P a r z a n i , A. R o ss  i n i , M .  O c c h i e l l i ,  B. 
M o l t e n i , C .  P o r q u e i x i u  raccolti nella stessa sede; M . K n a p t o n ,  I l  terr i­
to r io  v ic en tin o  n e llo  S ta to  ve n e to  d e l '500  e  p r im o  '600: n u o v i  eq u ilib r i 
p o lit ic i  e  fisca li, in D en tro  lo  «stado ita lico»  -  V enezia  e  la  terra ferm a fr a  
Q u a ttro  e  Se icen to , a cura di G. C r a c c o  - M. K n a p t o n , Trento 1984, pp- 33 ss.; S. Z A M raR E T T i, I « sin ed ri dolosi» . L a fo rm a z io n e  e  lo  sv ilu p p o  d e i

93



94

Gli statuti fiorentini del 1409-15 hanno aspetti eccezionali 
nel quadro delle legislazioni contemporanee degli Stati ita­
liani. Nessun disegno analogo viene perseguito ad esempio a 
quel tempo neH’altro «Stato» di origine cittadina che tra 
3QV e XV secolo conosce uno sviluppo regionale, la repub­
blica di Venezia. Qui il problema di una nuova redazione 
statutaria, cui la raccolta e revisione delle «commessioni» 
che regolavano il potere dei rettori nel dominio avrebbe 
dovuto in qualche modo conferire una dimensione regiona­
le, sarebbe stato affrontato oltre cent’anni più tardi; ed an­
che allora senza che si raggiungesse un risultato concreto^*. 
Sarebbe riduttivo scorgere dietro alla diversità delle due 
vicende solo ragioni immediatamente politiche, e non an­
che, ad esempio, il diverso atteggiamento verso il diritto del 
patriziato veneziano, estraneo ad ogni formazione giuridica 
e tenace assertore dell’equità e deU’«arbitrio» dei giudici, e 
del patriziato fiorentino, culturalmente assai più vicino al 
mondo dei giuristi. Ma il corpo degli ordinamenti fiorenti­
ni quattrocenteschi suscita innegabilmente l’immagine di un 
sistema di potere territoriale più compatto ed integrato, più 
fortemente ristrutturato dal centro, meno rispettoso delle 
antiche preminenze cittadine e dei preesistenti legami tra

C orp i terr ito ria li n e llo  S ta to  regionale ve n e to  tra  '5 0 0  e  '6 0 0 , in «Rivista storica italiana», XCIX, 1987, pp. 289-320.
Per un confronto con la repubblica di Venezia rinvio in primo luogo al saggio di G. M. V a r a n in i  in questo volume. Resta tuttavia essenziale

G. Cozzi, L a p o litica  d e l  d ir itto  ne lla  repubblica d i  V en e tia , in S ta to  so­
cie tà  e  g iustiz ia  ne lla  repubblica veneta , sec. X V - X V l l l ,  a cura dello stes­
so, Roma 1980, pp. 17-152 (per il tentativo di riforma statutaria perse­
guito sotto il dogado di Andrea Gritti intorno agli anni '30 del '500, pp. 122-152). Il saggio è ripubblicato in G. Cozzi, R ep u b b lica  d i  V enezia  e  
s ta ti  ita lian i. P olitica e  g iustizia  da l secolo X V I  a l secolo X V II I , Torino 1982, 
pp. 217-318. Cfr. anche C. P o v o L O ,  A sp e tt i  e  p ro b le m i d e ll'a m m in is tra ­
z io n e  de lla  g iustiz ia  p en a le  della repubblica d i  V enezia. Seco li X V I-X V II , in 
S ta to  società  e  g iustiz ia , cit., pp. 155-258. Per la riflessione giuridica sullo 
Stato, cfr. A. M a z z a c a n e , L o  S ta to  e  i l  d o m in io  n e i  g iu r is ti v e n e ti  d u ra n te  
i l  ^seco lo  d e lla  terraferm a» , in S toria  de lla  cu ltura  veneta . D a l p r im o  
Q u a ttro cen to  a l  C oncilio  d i  T ren to , I, Venezia 1980, pp. 577-650.
^  Per Firenze cfr. L .  M a b t in e s ,  L aw yers a n d  S ta tecra ft, cit.; per Venezia le osservazioni conclusive di G. Cozzi, in L a po litica  d e l d ir itto , cit., pp. 
146-152.
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città e campagna, che non quello dominato da Venezia. In 
ciò si può senza dubbio vedere la conseguenza di fatti mate­
riali, come il diverso carattere dell’urbanizzazione in area 
veneta ed in area toscana e la più netta preponderanza de­
mografica ed economica che qui la città dominante aveva sui 
vicini centri urbani. Ma vi è anche il segno di un progetto 
politico, perseguito da una classe dirigente precocemente 
interessata al territorio ed alla «territorializzazione»**; ca­
ratterizzata da una decisa volontà egemonica nei confronti 
dei ceti dominanti delle città assoggettate, cui era più affine 
per struttura, interessi economici, cultura ed anche diritto 
di quanto non fosse il patriziato veneziano alla nobiltà della 
Terraferma veneta.
4. Benché non vi siano state a Firenze altre redazioni statu­
tarie complessive e manchino dunque i termini per agevoli 
confronti, la ricerca ha consentito di constatare la lunga 
durata della mappa statutaria e dei quadri giurisdizionali 
disegnati all’inizio del ’400^’. Tra il XV ed il XVII secolo 
variò, per nuove acquisizioni territoriali, l’estensione stessa 
dello «Stato di Firenze»; in alcune aree fu modificata la 
distribuzione delle podesterie e dei vicariati: ma soltanto le 
riforme attuate da Pietro Leopoldo negli anni ’70 del ’700 
trasformarono in modo sostanziale la rete dei tribunali e la 
stessa scansione amministrativa del territorio, modificando i 
principi su cui esse si fondavano^. Al tempo stesso si sono 
potute individuare, al di là di queste permanenze strutturali.

** Traggo il termine ed il concetto da Y. B a r e l ,  La v ille  m édiéva le , s j -  
s tè m e  social, sys lèm e  urha in , Grenoble 1975, dove il passaggio da «siste­
ma urbano medievale» a «sistema territoriale» è esemplificato proprio a partire dal caso toscano.

Rinvio al mio lavoro Lo s ta to  m ediceo , pp. 73-79. Qui prendiamo in 
considerazione solo lo Stato di Firenze e non lo «Stato nuovo» di Siena. Questo, infeudato, come è noto, a Cosimo I da Filippo II nel 1557, fu 
unito al primo nella persona del duca, ma restò entità politica autonoma.
^  La riforma dei tribunali attuata nel 1773 è recentemente stata studia­
ta, limitatamente al territorio senese, da F. C o l a o , P ost ten ebras spero  
lucem . L a  g iu stiz ia  cr im in a le  senese  n e ll’e tà  d e lle  r ifo rm e  leo p o ld in e , Mi­lano 1989. Per la riforma comunitativa, affrontata negli anni immediata­
mente successivi, cfr. oggi, oltre al vecchio studio di A. A n z i l o t t i ,  De-
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alcune trasformazioni istituzionali macroscopiche, che si sono 
addensate in alcuni momenti di svolta. Si è così rilevato il 
moltiplicarsi, lungo il ’400 ed il ’500, degli organi centrali di 
controllo, sia in ambito giurisdizionale che economico ed 
amministrativo e la loro tendenziale trasformazione sotto il 
principato di Cosimo I da magistrature cittadine in uffici 
burocratici e strumenti del potere principesco^*. Meno note 
sono, nella loro continuità e nei loro mutamenti spesso si­
lenziosi, le pratiche giurisdizionali ed amministrative, le forme 
concrete di governo. Eppure proprio queste consentono di 
cogliere nel loro svolgimento complessivo processi politici e 
modifiche degli equilibri di potere meno vistosi ma non 
meno profondi di quelli rivelati dai grandi cambiamenti 
istituzionali. Ciò vale anche per le procedure di revisione ed 
approvazione degli statuti locali, e per i mutamenti -  talora 
non lineari -  che esse subirono nel tempo, e che ora cer­
cheremo di esaminare, a partire essenzialmente dai casi delle 
tre città soggette di maggior rilievo: Pisa, Arezzo, Pistoia.
È necessario tornare a distinguere tra statuti in senso pro­
prio e riforme. Diversi infatti nei due casi gli organi di ela­
borazione e di controllo e le procedure seguite, sia localmente 
che a Firenze.
Delle modalità e degli strumenti di approvazione dei primi, 
gli statuti fiorentini del 1409-1415 non parlano. Sappiamo 
tuttavia che il diritto di approvazione attribuito al Comune 
di Firenze dai capitoli di sottomissione fu in un primo tem-

cen tra m en to  a m m in is tra tivo  e riform a m u n ic ipa le  in  Toscana so tto  P ietro  
L eo po ldo , Firenze 1910, il lavoro di B. S o r d i , L 'a m m in is tra zio n e  illu m i­
nata . R ifo rm a  d e lle  co m u n ità  e  p ro g e tti d i  co stitu z io n e  ne lla  Toscana leo- 
p o ld in a , Milano 1991.
** Oltre al lavoro classico di A . A n z il o t t i , L a co stitu z io n e  de llo  S ta to  
f io r e n tin o  so tto  i l  D uca C osim o I  d e ’ M edici, Firenze 1910, cfr. la sintesi di F. D ia z , I l  granducato  d i  Toscana - 1 M ed ic i (Storia d’Italia, diretta da 
G. Galasso, XIII), Torino 1976 (in particolare pp. 85-109); E. F a s a n o  
G u a r in i ,  P otere  cen tra le  e  co m u n ità  soggette  n e l  G randucato  d i  C osim o J, in «Rivista storica italiana», LXXXIX, 1977, pp. 490-538; della stessa. 
C onsiderazion i su  g iu s tiz ia  s ta to  società n e l D ucato  d i  Toscana d e l  C inque­
cen to , in F lorence a n d  V enice: com parisons a n d  re la tion s -  I l  C inquecen to , 
Firenze 1980; L .  M a n n o r i , L 'a m m in is tra zio n e , cit., passim .

96



97

po esercitato direttamente da priori e collegi; poi, dal 1380 
circa, delegato a quattro «approvatori» cittadini -  estratti, a 
partire dal 1415, dalla borsa dei Duecento, riservata ai membri 
più eminenti e più fedeli deiroligarchia“ . Sono invece san­
citi statutariamente Tobbligo delle comunità di inoltrare ri­
chiesta a Firenze prima di procedere al rinnovo delle borse 
per gli uffici, la possibile partecipazione alle operazioni di 
«riformatori» fiorentini, il rogito degli atti da parte del no­
taio fiorentino delle Riformagioni*’.
La diversa attenzione data alle due operazioni non è forse 
priva di significato. L’approvazione concessa dalla Domi­
nante agli statuti delle comunità soggette era certo atto im­
portante e solenne, in cui si esprimeva pienamente la sua 
autorità suprema. Non di rado, come si vedrà in seguito, 
essa fu anche l’occasione di interventi sostanziali nel merito 
dello ju s proprium  delle città suddite. Le revisioni statutarie 
avvenivano però a scadenze irregolari, non sempre ravvicinate, 
e spesso costituivano un momento non tanto di innovazione, 
quanto di riordino e di sistemazione. Le riforme erano inve­
ce l’occasione periodica in cui non solo si sceglievano con­
cretamente gli uomini destinati a reggere i governi locali, ma 
si potevano modificare gli assetti istituzionali e le modalità 
di formazione dei ceti dirigenti mediante l'introduzione di 
nuove norme sull’accesso alle cariche e sulla struttura degli 
organi di governo. Momento nodale nella vita delle comuni­
tà, esse furono anche oggetto da parte di Firenze di un 
intervento assiduo; e l’analisi dei mutamenti delle forme che 
questo assunse nel tempo consente di distinguere fasi diverse 
nella politica fiorentina verso il dominio. **

** G. G u id i ,  U g o vern o , cit.. Ili, pp. 170-71. Il Guidi si fonda sul testo di 
alcune provvisioni del 1414. Erroneamente riferisce tuttavia agli appro­vatoti degli statuti del contado e del distretto la rubrica 238 del libro V, 
trattato I degli S ta tu ia  (v. 3, p. 730), relativa invece aH’estrazione del notaio «ad offltium approbatorum statutorum artium civitatis Florentiae».
^  S ta tu ta , cit., V, I, 240, v. 3, p. 731, dove si parla dell'«extractio de 
aliquo seu aliquibus civibus Florentinis prò mittendo ad teformandum aliquam terram comitatus seu districtus Florentiae». Essa doveva aver 
luogo su richiesta rivolta al priorato dall’Università e comune interessato Cfr. anche G. G u id i ,  I l  governo , cit., III, pp. 171-72.
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In un primo periodo, tra ’300 e ’400, nei centri urbani di 
maggior rilievo la formazione delle nuove borse per gli uffici 
e la redazione dei relativi «capitoli» furono perlopiù affidate 
a «riformatori» fiorentini. Era questa una risposta alle diffi­
coltà dello state-building, ma in qualche misura anche la 
prosecuzione di pratiche del passato. Si è già accennato al 
fatto che nel secolo XIV^, i vicini comuni cittadini, desta­
bilizzati da un’accesa conflittualità urbana, avevano spesso 
conferito a Firenze l’autorità di provvedere al rinnovo delle 
borse ed alla distribuzione delle cariche, riconoscendole una 
sorta di ruolo arbitrale tra schieramenti opposti. Veniva così 
riconosciuta più o meno volontariamente un’egemonia che 
anche da queste pratiche traeva ulteriore alimento. Così a 
Pistoia nel 1373, nel 1376 e nel 1383 le riforme erano state 
fatte dagli «ambaxiatores» che il comune di Firenze, 
«tamquam pius pater de salute Pistoriensium ac eorumdem 
libertate sollicitus», aveva inviato ad esercitare un inappella­
bile arbitrato tra le «parti»®. Posto in crisi negli anni ’90 
dalla pressione viscontea, il sistema fu ripreso quando, nel 
1402, Firenze ottenne balia perpetua su Pistoia e sul suo 
territorio: affidato ora non più ad «ambaxiatores», bensì a 
cittadini «deputati et electi per Magnificum Commune Flo- 
rentiae in reformatores et ad reformandum Civitatem Pisto­
ni»'«6

Anche ad Arezzo le prime riforme degli uffici dopo l’acqui-
^  Cfr. pp. 81-82.
® La citazione, relativa ai capitoli del 1373, è da 7 C apito li d e l C om un e  
d i  F irenze, cit., I, p. 13. Per i capitoli del 1376 e 1383 cfr. ib id e m , pp. 19 
ss. e 2 2  ss. I testi di queste due ultime riforme sono anche in ASF, S ta tu ti  
co m u n ità  soggette, 595, c. 2  ss. e c. 15 ss. Su questo insieme di problemi 
cfr. M. D e d o l a , Is ti tu z io n i e società a P istoia n e ll 'e tà  d i  tra n sizio n e  dalla  
repubblica a l principato , tesi di laurea dattiloscritta, Fac. di Lettere e Filosofia, Univ. di Pisa, a. a. 19 87-8 8 , parte introduttiva. Cfr. D. H er- 
L iH Y , P isto ia  n e l M edio evo  e n e l R inascim ento , cit., p. 2 4 9  e G . G u id i, I l  
governo , cit.. Ili, pp. 18 ss. **
** Le borse, con relativi «capitoli», furono rifatte da riformatori fioren­tini nel 1401 (ASPt, S ta tu ti  ed  ord in a m en ti, 29, cc. 1 ss.), nel 1402 (ib i­
dem , cc. 19  ss.) e nel 1403 (ib idem , cc. 27 ss. e ASF, S ta tu ti  co m unità  
soggette, 595, cc. 24 ss.). I capitoli del 1401 tra Firenze e Pistoia sono in 
ASF, Capito li 54, cc. 15 ss.
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sto della città -  quelle del 1387, del 1390, 1393, 1396 -  
furono fatte da riformatori fiorentini* .̂ Poco si sa delle isti­
tuzioni di Pisa negli anni immediatamente successivi alla 
conquista militare del 1406, oltre al fatto che diversi uffici 
locali furono direttamente affidati a cittadini fiorentini. 
Sembra tuttavia che anche qui la definizione e la distribuzione 
delle cariche lasciate ai cittadini pisani dipendesse dagli or­
gani di governo fiorentini: in un primo tempo dalla Signoria 
stessa, insieme ai Dieci di Pisa. In questo caso non si può 
tuttavia parlare di continuità con il passato. La repubblica 
marinara aveva goduto di una effettiva indipendenza da Fi­
renze e non aveva prima di allora sperimentato prassi di 
quel genere. Esse rappresentavano ora uno degli aspetti 
dell’esautoramento complessivo del ceto dirigente locale: 
escluso dalle principali leve di potere; materialmente dis­
sanguato da una diaspora massiccia, indotta sia dalle misure 
di bando che colpivano molti dei suoi membri che dalla 
brusca chiusura di spazi economici essenziali; soggetto al 
vaglio sospettoso della nuova Dominante**.
Nel volgere di alcuni decenni, tuttavia, un po’ dappertutto 
iniziarono a comparire accanto ai Fiorentini dei riformatori 
locali. Al tempo stesso le riforme, pur sempre subordinate al 
consenso preventivo della Signoria e dei Consigli ed al rogi­
to del notaio fiorentino delle Riformagioni, seguivano prassi

*̂  I verbali delle riforme del 1387,1390, 1393, 1396 sono conservati in 
ASA, S ta tu ti  e  r ifo rm e, 4. Cfr. anche G. G u id i , U  governo , cit.. Ili, pp. 40-45.
** La prima riforma conservata è quella del 1428 (ASPi, C o m u n e  d iv . B , 
1). Per i caratteri della dominazione fiorentina nella sua prima fase cfr., 
oltre al vecchio lavoro di P. S il v a , Pisa so tto  F irenze d a l 1406  a l  1433, in 
«Studi storici», XVIII, 1909, pp. 133-183, 285-323, 529-579, G. P c t r a - 
LIA, «.Crisi» e d  em igrazione d e i  c e ti  e m in e n ti  a P isa d u ra n te  i l  p r im o  d o m i­
n io  fio ren tin o : l'o r izzo n te  c itta d ino  e la ricerca d i  spazi e s te rn i (1406- 
1460), in I  ce ti d ir ig en ti ne lla  Toscana d e l Q uattrocen to , cit., pp. 308-13 e passim. Per la diaspora pisana cfr. anche dello stesso autore, P er la storia  
d e ll’em igrazione quattrocentesca da Pisa e della m igrazione Toscana-Sici- 
lia  n e l basso m ed ioevo , in S tru ttu re  fam iliari, ep idem ie, m ig ra z io n i n e l­
l ’Italia  m edievale, a cura di R. C o m b a  - G. P ic c in n i  - G. P in t o , Napoli 1984, pp. 373-388; B anch ieri e fa m ig lie  m ercan tili n e l M editerraneo  aragonese. 
L ’em igrazione d e i P isa n i in  S ic ilia  n e l Q uattrocen to , Pisa 1989.
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più semplici, più rapide e meno dispendiose: i riformatori 
inviati da Firenze tendevano ad essere sostituiti nelle loro 
funzioni dai rettori in loco -  capitani di custodia, provvedi­
tori, podestà. Ad Arezzo già nel 1390 venti cittadini nominati 
dal Consiglio del popolo con balia di riformare la città^’ 
collaboravano con i quattro riformatori fiorentini. Questa 
presenza, accanto ai rettori, non confermata nelle riforme 
immediatamente successive, diventava consueta a partire dagli 
anni ’30 del ’400. A Pisa nella più antica riforma di cui a noi 
siano pervenuti i verbali, quella del 1428, i cinque riforma­
tori inviati da Firenze dichiaravano di ritenere «nedum utile 
sed necessarium... quosdam cives pisanos praticos et exper- 
tos ac bonae conditionis et famae intervenire debere», per­
ché «de conditionibus et moribus civium imbursandorum et 
copulandorum... melius et clarius informati»^”. In un clima 
evidentemente ancora dominato dal sospetto, essi stessi, tut­
tavia, sceglievano l’esiguo gruppo dei collaboratori locali, 
cui era attribuita una funzione tutto sommato subalterna, 
mentre i criteri generali di distribuzione delle cariche -  il 
rispetto iniziale, ad esempio, deH’equilibrio tra le «parti» 
dei Raspanti e dei Bergolini -  erano decisi a Firenze’^ Ma a 
metà secolo anche i riformatori pisani venivano eletti dai 
«Consilia populi et communis» della città ed operavano in­
sieme al capitano ed al podestà^ .̂ Più complessa la situazio­
ne di Pistoia. Qui la compresenza di riformatori locali eletti
** ASA, S ta tu ti  e r ifo rm e d e l C om un e d i A re x to , 4 (riforme del 1390, ru­brica 1). Non si hanno tuttavia indicazioni del genere per le riforme successive.
™ ASPi, C o m u n e  d iv . B , 1, c. 2.

Cfr. la lettera dei priori e del gonfaloniere di Firenze all’«Offitio 
Provisorum et Gubernatorum civitatis et comitatus Pisarum» del 21 feb­braio 1434, dove si ordina a questi di procedere alia riforma e «che voi 
racconciate l’uffizio del priorato et simile i collegi camarlinghi notai et ogni altro ufficio sicché in detti uffici siano per metà, cioè l’una metà 
Raspanti et l’altra Bergolini». ASPi, C o m u n e  div . B , 1, c. 30.
^  Nel 1441 il capitano opera da solo accanto agli 8 priori di Pisa in 
carica e ad 8 riformatori eletti dai consigli locali (ASPi, C o m u n e  d iv . B , 1, c. 48 r-v). Nel 1446, tuttavia, sono ancora designati da Firenze «in refor- matores... una simul cum capitano» due cittadini fiorentini -  di cui uno 
è «legum doctor». Intanto a Pisa non partecipano più alle riforme gli 8
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dal Consiglio del popolo e rettori fiorentini sembra essere la 
norma fin dal 1406” . Nella città, dove le fazioni restano a 
lungo -  ben più a lungo che a Pisa -  forma aggregativa 
predominante ed i «tumulti» fazionati ritmano la vita politi­
ca, non manca tuttavia anche più tardi il ricorso episodico a 
metodi più autoritari: le riforme del 1451 e del 1456, ad 
esempio, sono attuate dai soli rappresentanti fiorentini” . Non 
mancano neppure periodi in cui, sospese le cariche locali, 
questi amministrano direttamente la città, come avviene nel 
1476. Ma negli ultimi decenni del secolo Firenze sembra 
semmai mirare al consolidamento deiroligarchia cittadina: a 
ciò pare tendere la sostituzione nel 1477 delle commissioni 
di riformatori eletti con un nuovo consiglio, più ampio, ma 
al tempo stesso di profilo più nettamente aristocratico: il 
Consiglio dei graduati, dove confluiscono tutti coloro che 
abbiano coperto le supreme cariche locali” .
Difficile dire quanto abbia influito sui mutamenti in atto 
l'affermarsi a Firenze con l'avvento della signoria dei Medici 
di una nuova pratica del potere, più incline alla trattativa ed 
all'accordo, ai rapporti personali, interfamiliari e clientela-

priori in carica { ib idem , c. 66 r). A partire dal 1551 le riforme sono sempre fatte dal capitano e da 8 riformatori pisani (ASPi, C o m u n e  d iv . B, 3, c. 1 ss.).
”  Già nel 1406 insieme ai venti cittadini pistoiesi eletti «per consilium ipsius civitatis» fanno le riforme i «nobiles et prudentes viri dominus 
Jacobus Salviati miles tunc hon. Capitaneus Custodiae Civitatis Pistorij» e «Johannis Raynerii Lastri de Peruzis tunc hon. potestas civitatis Pisto­
rij prò dicto magnifico communi Florentiae electi ac deputati in Refor- matores et ad reformandi dictam civitatem Pistorij». Cfr. ASF, S ta tu ti  
co m u n ità  soggette, 595, c. 24 ss.
”  ASF, S ta tu ti  co m u n ità  soggette 595, cc. 216 e 257. Sulla storia di Pi­
stoia dopo l'assoggettamento a Firenze restano fonti fondamentali M. A. 
Sa l v i , H is to r ie  d i  P isto ia  e  fa z io n i  d ’Italia , II, Pistoia 1657, pp. 423 e ss., e j. M. F io r a v a n t i , M em orie  storiche della città d i Pistoia, Lucca 1758. Cfr. 
anche L. G a i , C entro  e periferia: P isto ia n e ll’orbita fio re n tin a  du ra n te  i l  
'500 , in Pistoia: u n a  c ittà  ne llo  sta to  m ediceo, Pistoia 1980, pp. 9-219, sintesi in realtà largamente estesa anche al secolo XV.
”  Cioè il gonfalonierato di giustizia e l’ufficio di operaio di S. Jacopo, 
massimo «luogo pio» della città. Cfr. ASPt, C om une, O tto  riform atori, 109, c. 17 r. Rinvio in proposito alla tesi di M. Dedola, cit.
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rî ;̂ quanto invece abbia contato il consolidarsi del dominio, 
ed al suo interno la formazione di oligarchie cittadine più 
stabili, capaci di offrire interlocutori più credibili alla Do­
minante. I precari equilibri politici raggiunti sarebbero in 
ogni caso stati infranti dalla profonda crisi che, non meno di 
Firenze stessa, investì il suo dominio agli inizi del ’500, 
durante la prima fase delle guerre d’Italia. Diffìcile anche 
seguire la politica territoriale fìorentina nella transizione dalla 
repubblica al principato -  una politica condizionata non 
meno dalle vicende interne della città che dai problemi posti 
dalla disgregazione del territorio^. Emerge tuttavia dalle ri­
forme di quegli anni -  le cui serie sono in alcuni casi bru­
scamente spezzate, o trasformate nella loro natura, dal ritorno 
delle città ribelli alla «libertà» -  la ricerca di strumenti di 
governo più incisivi e più efficaci. Si trattasse, come a Pisa 
ed Arezzo, di restaurare la sovranità fìorentina o, come a 
Pistoia, di prevenire la degenerazione politica della conflit­
tualità locale, frequente è il ricorso ad una fìgura non nuova 
(tanto che le sue lontane origini in Toscana possono essere 
fatte risalire alla pratica delle «balie» trecentesche), ma av­
viata ora a diventare preminente: quella del «commissario»™.

™ Una pratica analoga a quella di cui, su un altro piano, constata l’emer­
gere R. B h z o c c h i , C hiesa e p o te re  ne lla  Toscana d e l Q u a ttro cen to , Bolo­gna 1987.
”  Il tema del resto è assai scarsamente presente nei migliori lavori sul 
perìodo, da A . A n z il o t t i , L a crisi co stitu ziona le  de lla  repubblica  f io r e n ti­
n a , Roma 1912 e R. v o N  A l b e r t in i , D as flo re n tin isc b e  S taa tsb ew u sstse in  
im  tìberga ng  vo n  d e r  R e p u b lik  zu m  P rin zipa t, Bern 1955 (trad. it. F irenze  
dalla  repubblica  a l principa to . S toria  e  coscienza po litica , Torino 1970), ai 
recenti J. N. S t e p h e n s ,  T h e  fa l l  o f  th è  F io ren tin e  R epublic, 1512-1530, Oxford 1983 e H. C. B u t t e bs  , G o v e m o rs  a n d  g o v ern m e n t in  E arly S ix-  
te e n th  C en tu ry  Florence, 1502-1519, Oxford 1985.
™ Cfr. W. J. C o N N E L L , I l  com m issario  e  lo  S ta to  terr ito ria le  f io r e n tin o , in «Ricerche storiche», XVIII, 1988, pp. 591-617. Sulla figura del com­
missario nei suoi termini generali è  di prammatica il rinvio a O .  H in t z e , 
D er C om m issarius u n d  te in e  B edeutung in  Sler aU gem einen V erfassun ff-  
gescbichte, in Staa t u n d  V erfassung, voi. II delle G e sa m m e lte  A b b a n d lu n -  
gen  zu r  a llgem ein en  V erfassungsgeschichte, hrsg.von G. O e s t r e ic h , Gót- 
tingen 1962, pp. 242-274 (trad. it. I l  C om m issario  e la  sua im portanza  
ne lla  storia  generale d e ll'a m m in istrazione: u n o  s tu d io  com parato, in Sta to  
e  società , Bologna 1980, pp. 1-26).
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Dotati di poteri straordinari, definiti non statutariamente 
ma dalle «commissioni» loro conferite, i commissari, desti­
nati a svolgere compiti assai diversi, sono responsabili solo 
verso il governo fiorentino e non sono soggetti, come invece 
i rettori ordinari, al gravoso «sindacato» locale^’. Sono 
dunque lo strumento di interventi politici nel dominio (rela­
tivi ai governo delle comunità, alla riforma dei loro uffici ed 
alla revisione dei loro statuti) fatti in deroga ai capitoli ed 
agli ordinamenti locali. Nel 1503 vengono così nominati 
cinque
«reformatores et generales commissarios civitatis Aretij Cortonae Terrae Burgi Sancti Sepulcri Castilionis Fiorentini et aliorum loco- rum circonstantium quae precedenti anno post Aretinorum rebel- lionem amissa fuerunt... cum amplissima auctoritate potestate et balia dictam civitatcm Aretinam reformandi, leges in ea et statuta condendi, ipsam et alia loca praedicta regcndi ministrandi et gu- bernandi»,
nonché di giudicarne gli abitanti*®. Due anni più tardi anche 
Pistoia -  non ribelle ma pericolosamente «tumultuaria» -  è 
sottoposta al governo straordinario di un commissario fio­
rentino: perde quasi tutti i propri uffici ed il diritto di gesti­
re le proprie entrate**. A Pisa, a Pistoia, ad Arezzo il profilo 
del commissario tende del resto anche a sovrapporsi in via 
ordinaria a quello del capitano di custodia, non senza pro­
tratto malcontento dei ceti dirigenti cittadini**. Contempo-

** Cioè alla revisione finale dei loro atti da parte di «sindaci» della comunità.
*® ASF, S ta tu i i  co m u n ità  soggette , 26, c. 1 r.
** Restano tuttavia, a differenza dì quanto avverrà nel 1538, gli uffici dei priori e dei collegi. M. A. S a l v i,  H isto r ie  d i  P istoia, cit.. Ili, Venezia 1662, 
pp. 58 ss. Sugli intricati eventi di quegli anni cfr. anche i cenni in L. G a i , 
C entro  e  periferia , ciL, pp. 18-20.
** Ad Arezzo il profilo commissariale del giusdicente cittadino è confer­mato dai capitoli del 1531.1129 gennaio 1535 il Magistrato comunitativo 
invia una supplica al duca dove si dichiara che «quei rettori che so n o  
venuti con titolo di commissario abbiano usato tale commissione contro la forma degli statuti nostri, in danno e pregiudizio di molti» e chiede 
che il rettore «venga in capitano e che venendo in commissario non possa usare tale commissione contro la forma degli statuti nostri se non
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rancamente emergono dalle riforme altre misure lesive delle 
vecchie autonomie locali: ad Arezzo i nuovi statuti del 1503 
sottraggono la designazione dei priori al gioco delle borse 
locali e delle tratte, stabilendo che essi siano nominati «ex 
commissione dominorum nostrorum»"; a Pisa nel 1510 -  un 
anno dopo il riassoggettamento della città -  la scelta dei 
riformatori locali torna nelle mani dei rappresentanti di Fi­
renze -  capitano-commissario, podestà, Consoli del Mare -  
come già era nella prima metà del ’400“ .
Sarebbe tuttavia eccessivo parlare di una radicale inversione 
di rotta, In alcuni casi -  ad Arezzo ed a Pistoia -  si trattò in 
realtà di misure transitorie, alla cui rapida abrogazione con­
corsero forse tanto le pressioni locali quanto gli avvicenda­
menti politici al vertice del potere fiorentino®. Assai meno 
effimere, è vero, le modifiche introdotte a Pisa: qui però si 
era scelta la strada, più tradizionale e più consona al rispetto 
delle autonomie locali, del controllo indiretto sul governo 
cittadino, esercitato attraverso il vaglio degli uomini da cui 
dipendeva in loco la definizione delle istituzioni e del ceto 
dirigente®. Proprio al chiudersi della crisi le autonomie cit­
tadine sembravano del resto ottenere un nuovo e più ampio 
riconoscimento nei nuovi capitoli stipulati con le città ribel­
li, o nei privilegi ad esse riconosciuti per altre vie: nel confe-
in cose di guerra». ASA, R eg istr i d i  le tte re  in v ia te  o  r icevu te  da l M agi­
stra to  co m u n ita tivo , n. 1. Altra supplica analoga dell’l l  gennaio 1538 in 
R eg is tr i d i  le tte re , n. 2. Devo l’indicazione alla doti. Paola Benigni, che ringrazio vivamente per l’aiuto che mi ha generosamente dato su questo come su altri punti della ricerca.
® ASF, S ta tu ti  co m u n ità  soggette, 26.
® I rappresentanti di Firenze nel 1511 erano il capitano di custodia, il podestà ed i Consoli del mare, che formalmente agivano «per autorità 
conferita a detti per un uomo per casa della città di Pisa et cosi da tutto il popolo di detta città». ASPi, C om un e div . C, 1, c. 80. Sui Consoli del mare cfr. M . E. M a l l e t t , T h e  Sea C onsuls o f  Florence in  th è  F i/teen th  
C entury , in «Papers of thè British School at Rome», XXVII, 1959, pp. 
156-168.

A Pistoia la restaurazione degli uffici comunali ebbe luogo nel 1506 (cfr. riforme del 1506, ASF, S ta tu ti  co m un ità  soggette, 599, cc. 34-58); ad Arezzo a quanto sembra dal 1512 (ib idem , 24, c. 294 ss.)
** Cfr. riforme dal 1514 al 1530 in ASPi, C o m u n e  div . C, 1.
104



105

rimento ad esempio ai priori della giurisdizione d’appello in 
materia civile” . Affioravano però innegabilmente anche al­
tri modelli di governo, legittimati anch’essi dall’analogia con 
pratiche del passato, ma soprattutto rispondenti alle pres­
santi necessità del tempo. Modelli destinati ad avere ulterio­
re fortuna sotto il principato, ed a riflettere allora non solo 
un diverso modo di considerare i problemi del dominio, ma 
anche i caratteri generali del nuovo sistema politico: la cen­
tralità della figura del principe, il rafforzamento dell’appa­
rato burocratico.
L’esigenza del controllo si manifestò nei primi anni del prin­
cipato attraverso alcuni episodi fortemente autoritari, che 
incisero anche sul sistema delle riforme e delle tratte locali. 
A Pisa nel 1535 Alessandro de’ Medici, «per più pacifico et 
miglior governo della comunità predicta», avocò a sé la no­
mina dei priori**. Come già ad Arezzo la radicalità (e mac­
chinosità) della misura -  tale da creare «fastidio» al duca e 
«scontentezza» ai Pisani -  ne provocò tuttavia la rapida 
decadenza: già con la riforma successiva, nel 1539, dopo 
l’avvento di Cosimo I, fu restaurata la tratta anche per la 
suprema magistratura*’. Ben più duro l’intervento di Cosi-
*̂  Per Arezzo cfr. i capitoli del 1531 in LU>er novarum  suhm issionum , ASF, 
C apito li d e l C o m u n e  d i  F irenze, 47. Per Pisa ASF, Sen a to  d e i Q u a ra n to t­
to , 2 , deliberazione del 16 agosto 1532. Il privilegio è legato anche al­
l’abolizione del podestà inviato da Firenze, restando unico rettore fio­rentino il capitano e commissario.
** ASPi, C o m u n e  d iv . C, 1, c. 172 r. Abolite le relative borse, la deputa­zione dei priori da parte del duca doveva avvenire ogni quattro mesi, alla 
regolare scadenza dell’ufficio. Nel 1535 i riformatori pisani, incaricati di preparare le altre borse, erano nominati dal commissario fiorentino a Pisa e da alcuni altri funzionari fiorentini, che godevano della personale fiducia di Alessandro: Filippo Valori, provveditore del mare e Chiarissi­mo de’ Medici, commissario sopra l’Opera dei fossi. Su Pisa agli inizi del principato, oltre a E. F a s a n o  G o a r in i ,  C ittà  s o l e t t e  e c o n t a i ,  cit., P. 
2̂ anetti, L ’aristocrazia fio re n tin a  e  la  periferia  p isana  dopo  la caduta de lla  
repubblica  (153 0 -'3 2 ), in «Ricerche storiche», XXVI, 1986, pp. 39-80; dello stesso autore. In te rv e n to  politico , riorganizzazione istitu zio n a le , p o ­
litica  a m m in is tra tiva  ne ll'a rea  p isana  (1531-1574), in «Archivio storico italiano», CXLVI, 1988, pp. 183-215.
*® ASPi, C o m u n e  d iv . C, 1, c. 146. La nomina dei riformatori continua ad essere delegata ai più elevati rappresentanti fiorentini operanti a Pisa, indicati nominativamente.
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mo I a Pistoia, e più profonda, in questo caso, la svolta 
politica. La distruzione materiale dei Cancellieri, coinvolti 
nel 1537 nella sconfìtta dei repubblicani fiorentini, non fu 
soltanto la fine di una fazione, ma anche di un sistema di 
potere locale e, più ancora, di una forma di dominio, che 
nella «divisione et discordia della città» aveva trovato il suo 
punto di forza, l’oggetto costante e rinnovato della sua me­
diazione. Si trattava invece per Cosimo di creare le condizioni 
di un nuovo ordine, espressione diretta della sua autorità 
sovrana. È noto che per «levare la causa delli odii» -  come il 
duca stesso avrebbe scritto alcuni anni più tardi -  dal 1538 
al 1546 furono sottratti alla città «l’amministrazione delle 
entrate pubbliche et li honori et ambitioni de’ magistrati»: il 
comune fu affidato a quattro commissari «sopra le cose di 
Pistoia», le sue finanze gestite da due provveditori generali*®.
Neppure queste erano in realtà misure senza precedenti; ed 
il commissariamento, duramente risentito dal ceto dirigente 
locale, ancora una volta non sarebbe durato a lungo. Si 
trattava però dell’avvio di un disegno politico ben più ampio, 
teso a pacificare il dominio ed insieme a legittimare e con­
solidare l’ancora incerto potere del principe. A «perpetuare», 
scriveva Cosimo, ed a rifondare, noi potremmo aggiungere, 
«lo Stato»**. Ai provvedimenti specifici volti a sedare le aree 
ancora tumultuose si sarebbero aggiunte negli anni successi-

M. A. S a l v i , H istorie , cit., Ili, p p .  155-166. La citazione è  dalla lettera di Cosimo I ad A. Niccolini, 13 giugno 1540, cit. da G. S p i n i , C osim o I  
d e i M ed ic i e la ind ip en d en za  d e l principato  m ediceo, Firenze 1945, p. 53,
** Oltre alla lettera al Niccolini di cui alla nota precedente, cfr. anche la lettera a Carlo V dello stesso anno citata nella voce C osim o I  del D izio ­
nario  biografico deg li Ita lia n i, XXX, 1984, p. 36, di E. F a s a n o  G u a r in i , 
dove Cosimo I adduce a prova della sua capacità di «perpetuare nello Stato» proprio i risultati conseguiti nelle «cose di fuora del dominio»; il compimento di una fortezza ad Arezzo; la restaurazione dell’ordine a 
Pistoia, con la fine della «divisione et discordie di quella città», fino ad allora considerate essenziali al mantenimento del governo fiorentino. Sul significato del termine «Stato» agli inizi del '500 esiste una vasta lettera­
tura. Cfr. in particolare F. C h a b o d , A lc u n e  q u e stio n i d i  term inologia: 
Stato , nazione, pa tria  n e l linguaggio d e l C inquecen to , in S c ritti s u l  R ina­
sc im en to , Torino 1967, pp. 630-650; A T e n e n t i , La n o zio n e  d i  «Stato»  
n e ll’Ita lia  d e l  R inasc im en to , in Stato: u n ’idea, u n a  logica. D a l co m u n e  ita ­
lia n o  a ll’asso lu tism o francese , Bologna 1987, pp. 50-91 .
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vi riforme più generali degli organi centrali di governo: il 
rafforzamento degli strumenti destinati al controllo giurisdi­
zionale ed amministrativo delle comunità soggette; la loro 
trasformazione da magistrature cittadine in uffici del princi­
pe; la costituzione di un nuovo consiglio ducale” . Così 
quando nel 1546 a Pistoia fu ripristinato il governo comu­
nale” , gli uffici solennemente restituiti alla città e da allora 
pacificamente distribuiti secondo il tradizionale sistema del­
le tratte non avevano più molto a che fare con ciò che fino 
all’avvento di Cosimo era stato oggetto di aspra contesa. 
Non solo essi non comprendevano più i camarlingati e gli 
uffici finanziari, definitivamente sottratti, nel caso pistoiese, 
alla gestione comunitativa; ma tutta l’amministrazione cit­
tadina era strettamente subordinata al consiglio del principe, 
la Pratica Segreta” . Ben più che il potere locale, venivano 
restituiti il prestigio e gli emolumenti che le cariche conferi­
vano a chi le esercitava.
Pistoia, certo, era il caso limite. Altrove il rispetto degli 
spazi locali fu più costante e più marcato. Ad Arezzo il 
tranquillo succedersi delle riforme attesta la sostanziale in­
tegrità e stabilità del sistema degli uffici locali; e la restituzione 
alla città, nel 1531, di alcuni cespiti finanziari prima riscossi 
da Firenze ha semmai indotto a parlare di un allargamento 
dell’autonomia comunitativa sotto il principato” . Diversa 
ancora, e più dinamica, la situazione di Pisa. Sotto i primi 
duchi la città è oggetto, insieme alle sue campagne, di una

Cfr., con un’impostazione tendente a sottolineare l’accentramento e 
la modernizzazione attuata da Cosimo I, A. A n z il o t t i , L a  costituzione , cit.; 
A . D ’Adda   r io , L a fo rm a z io n e  de llo  S ta to  m o derno  in  Toscana. D a C osim o  
i l  V ecchio  a C osim o l  d e ’ M ed ic i, Lecce 1976, pp. 193-425. Rileva invece limiti e contraddizioni F. D iaz, U  granducato  d i  Toscana, cit.
”  Atto registrato il 6  agosto 1546 nelle provvisioni comunali di Pistoia: ASPt, C om une, P ro vv is io n i e S ta tu ti , 88, c. 97 r-v. Pubblicato in L. G ai, 
C entro  e  periferia , cit-, pp. 93-4.
”  Essa per Pistoia operava separatamente, redigendo atti distinti, oggi conservati in ASF, Pratica Segre ta  d i  P istoia.
”  P. B e n i g n i , Oligarchia cittadina e  pressione fiscale: i l  caso d i  A re zzo  n e i  
secoli X V I  e  X V II , in L a f i s e d i t é  e t ses impUcations sociales en I ta lie  e t en  
Trance a u x  X V I I  e t X V I I I  siècles, Ecole francaise de Rome, 1980, pp. 54 ss.

107



108

particolare attenzione politica, volta all’incremento del­
l’economia locale. Di qui un intervento accresciuto del potere 
centrale, finalizzato, nel caso pisano, non alla restaurazione 
dell’ordine, bensì alla creazione delle condizioni dello svi­
luppo economico: alla definizione di una nuova politica fi­
scale e demografica, all’attuazione degli indispensabili lavori 
pubblici (stradali ed idraulici), alla disciplina dei mercati. A 
partire dal 1532 a Firenze vengono costituite commissioni 
specifiche, con competenza sulla città e sul suo territorio; in 
loco operano provveditori e commissari’̂ . Ciò non conduce, 
tuttavia, come a Pistoia, alla sovrapposizione immediata del­
l’amministrazione fiorentina a quella locale, bensì alla crea­
zione di uffici misti’̂ , caratterizzati dalla compresenza di 
funzionari fiorentini e cittadini pisani. E poiché questi uffi­
ci, nei campi loro propri delle opere idrauliche e stradali o 
dei rifornimenti annonari, hanno ampia giurisdizione sul 
contado, si può dire che per questa strada torni alla città 
anche un certo potere di governo sulle sue campagne. Ma al 
tempo stesso il forte ridimensionamento deH’autonomia 
cittadina emerge con chiarezza proprio dai testi delle rifor­
me, nei quali, per le materie di maggior rilievo, trovano 
esplicitamente posto norme ed istituzioni che nulla devono 
all’iniziativa locale, ma sono dichiaratamente il frutto di ciò 
che il duca ha «optimamente provisto e benissimo ordinato»’*.
Dal 1559 a Pisa i riformatori non sono più nominati dai 
rettori fiorentini, ma direttamente dal duca, sia pure entro

^  Nel 1532 sono istituiti i Quattro Riformatori sopra le cose di Pisa con il compito di rivedere il sistema impositivo e gli estimi del contado (e 
non, come potrebbe far pensare il nome, di procedere alla riforma degli 
uffici). Nel 1535 succedono loro altri Cinque Riformatori e nel 1542 Otto Provveditori. Nel 1556, infine, le loro funzioni passano alla Pratica 
Segreta, che, come gli organi precedenti, eserciterà su Pisa poteri di carattere essenzialmente politico, e non amministrativo come nel caso 
pistoiese. Cfr. E. F a s a n o  G u a r in i , C ittà  soggette  e contadi, cit., pp. 41- 
43; P. Z a n e t t i , In te rv e n to  politico , cit., pp. 187-202.

L’Ufficio della Grascia e quello dei Fiumi e Fossi.
’® Riforma del 1555, ASPI, C om un e d iv . D , 19, rubrica «Dell’Offitio de’ Fossi e suo commissario», c. 24. Cfr. anche rubrica «Dell’offitio della Grascia di Pisa e suo contado».
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una rosa indicata dai consigli locali” . Si manifesta così la 
volontà del principe di gestire personalmente, in periferia 
come al centro, le cariche più importanti, conferendole «a 
mano»'®®. La misura ribadisce peraltro limiti preesistenti al­
l’autonomia locale, e più che rappresentare un ulteriore 
strumento di controllo è l’espressione di una politica del 
privilegio più attenta e strettamente dipendente dalla grazia 
del principe, come è nella logica del nuovo regime. Almeno 
a Pisa, in effetti, la scelta dei riformatori non è più così 
essenziale. Altre e più dirette sono le strade del controllo 
sulla vita cittadina.
5. La vicenda delle riforme offre solo una delle chiavi, e non 
necessariamente la più importante, per la ricostruzione della 
storia dei rapporti tra potere centrale e dominio nei due 
secoli su cui ci siamo soffermati. Un’altra chiave potrebbe 
essere fornita dall’analisi delle pratiche di controllo ammi­
nistrativo poste in atto dalla repubblica e dal principato, cui 
qui si è soltanto alluso. Mediante il rafforzamento degli uf­
fici a ciò specificamente delegati (in ambito amministrativo 
e fìnanziario prima i Cinque Conservatori e gli Otto di Pratica, 
poi i Nove Conservatori; per i lavori pubblici i Capitani di 
Parte)*®' esse si estesero, ben al di là dei confini della «pro­
vincia pisana» e di Pistoia, a tutto il dominio. E fu questo un 
terreno importante di erosione delle autonomie comunitative 
e di parziale svuotamento delle cariche locali. Come si è 
visto, grande è d’altro lato la varietà delle situazioni. Ciò è
”  Riforma del 1559 in ASPi, C o m u n e  div. D , 19, c. 38. Lo stesso sistema di nomina era stato adottato a Prato dal 1553. Cfr. F. A n g i o l in i , I l  ceto  
d o m in a n te  a Prato n e ll 'e tà  m oderna , in Prato storia  d i u n a  città , sotto la 
direzione di F. B r a u d e l ,  l i :  U n m icrocosm o in  m o v im e n to  (1494-1815), a 
cura di E. F a s a n o  G u a r in i , Firenze 1986, pp. 356-358 e Ì1 5 -7 8 .

Cfr. R. B. LrrcHFlELD, E m ergence o f  a Bureaucracy. T h e  F ioren tine  
P atricians 1530-1790, Princeton 1986, pp. 110-125.

Sui Nove Conservatori cfr. E. F a s a n o  G u a r in i , P otere centrale, cit. Sui Capitani di Parte, in un’epoca leggermente più tarda, A. C e r c h ia i  - C. 
Q u ir ic o n i , R ela z io n i e  rappo rti a ll'u ffic io  d e i C apitan i d i  P arte G u e lfa , in 
A rc h ite ttu ra  e  po litica  d a  C osim o I  a F erdinando I, a cura di G .  S p i n i , Firenze 1976, pp. 187-239. Per entrambi, sotto un profilo giuridico, L. 
M a n n o r i , L 'a m m in is tra z io n e  d e l territorio , cit., p. 76 ss.
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del resto naturale in uno Stato protomoderno, ancora lonta­
no da ogni forma di unificazione strutturale e giuridica, 
retto ancora su una base contrattualistica, anche quando sia 
dotato, come quello di Firenze, di una forte coesione inter­
na. Difficile dunque senza indagini specifiche vedere come 
spinte locali e coazioni o sollecitazioni centrali si siano in­
trecciate nella storia delle singole città.
A partire dalle riforme è tuttavia possibile delineare anche 
un percorso politico generale, che dalle misure di emergen­
za, legate alla fondazione dello Stato, conduce ad un metodo 
di governo attento al controllo delle forze locali ma anche al 
rispetto delle loro ragioni, alla ricerca del consenso, e dun­
que alla collaborazione con le oligarchie; e infine, dopo la 
grande crisi degli inizi del ’500, porta, sotto il principato, 
all’instaurazione di un sistema pur sempre dualistico, nel 
quale però è assai più forte la capacità centrale di intervento 
e di governo. Un percorso rispondente a tendenze tanto 
diffuse che in esse si è potuto vedere l'elemento caratterizzante 
di una fase generale della storia dello Stato -  la fase che in 
altri contesti vede la presenza determinante dei ceti'®̂ . Un 
percorso, peraltro, nel caso fiorentino affatto lineare; segnato 
da crisi e da svolte; aperto a scelte differenziate.
Entro il disegno così tracciato può essere fruttuosamente 
collocata anche la storia più episodica delle redazioni statu­
tarie. Benché non di rado singoli statuti venissero emanati 
all’atto delle riforme, e si ritrovino oggi nei capitoli redatti 
in quelle occasioni, diverse, come si è già detto, erano in 
linea di principio tra gli uni e le altre le procedure di elabo­
razione a livello locale, nonché le forme del controllo cen­
trale. Diversi forse anche gli uomini: i riformatori, rappre­
sentanti immediati delle oligarchie di governo, e gli statuta­
ri, spesso di analoga collocazione sociopolitica, ma scelti 
anche in relazione alla loro specifica preparazione giuridica

102 pg,. jg mutuazione del modello dello Stato cctuale, p. es. di W. Naf, 
a proposito degli Stati italiani di origine comunale, cfr. G. C h i t t o l i n i , 
Introduzione a La crisi deg li o rd in a m en ti co m una li e le  orig in i de llo  stato  
d e l R in a sc im en to , Bologna 1979, pp. 31 ss.

no



111

(dottori, notai) o alla loro rappresentatività (mercanti, quan­
do ad esempio si trattasse di modificare punti del diritto 
civile o com m erciale)Così come le riforme, anche la re­
visione o emanazione di statuti rappresenta un nodo im­
portante nei rapporti tra potere centrale e comunità soggette.
Nel corso del ’400 è frequente nelle città l’emanazione di 
singole norme statutarie, o di insiemi di norme, inerenti al 
diritto pubblico, civile, penale, al danno dato ed alla polizia 
urbana. Ciò avviene, benché in misura assai ridotta, anche a 
Pisa. Per Arezzo si conservano a Firenze le minute delle 
redazioni frequentissime (più frequenti delle riforme) di nuovi 
statuti relativi a singoli istituti comunali, singoli punti della 
procedura o del diritto civile (per esempio successorio), singoli 
problemi di polizia urbana. Aveva così luogo, mediante ag­
giunte e correzioni, una sorta di aggiornamento continuo 
degli statuti fondamentali (risalenti nel caso di Arezzo a 
metà ’300), teso ad adeguarli, come dicevano i preamboli, 
alla «temporum varietas morumque diversitas», nonché alle 
sollecitazioni che venivano dalla pratica di governo, dalla 
«magistratorum experientia»*® .̂ Il materiale aretino, parti­
colarmente denso dagli anni ’30 del ’400 ai primi decenni 
del ’500*®’, consente di seguire con precisione le procedure, 
relativamente stabili in quest’arco di tempo, e generalmente 
seguite anche nelle altre città: dalla convocazione del Consi­
glio del popolo e del comune da parte del capitano, all’ele­
zione in questa sede degli statutari cittadini; dall’elaborazione, 
sempre in presenza del capitano e con il suo intervento, 
delle nuove norme, al loro invio ai «cives fiorentini extracti

Cfr. ad esempio gli S ta tu ta  nova  di Pi?a del 1476, di cui infra, p. 112, redatti da tre notai e tre mercanti. Gli statuti emanati ad Arezzo nel 1448 
su varie questioni relative agli uffici, nonché «de modo et ordine proce- dendi in civilibus causis» sono redatti da tre statutari cittadini, un «fa- 
mosissimus doctor», un mercante ed un notaio: cfr. ASF, S ta tu ti  com u­
n ità  soggette, 24 c. 45.

ASF, S ta tu ti  co m u n ità  soggette , 24, c. 196 (preambolo degli statuti 
del 1475). Espressioni del genere sono spesso ripetute. Cfr. ad esempio anche il preambolo del 1448 a c. 45 («cum mortalium humana natura in dies novas edere formas variasque semper suscitare lites conetur...»).

Tutto in ASF, S ta tu ti  co m un ità  soggette, 24, cit.
I l i
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secundum formam ordinamentorum Communis Florendae 
in officiales prefati Communis ad videndum et examinan- 
dum statuta et ordinamenta Communis Aretii». Poiché ai 
testi inviati da Arezzo seguono le correzioni, spesso diffuse e 
meticolose, degli approvatoti fiorentini, è possibile anche 
vedere questi per così dire all’opera; e si potrebbe analizzare 
la natura dei contrasti e dei criteri seguiti in questi casi a 
Firenze. Sembra che il comune abbia effettivamente eserci­
tato la sua potestas statuendi e Firenze abbia largamente 
usato del suo diritto adprobandi, sancito dai capitoli di as­
soggettamento. Ma non sempre, forse, le cose erano così 
semplici e lineari.
Rara invece è nel corso del secolo XV la rielaborazione di 
interi statuti cittadini, o anche di singoli libri. Ma ciò avvie­
ne talvolta dietro esplicita richiesta di Firenze. Ad Arezzo 
nel 1397 è la Signoria che incarica il capitano ed il podestà 
di rivedere Tultimo volume degli statuti, non corretti da 
tempo e non piò adeguati ai mutamenti intercorsi, esortan­
doli peraltro a rispettare nella sostanza la redazione vigente^“ . 
Qualche cosa di analogo succede a Pisa quasi un secolo più 
tardi. Qui nel 1476, negli anni in cui Lorenzo de’ Medici 
patrocina la ripresa economica della città, vengono emanati 
degli statuta nova, concernenti la procedura civile nelle cau­
se di prima istanza e d’appello: un insieme di norme ampio 
ed organico, che spicca entro la scarna produzione locale. 
La loro redazione segue un iter normale: affidata a sei statutari 
cittadini (tre notai e tre mercanti), che operano in collabora­
zione con il capitano e podestà, è poi sottoposta all’approva­
zione dei priori, gonfaloniere, collegi della città. Ma essa ha 
avuto avvio per ordine della Signoria, mossa «dalle richieste 
ognidì [a lei] fatte da mercanti et artefici» e timorosa delle 
conseguenze che una cattiva e troppo lenta conduzione del-

ASF, C apito li d e l C om un e d i  F irenze, 7,120. Regesto in I  capitoli, a cura 
di C. G u a s t i , cit., I, p. 440. Il testo del 1397, se mai fu redatto, non ci è pervenuto, né d  sono pervenute altre redazioni complete quattrocente­
sche. Qui come altrove, tuttavia, norme statutarie non attinenti agli uffi­ci sono contenute nelle riforme: cfr. ad es. «De judiciis et modo et ordine 
procedendi in civilibus et ordinariis causis», rubrica 21 della riforma del 1460 in ASA, S ta tu t i  e  rifo rm e, 8.
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le cause poteva avere suH’industria e sulla mercatura*'’̂ . Più 
ricca e complessa la vicenda degli statuti pistoiesi quattro­
centeschi. Qui gli Staiuta e t ordinam enta... facta edita et 
composita per Consilium populi et civitalis Pistorij et approhala 
e t confirmata per ipsum consilium  nel 1417 -  i primi dopo il 
definitivo assoggettamento -  non recano traccia, nella copia 
a noi pervenuta*®®, dell’approvazione fiorentina. Ad essi però 
seguono in breve volgere di tempo, nel 1435 e nel 1451, due 
altre redazioni fatte da commissari appositamente inviati da 
Firenze in collaborazione con il capitano ed il podestà, senza 
alcun intervento locale. Firenze dunque non si limitava ad 
approvare: poteva promuovere nuove statuizioni, od effet­
tuarle*®’.
Non è possibile in questa sede procedere a confronti testuali 
che consentano di valutare l’entità ed il carattere degli inter­
venti innovativi. Nel caso di Pistoia, antica terra di giuristi, 
gli statuti si richiamano ampiamente allo ju s commune ed in 
esso hanno una base inalterabile. Il lavoro svolto dagli statu­
tari, locali o fiorentini che fossero, e perfezionato a Firenze 
dagli approvatori, quando ne è rimasta traccia in qualche 
minuta annotata, sembra essere consistito in un’attenta revi­
sione ed in un necessario aggiornamento all’interno di una 
continuità sostanzialmente rispettosa del passato. Ci si pre­
occupa ovviamente di uniformare gli statuti ai principi su 
cui si fonda la sovranità fiorentina, adeguando ad essi il 
linguaggio giuridico ed alcune norme di particolare rilievo: 
quelle ad esempio relative all’ufficio del capitano e del po­
destà, o alla legislazione antimagnatizia. Si registrano i mu­
tamenti istituzionali intercorsi. Talvolta si sopprimono di-

ASPi, C o m u n e  d iv . B, 4, ff. 45 ss. Pubblicati in A. Era, S ta tu t i  p isan i, 
cit., pp. 79-99. Diverso anche l’iter successivo degli statuti del 1476: 
approvati direttamente dai priori, gonfaloniere e collegi di Firenze.
•** ASPt, S ta tu ti  e  o rd in a m en ti, 12.
*®̂ Gli statuti del 1435 sono conservati in ASPt, S ta tu ti  e  o rd in a m en ti, 15 e, incompleti ma con approvazione della Signoria, Gonfalonieri delle 
compagnie del popolo. Dodici buoni uomini ed Otto di custodia di Firenze, in ASF, S ta tu t i  co m u n ità  soggette, 596, c. 25 ss.; quelli dei 1451 in ASF, S ta tu ti  co m u n ità  soggette , 597.
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sposìzioni giudicate non più accettabili sul piano del diritto: 
«removeatur in totum quia contra libertatem ecclesiasticam» 
è annotato a margine della rubrica «declinantium jurisdic- 
tionem Communis Pistorii» nella copia degli statuti del 1435 
dell’Archivio di Stato di Pistoia, corretta in funzione di una 
redazione più tarda"®. Frequenti le riscritture, accompagnate 
per lo più da modifiche lievi. Numerose le integrazioni di 
provvisioni recenti, spesso rese evidenti dall’introduzione di 
passi in volgare nel testo latino"*. In alcuni casi attraverso le 
additiones si immettono negli statuti locali provvisioni o ca­
pitoli emanati a Firenze**̂ . È questo il modo di procedere 
seguito ordinariamente anche altrove: si emendano gli statuti 
preesistenti, e ciò garantisce la continuità del diritto locale. 
A volte però le scelte sono altre.
Ben diversa l’operazione compiuta ad Arezzo dai riformato­
ri e commissari generali del 1503. Che i nuovi statuti, pur 
nati anche in questo caso dal corpo di quelli fino ad allora in 
vigore, intendessero porsi in rottura con il passato era di­
chiarato già nel preambolo. Anche se, prudentemente, si 
ricorreva al canale della legislazione locale, qui non si trattava 
in effetti di emendare e correggere, ma di «novas condere 
leges novosque creare magistratus qui dictam civitatem et 
agrum legittime valeant gubernare». E se l’immagine di Fi­
renze proposta era dolce e paterna («ut omnes cognoscant 
Florentinos a floris suavitate, non ab spinae asperitate nun- 
cupari»)**’, il fine realmente perseguito era la ricostruzione

ASPt, S ta tu ti  e  o rd in a m en ti, 15.
*** È ad esempio in volgare la rubrica 2 del libro li degli statuti del 
1435, «Del modo di procedere nelle questioni de’ Mercatanti».

Cfr., ad es. l’annotazione a margine della rubrica 16, libro 1 dello 
statuto sopracitato («quod nullus de civitate Pistorij possit conveniri coram aliquo officiali civitatis Florentiae nisi coram Mercantiae»); «Ad- 
datur capitulum editum per dominos Commissarios seu paciales Civitatis 
et comitatus Pistorij quod observari debeat tamquam statutum popoli». Il capitolo in questione è del 1474 e l'annotazione è fatta in vista di una 
redazione degli statuti posteriore a tale data.

Statuti di Arezzo del 1503, in ASF, S ta tu ti  co m u n ità  soggette, 26, c. 1 v. Il preambolo continua: «Apud Florentinos enim semperque Florenti-
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del dominio con mez2 Ì autoritari. La scelta dei priori, come 
si è già visto, era rimessa alla Signoria; e più che supremi 
magistrati cittadini essi apparivano dei garanti dell’ordine 
pubblico, tenuti in primo luogo a riferire alle autorità fio­
rentine «si quid sentiverint attentatum centra statum et ho­
norem Communis Florentiae»” .̂ Veniva rafforzata l’autori­
tà del capitano, cui si conferivano tratti commissariali: la sua 
giurisdizione, si scriveva, sarebbe stata definita non solo dai 
presenti statuti, ma da qualsiasi altro statuto, riforma e 
provvisione fosse stata fatta o si facesse a questo proposito a 
Firenze"*. Si vietava al Consiglio di fare alcunché «absque 
voluntate capitane! et sine ejus presentia»"^. Se in materia 
civile e penale le innovazioni erano assai contenute, dure ed 
esplicite erano ovviamente le misure introdotte contro chi 
agisse «contra populum vel centra statum et centra majesta- 
tem civitatis Florentiae»; morte e confisca dei beni per chi 
partecipasse a tumulti, sedizioni e conventicole, pene ad 
arbitrio dei rettori nei confronti di chi si rendesse colpevole 
di sobillazione «proferendo vel male loquendo contra po­
pulum florentinum vel contra ipsius populi libertatem»*". 
Ulteriore attentato allo status della città era la contempora­
nea emanazione da parte dei riformatori fiorentini di uno 
statuto delle «cortine» e «campcrie», erette allora in comu­
nità autonoma; misura duramente risentita, che sottraeva al 
governo se non alla legge di Arezzo anche il ristretto ager 
suburbano"*.
nus populus subditos sibi a Deo commissos equitate potius quam severì- 
tate tractavit, sciens multo satius esse de misericordia quam de crudelita- te judicari»

Libro 1, rubrica 10: «Si quid sentiverint attentati contra statum et 
honorem Communis Florentiae... notum facient Dominibus Prioribus et 
Vexillifero Justitiae Civitatis Florentiae et Dominis Capitaneo et Pote- stati dictae Civitatis Arretij».

Libro I rubrica I, «De offitio Domini Capitanei Custodiae».
Libro I rubrica II, «De Consilio Civitatis Arretij». Il capitano poteva 

tutt’al più essere sostituito in Consiglio da uno dei suoi ufficiali.
Libro III, rubrica 8.

**• ASA, S ta tu t i  e  r ifo rm e  d e lle  cortine , 1. Gli statuti, scritti in volgare 
«acdoché più facile sia agli huomini delle cortine questi nostri ordini

115



116

Gli ordinamenti aretini del 1503 hanno senza dubbio il ca­
rattere di un intervento di eccezione in una città appena 
riconquistata e nel corso di una drammatica crisi politica 
generale. Nella loro eccezionalità riflettono però un altro 
possibile modello di dominio, rispondente a quelle istanze 
di consolidamento che si sono viste affiorare anche nelle 
riforme di quegli anni e rafforzarsi ulteriormente sotto il 
principato. In materia di statuti locali i primi duchi, come 
ora si cercherà di vedere, tuttavia ebbero tutt’altro com­
portamento politico.
Le «sanctae leges et statuti optimi» emanati nel 1536 ad 
Arezzo, e solennemente dati alle stampe con dedica ad Ales­
sandro de’ Medici”’, sembrano in effetti chiudere una oscura 
parentesi e segnare, insieme alla ritrovata concordia, la feli­
ce riacquisizione di uno spazio cittadino. Redatti da statutari 
locali, per autorità concessa dal Consiglio generale «ut igitur 
Aretina civitas ex his dignitate et pietate iusteque ac sancte 
gubernari et quiete agere valeat», rappresentano la restau­
razione di tradizioni ed equilibri spezzati. Senza far cenno 
all’operazione eversiva del 1503, gli statutari, «prisca eiusdem 
statura reformantes addentes minuentes aliaque de novo 
constituentes atque ordinantes hoc in codicem», postulano 
la continuità dello ju i  proprium  della città. Eliminate le 
tracce della legislazione d’emergenza -  i poteri straordinari 
del capitano, gli attentati alla autonomia ed alla dignità del 
priorato e del consiglio, la legislazione penale d’eccezione -  
restaurano una normalità istituzionale e creano le condizio­
ni per la sopravvivenza del diritto locale entro il pluralismo 
giuridico del ducato. Il richiamo allo ju s proprium, alle san­
tissime leggi dei majores nostri, è esplicito anche negli statuti 
redatti a Pistoia nel 1546, al tempo della restaurazione del

leggere et intendere», avevano carattere meramente amministrativo, trat­tandosi dell’erezione di una comunità e non, come ad esempio era avve­
nuto dopo il 1406 nel contado pisano, di un vicariato, ossia di una distinta circoscrizione giurisdizionale.

lA ber S ta tu to ru m  A rre iii, per Calixtum Simeonis, 1536 mense Martio. Il volume è raro. Una copia in Biblioteca Nazionale di Firenze, Landau- 
Finally, 22.
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governo cittadino, anch’essi dati alle stampe e dedicati al 
nuovo duca, Cosimo Benché, nel caso pistoiese, non si 
potesse cancellare il ricordo degli eventi drammatici -  le 
«maximae calamitates» -  del recente passato, impresso nella 
mutilazione permanente deH’autonomia della città, la pub­
blicazione degli statuti era anche qui il segno di una svolta. 
Il «non ignobile municipium», dice la dedica, recuperava la 
sua «pristinam dignitatem» ed accettava al tempo stesso le 
ragioni di un regime che consentiva ai suoi cittadini ed alle 
città soggette «tranquillam honestamque pacem trahere».
Fu questo l’inizio, per Arezzo e per Pistoia, di una serie di 
nuove redazioni statutarie: due ad Arezzo nel corso del ’500, 
nel 1565 e nel 1580, quest’ultima a stampa**'; tre, tutte a 
stampa, a Pistoia tra ’500 e ’600'**. Né si può parlare di casi 
isolati. Nuove redazioni furono fatte anche in numerose al­
tre città e centri minori -  ad esempio a Cortona'” , Monte-

S ta tu ta  civ ita tis  P is to n i, Florentiae 1546, senza indicazione di edito­
re. Come si vede dalla dedica dell’autore a Cosimo I, gli statuti sono 
opera di un giurista, il cancelliere Giovanni Forteguerri, subentrato nella 
redazione agli statutari che le avevano dato avvio per ragioni non perspi­
cue. Capitolo per capitolo essi furono poi votati a scrutinio segreto dal Consiglio cittadino. Il ruolo dichiarato del Forteguerri, membro di una delle massime famiglie pistoiesi, si spiega anche con ragioni locali, ma è un segno del mutare dei tempi.

ASF, S ta tu t i  c o m u n ità  soggette, 2 6  (statuti del 1565) e 27 (statuti del 1580). Quest’ultimo è anche in ASA, S ta tu ti  e r iform agion i, 30.
Leges m u n icipa les P isto riensiu m  quae vulgo s ta tu ta  n u n cu p a n iu r  sep- 

te m  lib r i com prehensae. N u n c  p r im u m  a n tiq ua to  q u o d  n u p er  o b tin eb a t 
v e te r i ju re , Francisci M edicis Seren iss im i M a g n i D ucis E tru riae  concessu  
q u in etiam  ju ssu  estensae. Opera Francisci F ranchini M in ia tensis e t V in cen tii  
A m a t i  J.C . P istoriensis, Florentiae, apud Junctas 1579; L eges m u n icipa les  
P isto riensiu m  quae vu lgo  s ta tu ta  n u n cu p o n tu r  sep tem  L ib r is  co m prehen­
sae, Florentiae, apud Cosmum Junctam 1613; Leges m u n ic ipa les  P isto ­
r ien siu m  n u p er  m a n d a n te  S eren iss im o  F erdinando l i  M agn o  d uce  E truriae  
V  reform atae et approbatae a n n o  M D C X L V Il, Florentiae, ex typographia Serenissimi Magni Ducis 1647. Due ulteriori edizioni si h a n n o  nel 1713 e 
nel 1732. Almeno dal 1630 a Pistoia si pubblicano anche regolarmente le riforme (per il 1630 R ifo rm a  d e i M ag istra ti e t O ff i t i j  de lla  c ittà  d i  P isto ia  
1630, Pistoia, per P.A. Fortunati 1631).

Nel 1543: ASF, S ta tu ti  co m u n ità  soggette, 284.
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pulciano** .̂ Borgo S. Sepolcro'**, San Miniato'^ Vi sarebbe 
dunque stata una maggior vivacità dell’attività statutaria e 
sarebbe stato questo il segno di una crescita, entro il domi­
nio pacifìcato dei Medici, del peso delle città e delle autono­
mie cittadine? Prima di rispondere vale la pena di soffer­
marsi ancora un attimo sulla forma che quell’attività andò 
assumendo.
Quando si scorrano le filze degli statuti cinque-seicenteschi 
raccolti a Firenze si ha l’impressione che, insieme all’aumen­
to delle redazioni complessive, precedentemente scarse, vi 
sia invece una diminuzione delle nuove statuizioni particola­
ri, vitalmente presenti nel ’400. Più che legiferare ex novo, 
le comunità cittadine paiono dunque riordinare e riscrivere. 
Gli statuti acquistano ordine, chiarezza e decoro; ma ciò 
non vuol dire che l’attività statutaria sia più vivace. L’im­
pressione generale è confermata da alcuni caratteri delle 
codificazioni tardive di Arezzo e Pistoia. Benché dediche e 
preamboli pongano sempre il pregio dell’opera nei suoi aspetti 
innovativi e insistano sulla necessità dell’ammodernamento 
delle leggi, «quoque ex initio bene institutas», adducendo 
talvolta l’autorità di Platone'” , non sembra questo il più 
forte motivo ispiratore delle ripetute fatiche. Meno rilevanti 
che nel passato, benché tuttora presenti, sono le addUiones e 
le correzioni sostanziali, momento vitale del rinnovamento 
dello ju s proprium. Due sono invece i tipi prevalenti di 
operazioni attuate. Numerose le soppressioni. Ampi, come 
si è osservato più in generale, la riscrittura e il riordino; ci si 
impegna nella ricerca di una struttura, di una forma e di un 
linguaggio appropriato.

Nel 1561, in occasione dell’erezione della «terra» a città, ib id em , 503, 
pubblicati a cura di I. C a la b r e s i in appendice a S. B e n c i ,  Storia  d i  
M o n tepu lc ia no , Verona 1968.

Nel 1571: , S ta tu ti  co m un ità  soggette,19(>.
Nel 1546, approvati dalla Pratica Segreta dopo lunghissima vicenda nei 1564; ASF, S ta tu ti  co m un ità  soggette, 740. Cfr. anche ASF, Pratica 

Segreta, 7 ins. 28.
'** Cfr. la dedica a Cosimo II dell’edizione del 1613.
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Vi è dunque in quell’apparente ripresa un mutamento di 
orientamenti e di interessi che va spiegato. È certo da consi­
derare il peso dei fattori latamente culturali, legati forse 
anche all’emergere di nuove figure sociali, alla crescita in 
Toscana di un nuovo ceto di giuristi. Non è marginale il 
fatto che i dedicatori delle edizioni pistoiesi del 1546 e del 
1579 non siano gli statutari cittadini, pur formalmente par­
tecipi ai lavori, ma cancellieri, provveditori del fìsco, giure- 
consulti; e che questi rivendichino orgogliosamente il loro 
ruolo personale nell’impresa'^*. Vanno però tenuti presenti 
soprattutto il contesto politico e la funzione assegnata agli 
statuti locali entro il nuovo ordine principesco. Al contesto 
politico bisogna del resto risalire anche per spiegare la pre­
minenza, pratica e culturale, assunta da giureconsulti e can­
cellieri.
6. Anche sul piano della giurisdizione e della pratica della 
giustizia, come su quello deH’amministrazione, Cosimo I tese 
alla costituzione di un sistema di potere forte e capace di 
irradiarsi nel territorio. Ciò fece operando essenzialmente in 
due direzioni. Legiferò ampiamente, specie nel campo del­
l’alta penalità, tendendo consapevolmente all’unifìcazione 
giuridica del dominio'^. Si trattasse di «crimen lesae 
Majestatis»*̂ ®, assassinio o violenza carnale o ancora di de­
litti contro la morale come la sodomia, la bestemmia o il 
giuoco d’azzardo, le leggi cosimiane avevano validità affatto 
generale. Dovevano essere applicate da tutti i magistrati e 
rettori, «in tutte le città, terre, castella et luoghi del dominio», 
si diceva con formula ripetitiva, «comprendendo ancora la
'** Nel 1546 U dedica a Cosimo I è del cancelliere Giovanni Forteguerri (cfr. n. 120); nel 1579 quelle a Francesco I di Francesco Franchini di San Miniato, procuratore del Fisco a Pistoia e di Vincenzo Amato, giurecon­
sulto pistoiese, incaricato della revisione dagli Otto riformatori. Nel 
1613 e nel 1647 le dediche a Cosimo II ed a Ferdinando II sono degli 
Otto riformatori e del procuratore fiscale.

Cfr. Legislazione toscana raccolta e d  illustrata, a cura di L. C a n t in i , voli. 
1-7, Firenze 1802-1808.

Sulla cui centralità nella penalistica moderna cfr. M. S b r icc  o l i , C ri­
m e n  Laesae M ajestatis. I l  p ro b lem a  d e l reato  p o litico  a lle  sog lie  de lla  
scienza penalistica  m oderna, Milano 1974.
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Città, Contado et Montagna di Pistoia et qualunque altra 
città terra et luogo del quale fosse necessario farsi speciale et 
espressa mentione». Pur non ridotte ad organicità, neppure 
nella forma altrove praticata della raccolta di bandi*^*, esse 
venivano diffuse attraverso la rete dei rettori e dei cancellieri; 
alimentavano i loro archivi*** e nell’alta penalità rappresen­
tavano la fonte primaria del diritto per i loro tribunali. Questi 
del resto erano ora subordinati ai vecchi tribunali cittadini 
di Firenze (in primo luogo agli Otto di Guardia e Balia)*** la 
cui giurisdizione -  affidata ora in larga misura ai segretari e 
cancellieri che operavano al loro interno -  veniva estesa da 
Cosimo  a tutto il dominio. Erano anche assoggettati al con­
trollo degli auditori sovrintendenti all’amministrazione del­
la giustizia, in primo luogo dell’auditore fiscale. La seconda 
direzione in cui Cosimo si mosse fu infatti, sul piano giuris­
dizionale non meno che amministrativo, quella dell’accen­
tramento istituzionale, del rafforzamento dei canali di con­
trollo. E per farlo ricorse ampiamente ad «uomini nuovi» 
spesso provvisti di specifica preparazione giuridica: non 
dissimili per funzioni e cultura da quelli che a Pistoia prov­
vedevano alle revisioni cinquecentesche degli statuti**̂ .
Lungi dal crescere, lo spazio lasciato agli statuti locali in 
questo disegno si restringe. Sfuggono ormai ad essi interi 
settori coperti dalla legislazione principesca, e ciò spiega le

*** Sulle raccolte di leggi e bandi in Toscana, tutte tardive, con l’unica eccezione dei B a n d i o rd in i e p ro v is io n i appartenen ti a l governo e S ta to  d i  
Siena , Siena 1584, cfr. P. T u r in i , La leg islazione granducale n e lle  raccolte 
a stam pa, in Leggi, m agistrature, archivi. R epertorio  d i fo n t i  n o rm a tive  ed  
arch iv istiche p e r  la storia della g iustizia  crim ina le  a S iena  n e l S e ttecen to , a 
cura di S. A d o r n i  F in e s c h i  - C. Z a r r il u , Milano 1990, pp. 241-356.
*** Dove furono conservati tuttavia in misura e con ordine assai diverso, 
come risulta dalle informazioni raccolte sugli archivi dei tribunali e delle comunità per mandato di Pompeo Neri nel 1745: ASF, R egfa C onsulta, 457- 
464, passim.
*** Sugli Otto nel ’500 cfr. la tesi di J. K. Brackett, T h e  O tto  d i G uardia  
a n d  Balia: C rim e a n d  i ts  C on tro l in  Florence, l$ 3 7 -1609, A n n  A rb o r  (Mich. University, Microphilms Inter. Copyright) 1987.
**  ̂ Su t u t t o  c iò , o l t r e  a  A. A n z il o tt  i , La co stitu z io n e  c it . ,  e  F . D iaz , I l  
granducato, c it ., r in v io  a l m io  sag g io  C onsiderazion i su lla  g iustiz ia , cit.
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frequenti dim inutiones nelle redazioni del tardo ’500. Cade, 
negli statuti di Arezzo del 1580, la rubrica relativa alla be­
stemmia: «quoniam sancte sancitum est -  dice un’annota­
zione a margine in una minuta preparatoria -  de poena 
blasphemantis Deum et Sanctos Serenissimorum constitu- 
tione, eam decet in futurum omnino servari»'” . Cade pure 
la rubrica D e sodomitis: «contra tales et poena talium -  si 
annota -  procedatur et sit prout Serenissimorum in lege». 
Non minori le mutilazioni subite dagli statuti pistoiesi nel 
1579: oltre alla rubrica sulla bestemmia scompaiono tutte le 
norme sui banditi, presenti ancora in quelli del 1546.
Assai attento, d’altro lato, il controllo esercitato sulle statui­
zioni locali dagli organi centrali di governo. Cambiano, sot­
to Cosimo, gli strumenti dell’adprobatio. Fin dai primi anni 
del principato le figure tradizionali dei quattro statutari cit­
tadini paiono in qualche modo inadeguate al compito. E se 
dapprima ci si limita a cambiare le regole dell’estrazione o 
ad introdurre tra di essi alcuni rappresentanti degli Otto di 
Pratica, una delle magistrature incaricata di sovrintendere al 
dominio, nel 1557 le loro funzioni sono infine affidate alla 
Pratica Segreta. Si tratta di un mutamento importante, che 
esprime bene le tendenze del nuovo regime. Qui, scrive al 
duca il segretario Francesco Vinta, non opereranno cittadini 
sbrigativi «chi per un conto et chi per un altro et tutti per 
esser non tanto diligenti nelle cose pubbliche quanto biso­
gnerebbe», ma auditori, segretari e consiglieri fedeli. Nulla 
si approverà senza tutte le debite considerazioni, «et non si 
chiuderà se prima V.E.I. non bavera del tutto particular 
notitia et vi porrà la mano»'^^ Insieme allo strumento mu­
tano in parte le funzioni. Della Pratica si hanno le relazioni

ASA, S ta tu ii  e rifo rm e, 30, minuta annotata, 1. Ili rubrìca 23.
Lettera di Francesco Vinta al Duca, s.d., ma allegata a fascicolo del 

giugno 1357. Il Vinta, sensibile al problema costituito dalla abolizione di cariche tradizionalmente riservate ai cittadini e comportanti qualche 
emolumento (3 once di pepe per ciascuno), propone che sia affidata alla Pratica Segreta solo l’approvazione dei nuovi statuti. Il rescritto di Cosi­
mo tende però ad allargare il concetto di nuovo statuto e quindi la giurisdizione del suo Consiglio; «Ci piace che li nuovi statuti vadin alla
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informative inviate al duca su punti controversi, oggetto 
talvolta di esami lunghi ed accurati, di discussioni ricorren­
ti, in cui si intrecciano le ragioni del diritto e le ragioni della 
politica. Lunghissima ad esempio la vicenda degli statuti di 
San Miniato, la cui revisione coinvolge per alcuni decenni, 
in un andirivieni di carte ed in una serrata controversia, la 
Pratica, gli auditori fiscali, il duca, la comunità ed il suo 
collegio dei dottori*” . Uadprobalio  sembra dunque spesso il 
momento finale di un processo nel quale i collaboratori di 
Cosimo -  a ciò più attrezzati che non i vecchi statutari cittadini 
per la loro preparazione specifica c la stabilità del loro ruolo 
-  non si limitano a controllare, ma, se è il caso, mediano, 
suggeriscono, sollecitano.
Entro questo quadro, caratterizzato dallo sviluppo di una 
legislazione di ambito regionale, e dal riuscito rafforzamen­
to degli strumenti di potere del principe, va collocata anche 
la ripresa della legislazione statutaria sotto Cosimo I. Una 
ripresa da lui voluta e diretta. Nel 1546 Cosimo impone a 
tutte le comunità soggette che ancora non vi avessero ot­
temperato -  comprese quelle che avessero statuti «rasi et 
illeggibili» -  l’obbligo di far copia dei loro statuti ed inviarli 
all’Ufficio delle Riformagioni, per farli «riscontrare et 
emendare» e chiederne l’approvazione periodica***. Benché 
si trattasse di un obbligo antico anche se evidentemente 
disatteso, la provvisione era significativa. Al di là di una 
implicita «ratio bursalis» (l’approvazione comportava anche 
il pagamento di una tassa)**̂  essa mirava ad assicurare il

Pratica, ma si tenghin ancor nuovi quelli che sott’un statuto sia aggiunto 
parola che l’alterino, per cui vien a esser nuovo...»: ASF, Pratica Segreta, 
4 , ins. 25. La lettera è  parzialmente riportata da A. A n z il o t t i , L a  costi­
tu z io n e , cit., pp. 181-182. Altri magistrati potevano essere consultati nel corso della revisione, in particolare i Nove Conservatori, sui quali cfr. 
ASF, R . C onsu lta , 454, cc. 521 e 558-60.
**̂  Cfr. relazione di F. Vinta al duca, 4 novembre 1564, ASF, Pratica 
Segreta, 7, ins. 28.
•** Provvisione del 20 luglio 1546, in L eg isla zion e toscana, cit-, I, p. 313. Cfr. E. F a s a n o  G u a r in i ,  G li s ta tu ti, cit., pp. 158 e 162.
**’ L. M a n n o r i ,  L ’am m in is tra zio n e , cit., pp. 11-14.
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flusso regolare degli statuti locali nel grande archivio centra­
le da cui noi abbiamo preso le mosse: l’Archivio delle Rifor- 
magioni, che proprio in quegli anni, come si è visto, veniva 
ampliato e riordinato. Raccoglierli e conservarli a Firenze 
secondo Cosimo era importante a Fini pratici prima che ideali. 
Capitava infatti che nelle comunità per diversi accidenti «e 
spesso per tenere poca cura delle cose loro» quei testi an 
dasserO perduti. Ed essi agli occhi del duca erano essenziali 
alla buona amministrazione della giustizia: tanto che conte 
stualmente egli esortava i giusdicenti ad attenersi scrupolo 
samente agli statuti nello svolgimento delle loro funzioni 
«per togliere a’ delinquenti la speranza che tengono, la qua 
le in sino a hoggi non è venuta loro in alcun modo frustrata 
di doverne conseguire qualche remissione da’ rettori che li 
hanno a giudicare». La disposizione del 1546 ebbe subito 
attuazione pratica. L’auditore fiscale, Jacopo Polverini, scrisse, 
per sollecitarli, a tutti i rettori delle comunità inadempienti: 
«essendo non solo utile ma necessario che i subditi nel do­
minio di S.E. vivino co’ loro statuti approvati secondo gli 
ordini»*̂ ®.
Per Cosimo, che, come molti principi contemporanei*^*, at­
tribuiva ai problemi della giustizia grande rilevanza politica, 
la conservazione degli statuti locali era dunque in qualche 
modo complementare all’emanazione delle grandi e dure 
leggi penali. Gli uni come le altre contribuivano a dare alla 
giustizia la sua base di certezza, sottraendola all’indulgenza 
ed all’arbitrio dei giudici, che il duca, come indicano i pre­
amboli di quelle stesse leggi, temeva. Per questo gli statuti 
andavano copiati, quando fossero «rasi» e illeggibili; rivisti 
ed approvati, con tutto il rigore e la capacità di cui fossero

*̂ ° ASF, R eg istro  d i  le tte re  p er  l'approvazione deg li S ta tu ti  d e  l ’ann o  
1546, A u d ito re  d e lle  R iform ag io n i, 303. Per rattività dell’auditore in anni più tardi cfr. L ibro  p r im o  dell'a pprovazion e deg li S ta tu ti  d a l 1581 a l 1610, 
ib id em , 298.
*̂ ' G. Cozzi, L a  g iu stiz ia  e la p o litica  ag li a lb o ri d e ll 'e tà  m oderna , in 
R epubblica  d i  V enezia  e s ta ti  ita lian i, cit., pp. 3-80. Sulle riforme penali 
negli Stati europei aH'inizio del ’500, cfr. J .  H. L a n c b e in , Prosecuting C rim e  
in  th è  Renaissance. E n g lan d  G erm any France, Harvard 1971.

123



124

capaci gli organi ducali; ordinati e chiariti con l’aiuto di 
giuristi e cancellieri per renderne l’uso più facile e sicuro. E 
ciò in alcuni centri (Arezzo, Pistoia) si continuò a cercar di 
fare anche sotto i successori di Cosimo, non per iniziativa 
locale, ma «concesso quinetiam jussu principis»*^ .̂
Ben più che una ripresa delle autonomie locali, l’aumentata 
produzione cinquecentesca indica dunque un’integrazione 
degli statuti cittadini, e più generalmente comunitativi, nel­
l’ordinato sistema legislativo mediceo. È questo un aspetto 
di quel più ampio processo di integrazione politica, se così si 
può dire, che si è cercato di seguire anche attraverso le 
vicende delle riforme degli uffici. Naturalmente gli statuti 
cinquecenteschi erano ormai cosa ben diversa da quelli 
precedenti alla sottomissione a Firenze. Erano il frutto di 
una lunga storia di modifiche, aggiunte, correzioni, sop­
pressioni, cui, insieme alle comunità soggette aveva concor­
so il governo centrale della repubblica prima e poi del prin­
cipato. Ed il regime di Cosimo, che in quella integrazione 
aveva uno dei suoi fondamenti, pur essendo per molti aspetti 
innovatore, rappresentava per altri l’attuazione di un disegno 
di governo regionale da lungo tempo presente nella storia di 
Firenze ed ora giunto a maturazione.

Come nel titolo delle Leges m unicipa les del 1579, cit.
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Legislazione e superiorità 
amministrativa durante il Medioevo 
in alcune città della Germania 
centrale e orientale
di Friedrich E bel

I. Premessa^
Legislazione e sovranità costituzionale -  due concetti mo­
derni, per i quali l’odierna scienza storica (quindi anche la 
storia del diritto) si rende conto che il problema della di­
scontinuità ermeneutica svolge in tale sede un ruolo partico­
lare. È emerso già da tempo che la concettualità odierna è 
potenzialmente in grado di rendere più difficoltoso l’acces­
so ai fenomeni storici, poiché oggi con quei concetti indi­
chiamo altro da quanto si faceva in passato e d’altra parte ci 
riferiamo forse a qualcosa che in passato non esisteva. Il 
problema dunque è conosciuto e, per non perdersi troppo a 
lungo in riflessioni metodologiche, è sufficiente richiamare 
l’attenzione in questa sede sul fatto che il relatore è a cono­
scenza di questa riserva ermeneutica. E del fatto che, inol­
tre, non si ricaverebbe poi molto dalla discussione di tale 
quesito già noto.

II. Legislazione
1. In  g e n e r a l e
Con la riserva di questa formulazione concettuale, legisla­
zione ed amministrazione, meglio sovranità amministrativa.

T raduzion e  d i  R ossella  M artin i.
‘ Redazione parzialmente ampliata e integrata con alcune note testuali della conferenza tenuta a Trento il 12.09.1989. È stata mantenuta la 
forma espositiva della conferenza.
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sono gli elementi costitutivi attraverso i quali la città medie­
vale si sviluppa divenendo un microcosmo, per così dire, 
ideale della statualità moderna. È un risultato meritorio del­
la moderna ricerca di storia del diritto, l’aver riconosciuto 
proprio nell’ambito della legislazione cittadina l’elemento 
contrattuale -  l’arbitrio o l’accordo -  come collante fonda- 
mentale per la configurazione dell’autorità. Non vogliamo 
tuttavia fermarci a questo tipo ideale, la cui scoperta, come 
già detto, fu un’impresa grandiosa. Ci interessa infatti lo 
sviluppo sull’asse temporale: cause ed effetto. Bisogna os­
servare al riguardo che questa forma contrattuale, Varbitrium, 
nei suoi aspetti iniziali non si presenta quasi mai come tale, 
ma compare nelle vesti di un altro genere di fonte giuridica, 
ossia proprio nella forma del privilegio. Ciò è chiaramente 
riconoscibile soprattutto per quel che riguarda le città di 
nuova fondazione della Germania orientale e settentrionale. 
Esempio tipico ne è Breslavia.

2. F o r m u l a z i o n e  d e l l a  p r o b l e m a t i c a
Per quel che concerne il problema della legislazione voglio 
ridurre per il momento la sua formulazione ai seguenti que­
siti:
«Chi?» -  la questione della competenza;
«Come?» -  i modi della legislazione nella città medievale; 
«Su che cosa?» -  gli oggetti di tale legislazione.
Quis -  quod -  quomodo.

3. L’e s i t o  s t o r i c o
Rammentiamo i fatti storici: vi sono testimonianze di Bresla­
via come continuità insediativa già nell’età protoslava. Nel­
l’anno 1000 si ha la prima menzione quale sede vescovile da 
parte di Thietmar von Merseburg; forse la cittadella fu fon­
data dal duca di Boemia Wratislaw (morto nel 921). Subito 
dopo la calata dei Mongoli del 1241 la città viene fondata 
come città tedesca con l’adozione del diritto di Magdeburgo
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{M agdeburger R echtY \ forse nel cosiddetto Magdehurg- 
Goldberger Rechi è conservata una testimonianza testuale*. Il 
primo conferimento del Magdeburger Rechi avviene nel 1261 
per mezzo di un privilegio^. Conseguentemente il noto con­
ferimento giuridico* conclude nella prima parte, che trae 
origine da Magdeburgo, al paragrafo 65, annotando a sug­
gello che gli scahini di Magdeburgo hanno dato questo in­
sieme di leggi «deme edelen vursten, herzogen Heinriche, 
vnde sinen burgeren». Soltanto il corpo delle consuetudini 
del 1295 si realizza senza il concorso del duca. La maggior 
parte delle testimonianze di autonomia cittadina vengono 
tramandate in primo luogo quali privilegi, dei quali citerò 
come i più noti solo quelli del duca guelfo Ottone il fan­
ciullo*.

4. I l  p r i v i l e g i o
Notoriamente i privilegi hanno due livelli di validità giuridi­
ca: il diritto dei privilegiati nei confronti di colui che conce­
de il privilegio, quale diritto soggettivo, e il rispetto della 
generalità, che in questo si può designare come effetto nega­
tivo nei confronti di terzi*. Se il secondo aspetto crea la

* In m e r i t o  v e d i  s o p r a t t u t t o  T. G o E R L r r z ,  Verfassung, V erw a ltu n g  u n d  
R e c h i d e r  S ta d i Breslau, W Q r z b u r g  1962, p p .  15 s s .
* P. L a b a n d ,  M agdeburger R ech tsquellen , Konigsbetg 1869, pp. 4 ss.; vedi 
pure F. E b el  ,  L ùb isches R ech i in  Sch lesien , in «Jahrbuch der Schlesi- schen Friedrich-Wilhelms-Universitat zu Breslau», XXVII, 1986, pp. 
279-286 (285); F. E b el  , M agdeburger R ech i I I / l  (Mitteldeutsche For- schungen 89), Kóln 1989, p. 3.
* Documento del 16-12-1261 in G e n gle   r ,  C odex Juris M u n ic ip a li!  G er- 
m a niae  I , p. 353; S c b le s isc h a  V rk u n d e n b u c b  (SU B ), hrsg. von der Histo- 
rischen Kommission fiir Schlesien, bearb. von W. Ircang, III, Kóln-Wien 1984, n. 374, pp. 242 s.
* S U B  III, n. 381, pp. 248 ss.; F. E b el  , M agdeburger R ech i I I / l ,  cit., n. 1.
* Vedi al riguardo B. D ie s t el  k a m p ,  D ie S tid ie p r iv ile g ie n  H erzog  O tto s  
d es  K indes, ers ten  H erzo g s v o n  B raunschw eig -L un eburg  (120 4 -1 2 5 2 ), Hildesheim 1962.
* Cfr. soprattutto F. E b el  , voce Privileg, in Ergànzbares L ex iko n  des R ech i!  I, 1020.
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possibilità di delimitare il nascente diritto cittadino nei con­
fronti del panorama del diritto extracittadino, soprattutto 
del diritto territoriale, allora il primo aspetto assume impor­
tanza per lo sviluppo dell’autonomia cittadina interna*. La 
concessione infatti di un diritto soggettivo al quale corri­
sponde il dovere di osservanza del concedente il privilegio, 
apre lo spazio alPinterno del quale la comunità cittadina 
può creare, sulla via della legislazione per arbitrio, delle 
norme giuridiche, la cui portata personale è resa manifesta 
dall’adesione per giuramento alla comunità dei cittadini.

5. I l  d i r i t t o  di 
t a r i o)’

a r b i t r 1 u m (d i r i t t o  s t a t u -

Nel documento di trasferimento del 1261 (da non confon­
dere con il conferimento del corpo di diritto cittadino da 
parte degli scabini di Magdcburgo, che è dello stesso anno) 
proprio per Breslavia venne attestato: I consiglieri doveva­
no, e ciò era stato dato in privilegio subito dopo l’effettiva 
concessione del Magdeburger Rechi, fissare e stabilire (/«- 
struere et fundare) oltre il Magdeburger Rechi tutto quanto 
fosse necessario nell’interesse della città {ad civitatis hono- 
remY'^. Ciò significa il riconoscimento da parte del duca del 
diritto di arbitrio e l’assegnazione di questa facoltà legislativa 
-  mi permetto per una volta di chiamarla con un termine 
moderno -  al consiglio della città. La legge fondamentale 
del potere d’arbitrio cittadino contempla al paragrafo 3 del­
l’effettivo corpo di leggi, ciò che è avvenuto nel Medioevo e 
nella prima Età moderna stando al contenuto di tutti i diritti 
cittadini di stampo magdeburghese:

* In merito E .  E n g e l , Z u r  A u to n o m ie  brandenburg ischer H a n sestà d te  im  
M itte la lte r , in A u to n o m ie , W irtscha ft u n d  K u ltu r  d e r  H a n sestà d te  (Han- 
sische Studien VI), Weimar 1984, pp. 45-75.
 ̂ Fondamentale fino ad oggi su questo tema è  W. E b e l , D ie  W illkU r, 

Gottingen 1953, passim', più recente P. S p i e B, R S g e  u n d  E in u n g  darge- 
s te ll t  a n b a n d  sùddeu tscher S tad trech tsque llen  aus d e m  M itte la lte r  u n d  der  
f r ù h e n  N e u ze it, Speyer 1988. ***
*** S U B  III, n. 371, p. 241, riga 36 s.
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«Die ràtman legen ir burding vz, swenne so sie wollen, mit der wisesten Iute rate. Swaz sie danne zu deme burdinge geloben, daz sai man halden. Swelich man daz brichet, daz sulen die ratman vorderen»**.
(I consiglieri, in accordo con il consiglio degli anziani, indicono l’assemblea cittadina, quando lo ritengono necessario. Quanto viene deciso in quella sede, deve venir osservato da tutti. Se qualcuno trasgredisse deliberazioni prese sotto giuramento, i consiglieri do­vrebbero reclamare il pagamento delle sanzioni stabilite con giu­ramento).
Il benemerito storico del diritto della Slesia, e soprattutto di 
Breslavia, Theodor Goerlitz, ha descritto tale sviluppo chia­
ramente sulla scorta delle fonti ancora rinvenibili a tutt’oggi 
(seppure con qualche fatica). La legislazione cittadina ebbe 
il proprio inizio nel XIII secolo nel modo di seguito descritto, 
per il quale ci possiamo basare sul catalogo del consiglio di 
Breslavia del 1287 e sulle Willkùren (statuti), a partire dal 
1321. Determinanti sono le cosiddette Geburdingsordnungen. 
I consiglieri interpretavano a modo loro il Burding, ossia 
l’assemblea di tutti i cittadini, su consiglio degli anziani, per 
cui essi si assicuravano l’approvazione degli anziani (il con­
cetto verrà chiarito ufficialmente dai legisti di Magdeburgo 
solo alcuni secoli dopo) non solamente per convocare il 
Burding, l’assemblea generale della cittadinanza, ma anche 
per quanto riguardava il contenuto delle Willkùren (statuti). 
La sede era il municipio. Ognuno, anche l'uomo comune 
(communis homo), doveva presentarsi in quell’occasione sotto 
comminatoria. Per talune convocazioni particolari la pena 
poteva essere maggiorata. Le Willkùren (statuti) venivano rese 
note ed accettate nel loro insieme da tutti i cittadini. Si 
tratta di quella legislazione di arbitrio giurata, sulla quale 
Wilhelm Ebel ha scritto un’opera fondamentale ed autore­
vole. In quest’ambito, infine, non è da misconoscere infatti 
l’aspetto della sovranità. L’assenso era già stato estorto anti­
cipatamente con l’entrata nella società giurata dei cittadini. 
Da ultimo, sul finire del XIII secolo, esso era ormai una 
mera formalità. Ciò risulta soprattutto dal fatto che le mate-
** In F. E b e l , U a gdeh urg er R ech i I I / l ,  c i t . ,  n. 1 3 = SU B  III, n. 381 5 3.
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rie d’arbitrio furono nettamente distinte dalle materie di 
diritto e sottoposte alla decisione del consiglio, anziché del 
tribunale cittadino. La questione spesso trattata su come gli 
scabini di Magdeburgo non amministrassero la giustizia in 
rapporto alle W illkùren -  diversamente da quanto avveniva 
per il consiglio di Lubecca, le cui W illkùren divenivano 
sempre materia del diritto generale di Lubecca -  possiede 
anche una componente politica: qualsiasi cosa, chiunque e 
comunque si intromettesse nel campo delle W illkùren cit­
tadine, non poteva venir giudicato nella città madre sull’Elba. 
E la risposta adeguata a questi quis, quod, quomodo era: ne- 
scio.
Dato che, diversamente da quanto avveniva a Magdeburgo, 
il tribunale degli scabini di Breslavia già da tempo era finito 
completamente nella sfera di potere del consiglio, quanto 
detto si può considerare particolarmente istruttivo.

6. G li  o r g a n i  d e l l a  s i g n o r i a  c i t t a d i n a
Già dalla fine del primo terzo del XIV secolo il Burding 
scompare; l’ultima seduta documentata risale all’anno 1324' .̂ 
A partire dal 1331 le Willkùren vengono emanate in altro 
modo. Tuttavia sono ancora i consiglieri a decidere ed a 
rendere pubbliche tali decisioni dietro consiglio degli anzia­
ni e dei giurati {de consilio seniorum et iuratorum). La carica 
di giurati era ricoperta dai capi delle corporazioni dei me­
stieri. Essi sono coinvolti in modo parziale, e comunque con 
scarso peso, nel governo della città, tenendo conto dei di­
sordini che hanno luogo in tutta la Germania e concernono 
la partecipazione degli artigiani al potere dei consigli muni­
cipali.
Mutamenti puramente politici si verificano senz’altro a se­
guito di questa partecipazione di altri gruppi sociali ed eco­
nomici all’interno della città. Questo problema costituzio­
nale non verrà tuttavia seguito fin nel dettaglio in questa **
** Cfr. sull’argoinento T. G o e r l it z , Verfassung, Verwaltung und Rechi, cit., 
pp. 20 ss.
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sede. Nelle singole città si possono riconoscere i diversi esiti 
delle lotte delle corporazioni nei secoli XIV e XV, il che 
tuttavia riveste scarsa importanza per i rapporti della città 
verso l’esterno. Per quanto riguarda Breslavia va ricordato 
che gli scabini, che fungono conformemente al loro ruolo da 
tribunale accanto e al di fuori del consiglio, con l’andare del 
tempo ottengono un sempre maggiore diritto di partecipa­
zione nell’ambito del consiglio. A partire dal 1369, come è 
noto, essi entrano a far parte integrante del consiglio. D’al­
tra parte i consiglieri hanno sempre fatto a meno del consul­
to dei giurati, ossia delle corporazioni, quando le Willkùren  
non concernevano interessi degli artigiani. Gli interessi 
commerciali venivano sempre tutelati esclusivamente dai 
patrizi anche per mezzo dell’emanazione di Willkùren, cosa 
che sottolinea la perdurante distinzione tra i diversi strati 
sociali, che si mescolavano difficilmente anche tra famiglie. 
Bisogna ad ogni modo tener conto del fatto che a Breslavia, 
come in tutta la Germania orientale, il patriziato variava in 
misura molto maggiore di quanto avvenisse nelle città soli­
damente strutturate della Germania occidentale e meridionale. 
In particolare l’alternanza delle famiglie dei cittadini all’in­
terno della nobiltà terriera si verifica più frequentemente 
che nell’antica zona imperiale. Solamente nell’ambito delle 
guerre ussite, quando, all’inizio del XV secolo, talune ten­
denze dissolutrici si ripercuotono anche all’interno della co­
stituzione cittadina, si arriva ad una più incisiva partecipazione 
anche della gente meno abbiente.
Una piccola annotazione è ancora di dovere riguardo ai co­
siddetti «anziani»: quale organo rappresentativo dei patrizi 
essi compaiono distintamente soltanto nei secoli centrali del 
Medioevo; dalla metà del XIV secolo svanisce la loro impor­
tanza, finché essi scompaiono del tutto. Ciò viene controbi­
lanciato dal fatto che l’affermarsi della cooptazione e della 
continua rielezione dei consiglieri provoca a convalida una 
concentrazione del governo cittadino nelle mani di poche 
famiglie, alle quali spetta l’attività legislativa all’interno del­
la città, con il sostegno di cancellerie sempre più professio­
nali con proprie specializzazioni interne. Ciò si realizza in 
primo luogo con l’assunzione del potere da parte del signore
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territoriale della prima età moderna, che agisce in modo più 
assolutista.

III. I l rapporto con i l  principe territoriale^^
La collocazione temporale di questo fenomeno è la fine del­
la guerra dei Trent’Anni. Negli anni successivi al 1635 fini­
sce di fatto l’autonomia cittadina, cosicché l’assunzione del­
le forme amministrative prussiane a partire dal 1741 non 
distrugge sostanzialmente nulla, ma può continuare a formare. 
Sovvertimenti veri e propri in un’epoca nuova si hanno sola­
mente a partire dal 1807. Proprio questa è la via per allarga­
re l’ambito dell’autonomia cittadina di fronte al principe 
territoriale. Proprio il Magdeburger Recht spinge in avanti a 
tal punto che trasforma il consiglio in un organo di ammini­
strazione autonoma e lo colloca accanto agli scabini. Il con­
siglio si conquista così passo a passo un peso maggiore nei 
confronti degli scabini che, in quanto in origine tribunale 
del signore territoriale, sono maggiormente esposti al suo 
influsso. A Breslavia questo processo avanza tanto che gli 
atti di «polizia», che oggi dovremmo attribuire alla giurisdi­
zione volontaria, possono trovare efficace esecuzione non 
solamente nel tribunale (ovvero nel tribunale degli scabini) 
ma anche dinanzi al consiglio riunito in seduta, come stabi­
lisce il consiglio stesso con piena facoltà attraverso un atto 
di arbitrium^*.
L’opinione finora unanime presuppone che perle W illkuren  
o per gli statuti non vi fosse necessità di una convalida da 
parte del principe territoriale. In effetti in molti statuti anti­
chi spesso non si fa parola di una partecipazione del princi­
pe. Infatti nel 1321 si dice: «Anno... habitum est generale 
iudicium, et de consensu omnium seniorum inter cetera ista 
fuerunt publicata...» e si conclude: «Hec ad alia ibi procla-
** Cfr. in merito E. Engel, B erlin, L iibeck, K ó ln  -  stànd ische A k t i v i t i t e n  
d er  S tàd ie , in D er O st- u n d  N ordseeraum  (Hansische Studien VII), Wei­mar 1986, pp. 159-179 (pp. 173 ss.)

Tramandato in forma di regesto (RW O 76).

132



133

mata fuerunt et ab omnibus universaliter approbata»*^. Nel 
1324 si dice solamente «statutum est a dominis consulibus 
et omnibus senioribus civitatis...», concludendo: «Hec civi- 
tatis constitucio bona et utilis ab omnibus laudata et appro- 
bata servati debet et per nullum penitus violati»'*.
Vi furono comunque degli sviluppi nel corso del tardo Me­
dioevo. In modo particolare statuti di tal genere sono tra­
mandati non di rado in forma di privilegio. La città stessa, 
soprattutto, ottiene in numerosi casi delle modifiche del 
diritto medesimo attraverso la concessione di privilegi da 
parte del signore della città. Sceglierò pochi esempi: nel 
1327, utilizzando il mezzo tecnico della grada, una regola­
mentazione del diritto di successione viene connessa con una 
concernente la prestazione di giuramento da parte dei com­
ponenti il consiglio e la competenza in materia dello Zau- 
dengericht (tribunale territoriale)'^; nel 1339 re Giovanni di 
Boemia modihca il diritto di Magdeburgo, conferito alla 
città, in due punti del diritto di successione (concernenti il 
diritto di rappresentanza del nipote e la linea femminile), 
atto per il quale egli sceglie la forma del privilegio solenne'*. 
Nel 1336 viene emanato un privilegio su una materia così 
tipica delle Willkiiren qual’è il salario base dei mugnai'*. Gli 
esempi si potrebbero facilmente moltiplicare. La considere­
vole «Summe, der rechte Weg gnant», che mette insieme alla 
fine del XV secolo un commerciante di Breslavia che sia 
anche scabino, contiene una grande quantità di simili privi­
legi, che per il loro contenuto sarebbero materia di Willkiiren  
del consiglio. Così una stessa Willkùr sul problema della durata 
della linea di successione, in una traduzione parallela com­
pare una volta come Willkùr^° e una volta come privilegio di **

** G. Korn, B reslauer U rku nden huch , Breslau 1870, n. 107.
'* Ib id em , n. 113.

Ib id em , n. 121.
** Documento in G engler, C odex Juris m unicipa lis  G erm a n ia e  I, p. 376 
= SR 30, 8.85, 6319 = G. Korn, Breslauer U rku nden buch , cit., n. 162.
'* G. Korn, B reslauer U rku n d en b u ch , cit., n. 149.
»> RW O 80.
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Carlo IV**. Non di rado si dice semplicemente «gracia super 
willkore»**. Quindi tutto seguendo la corrente -  a seconda 
delle circostanze politiche del momento. In caso di contrasto 
si impone il più forte -  come dimostrano chiaramente le crisi 
dopo i disordini creati dalle corporazioni nel 1418.
Dato che, in assenza di un’univoca tradizione archivistica 
che permetta di conoscere esaustivamente lo svolgimento 
delle cose, spesso non si può stabilire con certezza nei detta­
gli se si tratti di un privilegio concesso dal principe territo­
riale o di una Willkùr cittadina, diventa chiaro che il signore 
territoriale emana comunque dei regolamenti anche specifici, 
che toccano profondamente la vita giuridica della città. Anche 
se a Breslavia, come altrove, l’elenco delle conferme di pri­
vilegi è assai nutrito e si dovrebbe supporre che si sviluppi 
un campo privilegiato del diritto cittadino -  così come il 
Magdeburger Rechi è garantito non solo in modo personale, 
ma anche sotto forma di privilegio, per quel che riguarda il 
contenuto, -  in realtà si potrebbe difficilmente supporre che 
tutti i relativi editti del signore territoriale a noi pervenuti 
fossero sempre il risultato di una concessione o almeno di 
un’approvazione del consiglio. Certamente questo rappresenta 
la maggior parte dei casi. La situazione della ricerca è tuttavia 
ancora assai aperta ed in merito non mi provo a tirare delle 
conclusioni definitive. Dal punto di vista della pubblicazio­
ne dovrà venir utilizzato in misura piò ampia in un testo 
definitivo anche materiale proveniente dagli archivi.

IV. La legislazione in form a d i  giudizio
Accanto alla Willkiir con competenza autonoma (che da 
tempo ha abbandonato la sua natura interna alla città ed è 
diventata ordinanza dell’autorità) ed accanto al privilegio 
del signore territoriale compare un’ulteriore forma di legis­
lazione cittadina. Le ordinanze si trovano non di rado sotto 
la forma di giudizio, tanto che il consiglio compare come
«  RWG16.
22 RW G 16, 23, K 32 e oltre.
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istanza arbitrale o tribunale -  l’opposizione non è ben defi­
nita. Un esempio fra i tanti: nel 1327 si rende noto in un 
documento consiliare ufficiale che dinanzi al consiglio sono 
comparsi i bottegai della città, i quali «claiten uns manchi- 
rhande gebrechin, den si hettin an irre cromerie, und botin, 
das wir in dor czu beholfin werin uf ein recht» (lamentavano 
molti inconvenienti, che incontravano nella loro professio­
ne, il commercio al minuto, e chiedevano che noi si provve­
desse in merito con un’ordinanza giuridicamente valida)^. 
Tutta la successiva ordinanza per i bottegai riveste la forma 
del giudizio, sebbene in chiusura una formula accordi 
espressamente ai consiglieri il diritto «die vorgenantin sa- 
chin czu merin unde czu mìnrin noch dem, das sich di dink 
schickin in den landin unde in der stat» (di estendere o di 
limitare la validità delle suddette ordinanze, conformemente 
alle esigenze della città e del territorio) {ibidem , SU) e i 
bottegai vengono infine minacciati di sanzioni penali.
Va comunque preso nota del fatto che prima di quest’evolu­
zione a Breslavia, come nella maggior parte delle città di 
nuova fondazione della Germania orientale, ebbe luogo un 
processo che per primo in assoluto favorì questa «compe­
tenza legislativa» già parzialmente disponibile. Si tratta del­
l’eliminazione del locator, del fondatore. Il locatore Hein­
rich, uno dei pochi conosciuto per nome, ottenne in occa­
sione della fondazione di Breslavia l’avvocazia ereditaria, 
estesa poi sull’alta e sulla bassa giurisdizione. Compito del­
l’avvocato era di assumere la presidenza del tribunale citta­
dino e di amministrare il diritto tramite gli scabini, inoltre di 
presiedere l’assemblea plenaria dei cittadini; egli riceveva 
un terzo dei proventi giudiziari. Dopo un periodo relativa­
mente breve nelle mani delle famiglie dei locatori, l’avvoca­
zia ereditaria venne acquisita dagli appartenenti al patriziato 
cittadino, all’intemo di quest’ultimo nuovamente ceduto, 
per finire in conclusione nelle mani della città il cui consi­
glio con l’esclusione dell’awocato potè eliminare uno sco­
modo potere concorrente^^.
^  G. K o r n , B reslauer U rku n d en h u ch , cit., n .  123.

Cfr. T. Goerlitz, Verfassung, V erw a ltung  u n d  R ech i, cit., pp. 29 ss.
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V. Lubecca
1. I l  c o n s ì g l i o
Più chiaramente si delinea il punto della competenza in 
materia di W illkur nel caso della città imperiale di Lubec- 
ca“ . Già il privilegio di Enrico il Leone, risalente addirittura 
al 1163, così come quelli successivi, e specialmente il cosid­
detto p r i v i l e g i o  di  B a r b a r o s s a  del 1188, con­
ferisce alla città (al consiglio) la libertà di emanare «omnia 
civitatis decreta». Più esattamente: tale libertà viene pre­
supposta. Per decreta si rinviene nei manoscritti in bassote­
desco kore\ quindi alla città viene assegnata la competenza a 
perfezionare il diritto.
In tal modo il diritto di legiferare {Willkiirungsrecht) di 
Lubecca e delle città ad essa sottoposte diviene completo. 
Per le città che non godevano, come invece Lubecca, di un 
rapporto immediato con l’impero, vi erano naturalmente 
delle riserve da parte dei rispettivi signori della città.
Questo è il motivo, per cui più oltre mi limiterò in tema di 
sovranità amministrativa a parlare dì Breslavia, città sogget­
ta ad un principe territoriale e non immediata dell’impero 
(seppure assai importante e di grande autonomia politica), 
che nella tensione tra autonomìa e sottomissione al principe 
territoriale riveste un ruolo caratteristico per altre impor­
tanti città territoriali.
Nell’area in cui vigeva il diritto di Lubecca le W illkùren  
confluiscono tra l’altro nei manoscritti di diritto e divengo­
no così parte dell’intero diritto di Lubecca. Si mantenne 
comunque una certa entità fissa di W illkiiren cittadine come 
cosiddetta bursprake, di cui annualmente si dava pubblica 
lettura. Al potere legislativo erano sottomessi i cittadini, 
ossia la città non in senso spaziale, ma in senso personale. 
Poiché, diversamente da quanto avveniva nell’area di validi­
tà del diritto di Magdeburgo, nell’amministrazione della

^  Conclusivo e particolareggiato per quanto segue è W. Ebel , ÌM bisches  
R ech i I, LGbeck 1971, pp. 168 ss.
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giustizia di Lubecca non vi erano scabini, il consiglio era 
competente non solo per l’amministrazione della giustizia, 
ma anche per l’attività legislativa. Ciò è quanto si rinviene 
già nel più antico codice di diritto in lingua tedesca, che 
viene ripetuto costantemente e affiora nuovamente nel rivi­
sto diritto cittadino del 1586̂ .̂

2. L a p a r t e c i p a z i o n e  de i  c i t t a d i n i
La partecipazione dei cittadini è possibile durante tutto il 
Medioevo e la prima età moderna, ma non è obbligatoria. 
Tutti i gradi, dal puro e semplice consiglio alla completa 
approvazione, si rinvengono tanto a Lubecca quanto in altre 
città della sua giurisdizione. Assai frequentemente il vecchio 
consiglio viene indicato come partecipe, ma il consiglio riu­
nito in seduta non viene mai chiamato da solo willkiirend. La 
differenza tra le formulazioni non deve aver avuto un gran­
de peso e tanto minore quanto più piccola era la città.
Nel diritto di Lubecca le Willkùren avevano bisogno della 
promulgazione, per la quale la forma originaria più antica 
era quella della lettura pubblica. Per il proclama al mercato 
e sulle strade la lettura era effettuata dai pulpiti, uso che 
scompare solamente nel XVIII secolo, allorché gli ecclesia­
stici cominciarono a ricusarlo come abuso dei pulpiti stessi. 
Vi erano inoltre albi per gli avvisi, sui muri dei municipi.

VI. L’amministrazione
Si deve notare in primo luogo che un’ideale separazione di 
Verwillkurung (legislazione) e amministrazione tanto meno 
può aver luogo quanto le loro origini concettuali sono affini, 
se non perfino identiche.
Gli inizi della sovranità amministrativa trovano fondamento 
naturalmente sugli inizi dell’amministrazione stessa. Come 
nel caso della legislazione anche qui il primo passo è la
^  Cfr. Ib id em , p. 173.
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giurisdizione. Ciò appare già nel fatto che il massimo ele­
mento dell’amministrazione cittadina, ovvero il registro del­
la città, è insediato presso l’organo di amministrazione della 
giustizia. Questo è innanzitutto il tribunale, per cui dopo la 
comparsa del consiglio anche questo si mette assai presto a 
redigere un liber memorialis. Le città più piccole della Ger­
mania orientale non sono mai riuscite ad avere un simile 
registro unitario, finché la prima età moderna con gli organi 
amministrativi dello Stato territoriale ritirò le competenze 
ivi presenti e rese superflua un’ulteriore evoluzione auto­
noma.
Lo sviluppo deH'amministrazione coincide innanzitutto con 
quello delle registrazioni; ad ogni modo è qui che lo svilup­
po dell’amministrazione si fa maggiormente tangibile. Le 
registrazioni per parte loro sono state, tra l’altro, perfezio­
nate con una più profonda differenziazione degli uffici.

1. In  m e r i t o  a B r e s l a v i a
a) La concezione della costituzione consiliare
Come già accennato, mi limiterò, soprattutto per ragioni di 
tempo, nel complesso del discorso che seguirà, alle città 
soggette ad un principe territoriale, quindi soprattutto al 
mio esempio di Breslavia. L’immediatezza con l’impero non 
fa sorgere per Lubecca la maggior parte dei problemi che 
fecero diventare le città del tardo Medioevo e della prima 
età moderna sottomesse al potere del signore territoriale -  
dopo la fioritura dell’autonomia cittadina -  meri accessori 
dello Stato territoriale dell’età barocca e fornirono il motivo 
di fondo al parziale disinteresse delle medesime nei con­
fronti dello Stato. Mentre a Magdeburgo gli scabini, che si 
autointegravano con una elezione a vita, restarono indipen­
denti dal consiglio di prevalente provenienza dalla classe dei 
commercianti, a Breslavia gli scabini erano una sorta di con­
siglieri di secondo rango. Come in tutta la Slesia gli scabini 
venivano eletti per la durata di un anno dai consiglieri uscenti, 
come avveniva per i consiglieri stessi.
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Una sollevazione della corporazioni nel 1418 cambiò la co­
stituzione consiliare cosicché 24 consiglieri governavano per 
così dire permanentemente. Questo governo condusse po­
chi anni dopo ad una cattiva amministrazione, tanto che re 
Alberto II d’Asburgo ripristinò la costituzione cittadina ba­
sata sulla rotazione annuale. Proprio questo intervento del 
principe territoriale, che non è assolutamente straordinario, 
dimostra chiaramente che un’autonoma sovranità costitu­
zionale era comunque fuori discussione. Quanto l’ammini­
strazione nel Medioevo si differenzi dalla costituzione, è una 
questione tanto delicata che non verrà approfondita in que­
sto contesto. Non verranno infatti prese in considerazione le 
singole variazioni nell’elezione del consiglio e degli scabini. 
Dopo alcuni disordini, nel tardo XV secolo e all’inizio del 
XVI, la città ritornò all’ordinamento elettorale di Carlo IV, 
fino a che Breslavia nel 1741 divenne prussiana.
I consiglieri e gli scabini ricoprivano la carica a titolo onora­
rio e non percepivano alcun compenso, se non per le spese 
di rappresentanza, che erano davvero notevoli. Tali erano 
all’incirca le entrate dei consiglieri quali amministratori del 
governo territoriale, custodi del sigillo, compensi per attivi­
tà di maestro cantiniere, di maestro mugnaio, ecc. I consi­
glieri godevano inoltre dell’esenzione fiscale. Naturalmente 
va anche ricordato che il consiglio conservava un vino parti­
colare proveniente da una certa botte nella taverna 
Schweidnitz del famoso municipio storico.
Nel corso del XIV secolo comparve tra i membri del consi­
glio la figura del primo consigliere, che proveniva sempre 
dal patriziato. Così cominciò la serie dei borgomastri che a 
lungo furono contemporaneamente governatori del princi­
pato di Breslavia. Con tale carica il borgomastro teneva le 
chiavi della cassa regia, quindi amministrava nel principato 
le entrate e le uscite regie.

b) L’amministrazione finanziaria
Un punto particolarmente controverso, che confluisce nella 
questione della sovranità territorializzata, è naturalmente
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quello deiramministrazione finanziaria. Qui si contrappon­
gono duramente già nel XIII secolo gli interessi del principe 
territoriale e della città. Sempre nel XIII secolo vi sono dei 
tributi al signore territoriale (G riinderlethezins), com’è 
chiaro relativamente contenuti, e tra questi da sempre 
un’imposta fondiaria. Mentre la pressione sui contribuenti 
nel XIII secolo avveniva in egual misura ad opera della città 
e dei duchi, la situazione cambiò allorché, sulla spinta delle 
aspirazioni all’indipendenza delia Polonia, dal 1295 i duchi 
pretesero i tributi direttamente dalle città, rimettendo poi 
tuttavia alle stesse il rifinanziamento. Quindi lo Erbgeschoss 
{tributum  de herediis) diviene nel periodo a cavallo tra XIII 
e XIV secolo una tassa cittadina. Ne derivano occasionali 
collette che vanno ricondotte essenzialmente all’onerosità 
dei tributi. Due ulteriori fatti all’interno dell’amministrazio­
ne finanziaria cittadina si basano sulla medesima causa. I 
consistenti pagamenti spingono nel 1299 un cancelliere cit­
tadino alla compilazione annuale di prospetti delle principa­
li entrate ed uscite, dai quali derivarono le chiusure annuali 
dei conti. Inoltre si passò alla registrazione dei crediti, con 
la diretta conseguenza di un’intcnsi fi carsi dell’amministra­
zione (libri del debito, ecc.).
Nel Medioevo e nella prima età moderna non era usuale 
apprestare un piano preventivo deU’amministrazione finan­
ziaria, ma veniva tenuto conto delle esperienze degli anni 
precedenti.
Breslavia, come altre città dell’area orientale, differiva pro­
fondamente in campo fiscale dalla situazione delle città del­
la Germania occidentale e meridionale. Le entrate maggiori 
erano fornite dalle imposte dirette e non dalle imposte indi­
rette come quelle sulla birra e sul vino. Le cose cambiarono 
solamente nel XV secolo. Accanto eWErbgeschoss si colloca 
VEidgeschoss [tributo, fissato con giuramento, da versare 
alla città in patrimonio e opere], che comunque non colpiva 
gli artigiani. Questi ultimi dovevano infatti pagare una tassa 
sull’industria (exactio de opere), che da allora è divenuta 
un’imposta comunale; causale ne era l’appartenenza alle 
corporazioni e il diritto di cittadino che su questa si basava.
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Riforme occasionali ad opera del principe territoriale dimo­
strano che la città in questo caso non era del tutto autono­
ma. I nuovi regolamenti fiscali vanno messi in rapporto con 
la composizione dei disordini, come avvenne infatti nel 1420 
con re Sigismondo, allorché venne autorizzata l’imposta sullo 
spaccio degli alcoolici oltre che per la birra anche per 
l’idromele, per estinguere i debiti della città di Breslavia. 
Un’ulteriore fonte di entrate era rappresentata naturalmente 
dalla tassa di consumo, che, in quanto tale, di regola veniva 
imposta agli stranieri per il doppio del suo ammontare.
In diretta connessione con determinati mutamenti dell’am­
ministrazione si trovano altre riscossioni d’imposta, all’ori­
gine delle quali va menzionato in particolare l’onere finan­
ziario derivato dalle ingenti spese militari della città (milizia 
cittadina, potenziamento delle fortificazioni).
Anche i dazi, che hanno un proprio considerevole peso, 
poggiano ampiamente sulle autorizzazioni da parte dei du­
chi. Originariamente essi erano imposte dirette a favore del 
principe territoriale, cosicché ancora nel 1261 in occasione 
del conferimento del diritto cittadino i duchi si riservarono 
espressamente nei confronti della città i diritti doganali come 
nostra thelonea. In modo simile stanno le cose per il Nie- 
derlagsrecht (diritto d’emporio), nel cui caso le tariffe doga­
nali, come quelle del 1327” , rappresentano per Breslavia un 
privilegio. Lo stesso vale per i dazi cittadini, alla cui riscos­
sione il consiglio di Breslavia viene autorizzato dai principi 
territoriali fin dalla metà del XIV secolo.

c) Le amministrazioni straordinarie
L’amministrazione finanziaria si colloca al centro dell’am­
ministrazione generale. Le si contrappongono nel Medioevo 
le amministrazioni particolari, tra le quali l’amministrazione 
militare. Contrariamente a quanto avviene nell’età moderna, 
mancano comunque le amministrazioni sussidiarie, poiché

G. Korn, B reslauer U rku n d en h u ch , cit., n. 122.
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l’organizzazione scolastica, l’assistenza ai poveri e quella sa­
nitaria venivano gestite quasi interamente dalla Chiesa. So­
lamente la Riforma estese l’amministrazione cittadina a que­
sti settori. Al contrario la città aveva, soprattutto a causa dei 
suoi tanti monopoli, più amministrazione delle eccedenze 
che nel presente.
Ad un addetto alle costruzioni competeva l’amministrazione 
dell’edilizia che si estendeva anche alle opere di fortificazione. 
La direzione specialistica era esercitata dal sovrintendente 
all’edilizia della città, che veniva retribuito dalla città stessa. 
Inoltre vi erano contabili edili ed altre cariche pubbliche 
{Stadtzimmermeìster, Rohrmeister), nonché uffici con inca­
rico onorario, come quello òóVErbschauer o del Mauer- 
schdtzer.
Fondamento giuridico deH’amministrazione dell’edilizia era 
l’ordinanza edilizia del 1377, che rimase in vigore fino a che 
subentrò quella del 1574“ . L’amministrazione dell’edilizia 
osservava non solo, secondo i concetti moderni, la legislazione 
edilizia pubblica, ma anche il diritto privato dei rapporti di 
vicinato, per cui il consiglio integrava eventuali deficit con 
sovvenzioni, per le quali si fece concedere un cosiddetto 
Mauerzins.
Anche l’amministrazione di polizia era nelle mani del consi­
glio e veniva condotta presumibilmente dai borgomastri in 
carica. Il servizio di polizia esecutiva era ripartito secondo i 
quartieri cittadini. Guardie civiche, i cosiddetti Zogler, che 
avevano anche il servizio di notte, sentinelle alle porte della 
città ed altri esercitavano l’amministrazione diretta della 
polizia. Al mercato il consiglio esercitava il servizio di poli­
zia annonaria per mezzo dello Hokenvogt [avvocato com­
petente sul commercio al minuto], che doveva in particolare 
esercitare il controllo dei prezzi e prevenire la frode. A ciò 
era connessa la sorveglianza del consiglio sui pesi e sulle 
misure. Da qui ebbe sviluppo in misura considerevole una 
giurisdizione penale da parte del consiglio, il che riconduce

“  Pubblicato ib id em , p. 250, n. 306. 
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airambito della giurisdizione in generale, in connessione 
con la legislazione attraverso le Willkiiren.
Va citata inoltre Tamministrazione militare, ove le corpora­
zioni rappresentavano un momento di integrazione, per cui 
esse dovevano inviare loro membri o apprendisti sul campo 
o per il servizio di guardia alle porte della città. I dettagli 
erano regolati da ordinanze della signoria territoriale ancora 
alla fine del XIV secolo, per esempio circa la conservazione 
delle armature. Per rinforzare l’esercito la città arruolava 
comunque già nel XV secolo fanti e soldati a cavallo.
Un’altra sfera amministrativa del consiglio corrispondeva 
infine aH’amministrazione del patrimonio delle chiese, che 
coesisteva accanto al patrimonio parrocchiale. Qui vi è un 
preciso rapporto con la posizione del consiglio quale organo 
di tutela.
In conclusione va ancora ricordata una nutrita serie di am­
ministrazioni di monopoli e di imprese, che erano nate in 
parte da diritti ducali ed in parte si basavano su privilegi 
della signoria territoriale, ma potevano essere anche diritti 
acquisiti per contratto dalla città.
Un insieme particolare è costituito dalla carica del governa­
torato {Landeshauptmannschaft) in mano al consiglio, che 
rappresenta comunque un unicum storico di ampia portata e 
quindi non verrà ulteriormente approfondito nella storia 
più generale di cui si tratta nell’odierna conferenza. Essa è il 
risultato di uno sviluppo specificamente boemo, dato che, 
dopo l’estinzione nel 1335 della famiglia ducale, il re boemo 
si vide impossibilitato ad esercitare personalmente, come 
aveva fatto fino a quel momento il principe territoriale, la 
suprema amministrazione territoriale del principato di Bre- 
slavia. Dopo che dapprima ad alcuni nobili del principato 
venne affidata quella carica, negli anni 1357-1361 il consiglio 
riuscì a mantenerne la rappresentanza finché nel 1361 la 
città stessa potè ottenere tale ufficio. Dopo alcuni episodi 
intermedi, nel 1425 re Sigismondo attuò definitivamente 
l’unione stabile tra la Landeshauptmannschaft, che nel frat­
tempo era stata estesa anche a Namslau, ed il consiglio della
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città di Breslavia. Se la conquista di quell’ufficio dal punto 
di vista finanziario non era stata una soluzione del tutto 
favorevole, essa aveva rivestito comunque grande importanza 
per la posizione di forza ed il futuro sviluppo della città. 
Con poche interruzioni la Landeshauptmannschafl rimase nelle 
mani del consiglio fino ai 1635.
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Statuti, legislazione e sovranità: 
il caso di Siena
di M ario A scheri

Gli statuti di una comunità possono essere esaminati nei 
loro contenuti specifici, cercando di descriverne i singoli 
istituti, per valutarli in sé e per favorirne la comparazione 
con quelli di altre città. Una loro illustrazione in tal senso 
che sappia cogliere il significativo, il caratterizzante, cercan­
do di evitare le usuali e (normalmente) prolisse descrizioni 
sarebbe certo utile. Tuttavia, per Siena credo più urgente 
porre qui un’altra questione: quella della cultura degli statuti, 
della politica statutaria e delle cautele con cui accostarsi a 
questa fonte. Sia pure per sommarissimi capi, ma cercando 
di vedere il problema daH’interno, nell’ottica stessa delle 
fonti, si vorrebbe tentare, cioè, qualche inizio di risposta a 
questioni del tipo: in che contesto vengono fuori gli statuti, 
o almeno quelli di cui possiamo dire qualcosa di documen­
tato? C’è l’idea che lo statuto comunale sia qualcosa di onni­
comprensivo, e in caso positivo qual è il rapporto con gli 
statuti di altri enti? Quando si può verificare un’attenzione 
più puntuale intorno ad essi, e quando invece rappresenta­
no più un fatto residuale? Che rapporto c’è con la legislazione? 
In particolare per gii operatori del diritto, ma anche per i 
privati coinvolti nella giustizia comunale? Fino a che punto 
lo statuto è norma personale dei cives e non anche territo­
riale, e in tal caso in che senso lo è? Insomma, per dirla 
sinteticamente, quali sono le principali funzioni che vanno 
via via riconosciute agli statuti presi in considerazione?

Ricerca e ffe ttu a ta  n e ll’a m b ito  d e l program m a C N R  (C o m ita to  p er  le  scien ­
z e  g iurid iche e  p o litich e) «Per la  storia  d e l d ir itto  e de llo  S ta to  ne lla  
R epub blica  d i  S iena».
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1. Le sparse tracce fino a metà Duecento
C’è intanto^ come sempre, un problema di fonti. Perché il 
primo statuto del Comune che conosciamo è quello celebre 
del 1262 edito quasi un secolo fa dallo Zdekauer in due 
tempi e poi completato da una proposta del Mondolfo*. Ossia 
noi possiamo concretamente esaminare uno statuto senese 
quando a Siena e altrove la vicenda statutaria è già molto 
avanti -  così come, del resto, l’evoluzione delle strutture 
comunali, per cui ad esempio, come si vedrà meglio, l’istitu­
to podestarile in questo statuto è già maturo (se non proprio 
in crisi rispetto al modello di primo Duecento). Tuttavia, 
grazie ad alcuni suoi capitoli datati, ad altri dello statuto dei 
Consoli del placito (pervenutoci in una redazione di fine 
Duecento) e ad altri atti, come privilegi imperiali e accordi 
con Signori del territorio^ o documenti normativi e ammini­
strativi, possiamo dire qualcosa sul periodo precedente.
 ̂ Si vedano L. Zdekauer, U  co n siitu io  d e l C o m u n e  d i  S iena  d e ll’a n n o  1262, Milano 1897, rist. anast. Bologna 1974, con la ricchissima (e sfortunata­mente priva di indici) D issertazione su g li s ta tu t i  d e l  C o m u n e  d i  S ien a  f in o  

alla redazione d e ll’a n n o  1262, pp. xni-cxv, dalla quale traiamo soltanto alcuni dei dati interessanti la nostra prospettiva; v. poi dello stesso. I l  
fr a m m e n to  deg li u l t im i d u e  lib r i d e l p iù  antico  co n slitu to  sen ese  (1262- 
1270), in «Bullettino senese di storia patria» (da ora «BSSP»), I, 1894, 
pp. 131-154, 271-284; II, 1895, pp. 135-144,315-322; III (1896), pp. 79- 92; U. G. Mondolfo, L ’u ltim a  p a r te  d e l C o n stitu to  sen ese  d e l  1262 rico­
stru ita  da lle  r ifo rm e  successive, in «BSSP», V, 1898, pp. 194-228. Il Co­
mune di Siena comincia ad essere testimoniato con le azioni militari dei suoi consoli, intorno al 1125-30, per difendere contro un ordine papale la 
pretesa del vescovo cittadino su talune pievi da secoli contestate al vescovo di Arezzo. Per questa via si consolidò l’ostilità già manifestatasi contro 
Firenze, condotta all’alleanza con Arezzo, viva già avanti la metà del 
secolo. Per un’ampia panoramica dei problemi storiografici posti dalle 
orìgini del Comune senese v. ora P. Cammarosano, T ra d iz io n e  d ocum en­
taria  e  storia  cittadina, Siena 1988, estratto anticipato dal voi. V dell’edi­zione del C aleffo  V ecchio , il più antico lib e r  iu r iu m  del Comune.
 ̂ Per lo statuto, v. L. Zdekauer, I l  c o n stitu to  d e i co nso li d e l  p lac ito  d e l  

C o m u n e  d i  S iena, I parte, Siena 1890 (anche in «Studi Senesi», VI, 1889, 
pp. 152-206) con il testo latino dello statuto (una sua redazione volgare fu 
poi inserita in fine alla II distinzione dello statuto del 1309-10, di cui a n. 5 1 ,1, pp. 515-544), II parte in «Studi Senesi», IX, 1892, pp. 35-75; per i 
lib r i  iu riu m  senesi, v. P. Cammarosano alla n. precedente e, in generale A. 
Rovere, I  ‘lib r i  iu r iu m ’ d e ll’Ita lia  com una le, in C iviltà  com una le: libro.
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Intorno al 1180 abbiamo le prime notizie certe di consuelu- 
dines, di usus della àv ita s, di un mos della regio, e in alcuni 
contesti, almeno apparentemente, questo tipo di fonti tradi­
zionali potè essere contrapposto ad un conslitutum  non 
meglio precisato, ma cbe tuttavia avrebbe dovuto designare 
verosimilmente il diritto scritto’. Agli anni successivi risal­
gono capitoli datati, essenzialmente di diritto privato, e per 
lo più in accordo al diritto romano (anzi, quasi sue specifi­
cazioni) .̂ Al lessico giuspubblicistico tardoromano, del resto,
scrittura , docum ento , Genova 1989 («Atti della Società ligure di storia 
patria», NS, XXIX, fase. II), pp. 159-I99(che a ragione sottolinea l’in­compiutezza deU’inventariazione: il discorso vale ad es. per il beU’eseni- 
pio di San Gimignano, di cui si promuove ora l’edizione, a cura di I. 
Vichi Imberciadori - D. C iampoli • D. Waley, ma non è  chiuso neppure 
per Siena); sul governo podestarile in generale il profilo recente più 
articolato sembra quello di E. Astifoni, T e n sio n i socia li e  is t i tu z io n i  n e l  
m o n d o  com unale, in L a  storia, II, Torino 1986, pp. 461-491.
’ È il co n stitu tu m  (significativamente accostato a ratio) distinto dall’ usus  che compare in una promessa dei consoli senesi dei 1179 in I I  C aleffo  
V ecchio d e l C om un e d i  S iena, I, a cura di G. Cecchini, Firenze 1932, p. 
42, e che R. Celli, S tu d i  s u i s is te m i n o rm a tiv i de lle  dem ocrazie com unali, 
seco li X II-X V , I; Pisa, S iena, Firenze 1976, pp. 242-247, intende contro lo Zdekauer come rifercntisi al costituto del placito anziché a quello del Comune (conoscendo i testi in redazioni di vari decenni successive mi 
sembra arduo affermare alcunché che abbia un minimo di plausibilità); del 1180 è il privilegio imperiale che comprende «omnes consuetudines 
et beneficia» della civ ita s  nel co m ita tu s  ora edito da D. HAgermann al nu. 
25 nel suo D ie  U rku n d en  E rzhischo fs C hristians 1. vo n  M a in z  als R eich- 
slegat Friedrich Barharossas in  Ita lien , in «Archiv fur Diplomatile», XIV (1968), pp. 202-301; il m o s h u iu s  regionis è  in una sentenza di un giudice imperiale delegato dai consoli senesi a decidere sullo sta tu s  di un villano 
che intorno al 1183 tentò di sottrarsi agli oneri signorili: pubblicata da L. 
A. Muratori, A n tiq u ita te s  Ita licae M e d a  A e v i, I, Milano 1738, dissert. 
XIV, col. 827, e poi edita in traduzione italiana e esaminata da P. Cam- 
MAROSANO, L e  cam pagne n e ll’e tà  co m u n a le  (m età  sec. X I  - m e tà  sec. X IV ) ,  
Torino 1974 (p. 77 per il passo interessante), da essa si apprende anche 
che i consoh* giuravano di difendere gli allodicri «et eorum iura et rationes».
* Si tratta di norme sulle successioni, emancipazioni, responsabilità per 
atti del servus, comprese anche disposizioni riguardanti il contado (in 
particolare sui beni dei ‘villani’ fuggitivi) e la città (ad es. con il divieto di scavare sotto alle mura): in dettaglio cfr. L. Zdekauer, D issertazione, cit., 
pp. XV ss., XXXII, che nota però nella normativa per la donna forti residui germanici sotto la forma romanistica (p. LVi); la preoccupazione di se­
gnalare il rapporto con il diritto romano è tale che un capitolo del 
costituto del placito (29, ed. L. Zdekauer, cit., p. 29) abroga espliciu-
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all’atto legislativo imperiale, risale la stessa designazione 
com titutunf-, per il 1176 è attestato un docente di diritto in 
città®, e nello stesso anno i consoli compiono una donazione 
che vogliono sia disciplinata dal diritto romano, perché essi 
-  dicono -  vivono «lege romana cum tota civitate». Intorno 
al 1200 s’infittiscono le notizie di norme, ad esempio sui 
villani del contado, sulle massariàe e sul datiunP. C’è un 
constitutum  ormai distinto in capita e un breve che sono 
giurati dai Consoli*, ma distinto dal costituto dei Consoli del 
placito, una magistratura che vedrà restringersi le proprie 
competenze soprattutto alle tutele e curatele’.
Sono gli stessi anni cui risale anche un importante liber iu-

mente una ‘costituzione romana’ (in Cod. 1.8.47, sulla turba ta  possessio) 
e un altro (cap. 66, ib id em , p. 47) implicitamente («dicit ius») un passo 
delle Istituzioni (1.24); un altro ancora, invece, il 21 (ib idem , p. 25) ri­chiama il m o s Im p e rii per intendere il diritto germanico. Sull'organizza­
zione giudiziaria e il diritto privato di questi decenni è ritornato riassun­
tivamente R. C e l l i , S tud i, cit., pp. 229-262, che si occupa poi (fino a p. 
346) del sistema delle fonti e del diritto penale negli statuti editi.
 ̂ Si pensi ai precocissimo uso di c o n stitu tu m  a Pisa e, a Siena, alia ‘co­stituzione’ citata alla nota precedente.

* Così è inteso il «sapiens» che «legebat» di un documento scoperto da R. D a v id s o h n  (v . Storia  d i  F irenze, I, trad. ital. Firenze 1972, pp. 803, 1202) e poi ripreso in C hartu larium  S lu d ii  Senensis, I (1240-13S7) a cura di G. C e cc  h in i  -  G. P r u n a i , Siena 1942, p. 579, ove anche ricordo della 
donazione del 1176 edita dal Ficker e dal Santini e qui riportata, senza 
spiegazione, al 1162; gli «ìudices et notarii» compaiono in un documento 
del Comune nel 1176 (L. Z d e k a u e r , D issertazione, cit., p. L ll s.). Come si 
sa, però, l’area senese in senso lato fu interessata da precocissime testi­monianze di cultura romanistica, ancora da valutare complessivamente: 
V. intanto P. F io r e l l i ,  C larum  B on o n ien siu m  L u m en , in Per Francesco 
Calasso. S tu d i  d e g li a llievi, Roma 1978, pp. 415-459, e, per specifici ap­
profondimenti privatistici, alcuni dei saggi di D .  B izz  a r r i  accolti nei suoi 
importanti S tu d i  d i  storia  d e l d ir itto  italiano, Torino 1937.
 ̂ Si veda L. Z d e k a u e r , D issertazione, cit., pp. x x  s., x x x i  s.; su questi 

problemi è tornato, dopo Odile Redon, P. C a m m a r o s a n o , L e  cam pagne  
sen es i dalla  f in e  d e l  secolo X I I  agli in iz i  d e l Trecento: d ina m ica  in te rn a  e  
fo r m e  d e l d o m in io  c ittad ino , in C o n ta d in i e  p roprietari n e lla  Toscana m o­
derna, I, Firenze 1979, pp. 153-222.
* S e m p r e  d a i  C aleffo  V ecchio, 1 2 0 1 ,  e  d a  u n  d o c u m e n t o  e d i t o  d a l  F i c k e r :  
v .  L .  Z d e k a u e r , D issertazione, c i t . ,  r i s p e t t i v a m e n t e  a  p p .  x x  s . ,  x x x i .
 ̂ Problema riesaminato da R. C e l l i ,  S tu d i, cit., pp. 233-247.
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rium, promosso per porre riparo alla dispersione degli atti 
più considerevoli del Comune in Biccherna, l’ufficio ammi­
nistrativo più importante*®. Gli anni in cui il costituto si 
occupa -  fa sapere la redazione del 1262 -  delle soàetates, 
dell’urbanistica ed edilizia, dei villani e di alcune categorie 
professionali (come i notai) e reca traccia della politica este­
ra -  per così dire -  perché include l’obbligo di rispettare i 
patti conclusi con taluni centri di potere del territorio (S. 
Antimo, S. Eugenio, ad esempio)**.
La distinzione tra breve dei consoli, constitutum  del Comu­
ne e constitutum  del placito mostra che c’è già la tendenza a 
fare dello statuto qualcosa di più e di diverso dalla normati­
va per i consoli (e poi per i podestà) o per una singola 
magistratura. Il constitutum  tende a raccogliere la normativa 
più importante e meno fluttuante: è un po’ sul piano unila­
terale, autoritativo, quello che il liber iurium è spesso sul piano 
bilaterale, contrattuale. Molto ci dice un ampio provvedi­
mento di oltre quaranta capita conservatoci da una perga-

*® Disposta nel 1203 dal podestà, l’opera si apre con un solenne prologus, 
un elaborato inno alla giustizia di derivazione retorica da accostare alla celebre charta liberta tis  di Tintinnano del 1207 già studiata da Zdekauer 
e Salvemini e ora riedita e riesaminata da O. R e d o n , U o m in i e  co m un ità  
d e l contado senese n e l  D uecento, Siena 1982 (pp. 136-143 per il testo) (rapida contestualizzazione nel mio saggio in T in tin n a n o : la  R occa e  i l  
terr ito rio  d i  C astig lione d 'O rcia , a cura di C .  A v e t t a , S. Quirico d’Orcia 1988, pp. 73-85); è il C aleffo  V ecchio  già più volte citato, per il quale 
basti rinviare a P. C a m m a r o s a n o , Tradizione docum entaria, cit. (n. 1). Sulla Biccherna v. ora V. C r e s c e n z i , I l  sindacato deg li u ffic ia li n e i  C o m u n i ita ­
liani, in V  educazione giuridica, IV: 7/ pub b lico  fu n z io n a rio , m o d e lli s to ric i 
com parativi, I; P ro fili storici, Perugia 1981, pp. 383-529, e, in generale, il saggio di U. M o r a n d i  in L e  Biccherne. Tavo le  d ip in te  d e lle  m agistra ture  
sen es i (secoli X II I -X V III) , a cura di L. B o r g i a  - E. C a r u  - M .  A . C e p p a s i  - U. M o r a n d i  - P. S i n i b a l d i  - C .  Z a r r i l l i , Roma 1984, pp. 1-19.
** Si vedano ad esempio: nel costituto del 1262, libro I, capp. 115, 116, 156, I I 126, III 66, IV 62-64, 81, V 32; nel costituto del placito il cap. 56. 
Per la città in questo torno d’anni v. ora P. N a r d i , I  b o rg h i d i  san  D o nato  
e d i  san P ietro  a O vile. ’P o p u li’, contrade e com pagnie d ’a rm i ne lla  società  
senese de i secoli X l - X l l l  in«BSSP», LXXIII-LXXV, 1966-1968 [ma 1972] 
e P. C a m m a r o s a n o , La fa m ig lia  d e i Berardenghi, C o n tr ib u to  a lla  storia  
de lla  società  senese n e i  seco li X I-X IH , Spoleto 1974 (considerazioni 
conclusive al cap. V).
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mena del 1208 che dà ampie informazioni sul Comune al­
l’inizio dei Duecento, nel momento in cui tenta di rimediare 
alle necessità finanziarie imposte da un recente conflitto con 
Firenze* .̂ Sono norme eterogenee di XV inventores unde 
debita Comunis solvanlur et sbrigentur (del cui mandato non 
si fa cenno) che si riallacciano a disposizioni analoghe non 
pervenuteci di un’altra precedente commissione di XV. Il 
‘pacchetto’, che riguarda signori, vassalli, mezzadri, lira e 
dazi, passagia consueta, giudizi d’appello e il sindacato (si 
esemplifica per darne un’idea), non sono detti statuta (i XV 
hanno «trovato e ordinato»), né si dicono autorizzate dal 
generale Consiglio della campana, eppure dispongono paga­
menti da eseguirsi da parte di comunità del contado, preve­
dono decisioni che saranno specificate dal Consiglio della 
campana, ordinano al podestà che in passato ha ‘statuito’ sui 
dazi e ‘costituito’ dei passagia, di togliere dal constitutum  
quel che vi fu posto per i danni di guerra e di inserire certi 
obblighi nel sacramentum  del futuro podestà. In più, il po­
destà dovrà eseguire quanto viene prescritto dai XV sem- 
preché non in contrasto con il suo sacramentum. È un atto di 
forte volontà politica, prima che un atto giuridico; il Consiglio 
della campana è ormai il normale consesso legislativo, ma 
ciò non esclude atti normativi di altri centri del potere co­
munale. Si tratta comunque di provvedimenti congiunturali, 
temporanei anche se molto importanti.
Negli anni ’20, mentre da tempo è comparsa l’organizzazio­
ne dei m ilites e del populus^^, si moltiplicano le notizie di 
una reaptatio statutaria affidata ad un magister distinto dagli

ASSi, D ip lom atico  rifo rm a g io n i 1208, 6 dicembre, di cui preparo 
l’edizione.

I consoli dei m ilite s  compaiono nel 1203; del 1213 è la Societas p o p u li  
con giurisdizione sulle torri; poco dopo i conflitti con le autorità eccle­siastiche per capitoli statutari contrari alla lihertas  E cclesie (1216; la crisi 
si ripete nei 1255), si affacciano societa tes organizzate contro il Comune e si sa di persone che giurano di non obbedire agli ordini del podestà; 
per tutto V. rispettivamente L. Zdekauer, D issertazione, cit., pp. xxxxv, 
xxxxii, XXXI, e I I  fr a m m e n to , cit., dist. V cap. 32 e V.93, pp. 148 e 280, e ora P. Cammakosano, T rad iz ione  docum entaria, cit., p. 59 ss. Negli stessi 
anni si ritorna più volte sul problema dei villani e dello status di Uber homo: 
V. D issertazione, cit., pp. xxxiii s.
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usuali XIII emendatori degli statuti, e si parla di un consti- 
tu tum  novum  e del constitutum  potestalis^*. Allora compare 
anche un documento singolare a confermare la diffusione 
della cultura romanistica. Il cosiddetto ‘Memoriale delle of­
fese’ {Ldber census et liber tnemorialis offensarum) del 1223- 
24, iniziato al tempo di un podestà e notaio bolognese, mostra 
il Comune come persona, «astrazione formidabile» 
(Zdekauer), ora offesa dalla inosservanza del «constitutum 
senense de facto biadi» da parte di talune comunità del 
contado, ora invece soddisfatto per la conquista di Grosse­
to, un exemplum  da tramandare ai posteri, come facevano i 
Romani**.

Dal 1226 comincia la serie conservata (quasi continua) dei libri di 
Biccherna, che offrono con le loro registrazioni contabili un’infinità di notizie utili, più o meno importanti (sono ora edite fino al 1259: si v. per 
dettagli l'elenco delle f o n t i  d i  storia  senese  in  appendice ad un «BSSP»). Ne vien fuori ad esempio che un notaio è pagato nel maggio 1226 per aver lavorato per i 13 emendatori del costituto del podestà, dei Consoli 
del placito, del breve del camerlengo del Comune e «degli altri brevi» (L. Z d e k a u e r , D issertazione, cit., p. x v i i i  n. 1), mentre già ad aprile un 
altro notaio veniva pagato per le carte del c o n stitu tu m  n o v u m  che magi- 
s te r  Forte, sempre presente in questi anni e fino a metà secolo nella documentazione comunale (anche come cancelliere e p a tro n u s  causa- 
ru m ), aveva «reaptato» {ib idem , p. x x x v i i i  n. 3). Zdekauer pensò che si trattasse, per essere designato come m agister, di un notaio, ma da altre 
registrazioni non c’è dubbio che Forte fosse un iu d e x  (che lavorò assi­stito da altri due iud ices «domini»): v. la dettagliata ricerca di V. C r e - 
SCENZI, N o te  critiche s u l  codice ‘S ta tu ti  1 '  d e ll’A rch iv io  d i  S ta to  d i  Siena, in «Archivio storico italiano», CXLVIII, 1990, pp. 511-579, nn. 2 e 49, ove anche un accenno ad un notaio pagato «prò raditura vili, quaterno- 
rum de constituto quod reformat magister Fortis» (in corso di stampa e gentilmente anticipatomi dall’Autore). Per il costituto del podestà v. 
sempre D issertazione, cit., pp. xviii n. 1, xxxix n. 5; Enzo Mecacci sta 
preparando un lavoro su un frammento di statuto, che potrebbe risalire anche a questi anni, appunto, scoperto in un codice palinsesto della Biblioteca Comunale di Siena.
*̂  Edito dal benemerito L. B a n c h i , I l  M em oria le  de lle  o ffese  fa t t e  a l Co­
m u n e  e a i c itta d in i d i  S iena ord ina to  n e ll'a n n o  M C C X X III  d a l pod està  
bolognese B on ifazio  G u icciardi bolognese, in «Archivio storico italiano», 
XII, 1875, p p .  199-234; si v. L. Z d e k a u e r , D issertazione, cit., pp. xxxv s. 
Con il testo si vuole che «exemplum posteris relinquatur, ut eos titulo- rum fama illiciat ad virtutes. Sic namque fertur Romanos predecessorum 
suorum magnalia in postibus intuentes depicta orbem sibi satagerunt subicere universum... omnium habere memoriam et penitus in nullo
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Nel 1228 i capitoli della lega antifiorentina vanno inseriti 
negli statuti e «nei brevi dei consiglieri e degli ufficiali e del 
popolo»'^ Dagli anni ’30 compare il nome dei complessi 
normativi delle commissioni speciali: ordinamenta, ora su 
lavori nel contado, ora ^xxWexercilus, ora super facto malrfi- 
ciorum  e più tardi super modo iuris reddendi, sulla custodia 
notturna della città, sui mugnai'^, e probabilmente anche sui 
documenti guarentigiati che compaiono nella prassi notarile 
degli anni ’40'*. Ordinamenta che ricordo perché sembrano 
attestare che ancora parte almeno della procedura e del di­
ritto penale è fuori dello statuto, ma anche che c’è come 
l’esigenza di caute sperimentazioni prima di includervi nuo­
ve normative; infine, perché attestano una legislazione co­
munale crescente, collegata alle più numerose e complesse 
funzioni pubbliche rivendicate dal Comune.
Statuti e brevi sono ritenuti però testi più solenni. Non 
foss’altro perché su di essi si giura. Nel 1246 si scrivono i 9 
brevi non meglio precisati sui quali giura il Populus, ma si parla

peccare pocius sit divinitatis quam humanitatis...» (pp. 224 s.). I censi sono presentati riassuntivamente in O . Redon, U o m in i e  com unità , cit., pp. 
224 s.; la miniatura è esaminata nel lavoro complessivo di G. O rofino, 
D ecorazione e m in ia tura  d e l libro com unale: S iena  e Pisa, in C iv iltà  co­
m u n a le , cit. (n. 2), pp. 453-505 (470 e tav. I, dopo p. 480; 471 ss. per ampie notizie dai libri di Biccherna), che mette in rilievo l’eccezionale 
cura senese per la miniatura dei codici comunali.

Const. 1 2 6 2 ,  III.384 (L. Z d e k a u e r , D issertazione, cit., p. x x x x ) .  Negli anni ’30 i XIII emendatori inseriscono quel che viene richiesto dal pode­stà, e si sa di un ordinamento di XII b o n i h o m in es  su lavori nel contado inserito nel costituto; si spende inoltre per bandire i brevia  m ilitu m  et 
p o p u li nelle chiese e in parlamento (ib idem , pp. XDC, x x x x i ,  x x x x i  n. 7 ) .

Sempre D issertazione, cit., pp. x x x x i  n. 7 (mentre si ricopia il costituto 
del podestà), x x x x v i i ,  x x x x i x  (del 1236-37, poi d is tin c tio  II del costitu­
to), LXVI e c x i  s. (poi rifatto nel 1243, ’50 e ’55), LXXXXin (1246 e poi 1250). Nel 1232, in una lagnanza contro Firenze alla corte imperiale, si chiede il 
rispetto del diritto comune (p. x x x x v i i i ,  che Zdekauer mette in collega­mento con la re s titu tio  in  in teg ru m  contro la condanna ingiusta prevista 
in Const. 1262, 11.133). Del 1238 è la notizia di un «ordinamentum et 
bannum» dei pretor, un ufficiale con larghe competenze nei processi di esecuzione e riscossione delle condanne, che sarà coinvolto dal rinnova­
mento istituzionale di metà secolo (ib idem , pp. x x v n ,  x x x x v ) .
** L. Zdekauer, D issertazione, cit., pp. lxvi s., lxdc s.
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di altri 26 brevi e di un com titu tum  dei 4 provveditori di 
Biccherna, peraltro già attestato per il 1229*’. Lo statuto del 
Comune è più propriamente diretto a vincolare poteri e 
attività del podestà. Perciò l’ampia attività amministrativa e 
finanziaria da esso non controllata è regolata in un costituto 
a parte.
Dello stesso anno è la prima attestazione che il costituto del 
Comune è diviso in distinctiones, entro le quali i XIII emen­
datori devono riporre i capitula nova^: non libri quindi, 
forse per imitare le distinzioni della classica raccolta di 
Graziano. A pochi anni dopo, al 1250, al tempo della pode­
steria di Uberto dell’Andito, noto genero di Manfredi pro­
veniente dalla podesteria fiorentina, risalgono vari atti im­
portanti che tentano di limitare il potere del Populus e di 
riaffermare la ‘centralità’ podestarile^'. Il primo è il cosid­
detto ‘Breve degli ufficiali’, che andrebbe meglio denominato 
breviarium^, di evidente cultura notarile, e che comunque ci 
fa conoscere globalmente cariche e uffici comunali, una 
cinquantina, anche se brevi importanti ne rimangono fuori. 
Innanzitutto, quello dei consiglieri della campana, che a 
rigore non costituiscono un ufficio, e poi quello del podestà, 
perché sostanzialmente assorbito dal costituto. Tanto è vero, 
che già nel prologo Uberto si autodefinisce capud vincolato
*’ Il notaio che scrìve i brevi del popu lu s  ne emenda altri 26; per questo e la Biccherna v. L. Z d e k a u e r , D isseriazione, cit., rispettivamente a pp. 
L x x ,  L x x  n. 3, XXIV.
^  L. Zdekauer, D issertazione, cit., p. xix. Naturalmente, non sono au­torizzati a espungere i capitoli ‘perpetui’ secondo il costituto del 1262 
( ib idem , p. xix).

Il giudizio è di V. Crescenzi, N o te  critiche, cit., che riporta il testo che 
possediamo del Breviario al 1258.
“  Edito con mende da L. Banchi, B reve deg li o ffic ia li d e l C o m u n e  d i  
S iena  com pila to  n e ll 'a n n o  m ccl a l tem p o  d e l  podestà  U b ertino  da L a n d ò  d i  
Piacenza, in «Archivio storico italiano» s. Ili, III, parte II, 1866, pp. 3- 104; IV, parte II, 1866, pp. 3-57. Naturalmente non ha gli uffici del 
Popu lu s e in particolare i XXIV (i governanti presi a modello nell’affre­
sco del Lorenzetti), sui quali -  contro l’opinione di Zdekauer e con Salvemini -  v. U. G. M o n d o l f o , I l  P opulus a S iena  ne lla  v ita  de lla  c ittà  e  
n e l  governo  d e l  C o m u n e  f in o  alla  riform a an tim agna tizia  d e l 1277, Genova 
1911, p. 26.

153



154

dallo statuto, allo stesso modo in cui gli ufficiali, le sue 
membra, lo sono in base ad un proprio breve speciale’̂ . In­
teressante notare che i consoli del placito vi giurano di ri­
spettare il costituto del podestà e quello della propria curia, 
«seu ordinamento de meo officio»^ ;̂ ‘ordinamentum’ tende 
quindi a coprire ogni normativa di settore, per così dire, 
mentre constitutum  ha normalmente un ambito più ampio.
Il secondo provvedimento importante è la Charta bannorum  
del podestà -  mandata in Consiglio della campana per l’ap­
provazione - , una raccolta in 86 capitoli di banna che co­
stituiscono essenzialmente una raccolta di disposizioni penali 
caratteristiche per l’ampia discrezionalità che si riserva il 
podestà nel punire i vari reati®. Il terzo è una carta dei ma­
lefici, elaborata da una apposita commissione di XII, che 
appunto Uberto promette di applicare^*. Infine ci fu un co­
stituto novum , miniato, redatto da più iudices^, e ora per la 
prima volta lo sappiamo ripartito in 5 distinctiortes^. Pochi 
anni dopo lo si fa scrivere per tenerlo alla catena in ‘lettera 
grossa’ e con miniature, e si limita il potere di hanno del

^  «Cum singula officia singulis suo ordine dcbcant nexibus legalium preceptorum astringi, dignum est ut, sicut capud alligatur statuto, ita officiales ipsius, qui sunt in regimine membra sua, quilibet suo brevi speciali ligetur» (accolgo la punteggiatura di V. Ckescenzi, cantra  L. 
Banchi, Breve, cit., p. 7).

Gap. 17, in ed. Banchi, ib idem , cit., p. 49.
^  Edizione in G . Mengozzi, L a  «C harta  b a n n o ru m »  d i  U b ertin o  dal­
l 'A n d ito , podestà  d i  S iena  n e l  1249, in «BSSP», XIII, 1906, pp. 381-456; 
il podestà in chiusura si riserva «fines a nobis statuti et statuendi» vinco­lanti per i destinatari, ancorché, subito dopo, si dichiari di non voler 
derogare alle norme statutarie che vietano di richiedere Varbitrium  (p. 455). 
Interessante notare che la prova del duello è ancora ammessa, ma con­
trapposta alla ‘difesa legittima’ (cap. 35, p.448).
“  Ib id em , pp. 440, 442 (cap. 1), 450 (cap. 53), 455.

L. Zdekauer, D issertazione, cit., p. LXXiii (ma anche si rilega un con­
s t i tu tu m  vetus; quattro anni prima se ne era venduta una copia; p. L x x ) ,  anche per la tascha in cui i co stitu ta  nova  furono «missa et sigillata» 
(probabilmente fino al Consiglio fissato per l’approvazione).

Da L. Banchi, B reve deg li o fficiali, cit., p. 11.
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podestà, tenuto ora ad accordarsi preventivamente con il 
Capitano del popolo” .
Dicevamo di una crisi dell’istituto podestarile. Infatti, men­
tre U Capitano opera autonomamente dal podestà’®, s’infit­
tiscono le tracce del predominio del Populus, con il suo col­
legio di 24 priori, che nel 1256 hanno uno statulum  da ri­
vedere per onore e utilità del Populus^^. Nello stesso anno si 
vorrebbe migliorare il constilutum  del Populus, per cui viene 
consultato secrete dai XXIV presso il Capitano del popolo” . 
Nell’anno successivo, si viene a sapere, esso è esemplato su 
quello di Pisa (non pervenuto in questa reda2 Ìone)” , e il 
Popolo nel proprio costituto ha un proprio giudice -  fatto 
che non meraviglia - , e inoltre esso si spinge fino al punto di 
dettare norme sui poteri dei giudici comunali” . Continuano 
le notizie su ordinamenla del Comune” , e sappiamo che nel 
’57 ci sono IX emendatori pagati dal Comune preposti a 
correggere il costituto seu ordinamentum  del popolo (con­
forme alla nozione già vista di ordinamentum), il quale a sua 
volta dispone, ad esempio, uno statulum  sui mulini nel 1258, 
e ha un breve per i propri consiglieri” .

^  L. Zdekauer, D issertazione, cit., rispettivam ente pp . Lxxx, lxxv n. 5: 
1255.

Ib id em , pp. LXXVll, LXXXV s.
** Ib id em , p. LXXVin n. 2.

Ib id em , n. 3: i nuovi XXIV intendono accertare se il giudice dei 
Popolo possa fare alcunché ad onore del Popolo e (naturalmente) del 
Comune. Lo spettro di questi poteri stava loro a cuore comprensibilmen­
te, se si pensa che lo statuto del popolo dichiarava appellabili solo a loro le sentenze pronunciate dal capitano e dal suo giudice in base allo statuto 
del Popolo (e lo statuto dei Comune del 1262 riconoscerà questa pretesa in dist. II cap. 167, ed. L. Zdekauer, I l  c o n stiiu to  d e l C o m u n e  d i  S iena , p. 
255)1
”  L. Zdekauer, D issertazione, p. lxxdc (qui elenco dei libri del Popolo, con volume dei XXIV che sembra decisivo per il carattere ‘popolare’ 
della magistratura: il leone, la matricola degli iscritt...).
”  Ib id em , p. L x x x v  (1256).
”  Ib id em , p. lxxv ss., ad esempio.
”  Ib id em , p. lxxxv.
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2. Le grandi redazioni da i ghibellini a i guelfi
Finalmente arriviamo alla redazione ricordata del 1262, fon­
data su una revisione eccezionale’̂  disposta dopo la vittoria 
ghibellina di Montaperti e che ci mostra molte innovazioni 
nell’organizzazione comunale rispetto al breviarium  del 1250. 
È il grande costituto del periodo del trionfo del Populus^*, del 
quale purtroppo non abbiamo documentazione (a partire 
dallo statuto) se non per il tramite comunale. Le sue 5 di­
stinzioni ripartiscono la materia, amava sottolineare lo 
Zdekauer, secondo schemi grosso modo romanistici. La I è 
«de fide catholica» riprendendo dal Codex giustinianeo, ma 
senza le costituzioni contro gli eretici di Innocenzo IV, Fe­
derico II e Clemente IV. La II è «De iudiciis» di nuovo 
come nel Codex-, la III sulla città, contado, dazi, mura, stra­
de, cioè sulle «res publice», e la IV «De rebus et negotiis 
privatorum» -  pedaggi, cittadinanza, stranieri e villani -  
ricordano Istituzioni e Digesto, come la V distinzione sulle 
pene, in particolare, il Digesto. In esso vengono equiparati il 
costituto del Capitano del popolo e del popolo e questo (del 
podestà e del Comune)” , ma la distinzione formale è sempre 
rigorosa: i XIII emendatori, ad esempio, si riuniscono an­
nualmente per otto giorni per emendare lo statuto e fare 
consliiutiones, o esaminare lo statuto dei Consoli del placi­
to, il breve del Camerlengo e dei 4 di Biccherna «e gli altri 
brevi»̂ ®, beninteso del Comune, non del Popolo. Il vescovo 
e il capitolo della cattedrale, cui è attribuito il compito di

”  Fatta da tre giudici (non dai XIII emendatori) che (traduco) Io cor­ressero ed emendarono, fecero le rubriche e posero in ordine i capilula-, un 
notaio venne pagato per averli assistiti per (almeno) 27 giorni: ib id em , p.
LXXXXVII.

Cui è assegnata la metà degli uffici (Const. 1262,1.518, ed. L. Zdekauek, 
I l  c o n u itu to  d e l C o m u n e d i S iena, cit., p. 189); ma v. anche ad es. n. 32.
”  Const. 1262, 1.178, ed. cit., p. 75: quanto alla loro intangibilità da 
parte di co nsilia  secreta ve lgenera lia  cui partecipino capitano del popolo e podestà.

Const. 1262, 1.143, ed. cit., p. 61; in questo periodo la revisione annuale si fa per un massimo di otto giorni a settembre-ottobre di ogni 
anno: L. Z d e k a u e r , D issertazione, cit., p. xxxiu n. 3 (v. poi xviii s.: nel 1230
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chiarire le oscurità dello statuto, potranno intervenire alle 
loro riunioni, ma i XIII non sono tenuti a seguire i suggeri­
menti loro o del podestà; hanno quindi molte libertà, anche 
se limitate dagli statuta perpetui^^.
L’equilibrio formale Comune-Popolo sembra essere stato 
gravemente alterato in conseguenza del progressivo soprav­
vento guelfo. Già nel ’68 si ordina che i capitoli su vie, 
strade, ponti, fonti, porte etc. siano stralciati dal costituto 
del popolo e inseriti in quello del Comune^*. Poi, dopo il 
definitivo crollo ghibellino del ’69, si riformulano gli statuti, 
ora per la prima volta ad onore non solo di re Carlo ma 
anche del papa. Ma a parte i capitoli più prettamente politici, 
lo statuto di cui ci è pervenuta una redazione degli anni '70 
è modellato su quello del ’62, perché non c’era alcun bisogno 
di sconvolgerlo^’. Tuttavia si sa anche che la parte guelfa ha 
un proprio costituto^, e che il suo Consiglio^  ̂non dovreb-
un notaio è pagato per due documenti con i desiderata del podestà per 
gli Emendatori); la revisione va approvata dal Consiglio cittadino con la maggioranza qualificata di due terzi (1.128, ed. cit., p. 57).

Const. 1262, rispettivamente: 1.192 (ed. cit., p. 80), 1.141 e 142 (p. 
60), 1.128 (p. 57) e 11.63 (p. 223 s.). I capitoli temporanei, relativi a singole operazioni, una volta eseguiti non dovranno più essere letti in 
Consiglio dal podestà, che ad ogni seduta fa leggere i capitoli sulle questioni all’ordine del giorno (1.406, p. 150); questi perde il potere di 
hanno (1.181, p. 75 s.) e si eh'mina il parlamento (1.183, p. 76).

Zdekauer, D issertazione, cit., p. c  s.
ASSi, S ta tu t i  d i  S ien a  3 (il numero 1 è il breviario già visto, il 2 il 

costituto del 1262), che è infatti servito per ricostruire la parte non 
pervenuta del 1262. Sul codice v. G. O rofino, D ecorazione e  m in ia tu re , 
cit., p. 475 s., da vedere anche per gli altri codici statutari; l’Autore si 
fonda sulle datazioni in Archivio di Stato di Siena, G u ida-inven tario , 1, 
Roma 1951, pp. 63-71, ma per le difficoltà dell’operazione v. U. G. 
Mondolfo, L a leg islazione  s ta tu taria  sen ese  d a l 1262 a l  1310, in «Studi Senesi», XXI, 1904, pp. 230-256, e Th. Szabó, L a re te  stradale  d e l con­
ta d o  d i  S iena: leg islazione sta tu taria  e  a m m in is tra zio n e  co m una le  n e l  D u ­
ecento, in «Mélanges de l’Ecole fran^aise de Rome, Moyen-age et temps 
modernes», LXXXVll, 1975, pp. 141-186.

Francini, A p p u n ti  su lla  c o s titu z io n e  guelfa  d e l C o m u n e  d i  S ien a  secon­
d o  i l  c o stitu to  d e l 1274, in «BSSP», XLVl, 1939, pp. 11-28 (26).

Ib id em , p. 23 s.; la parte può contrarre mutui e infliggere multe che sarà il podestà a riscuotere: ib id e m , p. 19.
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be, come del resto i 36 priori guellì^ ,̂ «rompere» i capitoli 
del costituto comunale, in particolare quelli penali: il che 
dice molto della perdurante ingerenza politica nella sfera 
giudiziaria. Ma il forte controllo di carattere politico sembra 
già evidenziarsi in chiusura dello statuto, laddove si precisa 
che le norme precedenti non devono né possono ledere l’uf­
ficio dei 36, che deve poter operare «libere et expedite»^ :̂ 
come dite che la legislazione anche più solenne non può 
essere di ostacolo alla discrezionalità politica e amministra­
tiva.
Con gli anni ’80, segnatamente negli ultimi anni, si consoli­
da il governo guelfo e inizia il perìodo del boom statutario, 
vivace fino al primo Trecento. Risalgono a quegli anni molti 
codici pervenutici in redazioni leggermente diverse una dal­
l’altra, talora fittamente annotate dagli emendatori, che da­
tano regolarmente le loro rubriche, elaborate per lo più a 
maggio e con capitoli cancellati che attestano la loro esecu­
zione. Si tratta non a caso di codici miniati de lictera grossa, 
ben conservati perché di ottima fattura sin dalla confezione, 
ma anche perché rapidamente superati^. Siamo alla prepa­
razione o agli inizi del duraturo governo di mercanti e di 
«mezzana gente»^^
^  Ib id em , p. 24- I XXXVl prendono il posto dei XXIV come organo dirigente: devono essere dei «maiores et utiliores homines civitatis», «de 
numero mercatorum», ma ad esclusione degli appartenenti ai ‘casati’, dei 
cavalieri («qui susceperit honorem militie»), ghibellini, giudici e notai: 
ib idem , p. 21. Giustamente P. C a m m a s o s a n o , Tradizione docum entaria, cit., p. 73 ss., sottolinea che si trattò di una ‘autoesclusionc’.

In U.G. Monoolfo, La legislazione statutaria, cit, pp. 225 s., 228 (capp. 312, 320).
^  Sono i numeri dai 4 al 20 della serie S ta tu ti  d i  S iena  dell’ASSI; si os­
servi però che l’ordine cronologico non è rigoroso (il numero 16, ad 
esempio, è anteriore al 15 e così via), né tutti i codici contengono per 
intero lo statuto, né, talora, tramandano lo statuto, bensì soltanto raccol­
te dì provvedimenti vari (come al 4); per contro, d  sono statuti, come si 
vedrà, fuori del fondo statutario. Prime indicazioni in G u ida-inven tario , 
c it e Th. SzABó, L a  re te  stradale, cit.

Cfr., anche per il rinvio a  lavori precedenti, W .  M. B o w s k y , U n C o­
m u n e  ita lia n o  n e l  M ed io evo : S iena so tto  i l  reg im e d e i N ove, 1287-1355, Bologna 1986 (dall’ed. Berkeley 1981), opera sulla quale rinvìo per pri-
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Questi statuti si presentano già ad apertura come un supera­
mento dei precedenti, in parte ancora programmi di gover­
no podestarile. Si aprono con le costituzioni contro gli ereti­
c i  e un inno alla Chiesa, ma dimenticano gli Angiò e, so­
prattutto, si incentrano sul Comune c il suo governo, i Nove 
governatori e difensori del Comune e del Popolo. La stessa 
sistematica registra, anche se solo parzialmente, i cambia­
menti avvenuti. La distinzione IV sui «privati» è ora più 
espressivamente intitolata alle franchigie (con norme ad 
esempio sulle rappresaglie, sui villani e i professori dello 
Studio etc.) e in fine si aggiunge una VI distinzione sull’uffi­
cio dei Nove, ossia sul governo da proteggere e di cui va 
esaltato il potere di comando. È sempre il podestà, che ha 
ormai un potere di hanno molto limitato^', a portare le pro­
poste in Consiglio generale, ma dopo averle concordate con 
i 4 provveditori di Biccherna eletti dai Nove, che divengono 
il motore di tutte le attività governative* .̂ C’è una norma molto
me impressioni alla mia nota in «Nuovi Studi Cateriniani», III. 1988, pp. 
126-133. Per quanto qui ci riguarda andranno visti soprattutto i capp. 2 
e 3 (magistrature, legislazione e giustizia). Dire che Siena è allora gover­
nata da un’oligarchia mercantile o da un patriziato urbano rappresenta naturalmente una grossa semplificazione, che può anche impedire la 
comprensione delle difficoltà politiche che la città attraversa. P. CaM- 
MAROSANO, T r a d i to n e  docum entaria , cit., pp. 73-81, ha accennato alla 
complessità della situazione; si noterà, ad esempio, che l’élite di governo 
poteva contare ai primi del Trecento su un corpo di 3000 cittadini armati (W.M. Bowsky, Un C o m u n e  ita lia n o , cit., p. 190); per altro verso, poi, che i mercanti ‘volevano’ presentarsi come ceto medio (v. la sottolineatu­ra di V. WAlNvreiGHT, C onflict a n d  pop u lar  g o vern m en t in  fo u r te e n th  
cen tury  S iena: i l  M o n te  d e i Dodici, 1355-1368, in I  c e ti  d ir ig e n ti ne lla  
Toscana tardocom unale, Monte Oriolo 1983, pp. 57-80, a p. 63 n. 22).

Nel 1267 l’inserzione sarebbe stata richiesta dal francescano Giovan­
ni, inquisitore in Toscana (G. Mengozzi, I l  P opulus, cit., p. 44 n. 2), ma L. Zdekauer, D issertazione, cit., p. c, aveva già indicato una registrazio­
ne di Biccherna per il 1266. Va da sé che il costituto del 1262 ha proprie norme contro l’eresia: v. nell’ed. L. Zdekauer, I l  co n stitu to  d e l C o m u n e  
d i  S iena , cit., p. 441 (s.v. heresis).

Si veda [A. Lisim ], I l  co stitu to  d e l C o m u n e  d i  S iena  volgarizzato  n e l  
M C C C IX -M C C C X , I, Siena 1903, p. 168 (1.190): solo secondo quanto previsto dallo statuto.

L’importanza dei 4 di Biccherna e l’onnipresenza dei Nove emerge chiaramente dallo statuto appena citato; per il punto in questione v. voi.
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espressiva della loro centralità. Settimanalmente podestà e 
capitano del popolo si devono recare alla residenza dei Nove 
e alla loro presenza vagliare le petizioni (anche di tipo giudi­
ziario si può immaginare) ricevute^’. Con quali possibilità di 
condizionamento da parte del governo è facile intuire.
Concentrazione di potere che è come equilibrato da più 
articolati controlli formali, affidati ad esempio al Maggior 
sindaco straniero, che non solo sindaca gli ufficiali, ma con­
trolla la legittimità statutaria delle proposte che giungono al 
Consiglio® .̂ È forse pur sempre un compenso al forte accen­
tramento anche la cura per la redazione volgare degli statuti 
(nella quale sono accolti anche quelli della curia del placi­
to)’’. L’ideologia ‘popolare’ vi è recepita con tutta evidenza: 
sono in volgare perché tutti possano leggerli e trame copia: 
in particolare le «povare persone et l’altre persone che non

I dell’ed. dt., p. 203( 1.256): in più, all’ordine del giorno il podestà non 
può mettere più di quattro ‘articoli’, la cui ‘imposta’ va scrìtta «apo ’l 
palazzo del Comune»; del resto, non sì può abbandonare il consìglio «senza paravola et licentia» del podestà o del suo giudice ovvero del 
camerlengo e dei quattro provveditori di Biccherna. Naturalmente il governo, cioè i Nove, decìdeva quando convocare il Consiglio e ne fissa­
va l’ordine del giorno: v. ad es. il verbale del 1339 in ASSi, Concistoro  1, c. 4v.
”  La norma nella dist. VI.31: ed. A. L i s in i ,  I l  c o s titu to  d e l C o m u n e  d i  
Siena , cit., II, p. 505. Inoltre ogni mese, sempre nella dimora del gover­no, i due alti funzionari dovranno far leggere la VI distinzione dello 
statuto, relativa appunto ai Nove. La ‘centralità’ signorile (ma al tempo 
stesso ‘popolare’) dei quali è evidente dalla norma precedente, sull’udienza 
settimanale del giovedì «in uno luogo publico et aperto... acciò che li uomini de la città et del contado [fatto da sottolineare, n.d.r.] possano 
allore (!) exponare li fatti et li gravamenti... ciascuna persona possa 
andare alloro, et exponere el fatto loro brevemente et portare la petitione loro et alloro lassarla». Essi risponderanno il lunedì «a tutti... et le 
petitioni giuste amettano, et l’ìngiuste debìano squarciare» (p. 504 s.).
^  Per un esempio v. M. Ascheri - E. O ttaviani, L e  p ro vv is io n i de lla  
raccolta 'S ta tu ti  2 3 '(1 3 2 S -}9 ) d e ll'A rch iv io  d i  S ta to  d i  S iena: spoglio  con 
u n  cenno  s u l  p ro ced im en to  legislativo, in «BSSP», LXXXVIII, 1981, pp. 206-233 (209).
”  In fine alla II distinzione, quella processualistìca: v. in ed. A. L isini, I l  
c o n stitu to  d e l C o m u n e, cit., I, pp. 515-533.

160



161

sanno gramatica»’*. In questi primi anni del ’300, tuttavia, si 
nota un rallentamento dell’attività degli emendatori, come 
se si volesse riservare agli statuti la normativa consolidata” . 
La legislazione di dettaglio è ormai pienamente tipicizzata e 
non si tenta neppur più di farla periodicamente rientrare 
negli statuti. L’esigenza della pubblicità di queste ‘leggine’ 
sempre più frequenti è assicurata dalla loro raccolta in volumi 
a parte, da tenere pubblici come gli statuti*. Si tratta dei 
libri reformationum, in volgare libri degli ordinamenti, di cui 
abbiamo alcuni esempi conservati, e che dimostrano di nuovo 
la centralità del governo. Anche se per lo più i provvedimen­
ti sono approvati dal Consiglio cittadino, sono i Nove a 
proporli al Consiglio o a farsi autorizzare a nominare una 
commissione per la loro preparazione^’. Per l’amministra­
zione il raccordo tra statuti in senso stretto e normativa 
corrente è assicurato dalla frequente redazione di testi unici 
delle disposizioni riguardanti i vari uffici. Del primo Tre-

Si V. la prefazione di A. L i s in i , ib idem , I, p. iv. Ma c’erano problemi di conoscibilità del diritto per gli stessi ufficiali, se la raccolta per il capita­
no del popolo si dispose che fosse scritta «de lictera grossa et de testu 
cum debitis robricis» e messa con la catena al disco del capitano, perché questo e i suoi collaboratori lo leggessero: così nella delibera del Consi­
glio dell’agosto 1316 ricordata in ASSi, C apitano d e l p o p o lo  1, c. 48r.

Appare evidente dai volumi statutari sopra ricordati il crollo, che può 
collegarsi anche al ruolo ormai ristretto del podestà da un lato, e dall’esi­genza tutta politica di non vincolare preventivamente l’attività del gover­
no dall’altro (normalmente il Consiglio, interrogato se crede di dover 
disporre per la revisione annuale, delibera di soprassedere, come in ASSi, 
C onsiglio  generale 122, cc. 38r-39r: 29 aprile 1338). Che queste novità 
dessero luogo a malcontento sembra indicare un passo dello statuto in volgare edito da A. Lisini (II, p. 535, VI.88), ove si rileva che i consiglieri 
rifiutano di approvare con voto palese (per alzata) capitoli pur utili se si 
sa che riguardano dei privati («alcuno spedale»); il rimedio ipotizzato è che quando i 9 o gli emendatori prevedano il voto palese («partito publi- 
camente») contrario a «capitoli utili per lo Comune» facciano disporre dal podestà «el partito a scruttineo et a paliotte».

Ad es. ASSi, S ta tu ti  d i  S iena , 11, da c. 309r («Hic est liber reforma­
tionum consiliorum»: 1300-1334); ma v. anche i numeri 4, 15 e 22 della 
stessa serie, nonché il 23, oggetto del lavoro cit. a n. 54.
”  Sulla regola e l’eccezione v. ad es. M. AscHERi - E. O ttaviani, Le  
provv isio n i, cit.; inoltre W.M. B o w s k y , Un C o m u n e  ita lian o , cit., p. 141.
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cento c’è pervenuto quello del Maggior sindaco appunto^, 
della Biccherna**, dei Viarii“  e del Capitano del popolo e 
del Popolo^ .̂ Nuovi statuti e non testi unici sono il codice 
del divieto, quanto meno a partire dal testo del 1300^, e quello 
delle gabelle in città e nel contado, redatto da apposita com­
missione di savi®.

ASSI, Maggior sindaco 1, studiato da W.M. Bowsky, The conslitution 
and adminislration o f a Tuscan Republic in thè middle ages and early 
Renaissance: thè Maggior sindaco in Siena, in «Studi Senesi», LXXX, 1968, pp. 7-22 (11 n. 13 sul codice): di fine ’200, con «capitola extracta et 
scripta de prima distinctione Comunis (!)» di mandato del camerlengo e dei 4 provveditori (seguono quelli delle altre distinzioni).
** ASSi, Biccherna 1, con «capitola constituti Senensis que pertinent ad 
officium Camerarii et iiii.».
^  ASSi, Viarii 1, già oggetto del lavoro di Th. S z a b ó , La rete stradale, cit., 
è ora in via di edizione a cura dello stesso e di D. C iampoli; in parte trascritto da S. Epstein e M. Ginatempo.

ASSi, Capitano del Popolo 1, oggetto dello studio di D. C ia m p o l i , Il 
Capitano del popolo a Siena nel primo Trecento, Siena 1984; per il Popolo si veda l’ed. in G. C a n e s t r in i , Documenti per servire alla storia della mi­
lizia italiana dal XIII secolo al XVI, Firenze 1851 («Archivio storico ita­
liano», XV), pp. 13-25, e poi rinvìi in M. A s c h e r i - D. C ia m p o l i , Siena e il 
suo territorio, cit., I, p. 23 n. 17. Si deve ricordare anche che nel 1343 il 
Consiglio generale approva un testo unico sulla magistratura del ‘donnaio’ fatto predisporre dai Nove per riordinare e abrogare la normativa suntua­
ria precedente: se ne è conservata solo la redazione latina in ASSi, Statuti di 
Siena 28; del testo preparano l’edizione M.A. Ceppar! e Patrizia Turrini.
^  Normativa complessa, dispersa e tutta da studiare ancora; ‘ordina- menta’ sui mugnai del 1281 furono editi in S . De C o l l i , L o statuto degli 
'ufficiali sopra i mugnai' (1281), in «BSSP», LXIV, 1957, pp. 153-181, da ASSI, Abbondanza 1; ivi, al numero 2 (cc. 12), ordinamenta deveti (1286), 
ma al numero 3 è un corposo codice con «statuta et ordinamenta deveti» 
(sui mulini etc.) in 11 libri redatti da una commissione nominata dai Nove su mandato del Consiglio (il numero 4, successivo nel tempo, è mutilo); in Statuti di Siena 27, poi, ci sono provvisioni del biado degli anni 1340-47. Il numero 4, del 1311, dovrebbe essere il testo cui si 
riferisce il capitolo datato 1309 dello statuto comunale in volgare: v. ed. A. L i s in i , Il constituto del Comune di Siena, cit., II, p. 509 (VI.42), con 
interessante motivazione («in favore et aiutorio de le povare persone et 
acciò che abbondanza de le co’ da vivere inde ne seguitasse a li cittadini et a li contadini bisognosi»).
® ASSi, Gabella generale dei contratti (!) 1: «Infrascripta sunt capitula 
et ordinamenta facta et inventa per sapientes viros...» (la base sembra del 1273, con molte aggiunte, circa 1300). Uno statuto in volgare della
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3. Statuti e affreschi del Buon Governo: una città-Stato so­
vrana?

È con questa molteplicità di testi che si arriva agli anni ’30, 
quando si affida ad un giudice di Orvieto (poi sostituito da 
un legum doctor di Prato assistito da una commissione di 
cittadini, politici e civilis scientie professores)^ il compito di 
raccogliere in un breve volumen le leges del Comune per 
assicurare pace, giustizia e honestas. Si trattava di rimediare 
alla «tanta legum penuria et egena librorum multitudine»; 
ora finalmente si era divenuti ditissimi perché «nove com- 
pilationis opulentissima brevitate repleti». È chiaro l’impli­
cito richiamo al modello della grande compilazione giusti­
nianea, che è del resto evocata anche più chiaramente sin 
ncWincipit del proemio, da «Deo auctore», parole iniziali 
della costituzione che ordinò la redazione del Digesto.
Questi statuti sono completati negli anni 1337-39, ossia con­
temporaneamente alla composizione del grande liber iurium 
noto come Caleffo dell’Assunta (dalla grande miniatura ini­
ziale), che rapppresenta di per sé l’acme di questo tipo di 
interventi^^, e agli affreschi del Lorenzetti a Palazzo pubbli­
co dedicati al buono e cattivo governô ®. Ovvio ipotizzare che
gabella alle porte della città (circa 1300, in ASSi, Gabella 8) fu edito da 
L. B a n c h i , Statuti senesi scritti in volgare ne’ secoli XIII e XIV, II, Bo­logna 1871, pp. 1-66.
^  L’ «opus compilationis statuti» affidata a Niccolò di Angelo giudice 
di Orvieto risulta terminata l’i l  agosto 1337, ma non esaminata né rivi­sta (ASSi, Consiglio generale 121, c. 15); si affida poi a una commissione 
governativa il compito di incontrarsi con lui per la revisione (M. A s c h e r i - 
E .  O t t a v ia n i , Le provvisioni, cit., p. 213); l’anno dopo il lavoro non era ancora finito e egli dovette essere sostituito, avendo lasciato Siena, da 
altro giudice forestiero (ibidem, p. 216), che dall’esemplare ufficiale in latino dello statuto conservato (ASSi, Statuti di Siena 26) sappiamo es­
sere stato Beneamato di Michele da Prato. Le citazioni nel testo sono tratte dal proemio, di cui presento l’edizione in collaborazione con Ro­
dolfo Funari in «BSSP», XCVI, 1989, pp. 350-364. Per la redazione 
volgarizzata allora certamente predisposta, v. la mia introduzione in D. 
C iA M P O L i, Il Capitano, cit., p. 8 s.

C fr. o ra  P . C a m m a ro sa n o, Tradizione documentaria, c it ., p p .  6 2 , 74 .
Bibliografia molto vasta, cui si può risalire agevolmente grazie ai re­

centi: C. F r u g o n i , Una lontana città: sentimenti e immagini nel medioe-
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abbiano una comune matrice politico-culturale. Ma quali 
conseguenze trarne? Negli statuti Siena con le sue leges mi 
sembra voler eguagliare, «Deo auctore», Roma; negli affre­
schi, poi, il Comune è personificato (fig. 1) come assoluta- 
mente sovrano -  nei modi e in luogo dell’imperatore*’ -  e ha 
ai suoi piedi il simbolo di Roma: la lupa con i gemelli’°. Ogni 
altro potere, laico o ecclesiastico, è escluso dalla raffigura­
zione pour cause-, l’Impero ha solo turbato nei decenni pre-
vo, Torino 1983; R. S t a r n , The Repuhlican regime o f thè «Room o/Pea- 
ce» in Siena, 1338-40, in «Representations», 18, 1987, pp. 1-32, e Q. 
S k in n e r , Ambrogio Lorenzetti: thè artist as politicai philosopher, in 
«Proceedings of thè British Academy», LXXII, 1986, pp. 1-56 (trad. ital. di una precedente redazione in «Intersezioni», 7, 1987, pp. 439-482), 
che mi sembra reagire alla tendenza a sopravvalutare l’influsso aristoteli- 
co-tomistico per valorizzare piuttosto la tradizione retorica di derivazio­ne romana, ciceroniana in particolare, sulla scia di quanto già sostenuto 
nel suo Le origini del pensiero politico moderno, I, Bologna 1989 (dall’ed. 
Cambridge 1978), di cui si vedrà in particolare il cap. 2 su «Retorica e 
libertà». Su un altro ciclo di affreschi ‘politici’ in un importante centro della vai di Chiana, v. C. L. JoosT-G a u g ie r , Why Janus at Lòteignano? Ovid, 
Dante, St. Augustine and thè First King o f Italy, in «Acta Historiae Arti- 
um», XXX, 1984, pp. 109-122. Quando questo lavoro era in bozze, il collega Roberto Guerrini ha attratto la mia attenzione su altri affreschi 
studiati analiticamente da M.M. D o n a t o , Un ciclo pittorico ad Asciano (Siena), Palazzo Pubblico e l’iconografia 'politica' alla fine del Medioevo, in 
«Annali della Scuola Normale Superiore di Pisa», serie III, XVIII, 1988, 
pp. 1105-1273 (con prima discussione della ‘revisione’ Skinner).
*’ Nel quadro della sua tesi generale, E. K a n t o r o w ic z , I due corpi del 
Re, Torino 1989 (dall’ed. Princeton N.J. 1957), p. 97 s., è costretto invece -  entro la sua magistrale trattazione -  a ritenere il Gran Vecchio 
«una gigantesca figura di imperatore... in bianco e nero... con la lupa... simboleggiante la fondazione della città da parte di Roma»; coerente­
mente l’immagine senese è stata posta in copertina nell’ed. italiana e il 
sottotitolo originario {A Study in Mediaeval Politicai Theology) cambiato in L'idea di regalità nella teologia politica medievale.
™ Che mi sembra comparire per la prima volta nella Maestà di Simone Martini riportata al 1315. Attenzione alle date: siamo subito dopo il 
conflitto con Enrico VII. L’ipotesi che vorrei affacciare timidamente, e 
sulla quale c’è molto da lavorare, è che nel mondo guelfo l’Impero fosse ormai screditato anche teoricamente e che ormai si pensasse ad una 
sovranità parcellizzata territorialmente: Siena aveva appunto ereditato la sua parte, senza mediazioni; nello scudo il Sovrano ha la Madonna con il bambino. Quando Bartolo da Sassoferrato contrappone una situazione de iure, secondo cui ì’imperator è dominus mundi, a una di fatto che vede 
invece una molteplicità di poteri localmente sovrani, non è detto che
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cedenti, ridando spazio ai signori del territorio^S e l’impe- 
ratore ha finito per essere percepito (fig. 2) come un Anti­
cristo” , mentre la Chiesa e gli Angioini o sono stati assenti 
o, come negli ultimi anni, hanno manovrato in modo oscuro. 
Siena non ha bisogno di legittimazioni terrene: è in rapporto 
diretto con la Vergine (nello scudo del Gran Vecchio), è 
«sibi princeps», direbbe Bartolo” : è Stato sovrano, direm­
mo noi. Perciò raccoglie le proprie leges come Giustiniano.
Anzi, ancor più, sembra poter arrivare a concettualizzare lo 
Stato in uno straordinario e negletto passo dell’iscrizione 
coeva che corre sotto la scena centrale del grande affresco: 
«Questa santa virtù [la Giustizia] là dove regge induce ad 
unità li animi molti, et questi acciò ricolti un Ben Comun 
per lor Signor si fanno, lo qual per governar suo Stato elegge 
di non tener giamma gli ochi rivolti da lo splendor de volti 
de le virtù che torno allui si stanno...»” . È Lo Stato, la

voglia sottolineare Tillegittimità tout court dei secondi: si tratta di vedere 
a che livello, relativo, quindi, si discute di legittimità; ebbene, de iure indica soltanto una situazione riferita al diritto imperiale, ius per antonomasia, 
‘de facto’ è la situazione di sovranità rispetto a quel diritto, cosa che non 
esclude una sua legittimità su altro piano (v. infatti Q . Skinner, Le ori­gini, cit., pp. 57 ss.; taluni di questi temi, con altri, sono anticipati nel 
mio Siena in thè 14tb century: State, territory, and culture, in The other 
Tuscany, eds. M. Fennell M a z z a o u i  - Th. B l o mq  u i s t  (in corso di stam­pa; il testo italiano senza note è in La Toscana nel secolo XIV, a cura di S. 
G ensini, Pisa 1988, pp. 165-177).

Naturalmente ci si riferisce agli anni di Ludovico il Bavaro, che mi­
nacciò per più versi la libertà senese: basterà un rinvio generico alle storie di Siena antiche (Malavolti, Tommasi) e meno antiche (dal Bonsi- 
gnori al Bowsky).

In famosi affreschi di Pisa e Ravenna sui quali ha richiamato l’atten­
zione F. B i s o g n i , Problemi iconografici riminesi: le storie dell'Anticristo 
in S. Maria in Porto Fuori, in «Paragone», 305, 1975, pp. 13-23, che 
ringrazio vivamente, anche per aver messo a disposizione la foto raven­
nate.
”  Tanto più che -  com’è noto -  nell’ideologia guelfa l’Impero è vacante 
dalla morte di Enrico VII.

Il testo è, ad es., in R. S t a r n , The Republican regime, cit., p. 7. In- somma, assumerei che si rievocassero formule antiche come quelle esa­minate in C.M. M o s c h e t t i , Guhernare navem, guhernare rem publicam, 
Milano 1966 (v. ad es. pp. 128 ss., 136, 142).
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Fig. 1. Siena, Palazzo pubblico, I l (Ben) Comune d i Siena. A lato C(ivitas) S(enarum) 
C(ivitas) V(irginis), per escludere altre dipendenze. A sinistra in basso, dal governo, sale 
la “corda” della concordia che fonda la maestà/sovranità dello Stato. (Foto Lensini, 
Siena).





Fig. 3. Siena, Palazzo pubblico. Scena centrale dell’affresco del Lorenzetti: a sinistra in basso il governo, i XXIV del trionfo “popo­
lare” duecentesco. (Foto Lensini, Siena).

Fig. 4. Arezzo, Cattedrale. Il Comune “in signoria” — opposto a quello “pelato” — riceve l’omaggio dei 
governati nel monumento in memoria del vescovo Tarlati, signore della città. (Soprintendenza per i beni 
ambientali, architettonici, artistici e storici di Arezzo).



Fig. 3. Siena, Palazzo pubblico. Scena centrale dell’affresco del Lorenzetti: a sinistra in basso il governo, i XXIV del trionfo “popo­
lare” duecentesco. (Foto Lensini, Siena).

Fig. 4. Arezzo, Cattedrale. Il Comune “in signoria” — opposto a quello “pelato” — riceve l’omaggio dei 
governati nel monumento in memoria del vescovo Tarlati, signore della città. (Soprintendenza per i beni 
ambientali, architettonici, artistici e storici di Arezzo).



Fig. 5. Siena, Archivio di Stato. Copertina di un registro di gabella che rap­
presenta la maestà del Comune/Stato, cui sono conferiti i tributi registrati nel 
volume. (Foto Lensini, Siena)
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Fig. 6. Siena, Archivio di Stato. Lo Stato/Comune è sovrano e regale (si notino le trom­
be) se il governo è “concorde”. (Foto Lensini, Siena).
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Respublica, come ente a sé, distinto dal governo, il quale 
quello sorregge se unito (fig. 3), come mostra la corda che 
dai XXIV governanti sale al Gran Vecchio.
È un’acquisizione che rimane nella cultura politica e figura­
tiva del secolo. Si era già vista ad Arezzo (fig. 4), ma la 
ritroviamo chiaramente in una tavoletta di gabella (fig. 5) di 
pochi anni più tardi attribuita allo stesso LorenzettP* e an­
cora decenni più tardi, nel 1385, pur dopo i tanti sconvolgi­
menti iniziati da Carlo IV, in una tavoletta di biccherna. Il 
gran vecchio che vi campeggia (fig. 6) viene tradizionalmen­
te visto come «Il governo restaurato (che) tiene a freno i 
cittadini»^^ In realtà i 10 personaggi in basso costituiscono 
il governo in carica, ed esso se unito -  concorde, appunto, 
come suggerisce di nuovo la corda -  permette al Comune- 
Stato di essere sovrano come lo erano i re o, per antonoma­
sia, l’Imperatore, imitato dal Gran Vecchio. A qualcuno, e a 
più di uno, questa apparirà una lettura ardita e anacronistica 
delle fonti considerate, e tuttavia sembra proponibile, anche 
tenuto conto della maturità e varietà della cultura politica di 
questo primo Trecento^ e della assenza o negatività degli 
interventi dell’Impero, che costringe i centri politici mag-

In Le hiccherne, cit., p. 96. Aggiungerei che era destinata ad un volu­me di registrazioni dei censi dovuti dalle comunità del territorio soggetto 
(nel secondo semestre del 1344: ASSI, Gabella contralti2V. che ha infatti legatura recente): se si collega al passo sotto l’affresco, si potrebbe pen­
sare che questa raffigurazione dello Stato, come nell’affresco cosiddetto del Buon Governo, intenda sottolineare la dimensione spaziale della sua 
sovranità (anche qui l’intitolazione «Il Buon Governo di Siena» non 
coglie la complessità deH’immagine, in cui c’è la maestà e la non coinci­denza con il governo dell’ente rappresentato: perciò forse anche la sua 
fissità ...). Per un’immagine di poco successiva (1349) dell’imperatore, v. Kaiser Karl IV., Staatsmann und Màzen, hrg. von F. Seibt, Munchen 1978, 
p. 327.

Si V. in Le hiccherne, cit., p . 116.
”  Che, come ha dimostrato ad es. Q. S k in n e r , {Le origini, cit., n. 68), è 
anche più complessa di quanto si pensasse. Bisognerà tener conto poi che lo Stato venne allora personificato anche altrove: intorno al 1333 nei 
palazzo del podestà ad opera di Giotto a Firenze (e v. già L. Z d e k a u e r , lustitia: immagine e idea, in «BSSP», XX, 1930, pp. 384-425), ma già qualche anno prima (1330?), ad Arezzo, in un monumento opera di 
scultori senesi, con il Comune presentato ora «pelato» (dall’ingordigia.
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giori aH’antagonismo o li sollecita comunque a operare in 
modo pienamente autonomo’®. È più tardi, con Carlo IV e la 
nuova situazione Impero-Papato, che si ricostruisce l’ideo­
logia imperiale.
Non è forse casuale perciò che, come nello statuto del 1262, 
anche ora il testo statutario (che nel proemio ha solo un 
generico richiamo alla Vergine e alla Chiesa) non abbia un 
capitolo sulla cosiddetta ‘gerarchia delle fonti’, che compor­
ti un riconoscimento generale ed esplicito del diritto impe­
riale. Quasi che il diritto senese si presuma tendenzialmente 
completo o sullo stesso piano del primo” . Già da tempo un

dalle fazioni etc.) e ora «in signoria» (grazie all’intervento del Tarlati). Il 
tema richiederebbe un forte approccio interdisciplinare; si vedano, sem­pre tenendo come ‘base’ il K a n t o r o w ic z , / due corpi, cit., ad es. J. B. R ie s s , 
Frettch influences on thè early development of civic art itt Italy, in Ma- chaut's World: Science and art in thè fourteenth century, ed. M. P e l n e r  
CosMAN - B. C h a n d l e r , New York 1978, pp. 285-309; dello stesso. Po­liticai ideas in medieval Italian art: thè freschoes in thè Palazzo dei Priori, 
Perugia (1297), Ann Arbor 1981; S. E d c e r t o n , Icons o f justice, in «Past 
& Present», 89,1980, pp. 23-38; H. D o w d a l l , The word 'State', in «Law 
Quarterly Review», XXXIX, 1923, pp. 98-125; A. MaRONGiu, La parola 'Stato', nel suo Dottrine e istituzioni politiche medievali e moderne, Milano 1979, pp. 63-109; A. T e n e n t i , Stato: un'idea, una logica, Bologna 1987, 
pp. 15-97. Il lavoro da fare nelle fonti è enorme; segnalerei comunque un 
passo di B. L a t in i , La rettorica, ed. F. M a g g in i , Firenze 1968, p. 10: «Julio Cesare si tenne con Pompeio, sicome tutti’savi ch’amavano lo 
Stato di Roma». Bisognerebbe estendere lavori come quello di E .  A r t if o n i , 1 podestà professionali e la fondazione retorica della politica comunale, in 
«Quaderni storici», XXI, 1986, pp. 687-719; v. anche E. G r a z io s i , Fra 
retorica e giurisprudenza, in «Studi e memorie per la storia dell’Universi­
tà di Bologna», NS III, 1983, pp. 3-38.
’* Pochi anni dopo, come si sa, Carlo IV avrebbe ricordato drammatica- mente ai Senesi l’esistenza dell’Impero. La città si farà più prudente: 
chiederà il vicariato e poi, nel 1432, ospiterà a lungo Sigismondo, otte­nendone conferma di statuti, provvisioni e ordini, oltreché l’asssoluzione 
per i censi previsti al tempo di Carlo IV e non pagati. Tuttavia poco 
prima, a Palazzo pubblico, nella cosiddetta Sala di Balia, il governo aveva fatto dipingere un ciclo a ricordo di Alessandro III, il grande 
senese trionfatore sull’Impero.
”  L. Zdekauer, Dissertazione, cit., p. LXXXII, non documenta purtroppo 
quando afferma che nel Trecento si contesta «la validità d’una serie di 
atti privati notarili, solo perché nella data mancava il nome dell’impera­tore»: è evidente che la questione è collegata a quella esaminata nel testo.
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capitolo molto istruttivo distingue infatti tra i cives che ri­
conoscono la sovranità comunale (in concreto, che pagano 
le tasse) per precisare che ad essi è riservato il costituto, gli 
stranieri con un regime a sé differenziato per categorie, e 
infine i cives che non pagano, cui è assicurato ‘solamente’ il 
rispetto delle «ragioni comuni in tutti i casi et questioni et 
liti sì criminali come civili»*®. Coerentemente, ora è il go­
verno che detta come interpretare gli statuti nei casi dubbi 
(e quello delle lacune non è un caso dubbio?) o di contrad­
dizioni interne**; non più il vescovo e meno che mai i doctores, 
relegati ad una mera funzione tecnica di consulenti nella 
redazione; tanto più che giudici e notai sono esclusi dal 
governo cittadino in senso stretto* ,̂ proprio perché non 
prevarichino con le loro superiori sottigliezze la volontà dei 
politici ‘popolari’ al governo. Il quale, a sua volta, di nuovo 
in modo molto sofisticato e dotto, è presentato come un 
esecutore della volontà della legge*̂ ; esso sembra aver sem­
plicemente preso il posto del podestà. L’astratto e formale

*® Si V. A. Lisini, Il costitu to  d e l Com une d i Siena, ed. cit., I, p. 499,1.258. 
** Capitolo del 1280 ib idem , I, p. 499, 11.257.
*̂  Almeno al tempo dei Nove: ma vi ritorneranno più lardi.

I Nove giurano all’atto dell’entrata in carica, bimestralmente, di «ob- 
servare et fare observare tucti et ciaschuno statuti, ordinamenti, provi­
sioni et reformagioni facte o che se facessero nel vostro Comune»; inol­
tre che «li statuti del vostro Comune et soi ordinamenti siano observati 
ad ciascheuno che’l domandasse», «che ragione et iustitia se faccia et sia administrata ad ciptadini et soctoposti vostri indifferentemente per li 
vostri rectori et officiali»; infine (per questo ordine di problemi) che «non potete intromeclervi in alcuno maleficio overo excesso singolare, 
né in alcuno sindicamento né in alcune questioni civili, che non habbia- no debita et determinata expeditione» (pur dovendo, come ogni prince- 
ps, tutelare chiese, enti pii, vedove, orfani e pupilli): J. L u c h a ir e , Le  
sta tu t des N eu f gouverneurs et défenseurs de la C om m une d e  Sienne (1310), 
in «Mélanges d’archéologie et d’histoire», XXI, 1901, pp. 23-64, 243- 
304, a p. 244. Inutile dire che in tutto ciò c’è molta ideologia, puntual­mente contraddetta nella prassi quotidiana. Ad esempio, il 26 dicembre 
1338 si approvano decisioni in contrasto con capitoli statutari che avreb­
bero dovuto essere -  si ammette -  «precisa perpetua et iurata et [sint] 
derogatoria», per cui né gli emendatori, né i Nove, né gli Ordini o il 
Consiglio cittadino, neppure accampando la necessitas, avrebbero potu­to derogarvi (ASSI, Consiglio generale 123, cc. 47r, 51r-53r).
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interesse del Comune è invece rappresentato dal Maggior 
sindaco, che appunto deve alzarsi in Consiglio a difendere le 
ragioni del Comune* .̂ Il governo cittadino, invece, opera come 
ogni princeps, re o imperatore che sia, con l’obbligo, come si 
dice ai primi del Trecento, di far trionfare «ragione, aguel- 
lianza et giustitia», facendo estirpare le iniquità dalla città e 
dal contado e applicare gli statuti a chiunque lo richieda 
«secondo la forma de la ragione e de lo statuto del Comune 
di Siena» -  dove ‘ragione’ è forse più un richiamo generico 
al diritto vigente nel suo complesso che non al diritto co-

.85mune
Ma non è solo per questi motivi generali che meritava di 
soffermarsi su questo statuto che ben si può dire del ‘buon 
governo’. C’era da sottolineare ancora che anch’esso fu na­
turalmente redatto in volgare per renderlo accessibile a tut­
ti*̂ , e che appare in un momento di grande effervescenza 
statutaria, contemporaneo com’è a quelli di centri impor­
tanti del Senese come Montepulciano (1337) e Grosseto 
(1338)* ,̂ o, in città, a quello del Campaio (1337) e della 
Mercanzia (1338)**, e rappresenta un poderoso sforzo di

Si veda A. L i s in i , Il costituto del Comune di Siena, ed. cit., I, p. 316 s.,
1.502: «Che lo giudice sindaco si levi nel consellio de la campana a difendere le ragioni del Comune, quando alcuna cosa s’arengasse in 
pregiudicio del Comune».

Si veda A. LisiNi, ibidem, ed. eh., II, p. 498 s. (VI.18); ripetuto a p. 
518 (VI.59), per motivare un provvedimento discriminatorio come l’esclusione dei magnati dal governo («acciò che ogne via d’errore et 
d’invidia et materia di scandolo si tolla et si cassi»).

Si veda introduzione di M. A s c h e r i  in D. C ia m p o l i , Il Capitano, cit., 
p. 8 s.

Il primo è  stato edito da U . M o r a n d i  nel 1966: v. ora I. C ala   b r e s i , Montepulciano nel Trecento: contributi per la storia giuridica e istituzio­
nale, Siena 1987; del secondo, perduto nel complesso, si è ora rintraccia­
to qualche frammento da parte di G. P r is c o , Grosseto da corte a città. Amministrazione Provinciale di Grosseto 1989. Sono anche gli anni di 
un importante statuto di Massa Marittima cui sta ora lavorando Piero 
B i n i .
** Per il primo, v . I .  I m b e r c ia d o r i , Gli statuti del Campaio del Comune di Siena (1337-1361), in «Archivio V. Scialoja per le consuetudini giuridi­
che agrarie e le tradizioni popolari italiane», VII, 1940, pp. 86-184; per il
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unificazione normativa. Ridotto a 4 distinzioni soltanto, esse 
non a caso sono prive di intitolazioni; la I riguarda gli uffici 
tradizionali, ma anche la cittadinanza e la tassa del contado, 
ad esempio; la II la procedura, con norme interessanti anche 
il contado; la III il diritto penale anche nel contado, e quindi 
l’importante ufficio del Capitano della guerra, ma anche il 
Capitano del popolo, le compagnie e i vicariati militari*’; la 
IV l’organizzazione più propriamente politica: i Nove, il 
populus e gli uffici da esso dipendenti. Lo statuto realizza 
così una svolta fondamentale, perché probabilmente unifica 
le normative ‘popolari’ ancora esterne con quelle comunali, 
accoglie la normativa mercantile che fa da pendant a quella 
inclusa nel coevo statuto di Mercanzia, e dà così un quadro 
complessivo della normativa per la città e il suo territorio, 
rafforzando il suo profilo di legislazione ‘statale’ anziché 
urbana. E soltanto espulsa, non tanto perché faccenda d’in­
teresse minore, ‘contadino’, quanto piuttosto per accentuar­
ne il rilievo, la materia del danno dato, che viene ora auto- 
nomizzata nello statuto del Campaio -  realizzato da certi 
savi che attinsero a vari volumi e agli ordinamenti dei Nove®®.
secondo Q. S c n ig a g l ia , L o s ta tu to  de ll'a rte  della M ercanzia senese (1 3 4 2 -  
1 3 4 3 ) ,  Siena 1911 (a puntate in «BSSP» dal voi. XIV, 1907), ma per la 
datazione v. M. A s c h e r i , Siena n e l R inascim ento: is titu z io n i e s istem a  
politico , Siena 1985, p. 115 n. 12. Già nello statuto in volgare conservato, tuttavia (v. A. L i s in i , I l  co stitu to  d e l C om un e d i S iena , ed. cit., I, pp. 444 s., 11.129), il podestà si impegna a rispettare l’uso dell’arte tra gli ‘artefi­
ci’, e a eseguire le sentenze dei consoli di Mercanzia (e in questo statuto c’è impegno parallelo), e quelli del placito a osservare «questo statuto, 
overo de la podestà» {.ibidem, 1, p. 533, 11.334), ma non si parla delle 
sentenze ecclesiastiche. Intanto, un conflitto tra autorità laica e ecclesia­stica per i reati commessi dal clero era stato risolto con il vasto provvedi­
mento emesso dal vescovo dopo gli opportuni contatti con il Comune: il fatto e le norme in L . Z d e k a u e r , S ta tu ti  crim in a li d e l fo ro  ecclesiastico d i  
Siena, in «BSSP», VII, 1900, pp. 231-264 (dal volume miscellaneo di ASSi, S ta tu ti  d i  S iena  15).
** Su tutti questi punti si v. naturalmente W.M. Bowsky, U n C o m u n e  
ita lian o , cit.; dello statuto sta ora preparando l’edizione Andrea G iorgi.

V. sopra n. 88: ed. cit., proem io. Da R. Starn, T h e  R epub lican  regim e, 
cit., p . 26, sem brerebbe che nel ’39 fosse stato  preparato  un separato 
«crim inal code». In  realtà, si tra ttò  solo d i o rd ina m en ta  p e r  provvedere 
«quom odo et qualiter non graventur litigantes et contra hii (!) qui p rò  
debito  caperentu r quando relaxantur a carceribus» (ASSi, C onsig lio  ge-
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Completamente autonomo invece, non approvato neppure 
dal Comune, a quanto pare, è lo statuto della Mercanzia, 
rivisto proprio in questi anni, e comunque coordinato a 
quello del Comune; entrambi gli statuti si riconoscono e si 
promettono rispetto ed esecuzione nel proprio ambito. 
L’impressione è che lo statuto del 1337-39 rappresenti il 
culmine della cultura statutaria per Siena: qui raggiunge 
l’acme l’idea di un testo onnicomprensivo. L’ideologia della 
giusitizia per tutti, e specie per i deboli, lo pretendeva. Que­
sto potente mito rimarrà ancora operante. Ma con crepe 
crescenti.

4. Crisi dei grandi progetti: trionfo della legislazione
Che succede più tardi? La pratica delle riforme annuali sem­
bra essere già cessata al tempo dell’ultimo grande statuto, 
che vuole evidentemente essere un testo di lunga durata. 
Quando nel ’55 cadono i Nove ci si limita ai ritocchi neces­
sari politicamente al nuovo governo*' e si continua piuttosto 
con la prassi di governare con le leggi di settore, le refor- 
mationes approvate dai Consigli, o ampi provvedimenti con­
giunturali preparati da commissioni ad hoc, le provisiones 
che nel tentativo di risolvere assillanti problemi finanziari 
ritoccano ogni volta molte normative. Due raccolte in parti­
colare del secondo Trecento-primo Quattrocento si posso­
no ricordare: quelle che verranno poi citate come ordinamenta 
vetera e nova^.
Continua anche la prassi delle raccolte di norme per singoli

nerale 124, 8 gennaio 1339, c. 3v), contro i quali peraltro già il 21 febbraio, per «relatio plurimorum», si chiedeva una riforma (ASSi, 
Concistoro 1, c. 20v).

In d ic e  d e i  c a p i to li  s u i  q u a li  s i in te rv e n n e  in  D . ClAMPOU, Il Capitano, 
c it .,  p .  121.
^  ASSi, Statuti di Siena, 31 e 32. Una raccolta di provvedimenti ‘con­
giunturali’ del 1385-86, il cosiddetto ‘libro della pace’ in ASSi, Statuti di 
Siena Y t, è ora edito a cura di M. G u e r r in i  in Siena e il suo territorio, II, Siena 1990, pp. 11-97; raccolta analoga precedente fu edita da A. L i s in i , 
Provvedimenti economici della Repubblica di Siena nel 1382, Siena 1895.
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uffici. Nel 1361 la Biccherna promuove una «compilano 
statuti» in 3 distinzioni del Campaio da esporre al pubblico 
accanto agli altri statuti. Si è fatta la nuova raccolta, si dice, 
perché la prima non era ordinata; l’opera ha una sua inten- 
tio, c’è una divisio totius operis e una presentazione nel 
complesso molto scolastica, fatta com’è per risolvere i pro­
blemi della Respublica dvitatis^. Perciò anche si insiste sul 
problema delle lacune, che va risolto con il ricorso alla ratio 
e all’analogia entro lo statuto stesso, e solo in mancanza al 
diritto comune. Perché va tenuto conto, si aggiunse, che 
talora si erra nonostante l’autorità del ius civile, per cui bi­
sogna interpretare rimanendo piuttosto aderenti alla volon­
tà del legislatore, e comunque in modo il più possibile vici­
no alla equitas e alla ratio naturali^.
Un anno dopo, nel 1362, il notaio delle riformagioni, avuto­
ne espresso incarico, finisce di riordinare in uno statuto la 
normativa dei Maggiori revisori dei conti, poi denominati 
Regolatori, una magistratura cui col tempo si assegnerà an­
che la supervisione delle comunità dello Stato e che, tra 
l’altro, nel 1390, riceverà anche (per risparmiare) le compe­
tenze ormai prevalentemente formali degli statutari* .̂
Ma sono episodi isolati. La crisi dell’ideologia statutaria e le 
difficoltà politiche, finanziarie etc. impediscono revisioni 
complessive. Si provvede solo per uffici nuovi, come s’è 
visto, eventualmente senza l’intervento dei consigli. Alla fine 
del secolo la situazione appare assai confusa. Si sente che

^  Edizione in I .  I m b e r c ia d o r i , G li s ia iu ti  d e l C am paio, cit.
^  Nell’ed. appena citata, v. cap. 22 (il ‘cura’ della terz’ultima riga legga­
si ‘circa’) e 23: «De maligna interpretatione statutorum procul reicienda: Quia nonnunquam iuris sub auctoritate civilis non tam manifeste quam 
pernitiose erratur... ita intelligantur... ne alia in condendo alia in inter­pretando immitetur auctoritas. Quod si de eo non appareat, interpreten- 
tur secundum meliorem intellectum et qui validiori et equiori [cancella­
to?] nititur ratione et naturali est proximior equitati. Omni extraneo intellectu aut naturali rationi sive equitati alieno...». Sembra il linguag­
gio di Baldo, il più ‘filosofo’ dei giuristi trecenteschi... Si parla di «Res­
publica civitatis» anche in ASSi, S ta tu ti  d i  S iena  32, c. 4r.
^  Su questa magistratura, anche per bibliografia, rinvio a S ien a  e  i l  suo  
te rr ito rio  n e l  R in a sà m e n to , Documenti raccolti a cura di M. A s c h e r i  - D.
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bisognerebbe provvedere, ma poi non se ne fa nulla’*. Il 
problema a questo punto non è più, ovviamente, quello di 
mettere ordine negli obblighi del podestà. I provvedimenti, 
peraltro, sono ormai proposti in Consiglio da un priore al 
governo o dal notaio delle riformagioni, sempre più chiara­
mente responsabile della legislazione comunale -  tanto cbe 
nel 1433 gli fu affidato anche l’onere di respingere le delibe­
razioni illegittime” . Il problema è piuttosto quello della 
pubblicità e reperibilità della normativa. Si tenta allora una 
nuova strada: di dare almeno ordine ai provvedimenti più 
importanti dei Consigli e del governo, mettendoli congiun­
tamente e ordinatamente a disposizione del pubblico. Nasce 
così un libro (oggi utilissimo) ricordato già anticamente come 
‘della catena’ per antonomasia. Ma l’esperimento non durò 
più di sei anni’*.
Continuano invece le leggi congiunturali, come le provvisio­
ni dei 45 nel 1419 (ricordate come leggi nelle fonti del tem­
po)” , i testi unici, come quello per la dogana dei Paschi del 
1419 («statura et ordinamenta... brevi compendio», testo in 
volgare)**”, o la previsione di una raccolta in base alla quale
ClAMPOLI, II, cit., pp. 183-220, ove spoglio del fondam entale registro ASSi, Regolatori 1, a cura di G. C h ir o n i  (ivi c .  36v per il provvedim ento 
del 1390).
”  Da ASSi, Consiglio generale 196 (1387, 3 giugno), c. 13r, apprendia­
mo che gli statutari hanno avuto l’incarico di ritrovare e ‘pubblicare’ «omnia statuta, reformationes et ordinamenta» in modo che tutti possa­no consultarli, ma non è chiaro se si possano pagare i notai che li copino, 
e poi non hanno gli addetti per convocare... La crisi (anche) statutaria si coglie bene dalle modifiche statutarie del 1389 (affidate naturalmente al 
notaio delle riformagioni) in Statuti di Siena 26, cc. 263r-265n non si ci­
tano i capitoli sui quali si è intervenuti!
”  Su questo importante notaio v. già W.M. B o w s k y , Un Comune italia­
no, cit., p. 148. Per il nuovo compito v. ASSi, Regolatori 1, c. 152r.
”  Si V. D. ClAMPOLI, Una raccolta di provvisioni senesi agli albori del 
secolo XV; il 'libro della catena’, in «BSSP», LXXXVI, 1979, pp. 243- 283.
”  Ampiamente riprese in ASSi, Statuti di Siena 41, di cui oltre.
**”  V., c o n  e d i z i o n e  d e l  testo, I .  I m b e r c ia d o r i , Il primo statuto della Do­
gana dei Paschi maremmani (1419), ora n e l  suo Amiata e Maremma tra il 
IX  e il XX secolo, Parma 1971, pp. 107-140.
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il Maggior sindaco e giudice d’appello, ufficio rcintrodotto, 
avrebbe controllato l’operato degli ufficiali senesi; com’è 
facile immaginare, la redazione fu molto laboriosa e venne 
completata da una commissione di politici soltanto nel 1422, 
in modo che il Maggior sindaco non potesse né «impicciare, 
né intromettere per alchuno modo»'®*.
Intanto gli stabili governi di questi decenni dovevano torna­
re sul problema statutario, perché la confusione creava seri 
intoppi nell’amministrazione della giustizia. Evidentemente, 
le cautele minori non bastavano. Come quando nel 1423 si 
era deciso che ogni notaio incaricato di scrivere leggi o 
provvedimenti per qualunque commissione dovesse curarne 
la registrazione nei libri della cancelleria delle riformagioni 
entro un mese, e che se ne facesse un libro separato in 
pergamena a partire dal nuovo ‘reggimento’ (governo bi­
mestrale)*®̂ . Tuttavia due anni dopo un documento ufficiale 
lamentava che per lo stesso reato si era ora condannati alla 
testa mozzata ora a sole 25 lire, assegnando la responsabilità 
di questo stato di cose non già alla legislazione o ai giudici e 
alla loro cultura, ma alle «subtilità et cavillationi degli avo­
cati o procuratori, in grande infamia della nostra città et del 
nostro reggimento»: sentendo esattamente che c’era una 
questione di discredito, ma evitando di accennare alle re­
sponsabilità politiche.
L’ordine nelle leggi non bastava. Tuttavia, si volle tentare 
anche questa strada. Una commissione di 9 membri -  tra cui 
tre «admaestrati di ragione» (compreso uno dottore) -  
avrebbe provveduto a fondere tutti gli statuti, riformagioni 
e provvisioni, in un volume di cui fornire tutti gli uffici*®*. Il 
problema politico per una Repubblica popolare tanto orgo-
*®* V., con edizione d e l  testo, M. A s c h e r i  - D. C i a m p o h , Siena e il suo territorio, cit., I, pp. 251-336.
*®̂ ASSi, Statuti di Siena 25, c. 434r (dal Consiglio generale del 28 ago­sto).

V. la mia introduzione a D. C ia m p o l i , Il Capitano, cit. Per una re­cente valutazione della situazione complessiva, anche storiografica, rin­vio al mio saggio che apre il volume La pittura senese nel Rinascimento, 
Monte dei Paschi di Siena 1989 (ed. fuori commercio).

180



181

gliosa quanto debole e incerta era evidente. Si voleva «uno 
medesimo modo di vivere»: che «ognuno sapia chiaramente 
sotto che regola et leggie debba vivere»*®̂ . Nello stesso anno 
si approvarono provvisioni ispirate da frate Bernardino, il 
futuro santo, poi dette «statuti bernardiniani»'®’, che hanno 
fatto pensare ad una revisione statutaria effettivamente at­
tuata. Invece niente di tutto questo.
In cancelleria, comunque, si sapeva dove mettere le mani, 
grazie agli indici dei volumi contenenti leggi, provvisioni e 
così via. Ne conosciamo uno che riguarda il Trecento fino 
agli anni ’70'®®, poi uno chiamato ‘tesoretto’ che si arresta al 
1419 per la morte del notaio delle riformagioni che lo aveva 
curato'® .̂ Infine, certamente collegato alla prevista e fallita 
riforma del 1425, c’è un altro ‘tesoretto’ che, riportando 
integralmente i testi anche soltanto citandoli, guida in ma­
niera magistrale e insostituibile entro la gran massa dei 
provvedimenti susseguitisi dopo lo statuto del primo Tre­
cento. Non a caso è opera d’un notaio delle riformagioni 
proveniente da Todi che si distinse per la lunga durata del­
l’ufficio*®®. Sempre il fallimento statutario deve aver prodot­
to nel 1434, a cura di una commissione ad hoc di tre membri 
(due dottori giuristi), il testo unico delle norme sulle ‘vacan- 
ze’'°®, cioè sul tema delicatissimo delle incompatibilità tra 
uffici, estremamente importante, come si capisce, in un or-
*®̂ Introduzione di M. A s c h e r i  a D. C ia m p o l i , Il Capitano, cit., p. 20 s. 
105 pg,. norme qui rilevanti, v. ibidem, p. 18 s.
*®® Si V. M. A s c h e r i , Uno strumento di lavoro: gli indici antichi del Con­
siglio generale del Comune di Siena, in «BSSP», XCIII, 1986, pp. 387-391 (388).
*®̂ Ibidem, p. 389 (nu. 2) e in D. C ia m p o l i , Il Capitano, cit., p. 11 n. 16.
*®* Può anche essere collegato, comunque, alla norma del 1423 (v. sopra 
n. 102). Per il notaio Barnaba da Todi, v. il mio Siena nel Rinascimento, 
cit., p. 44 n. 64. La raccolta (in ASSi, Statuti di Siena 41) è un esemplare 
calligrafico e pergamenaceo del lavoro preparatorio in Statuti di Siena 47 {Uber notularum), che ha però il vantaggio di offrire un indice assente nel primo volume (da c. 296r) e purtuttavia utilizzabile, perché la foglia­zione coincide.
*®® Ora in Siena e il suo territorio, cit., II, pp. 121-149, a cura di Maria 
A l b e r t i  C a m b i e  Massi miliana Q u a r t e s a n .
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dinamento in cui la maggior parte delle cariche era ancora 
attribuita a sorte.
Ma poco dopo, nel ’40, si rilevava che podestà e capitano di 
giustizia giuravano sullo statuto quando venivano in città e 
tuttavia «da poy non se ne faccia alcuna cosa in vergogna et 
damno del nostro Comuno»”®. Si trattava di por fine ad 
abusi che davano luogo a scandali, come si diceva, che mina­
vano l’unità dei cittadini, perché facevano pensare ad un uso 
arbitrario delle istituzioni, con indebite influenze politico- 
clientelari nell'amministrazione della giustizia. I riflessi poli­
tici della situazione non potevano essere ignorati, per cui 
non è un caso che a metà secolo, in un momento di crisi 
politica grave, si ponesse il problema delle prassi consolida­
te ma contrarie alle leggi.
Nell’agosto 1451, premesso che «senza gli ordini e gli statuti 
niuna Republica si può rectamentc ghovernare», ma anche 
che è inutile aver buone leggi se non si adoperano, rilevato a 
mo’ di consolazione «che la nostra ciptà è quella [che] à li 
più optimi statuti et provisioni che città simile allei, colli 
quali à dato el modo del vivare a più et più comunità et 
signorie circumstanti», si doveva però riconoscere che 
«maxime circha alle vagationi» (per le quali da meno di 
vent’anni si era provveduto con il testo unico ricordato!) ci 
sono consuetudini e usi «stato una volta o più innanzi qualsiasi 
ufficio» contro statuti, riformagioni o provvisioni. Si vietava 
di applicarle, con pene per il giudice e notaio che le rispet­
tassero. Ma si faceva espressamente salva la consuetudine di 
dar fede ai libri dei mercanti e ‘buttighari’ e a quelli dei 
cittadini per fatti di «mezaria o di altra cosa contra li conta­
dini e mezaiuoli»"*.
Il provvedimento, generico com’era, deve aver sortito scarsi 
effetti. Oppure creato nuove confusioni e incertezze. Due 
mesi dopo, un’apposita commissione mette per scritto le

**® ASSi, S ta tu ti  d i  S iena  2 5 , cc. 435v-436v (1440, 3 febbraio).
*** Ib id em , cc. 307r-308r. È dedicato all’esame dettaglialo di un libretto 
rurale D. B a l e s t r a c c i , La zappa e la retorica, Firenze 1984.
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consuetudini contrarie alla legge; almeno si sarebbe chiarita 
la mappa delle illegalità. È un elenco di addirittura una 
ventina di ambiti: si va dalle norme sulle incompatibilità alle 
pratiche del governo contrarie al giuramento pronunciato 
all’atto di assumere la carica, dal porto d’armi alle «robarie» 
e assenze degli ufficiali del territorio, ai camerlenghi, alla 
conservazione delle scritture comunali, alla tenuta del libro 
dello specchio e alla revisione dei conti, ai notai, controlli 
delle truppe, termini processuali, compere per rivendere, 
ordinamenti suntuari, concessioni di piazze e strade comu­
nali e tenuta delle carceri"^.
Non è probabile che questi interventi abbiano avuto succes­
so, se si tien conto della lenta ma crescente crisi delle istitu­
zioni comunali tradizionali, culminanti nel secondo ’400 con 
l’istituzione di balie con potere deliberativo autonomo ri­
spetto ai Consigli, che devono perciò aver complicato anzi­
ché semplificato il sistema delle fonti normative"’. In man­
canza di riforme statutarie si rimediava empiricamente con 
lavori di cancelleria. Un bell’esempio è dato da un volume, 
presumibilmente già molto utile allora, ma oggi ancor più, 
con cui nella seconda metà del secolo, appunto, si raccolse­
ro per esteso e per materia molti provvedimenti emessi dopo 
gli ultimi statuti. Le rubriche riecheggiano naturalmente quelle 
dei testi legali: «de iurisdictione, de bannitis», ma anche «de 
libra», «de mediariis» etc."^. ***

*** ASSi, Regolatori l, cc. 212v-213r (8 ottobre 1451).
Importante testimonio di questa situazione ASSi, Statuti di Siena 40.
Il già citato Statuti di Siena 25. A fine secolo dovrebbe risalire il consilium 44 (ed. Venetiis 1576, cc. 288ra-292ra) della raccolta di Ludo­

vico Bolognini gentilmente segnalatomi da Angela D e  Benedictis (che si 
è occupata recentemente del giurista bolognese nel suo contributo a L'Università a Bologna. Personaggi, momenti e luoghi dalle origini al XVI 
secolo, Bologna 1987, pp. 205-227), in cui è riportato un capitolo statuta­rio «Circa contractus initos cum minoribus et filiisfamilias» dei quale si 
dice «quod ipsi Senenses habuerunt omniaque alia eorum a civitate Bo- 
nonie»: ma, a parte il fatto che il consilium riguarda una famiglia con tutta probabilità bolognese, dei Gualandi, nel testo stesso dello statuto si 
parla di moneta e di istituzioni (Anziani) tipicamente bolognesi; come è venuto fuori l’equivoco?
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5. L’ultimo statuto dell’ultima Repubblica
La crisi politica, come a Firenze tutta incentrata sul proble­
ma del governo ‘largo’, non permetteva momenti di riflessio­
ne e risistemazione, che non interverranno neppure negli 
anni dell’unica signoria di fatto avuta da Siena, negli anni a 
cavallo del 1500. Bisognerà arrivare al 1541 perché certi 
cittadini pongano seriamente il problema della revisione sta­
tutaria e ci si muova concretamente in tal senso, affidando il 
progetto prima a 4 giuristi e 2 avvocati, infine a XII nobili 
legumlatores, cioè 4 dottori clarissimi e 8 mercatores. I nuovi 
statuti furono promulgati con effetto dal 1 gennaio 1545 e 
redatti solennemente recependo largamente dal lessico del 
diritto romano. Anche tecnicamente lo statuto, sempre in 4 
distinzioni come quello di due secoli prima, segna un notevole 
passo avanti"^.
È legge formulata in termini oggettivi e tendenzialmente 
stabile, perché si eliminano le menzioni di accordi con le 
comunità o i lavori da eseguire che costituivano la parte più 
temporanea degli statuti medievali, anche se si lasciano le 
quantità di sale imposto alle comunità e le elemosine a chiese 
e ospedali. L’intonazione romanistica appare già in apertura 
dove, come nel Codex giustinianeo, un capitolo iniziante con 
«Cunctos populos» sostituisce Vlmperium senese a quello 
romano nell’abbracciare la religione cattolica. Nel proemio 
generale la fondazione della città da parte di Senio figlio di 
Remo e la dedicazione alla Vergine introducono alla dignitas, 
veneratio e maiestas delle leggi senesi, che si sono imposte 
all’ammirazione e imitazione dei vicini. Del resto nella sua 
ditio, più spesso poi ricordata come dominium, ci sono cen­
tri di terra e di mare, antiche città della Tuscia come Chiusi, 
un tempo dominata da Porsenna, porti, pascoli, miniere, 
boschi e centri termali considerati (molto miticamente) 
conquistati con le leggi appunto, più che con le armi. La

Di questa redazione mi occupo nel mio contributo al volume Leggi, 
m agistrature, archivi: repertorio d i fo n t i  n o rm a tive  e arch iv istiche p er  la 
storia  de lla  g iustizia  crim ina le  a S iena  n e l '700, a cura di S. A d o r n i  
F in e s c h i  - C. Z a r r il l i , Milano 1990, pp. 9-35.
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giustizia sarà amministrata communiter a tutti, di qualunque 
condizione sociale, secondo la forma iurium della Repub- 
blica"^ Il Consiglio, ora classicamente Senato, sarà il princeps 
da cui tutto dipenderà direttamente o meno, perché si sa che 
«quod principi placet, legis semper habeat auctoritatem»” .̂ 
Il governo, ossia il Concistoro, darà una soluzione alle con- 
trarietates legali e esse saranno messe nel liber reformatio- 
num (I. 21); il Sindaco fiscale tutelerà i diritti della Repub­
blica e i 4 di Bicchcrna staranno in luogo dei Questori romani 
e del Procurator Caesaris. Ricordando Cicerone, ci si impegna 
ad assicurare attenzione ed interesse a tutto il Dominio, del 
resto oggetto di molte norme raccolte nello statuto"*.
Pochi anni avanti il crollo della Repubblica, lo statuto rap­
presentò ancora un poderoso atto di fiducia politica e di 
consapevolezza delle proprie tradizioni culturali e pubbli­
che. Tuttavia, al di là della forma, i problemi non si nascon­
devano. Erano già nello statuto stesso, che lasciava in vigore 
«statura et ordinamenta voterà» sperando con essi di colmarne 
le lacune; solo in ultima istanza si sarebbe fatto ricorso al 
diritto comune"’. In più lo statuto fu promulgato già con la 
riserva di essere emendato in più parti e nello stesso anno 
1545 furono approvate più «dcclarationes, additiones et re- 
tractationes» che consigliarono di rinviarne la stampa, ini­
zialmente decisa senza esitazioni"®.
Ma allora perché tanta fretta? Per lo stesso motivo, proba­
bilmente, per cui dopo quasi due secoli di inerzia ci si decise 
a lavorare a questa ri formulazione complessiva. C’era ora 
uno stimolo esterno prima mancato; vale a dire l’inserimen­
to di Siena nel sistema di potere costruito da Carlo V, e la

Da ASSI, Statuii di Siena 49-52; per i passi citati, v. in particolare la 
distinctio I nel voi. 49 (e il solenne cap. 1); v. poi il cap. 7: «iubemus... 
hac nostra sanctione»; c’è una «consuetudo vetustissima» che viene ora rinforzata con ì’auctoritas di questa nostra consiiiutio (cap. 15).

ASSi, Statuti di Siena 49 ,1, cap. 29 (ma v. anche cap. 36).
"* Ibidem, I, capp. 63, 69, 213.
" ’ ASSi, Statuti di Siena 52, IV dist., cap. 267.

Si V. il lavoro cit. a n. 115.
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presenza a Siena dei suoi inviati (truppe comprese). Lo sta­
tuto in tale luce assume un significato specifico: è sul piano 
giuridico un condensato delle tradizioni politico-culturali 
senesi e un progetto politico-giuridico per il futuro, un pro­
gramma complessivo cui si vorrebbe vincolare il fortissimo 
imperatore: perciò tanta insistenza s\AVimperium senese e il 
suo dominium, ora concretamente minacciati nella sostanza. 
Lo statuto è anche un atto di politica estera, oltreché interna.
Valga l’esempio della minuta disciplina del Capitano di giu­
stizia, che vi viene previsto secondo la tradizione quattro­
centesca in sostituzione degli Otto di guardia che, pare, 
avevano operato con la più arbitraria delle procedure e di 
cui molto ci si era lamentati presso Carlo**'. Ebbene, Siena 
lo reintroduce, ma naturalmente se ne riserva l’elezione, ne 
esclude la rieleggibilità e ne circonda l’operato con una nor­
mativa molto dettagliata. Tutti desideri, più che realtà: il 
Capitano verrà a Siena, ma sarà nominato dal Senato di 
Milano -  Carlo doveva pur concedere qualcosa qua e là. 
Non solo; abbiamo già detto delle riforme del ’45 stesso; 
ebbene, altre furono deliberate tra la fine del ’48 e l’inizio 
del ’49, dopo un autoritario intervento dell’imperatore negli 
affari politici interni di Siena***.
Lo statuto era dedicato solo alla Vergine e ai santi senesi, 
ossia non teneva nessun conto dei rapporti di forza reali, né 
del fatto che Siena si proclamasse allora città imperiale. 
Un’altra norma invece ci dà forse una delle chiavi per capire 
perché questo statuto, pur restato in vigore formalmente 
fino al 1808, non fu mai pubblicato. Una disposizione*** 
vietava l’assunzione agli uffici dello Stato di Siena solo e 
sempre ai cittadini o sudditi di Firenze, il cui duca Cosimo 
era pur alleato di Siena, allora. La norma non fu mai abroga­
ta, ancorché Siena divenisse feudo dei Medici, perché gli
*̂ * Rinvio su questo e altri punti relativi alla situazione politico-istitu­
zionale ad un lavoro in preparazione.
122 Valga per tutti ASSi, C onsiglio  generale 245, cc. 205r-208v (nuova 
num.).
*2̂  V. lavoro a n. 115.
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uffici del feudatario si aggiunsero e sovrapposero a quelli 
tradizionali dello Stato, formalmente rispettato. Questi sta­
tuti, beninteso, furono via via riformati*̂ '*, ma nel complesso 
le revisioni indicate e quella coeva del Campaio'^’ superò i 
secoli, fino alla dominazione napoleonica. Poi, va tenuto 
conto della loro efficacia nello spazio, perché essi ebbero 
larga applicazione nel territorio statale.
Intanto, perché qui, come altrove, il diritto senese divenne 
sussidiario rispetto al diritto statutario delle varie località 
del Dominio, con priorità rispetto al diritto comune'^ Ma, 
poi, forse anche per un altro motivo attinente specificamente 
all’organizzazione territoriale del Senese. C’è, cioè, il fatto 
che Siena non sembra aver mai promosso la formazione di 
distretti comunali ampi. Una cosa sono ovviamente i distret­
ti giudiziari e amministrativi sovracomunali, aree in cui eser­
citavano le loro competenze capitani, podestà, vicari e can­
cellieri, per fare qualche nome'” ; altra cosa i distretti co­
munali, di regola estremamente ridotti, almeno nelle aree 
più vicine alla capitale, come avrebbe ben confermato il 
rivoluzionario e durevole intervento di Pietro Leopoldo'^. In 
questa situazione, si può per ora ipotizzare con qualche

V. Leggi, magistrature, archivi, cit., e ASSi, Statuti di Siena 64, 65, 67.
ASSi, Campaio 3 (constitutiones nelle quali si riprende la polemica contro l’interpretazione ‘scientifica’ delle leggi: v. c. 12v).
Emerge da lavori in corso su più statuti ‘moderni’ di località dello Stato, ma in un periodo anteriore era tutt’altro che pacifico: v. ad es. le 

lagnanze che nel 1416 riguardano l’amministrazione della giustizia nel contado: allora si chiese che si giudicasse secondo ‘ragione’ (qui dovreb­
be indicare il ‘diritto comune’) e lo statuto del luogo, mentre il diritto 
senese sarebbe intervenuto solo in caso di lacuna: ASSi, Regolatori 1, c. 93v.

Cfr. ora il lavoro a n. 115, ma intanto utili dati anche su questa questione in M. G in a t e m p o , Crisi di un territorio: il popolamento della 
Toscana senese alla fine del Medioevo, Firenze 1988.

Ancora da valutare compiutamente, mi sembra; ho concretamente 
menzionato un esempio in «Tintinnano»: cit. Nel 1502 il Comune di 
Abbadia a Isola, poco distante dalla città, ai piedi della Montagnola, decide che una commissione prepari gli statuti, perché «senza statuti et 
bordini particulari non si può bene governare detto Comune»; eppure
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plausibilità che nei cosiddetti ‘comunelli’, quelli privi di 
statuto e di struttura pubblica, avesse applicazione diretta- 
mente il diritto di Siena.
Altro problema ancora è quello delle comunità che in tempi 
diversi ebbero la cittadinanza senese* ’̂: il fatto, se compor­
tava un’equiparazione dal punto di vista fiscale e vantaggi 
commerciali e politici, non deve anche far pensare all’esten­
sione del diritto senese. La concessione della cittadinanza fu 
vista come una misura politico-finanziaria, ad esempio una 
forma di rappresentanza del territorio e un ampliamento 
delle possibilità di reclutamento per i ceti cittadini, non 
come una misura di unificazione giuridica. I Senesi, una 
volta tanto, non imitarono i Romani nella loro pretesa del 
212... Però è chiaro che gli stessi ufficiali inviati al governo 
del territorio spesso dovevano avere, in quanto politici più 
che tecnici, una scarsa conoscenza del diritto in generale e 
di quello locale in particolare, per cui dovevano tendere se 
mai ad applicare quello che si vedevano amministrato nei 
loro confronti a Siena’’®. Ciò spiega ad esempio -  unito alla 
crisi dei possidenti locali -  la soluzione adottata in una co­
munità vicino a Siena, Castelnuovo Berardenga, quando, in 
età moderna, divennero inutilizzabili gli statuti, troppo anti­
chi e logori: la soluzione pronta e semplice fu di adottare 
senz’altro il diritto statutario di Siena -  il più noto ai pro­
prietari della zona” ’.

erano «stati già più tempo senza statuti» (tutto da ASSi, Statuti dello 
Stato 1), e certamente la lacuna sarà stata colmata dai giusdicenti ricor­rendo al diritto che meglio conoscevano.

Qualche cenno ho inserito anche nel volume sulla Pittura senese nel Rinascimento, cit. (n. 103) e si ritrova anche in M. G in a t e m p o , Crisi di un 
territorio, cit., ma è problema sostanzialmente ancora da studiare nei suo 
complesso.

Cfr. sopra n. 126.
«Ha li statuti scritti in cartapecora con carattere antichissimo, ma 

per essere stati strappati tutti i fogli non può governarsi con quelli [poi 
scomparsi, per cui non se ne ha esemplare all’ASSi, n.d.r.], onde ne’ bisogni si ricorre a quelli di Siena»: così una relazione tardo-secentesca 
edita in L. B o n e l l i  C o n e n n a , Castelnuovo Berardenga nel XVII secolo, Montepulciano 1987, p. 34.
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6. Per concludere
Si tenterà qualche osservazione trasversale, che la preceden­
te esposizione diacronica non ha consentito.
1. Il giusto e più che opportuno interesse storiografico degli 
ultimi anni, che rimedia al lungo disinteresse nei confronti 
degli statuti in Italia, non ci può far nascondere che il boom 
ha anche portato alle pubblicazioni più incontrollate'^^. Di 
fronte ad esse bisogna ribadire non solo l’estrema eteroge­
neità di questa fonte -  cosa ovvia, perché c’è statuto comu­
nale e rurale, originale e copiato, di città indipendente e 
non, quello molto ricco e quello invece esangue e così via -  
ma piuttosto insistere sulla frammentarietà e incompletezza 
dello statuto. Intanto, perché si presuppongono sempre più 
chiaramente, dal Duecento inoltrato, le soluzioni del diritto 
comune: quando queste sono gradite a livello locale è inutile 
ribadirle, per cui c’è un’ampia parte del diritto (soprattutto 
privato) che non è normalmente disciplinata negli statuti e 
per la quale invece bisogna sempre ricorrere alle opere dei 
famigerati dottori, quelle che richiedono purtroppo, a dif­
ferenza degli statuti, un approccio difficile per il non spe­
cialista. Quelle, aggiungerò anche, che oggi sono troppo e 
ingiustamente neglette'^^, soprattutto comparativamente ad 
altre fonti -  a cominciare dagli statuti appunto. Inoltre, perché 
se pure lo statuto comunale è in origine il diritto locale 
messo per scritto per dare certezza o anche modificare le

Utili messe a punto nei recenti incontri statutari: di Ferentino, i cui 
atti sono in corso di stampa a cura del Centro Giuseppe Ermini che vi ha la sede, e di Albenga ora apparsi: Legislazione e società nell’Italia medie­
vale. Per il VII centenario degfi statuti di Albenga (1288), Bordighera 1990.
ijj Perché mentre si trova normale, in Italia, l’insegnamento della storia 
economica nei corsi di laurea in lettere, in storia e simili, la storia giuri­dica, per un pregiudizio inveterato nei confronti del diritto che fa parte 
della cultura italiana recente tout court (prima ancora che di quella sto­
riografica), incontra ancora difficoltà a trovare un proprio spazio. Si v. comunque la mia Introduzione al voi. VII del Catalogo della raccolta di 
statuti della Biblioteca del Senato, a cura di G. P ierangeli - S. Bulga- 
RELLI, con una Prefazione di G. DE Rosa, Firenze 1990.
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consuetudini, con la crescita delle funzioni comunali, nel 
Duecento, esso è sempre meno l’unica fonte di diritto e 
tende a ridursi ad una specie di memorandum  per il podestà. 
Per cui non esclude altre raccolte normative, per altre corti 
o uffici o provenienti da altri enti. Nel caso senese s’è vista la 
grave lacuna riguardante il populus, ma si rifletta anche sulla 
completa autonomia della Mercanzia: senza il suo statuto 
non si sarebbe potuto certo immaginare la sua posizione 
sovracorporativa” .̂
Ancora: c’è il problema della consuetudine, secundum, pre­
ter  o cantra legem, e della legislazione di dettaglio, che quanto 
meno alcune volte può spiegare le discrasie (e le deprecazio­
ni già antiche) che il ricercatore verifica tra il diritto statutario 
e il law  in action. A Siena (e altrove, per lo più) le ‘leggine’ 
mancano ancora oggi di repertori, che non siano quelli pro­
dotti dall’antica cancelleria della Repubblica. Bene: basterà 
pensare che un organo-chiave nel ’400 come il Consiglio del 
popolo si sarebbe cercato invano negli statuti*” . Gli statuti, 
quindi, non devono far trascurare la normativa meno nobile, 
per così dire, e la consuetudine (cui noi abituati ai miti 
codificatori non siamo più sensibili), né -  quando si tratti di 
comunità sotto una Dominante -  lo sviluppo autonomo de­
gli accordi bilaterali e dei provvedimenti unilaterali che sono 
sempre indispensabili per definire lo status giuspubblicisti­
co di una comunità -  il quanto e il come del suo particolari­
smo -  anche in materie talora insospettate: come quando nel 
Senese alcune comunità ottengono che si possa localmente 
impiegare in sede processuale la tortura solo con l’assenso 
della giunta locale di governo*” . Insomma, ieri come oggi, è
*”  Sottolineata nel mio Siena  n e l  R inascim en to , cit. e sviluppato come problema non solo senese nel mio Is titu z io n i politiche, m erca n ti e M er­
canzie: qua lche considerazione dal caso d i  S iena (secoli X IV -X V ) , in Eco­
n o m ia  e corporazioni: i l  governo deg li in te ressi ne lla  storia  d 'I ta lia  dal 
m ed io evo  a ll'e tà  contem poranea, a cura di C. Mozzarelli, Milano 1988, 
pp. 41-55.

Devo ancora rinviare a Siena  n e l  R inasc im en to , cit.
*̂  ̂ Ho rilevato, con D. C iampoli, il caso di talune comunità nella rela­zione al convegno su L a va i d 'O rcia  n e l m edioevo  e n e i p r im i secoli de l­
l 'e tà  m oderna , a cura di A. CoRTONESI, Roma 1990, pp. 83-112.
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difficile avere una visione complessiva delle fonti normative, 
eppure essa è una via indispensabile per poter valutare men 
che impressionisticamente un ordinamento.
2. La ‘personalità’ dello statuto non esclude ovviamente, 
quando si tratti di città dominanti, la presenza di molte 
norme sul territorio e, come s’è visto, la possibilità che esso 
si applichi fuori della città a chi civis non sia. Ma anche in 
città si può applicare al non civis\ pensiamo alle norme pe­
nali e a quelle sulla forma degli atti giuridici, in genere di 
applicazione territoriale*’ .̂ Per questa via ci si familiarizzò 
con l’idea di un diritto statutario non tanto dei cives quanto 
del territorio, anche in sede privatistica, ed è anche questa la 
strada per cui il diritto della Dominante divenne diritto 
comune del territorio. Un bell’esempio senese è del 1463, 
quando si dovette precisare che le norme sulle successioni e 
le donazioni non si applicavano che ai sottoposti alla giuris­
dizione senese, mentre per gli altri soggetti si doveva ricor­
rere al diritto comune”*. Però in questo modo siamo ben 
lontani dall’originario statuto cittadino e, soprattutto, dal­
l’originaria ideologia comunale. Quella, per intenderci, che 
troviamo bene espressa da Brunetto Latini in una poco nota 
definizione di ‘città’: «Cittade c uno raunamento di gente 
fatto per vivere a ragione; onde non sono detti cittadini 
d’uno medesimo Comune perché siano insieme accolti den­
tro ad un muro, ma quelli che insieme sono raccolti a vivere 
ad una ragione»*”  (dove ‘ragione’, ancora una volta, non 
può evidentemente indicare il diritto comune).
3. Lo statuto, in origine raccolta del diritto locale consuetu­
dinario integrato dalla normativa nuova per gli uffici co­
munali, si arricchisce dei contenuti di un programma di

Per una recente messa a punto, v. il mio Ijo  straniero: a sp e tti de lla  
p r o b le m a tic a  g iu r id ic a , in D e n tr o  la  c ittà :  s tr a n ie r i  e r e a ltà  u r b a n e  
n e l l ’E uropa d e i seco li X II -X V I , a cura di G. R o s s e t t i , Napoli 1989, pp. 33-46.

ASSi, S ta tu ti  d i  S iena  2 5 , c. 436v.
Si V. L a  rettorica, cit., p. 13.
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governo, periodicamente aggiornato dagli emendatori, nel 
momento in cui deve organizzare e orientare il lavoro di un 
funzionario ‘condotto’ daH’esterno. Quando, però, si assiste 
alla crisi delle tradizionali istituzioni cittadine, si allarga l’area 
territoriale del Comune e si sviluppa la legislazione speciale, 
tende nuovamente ad assumere l’aspetto di una normativa 
statica, a rappresentare il profilo giuridico delle tradizioni 
cittadine. Fenomeno che si accentua tanto più laddove, come 
a Siena appunto, le dure vicende politiche del secolo XVI 
finiscono per configurarlo anche come strumento di resi­
stenza, un baluardo degli interessi dei ceti locali minacciati 
dall’esterno’̂®.
4. Ultimo punto: le grandi revisioni statutarie si attuano tra 
Due e Trecento quando il Comune ha completato il suo 
sviluppo istituzionale’̂ ’, o in connessione con situazioni 
politiche in qualche modo eccezionali. Ma ci sono lunghi 
periodi di stasi statutaria e di routine legislativa che vanno 
comunque letti con attenzione. Bisogna certamente tener 
conto degli interessi delle categorie professionali, ma anche 
del fatto che questi addebiti noi li conosciamo spesso solo 
attraverso la mediazione di documenti ufficiali, nei quali i 
politici cercano o possono cercare di scaricare le proprie 
responsabilità. Ad esempio, l’inutile tentativo di riordino 
normativo del 1389 a Siena ci viene presentato con questa 
motivazione: l’incertezza del diritto, l’immortalità delle cau­
se e la casualità delle sentenze, perché gli operatori locali 
abilmente sostenevano talora la sopravvivenza di vecchie

Altrove è facile che il fenomeno si sia sviluppato assai prima (ad es., 
in connessione con gli sviluppi ‘signorili’-principeschi).

Che allora si raggiungesse l’acme della cultura (e dei miti statutari) 
sembra indicarlo anche il fatto che lo statuto andasse letto ogni sei mesi 
al Consiglio (immagino solo le rubriche!) e che la sua attività fosse interpretata come un’applicazione di quello. L’exploit duecentesco è poi, ovviamente, un aspetto importante del generale processo di ridefini­
zione delle istituzioni e del grande processo di ‘scritturazione’ ben sotto- lineato da H. K e l l e r , Oheritalienische Statulen ah Zeugen und ah Quel- len fùr den Verschriftlichungsprozess im 12. und 13. Jahrhundert, in «Friihmittelalterliche Studien», XXII, 1988, pp. 288-314.
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leggi*̂ ;̂ insomma, anche da questo punto di vista, oltreché 
dalla pratica dei consilia, sembra confermato il primato dei 
locali sui magistrati forestieri
Ma in queste crociate può anche esserci tanta retorica, per 
rispondere alle più che fondate preoccupazioni di un’opi­
nione pubblica attenta ai problemi pubblici, e poca politica 
effettiva di riforma deiramministrazione della giustìzia. Che 
avrebbe richiesto tra l’altro (ma non solo) una chiara rifor­
mulazione statutaria, si sarebbe tratti a dire, con il rischio di 
apparire condizionati (come spesso siamo, beninteso) dal­
l’esperienza illuministica. Ma abbiamo visto che era già stata 
la cultura ‘popolare’ ufficiale a richiedere che ognuno ap­
prendesse ‘come doveva vivere’. Però oggi sappiamo, meglio 
che un tempo, quanto sia difficile passare dal piano proposi­
tivo a quello applicativo. Il problema non era tanto (o soltanto) 
di riordinare la legislazione, ma soprattutto quello della sua 
uniforme interpretazione (nel tempo e nello spazio) e della 
indipendenza e cultura dei giudici. Cosa che nei secoli suc­
cessivi si pensò di risolvere talora con una gestione centra­
lizzata e professionale della giustizia, e con strumenti di 
controllo sull’operato concreto dei giudici, a cominciare dalla 
motivazione della sentenza, anziché con i discontinui inter­
venti in sede di sindacato. Insomma, con i rimedi che co- 
minceranno a tentarsi soprattutto nelle aree di tradizione

Si vuole che la città «iuste rcgatur», ma ci sono «infinita statata et 
infinite reformationes sibi invicem adversantcs... et aliqua sunt in bic- cherna et aliqua in cabella, aliqua apud notarìum reformationum et ali­
qua penes diversos notarìos, et aliqua etiam ordinamenta bona composita 
in preteritum que non reperiuntur. Insuper cauti procuratores aliquando allegant vetera statuta dicentes illud novis prevalere statutis. Aliquando 
in eadem materia allegant nova et volunt et obtinent aliquando quod prevalent veteribus... homines in litigiis consumuntur et peius est quod 
iura Comunis Senarum non possunt de facili reperir!»: si propone perciò 
di far redigere da parte di una commissione di giudici, avvocati o notai un vo lum en parvu m  da tenere in biccberna per il pubblico. Il governo ne 
avrà una copia, mentre gli altri uffici riceveranno estratti delle parti 
rilevanti: ASSi, C onsiglio generale 196, cc. 102v-103r.

Si V. ad es. il primo capitolo del mio Tribunali, g iu r is ti e is titu z io n i  
d a l m ed ioevo  a ll’e tà  m oderna, Bologna 1989.
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comunale a partire dal primo ’500, con risultati vari e ancora 
tutti da valutare'^ .̂
Certo però in alcuni casi i rimedi giunsero quando la crisi 
politica, sociale e culturale era troppo avanzata. Questo è 
quanto sembra essere successo alla solenne riforma del 1545 
degli statuti della Repubblica di Siena: la città che pur aveva 
saputo immaginare iconograficamente la maestà dello Stato.

Un contributo notevole a queste problematiche verrà dagli atti del 
convegno organizzato dall’Università di Macerata sulle Rote e gli altri ‘grandi’ tribunali (dicembre 1989); il mio intervento, su G in o  C orta  tra  
d ir itto  e storia: p e r  i l  d ir itto  c o m une europeo, è stato anticipato in «Rivista 
trimestrale di diritto e procedura civile», XLIV, 1990, pp. 945-962.
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Gli statuti bolognesi 
tra corpi e sovrano
di Angela D e Benedictis

«Tutto ciò che è legge di statuto... 
non è punto soggetto di rifonna»

La cita2 Ìone ripresa per dare il titolo a questo intervento 
proviene da un memoriale presentato nel 1720, in difesa 
delle ragioni di Bologna, da un gruppo d’avvocati davanti ad 
una congregazione cardinalizia istituita vent’anni prima per 
il «Sollievo Pubblico» della città. Le argomentazioni degli 
avvocati si estendevano, naturalmente, in maniera più ampia 
sulle motivazioni di quella chiara ed inequivocabile presa di 
posizione:
«Si vede dunque in necessità il Reggimento di umilmente rappre­
sentare... che tutto ciò, che è legge di statuto, diritto, prerogative, 
uso e consuetudine favorevole del Pubblico, de’ Senatori, e degl’al- 
tr’ordini di persone et della predetta città di Bologna, non è punto 
soggetto di riforma, né di revocazione o sia moderazione, perché 
non procede da titolo privilegiativo, che possa cadere sotto il siste­
ma di una giusta revocazione, quando le contingenze dei tempi, o 
le pubbliche calamità così richieggiano; ma nasce, ed ha il suo 
fondamento nelli suddetti solenni capitoli concordati con papa 
Niccolò V...»‘.
Il problema che veniva posto qui come istanza politica pog­
giata su fondamenti giuridici che il tenore delle frasi, come 
di tutto il memoriale, fa supporre del tutto solidi, mi pare

Abbreviazioni usate: ASB = Archivio di Stato di Bologna; BCAB = Bi­blioteca Comunale dell’Archiginnasio di Bologna; BUB = Biblioteca 
Universitaria di Bologna.
’ II memoriale si trova in BCAB, ms B 1099; il passo citato è riportato anche in A. D e  B e n e d ic t is , Politica e amministrazione nel Settecento 
bolognese, I: La Congregazione del Sollievo (1700-1723), Bologna 1978, p. 88.
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che trovi rispondenza in alcune questioni -  storiche e storio­
grafiche insieme -  sollevate nelle due relazioni introduttive 
di questo seminario. Sia Giorgio Chittolini che Dietmar 
Willoweit hanno accennato ad una presenza degli statuti 
cittadini che, pur nella diversità delle situazioni tedesca ed 
italiana, andava al di là del momento della loro ultima ema­
nazione nel tempo, e che sembra aver coesistito, in qualche 
modo, con la legislazione principesca tendenzialmente vin­
cente nel futuro. Una presenza continuata di cui oggi sono 
una spia sia i dibattiti del secondo Settecento sulle istituzio­
ni di cattedre di diritto municipale che Chittolini ha esem­
plificato nelle posizioni di Scipione Maffei e di Gabriele 
Verri, sia il costante confronto della letteratura giuridica 
tedesca del Sei-Settecento con Valtes Rechi e la C ew ohnheit 
di cui ha parlato Willowcit.
A queste considerazioni dei due coordinatori del seminario 
vorrei riallacciarmi con le note che seguono, fornendo alcu­
ni materiali che consentono, a mio parere, di avvicinarsi a 
comprendere il ruolo svolto dagli statuti cittadini in quanto 
jm  municipale nella realtà costituzionale di un territorio 
d’antico regime.
Lo «statuto, diritto, uso e consuetudine» che veniva presen­
tato come intoccabile nel 1720 era, nello specifico della si­
tuazione bolognese, un complesso di norme e ordinamenti 
alquanto articolato, riguardante le funzioni e le competenze 
delle magistrature cittadine. Vi erano comprese singole ru­
briche dell’ultima compilazione statutaria risalente al 1454 
(e solo parzialmente edita e commentata nel Cinquecento e 
nel Seicento); le o r d i n a z i o n i  e c o s t i t u z i o n i  
cinque e seicentesche delle singole magistrature che peraltro 
a quelle rubriche statutarie si rifacevano; le conferme ripe­
tutamente date dai vari pontefici a quegli statuti e a quelle 
ordinazioni e che ripetevano, in gran parte, quanto conve­
nuto a proposito del r e g g i m e n t o  p o l i t i c o  della 
città nelle capitolazioni intercorse tra i bolognesi e papa 
Niccolò V nel 1447.
Tutto questo minacciava d’essere compresso, quand’anche 
non eliminato, dalle proposte di riforma, quelle appunto
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che così drasticamente venivano rifiutate, che erano state 
formulate dalla Segreteria di Stato in una riunione di quella 
Congregazione che avrebbe dovuto progettare le misure per 
il s o 11 i e V o- di Bologna, cioè, sostanzialmente, per risa­
nare l’indebitamento della città nei confronti della Camera 
Apostolica. Ipotesi e controipotesi sull’argomento si ripro­
ducevano dal momento in cui, nell’anno 1700, il pontefice 
Clemente XI aveva firmato il chirografo istitutivo della Con­
gregazione. Da allora le uniche decisioni realizzate erano 
state relative alla diminuzione delle rendite dei titoli di debito 
pubblico (i luoghi di monte); il che aveva portato a reazioni 
dei percettori di quelle rendite, e all’impostazione del pro­
blema in termini di riforme delle istituzioni cittadine. Non è 
qui il luogo di insistere su questi aspetti della questione; 
anche se vale forse la pena di ricordare molto brevemente 
che i dibattiti così sollevati sulla fiscalità e sul governo mu­
nicipale venivano alimentati dalle ancora generali difficoltà 
del primo Settecento che le guerre di successione ovunque 
rendevano più acute, e che a Bologna e nel suo territorio si 
assommavano ad una situazione di ormai secolare profonda 
instabilità causata dalle vicende della bonificazione delle tre 
Legazioni (Bologna, Ferrara, Ravenna). Si trattava di un 
problema che proprio per i suoi necessari risvolti fiscali 
coinvolgeva posizioni, anche materiali, di ceto e ruoli dei 
ceti nel governo cittadino, e quindi anche nei loro reciproci 
rapporti con lo Stato .̂
In una situazione generale come quella rapidamente schiz­
zata, la Segreteria di Stato e alcuni cardinali membri della 
'Congregazione del sollievo’ prospettavano alcune misure 
«tecniche» per il riassestamento del bilancio bolognese che 
riducevano le provvisioni in denaro assegnate alle magistra­
ture cittadine. Le somme in discussione non erano certo 
molto alte (seppure non del tutto superflue per una parte 
della nobiltà bolognese alquanto immiserita); ma ciò che 
esse significavano, in quel contesto, era l’onore dei magistrati, 
e di quello che essi rappresentavano, la città tutta. L’irrilevanza *
* A. G ia c o m e l l i , Carlo G rassi e le riform e bolognesi d e l settecen to , 1. U e tà  
lam hertin iana , «Quaderni Culturali Bolognesi», III, 1979.
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in termini economici della proposta di parte governativa 
pontifìcia e l’apparente esageratezza, al confronto, della re­
azione bolognese si possono meglio misurare in ciò che 
sottendevano, se si pensa al luogo istituzionale da cui parti­
vano le prime e al quale venivano indirizzate le seconde; una 
congregazione cardinalizia straordinaria, dotata di ampie 
facoltà di azione, all’interno della quale venivano discussi, 
ed allora sembrava con grossi rischi di successo, quegli iuta  
naturalia cui le magistrature, come gli altri corpi della società, 
rimanevano tenacemente attaccati e che l’apparato giudiziario 
dei tribunali romani non riusciva a mettere seriamente in 
discussione^.
Anche se fino ad allora gli «attentati» ai diritti e ai poteri 
delle magistrature erano certamente stati praticati, ed anche 
frequentemente; anche se i loro ambiti d’azione erano stati 
soggetti ad una costante erosione negli ultimi due secoli e 
mezzo; ciò nonostante esse continuavano ad esistere, ad avere 
riconosciuta una determinata giurisdizione ed anche ad 
esercitarla in parte; e questo anche perché gli statuti che 
rappresentavano in certo modo il nucleo sostanziale della
’ Il ruolo svolto dalle congregazioni straordinarie all’interno dell’ordi- 
namento amministrativo e giudiziario dello Stato della Chiesa è ancora tutto da chiarire, come ha rilevato già P. Prodi, I l  sovrano  pon te fice . U n  
corpo e d u e  an im e: la m onarchia  papale ne lla  prim a età m o derna , Bologna 1982, pp. 156-163. Per gli iura  natura lia  nel modo in cui ne ho fatto 
cenno, si veda soprattutto G . G orla, *.Iura natura lia su n t im m utab ilia » . 
I  l im i t i  a l  p o te re  d e l P rincipe ne lla  d o ttr in a  e ne lla  g iurisprudenza  fo ren se  
fra  i  secoli X V I  e X V I I I I ,  in D ir itto  e p o te re  ne lla  storia  europea, Firenze 
1982, pp. 629-684. La funzione dei corpi nella società d’antico regime è un problema costituzionale e affrontato dalla storiografia costituzionale, 
per cui si fa qui riferimento solo a O. Brunner, P er u n a  n uo va  storia co­
s titu z io n a le  e  sociale, trad. it. a cura di P. Schiera, Milano 1970; G. 
O estreich, P ro b lem i d i  s tru ttu ra  de ll'a sso lu tism o  europeo, in L o  S ta to  
m o derno , I. D a l M ed io evo  a ll’età m oderna , Bologna 1971, pp. 173-192; I. 
Cervelli, C e ti te rr ito ria li e s ta to  m o derno  in  G erm ania: u n  prob lem a  
storico  e  storiografico, in S ta to  e pubblica  a m m in is tra zio n e  n e ll’A n c ie n  
R èg im e, a cura di A. Musi, Napoli 1979, pp. 155-178; D. WiLLOWEiT, 
S tr u k tu r  u n d  F u n k tio n  in term ed iSrer  C ew a lten  im  A n c ie n  R ég im e , in 
G e se llsc b a ft l ic h e  S tr u k tu r e n  a ls  V e r fa s su n g sp ro b le m . In te r m e d ia r e  
G ew a lten , A sso c ia tio n en , ò ffe n tlic h e n  K òrperscahften  im  18. u n d  19. 
Ja hrh undert, Berlin 1978, pp. 9-27; P. Schiera, Introduzione a Società  e  
corpi. S c r itti  d i  Lam precht, G ierke, M aitland , Bloch, Lousse, Oestreich,
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loro identità politica^, che costituivano le norme fondanti le 
istituzioni, non erano mai stati abrogati.
Tra le magistrature interessate alle riforme ipotizzate dalla 
Segreteria di Stato e suggerite dalla ‘Congregazione del sol­
lievo’ vi era il Senato, massimo organo di governo municipa­
le composto da cinquanta membri, tutti patrizi, che occupa­
vano il loro seggio a vita. Vi erano gli Anziani Consoli, che 
in numero di otto venivano eletti ogni due mesi dal Senato 
tra la nobiltà cittadina, dottorale e delle professioni, seguen­
do il metodo deH’imborsazione: essi avevano giurisdizione 
di primo grado, e quindi costituivano, come si diceva allora, 
tribunale, decidendo su cause relative soprattutto a contro­
versie in materia di distribuzione degli uffici cosiddetti da 
«utile», ma anche a frodi commerciali e annonarie. Vi erano 
poi i sedici Tribuni della plebe, anch’essi eletti dal Senato 
tra il ceto dei gentiluomini e quello dei mercanti, con giuris­
dizione di primo grado, analogamente agli Anziani, in mate­
ria di frodi alimentari. Era coinvolta nella riforma anche la 
Rota civile, il tribunale di appello cittadino composto da 
cinque giudici dottori forestieri, di cui si proponeva una 
formazione tutta municipale, e pure quegli uffici da «utile» 
cui s’è già accennato in relazione agli Anziani, e che costitui­
vano per il ceto dei cittadini non nobili l’ambito nel quale
A u erb a c h , a cura dello stesso, Napoli 1986; L. Blanco, L a  storiografia  
«corporativa» e  «costitu ziona le»  d i  E m ile  Lousse: osservazion i e  l in e e  d i  
verifica , in «Annali deU’Istituto storico italo-germanico in Trento», XIII, 
1987, pp. 271-326.
* Sul significato complessivo degli statuti, si vedano, oltre al saggio 
introduttivo di G. Chittouni a questo volume (e la relativa bibliografia ivi citata), le osservazioni di D. Q uaguoni, L eg isla zion e s ta tu ta ria  e  
p r in c ip i d i  governo  de lla  C ivitas. I l  caso d i  Sassari, in G li  S ta tu ti  Sassaresi. 
E conom ia, Società, I s ti tu z io n i a Sassari n e l  M ed io evo  e  n e ll’E tà  M oderna , 
a cura di A. Mattone - M. T angheroni, Sassari 1987, pp. 177-190, e i 
recentissimi contributi di M. Ascheri, G li  s ta tu ti:  u n  n u o vo  in te resse  p e r  
u n a  fo n te  d i  com plessa tipo log ia , che è l’Introduzione ai VII volume del 
C atalogo de lla  raccolta d i  s ta tu ti, a cura di G. Piekangeli - S. Bulgakelu, Firenze 1990, pp. XXXI-XLIX, e di F. Sona, ? e r  u n  repertorio  m e m o ­
rizza to  d e g li s ta tu t i  co m u n a li e  castrensi d e l Lazio, in «Clio», XXVI, 1990, 
soprattutto pp. 301-323. Importanti considerazioni in P. L. Roviro, L a  
rivo lta  d e i n o ta b ili. O rd in a m e n ti m u n ic ip a li e  d ia le ttica  d e i c e ti in  Calabria  
citra  1647-1650, Napoli 1988, soprattutto alle pp. 149-152 e 192-195.
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p o te s s e r o  e s s e r e  fa tti p a r te c ip i, s e p p u r e  a i l iv e l l i  in fe r io r i, 
d e l l ’a ttiv ità  d i g o v e r n o . P e r  q u a n to  c o n c e r n e  q u e s t i  u f f ic i,  
c h e  e r a n o  c ir c a  u n a  q u a ra n tin a  -  la  m a g g io r  p a r te  d e i  q u a li  
a ffid a ti a c a p ita n i, p o d e s tà , v ic a r i, c h e  (in  o r d in e  d e c r e s c e n ­
te  d i im p o r ta n z a )  d o v e v a n o  c o s ì  a m m in is tr a r e  g iu s t iz ia  
« so m m a r ie , d e  p la n o , s in e  s tr e p ito  ac fig u ra  iu d ic i i»  n e lle  
c o m u n ità  d e l c o n ta d o  b o lo g n e s e  p e r  c a u se  d i m in im o  v a lo ­
re  - ,  s e c o n d o  il p r o g e t to  d e lla  S e g r e te r ia  d i S ta to  il p r o lu n ­
g a m e n to  d e lla  lo r o  d u ra ta  d a i se i m es i a b itu a li e  p r ev is ti  
d a lle  lo r o  c o s t itu z io n i  a d  u n  a n n o , n a tu r a lm e n te  c o n  lo  s te s s o  
sa la r io , d o v e v a  ra p p resen ta re  u n a  u lter io re  fo n te  d i r id u z io n e  
d e lle  s p e s e  p u b b lich e* .
C o s ì e r a n o  tu tti i c e t i  d e lla  c ittà  c h e  v e n iv a n o  s in g o la r m e n te  
e  c o lle t t iv a m e n te  im p lic a t i in  u n  p r o c e s s o  c h e  era  v is s u to  
c o m e  la  fa se  in iz ia le  d i u n  s o v v e r t im e n to  d i tu t to  il c o m p le s ­
s iv o  « b u o n  o r d in e  c it ta d in o » . C ’è  u n  m e m o r ia le  d e lla  m a g i­
stra tu ra  d e i T r ib u n i d e lla  p le b e  c h e  m i se m b r a  in d ic a t iv o  d i  
q u e s ta  c o n s a p e v o le z z a , e  p r o p r io  p e r  le  m e ta fo r e  u sa te . N e l  
c a s o  s p e c if ic o  la  p r o te s ta  è  in d ir izza ta  c o n tr o  la  n o v ità  c h e  
s a r e b b e  r a p p r e se n ta ta  d a lla  r ifo rm a  d e l  tr ib u n a le  d e lla  R o ta  
c iv ile : d i c u i s i d ic e  c h e  e s sa  è  u n a  « p a r te  in te g r a n te  d e l

’ Sulle misure di riforma proposte A. De Benedictis, P olitica  e  a m m in i­
s tra zion e, cit., pp. 83-86. Le competenze delle magistrature, sulle quali manca però una indagine approfondita, sono delineate in varie relazioni di governo del Sei-Settecento. In particolare ad una di queste è dedicato il saggio di S. Verardi Ventura, L 'o rd in a m en to  b o lognese d e i  seco li X V I-  
X V II .  In tro d u z io n e  a ll’ed izio n e  d e l ms. B. 1114 de lla  B iblio teca d e ll 'A r ­
chiginnasio: L o  stato, i l  governo et i  m a g istra ti d i  Bologna d e l cavalier C iro  
Sp o n to n e , in «L’Archiginnasio», LXXXIV, 1979, pp. 181-425, che rap­presenta al momento la più ampia ricognizione complessiva sull’argo­mento. Si veda anche M. Fanti, L e  classi socia li e  i l  governo d i  B ologna  
a ll'in iz io  d e l secolo X V I I  in  u n ’opera in ed ita  d i  C am illo  B aldi, «Strenna Storica Bolognese», XI, 1961, pp. 161-173. La giurisdizione dei Tribuni sulle corporazioni d’arte cittadine è osservata attraverso alcuni conflitti di queste col governo bolognese da A. G uenzi, L a «fabbrica» d e lle  te le  
f r a  c ittà  e  campagna. G ru p p i pro fessiona li e  governo  d e ll’econom ia  a  B olo­
gna d e l  secolo X V I I I , Ancona 1987. Accenno qui solo di sfuggita ad un problema che peraltro meriterebbe ben altro approfondimento: la di­stinzione degli offic ia  costituenti il governo cittadino in u ffic i  da  o no re  e 
u ffic i  da u ti le  ripete la distinzione bartoliana, la quale rinvia, a sua volta, ai vari gradi di iurisd ictio . Per alcuni riferimenti bibliografici, vedi oltre, alla nota 15.
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C o r p o  m is t ic o  d e lla  C it tà » , e d  e s s e n d o  la  su a  is t itu z io n e  
(r is a le n te  a l 1 5 3 9 ) d ir e t ta  « n o n  s o lo  al m a g g io r  c o m o d o  e  
v a n ta g g io  d e i  C it ta d in i»  m a  a n c h e  al « d e c o r s o  e  lu s tr o  d e ’ 
m e d e s im i» , u n  s u o  m u ta m e n to  a v r e b b e  il  s ig n if ic a to  d i  
« r e n d e r e  d e fo r m e  u n  tal c o r p o  e  n o n  c o r r is p o n d e n te  a l s u o  
tu t to » ‘ . L ’a r t if ic io  r e to r ic o , c h e  è  c e r ta m e n te  p r e s e n te  in  u n  
m e m o r ia le  in d ir iz z a to  a l p o n te f ic e  p e r  s o lle c ita r e  la  c le m e n z a  
c o n tr o  l ’« a r b itr io »  d e l le  m isu r e  p r o p o s te  d a lla  S e g r e te r ia  d i 
S ta to , è  p e r ò  il  s e g n o  d i u n a  c o n c e z io n e  d iffu s a , q u a s i l ’im ­
m a g in e  d i u n  s e n t im e n to  c o s t i tu z io n a le  d a  r e n d e r e  a ll’e s t e r ­
n o  q u a n d o  la  c o s t i tu z io n e  m a te r ia le  d e lla  c it tà , il s u o  « b u o n  
o r d in e »  v ie n e  m e s s o  in  p e r ic o lo ;  e  im m a g in e  fo r s e  n o n  c a ­
s u a lm e n te  s c e lta  in  r e la z io n e  al s u o  d e s t in a ta r io , il s o v r a n o  
p o n te fice^ .
D i  q u e l  c o r p o  e  d i q u e l le  m em b ra  g li s ta tu ti c it ta d in i e  g li  
o r d in a m e n t i  d e l le  s in g o le  m a g istra tu re , c o m e  a n c h e  d e lle  
c o r p o r a z io n i  d ’a r te , c o s t i tu iv a n o  p e r  c o s ì  d ir e  il t e s s u to  
c o n n e tt iv o :  e  q u e s ta  fu n z io n e  v ita le , s o lo  e n u n c ia ta  n e i  d o ­
c u m e n t i  c ita ti  e m e r g e  c o n  m a g g io r e  e v id e n z a  s e  s i c o n s id e ­
ra n o  g li a tti d e l le  c o n t e s e  g iu r isd iz io n a li  c u i l e  s in g o le  m a ­
g is tr a tu r e  e ra n o  in te r e ssa te . S e  n e l 1 7 2 0  i c a r d in a li r iu n iti  
n e lla  ‘C o n g r e g a z io n e  d e l s o l l ie v o ’ n o n  a v ev a n o  d e lib e r a to  in  
m er ito  a lle  p r o p o s te  d a lle  S egre ter ia  d i S ta to  -  fa tta  e c c e z io n e  
p e r  u n a  p a r z ia le  r ifo rm a  d e lla  R o ta  c iv ile  - ,  c iò  era  s u c c e s s o  
a n c h e  p e r c h é  l ’a llo ra  le g a to  O r ig h i a v ev a  e s p r e s s a m e n te  
s c o n s ig lia to  il c o n s e s s o  d e i p o rp o ra ti d i s e g u ir e  u n a  « stra d a  
sì in u s ita ta »  p e r  a v v ia re  u n a  « r ifo rm a  n o n  a s s is t ita  d a lla  
r a g io n e , n é  d a g li esem pi»® . M a il p e r ic o lo  p e r  i b o lo g n e s i  era

® C o n sid era iio n i d e l M agistrato  d e ' T r ib u n i della P lebe e  d e ' M assari 
d e lle  A r t i  d i  B ologna p e r  la Sacra C o n g reg a to n e  deputa ta  a l so llievo  della  
m edesim a. Sopra a lcune  p ro po siz ion i d i riform a, Bononiae 1720, in BCAB, ms. B. 1099 dt.
 ̂ Sul significato deirimmagine del corpo mistico non si possono non citare le bellissime pagine di E.H. Kantorowicz, I d u e  corpi d e l R e . L 'id e a  

d i  regalità  ne lla  teo logia  po litica  m edieva le , trad. it., Torino 1989, so­prattutto i capp. V e VI; ed anche, in relazione alla regalità pontificia, P. 
Prodi, I l  sovrano pon te fice , cit.
* ASB, A m bascia ta  bolognese a R om a , P osizion i, 156, «Sollievo Pubbli­co».
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s ta to  s o lo  m o m e n ta n e a m e n te  r im o sso ; la  b r e v e  d u ra ta  d e l-  
l ’u f f ìc io  le g a t iz io  (g e n e r a lm e n te  tr ie n n a le )  fa c e v a  sì c h e  o g n i  
n u o v o  c a rd in a le  p o te s s e  n o n  e s s e r e  c o n s e n z ie n te  c o n  la  prassi 
d i g o v e r n o  m u n ic ip a le  e  c o n  le  p r e r o g a t iv e  g iu r is d iz io n a li  
d e lle  s in g o le  m a g istra tu re . E  c o s ì  s u c c e d e v a , in fa tti , c h e  n e l 
1723  il c a r d in a le  T o m m a s o  R u ffo , g iu n to  a B o lo g n a  d o p o  
e s s e r e  s ta to  L e g a to  a  F errara , c o n te s ta s s e  ai T r ib u n i d e lla  
p le b e  la  lo r o  g iu r is d iz io n e  in  m a ter ia  a n n o n a r ia . R u ffo  s i era  
g ià  m o s tr a to  r a p p r e se n ta n te  d i u n ’id e a  d i so v r a n ità  p o n t i f i ­
c ia  d e l tu t to  c o n tra r ia  al r u o lo  s v o lto  d a lle  m a g is tr a tu r e  n e l  
r e g g im e n to  c i t ta d in o ’; e  la  r isp o s ta  c h e  g li d ie d e r o  i T r ib u n i,  
p u r  p r o te s ta n d o  la  lo r o  s o g g e z io n e  n el r ib a d ire  c o s ta n te m e n te  
c h e  i lo r o  p o te r i, c o m e  q u e lli  d eg li altri m a g istra ti, d e r iv a v a n o  
d a l p r in c ip e , li d ife n d e v a  p e rò  p u n tu a lm e n te  a p p o g g ia n d o s i  
g iu r id ic a m e n te  a lle  n o rm e  c h e  li a v ev a n o  fo n d a ti e  ai p r in c ip i  
c h e  li le g itt im a v a n o .
« P e r  il s e r v ig g io  d i q u e s ta  P a tr ia »  i T r ib u n i si o c c u p a v a n o  d i 
c iò  c h e  in te r e ssa v a  il b e n e  p u b b lic o ,  e  s p e c if ic a m e n te  d e lla  
« p u b b lic a  a n n o n a » , c o m e  p u re  d i m o lte  c o r p o r a z io n i d ’a rte , 
g iu d ic a n d o  su lle  fr o d i c h e  fo s s e r o  c o m m e s s e  c o n tr a v v e n e n ­
d o  ai b a n d i em a n a ti in  m a ter ia  d a l S e n a to  e  c o n fe r m a ti o  
r ifo rm a ti d a l L e g a to . Q u e s ta  g iu r is d iz io n e  c h e  i T r ib u n i  
a v e v a n o  in  q u a n to  m a g istra ti m u n ic ip a li  si fo n d a v a  -  c o m e  il 
lo r o  c o n s u lto r e  le g a le  scr iv ev a  — su lle  leg g i d e l d ir itto  ro m an o ;  
il fa tto  c h e  p o te s s e r o  e  d o v e s s e r o  u sar la  « s i  d e d u c e  d a llo  
s ta tu to  u n iv e r sa le  d e lla  c it tà » , c o n fe r m a to  d a i p o n te f ic i ,  d a l 
q u a le  s ta tu to  e r a n o  s ta te  « le g it t im a m e n te  e s tr a tte »  le  r u b r i­
c h e  c o n c e r n e n t i  il m a g is tra to  e  r a c c o lte  p o i n e llo  s ta tu to  
p a r t ic o la r e  d e i T r ib u n i d e lla  p le b e '”. C o n  q u e s ta  a fferm a ­
z io n e  n o n  tu t to  p e r ò  era  s ta to  r is o lto , e d  il c o n s u le n te  d e i

’ Sulla Legazione Ruffo A. G iacomelli, Carlo G rassi, cit., pp. 36-41, ed anche A. De Benedicits, P olitica e  am m in is tra zio n e , cit., pp. 92-100.
Si trattava quindi di uno statuto che fìssava le funzioni di disciplina- mento sociale delia magistratura, analoghe a quelle di altri corpi d'antico regime, per cui: G. O estreich, P olizia  (Policey) e P rudentia  c iv ilis  ne lla  

società barocca d i  c ittà  e  s ta to , ora in P ilosofia e co stitu z io n e  de llo  S ta to  
m o derno , a cura di P. Schiera, I, Napoli 1989, pp. 213-231; D. Wn,- 
LOWEIT, S tr u k tu r  u n d  F u n k tio n  in term ed iàrer  G ew a lten , cit.
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T r ib u n i n e  era  c o n s a p e v o le ;  e  c o n t in u a v a  a r g o m e n ta n d o  il 
p o s s e s s o  d e lla  g iu r is d iz io n e  c o n  l ’e s e r c iz io  d i e s sa , p o r ta n d o  
c o m e  p r o v e  le  c a u s e  c h e  e r a n o  s ta te  d is c u s s e  d a v a n ti a lla  
m a g is tr a tu r a  e  l e  c o n d a n n e  e m e s s e  d a lla  s t e s s a  c o n t r o  
l ’in o sse r v a n z a  d e i  b a n d i. P r o p r io  q u in d i in  q u a n to  e s e c u to r i  
d e i  b a n d i, s e c o n d o  « la  fa c o ltà  c h e  v ie n e  c o n c e s s a  a q u e s to  
M a g is tr a to  n e l s u o  S ta tu to  e  n e lle  C o n c e s s io n i  P o n t e f ic ie . . .  
o g n i r eo  o f fe n d e r e b b e  tr o p p o  il P r in c ip e  s u o  le g is la to r e  se  
d isp r e z z a ssc  q u e l M a g istra to , c h e  e s ig g e  l ’a d e m p im e n to  d e lle  
d i lu i le g g i» " .
L a  s tr e tta  d ip e n d e n z a  tra r isp e tto  d e i m a g istra ti e  d e l le  lo r o  
le g g i  e  r is p e tto  d e l p r in c ip e  era , c o m ’è  n o to , u n iv e r sa lm e n te  
a fferm a ta  n e lla  le ttera tu ra  g iu r id ic a  de magistratibus'^, c h e  
d o v e v a  e s s e r e  n a tu r a lm e n te  b e n  p r e s e n te  a l l ’e s te n s o r e  d e l  
m em o r ia le  de i T r ib u n i, p o ic h é  faceva  p a rte  d e llo  s tru m en ta r io  
s c ie n t i f ic o  d i c u i i g iu r is ti c o n s u le n t i  d e lla  m a g istra tu ra  (e  
c h e  s p e s s o  n e  e r a n o  sta ti a n c h e  m em b r i) n o n  p o te v a n o  fa re  
a m e n o  n e l l ’e s e r c iz io  d e lla  lo r o  p r o fe s s io n e . P iù  a n c o r a  c h e  
neH ’a n o n im o  so p r a  c ita to , c iò  è  o s se r v a b ile  n e lla  le tte r a tu r a  
d i decistones d e l le  m a g is tra tu re , c h e  n e l c a s o  b o lo g n e s e  è  **

** ASB, Archivio degli Anziani, b. XIX, Statuti civili. La presenza di documenti relativi ai Tribuni della plebe nell’archivio degli Anziani Consoli potrebbe esser messa in relazione col fatto che anche quest’altea magi­stratura, coinvolta nei progetti di riforma, era all’incirca nello stesso periodo alla ricerca dei suoi «diritti». Su ciò si vedano ora le considera­zioni della direttrice dell’Archivio di Stato di Bologna I. Zanni Rosiello, 
Anche le carte hanno una storia (a proposito del I volume delle «Insigne»), Bologna 1990.

Per questo aspetto rinvio sinteticamente a V. I. COMPARATO, Uffici e 
società a Napoli (1600-1647). Aspetti dell'ideologia del magistrato nell’età 
moderna, Firenze 1974; P. L. Rovito, Respublica dei togati. Giuristi e so­
cietà nella Napoli del Seicento, Napoli 1981; V. SciUTI Russi, Astrea in 
Sicilia. Il Ministero togato nella società siciliana dei secoli X V I e XVII, Napoli 1983; D. Q uaglioni, «Les hornes sacrées de la Loy de Dieu et de 
nature». La procedura del controllo degli alti normativi del principe nella 
«répuhlique» di ]ean Bodin e nelle sue fonti, in «Annali dell’Istituto sto­rico italico-germanico in Trento», XIV, 1988, pp. 39-62. Per la Toscana quella letteratura è stata analizzata nelle sue relazioni con la pratica di governo da L. Mannori, L'amministrazione del territorio nella Toscana 
granducale. Teoria e prassi di governo fra antico regime e riforme, Firenze 1988, soprattutto pp. 165-211.
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ra p p r e se n ta ta  d a ll’o p e r a  d i u n  g iu r is ta  s e ic e n t e s c o , G io v a n ­
n i B a tt is ta  G a rg ia r ia , le t to r e  n e llo  S tu d io  b o lo g n e s e  e , c o m e  
s a p p ia m o  d a  n o t iz ie  s e t te c e n te s c h e  e d  a n c h e  d a g li a c c e n n i  
r e p e r ib ili n e i su o i sc r itt i , p iù  v o lte  m e m b r o  e  iudex s ia  d e i  
T r ib u n i d e lla  p le b e  c h e  d e l l ’a ltra  m a g istra tu ra  d e g li  A n z ia n i  
C on so li^ ’ .
In  u n a  decisio re la tiva  ad  u n a  ca u sa  d i s o lu z io n e  d i d e b ito ,  
l ’o c c a s io n e  p e r  c o n fe r m a r e  c h e  « M a g is tr a tu s  T r ib u n o r u m  
P le b is  B o n o n ia e  n e d u m  c r im in a lite r , s e d  c iv i l i t e r  e t ia m  
p r o c e d e n d i ,  fa c u lta te m  h a b c t»  era  d a ta  p r o p r io  d a ll’o s s e r ­
v a n za  d e l L e g a to , c h e  in  q u e l ca so  a vev a  r in v ia to  a lla  s te ssa  
m a g istra tu ra  il reo  c h e  a v ev a  r ico rso  al s u o  U d ito r e  g e n e r a le  
c o n tr o  la d e c is io n e  in  p r im a  ista n za  d e l m a g istra to . Il L e g a to , 
sc r iv e v a  il G a rg ia r ia . a veva  r ib a d ito  la  fa c o ltà  d e i T r ib u n i  
« d e  q u ib u s  in  S ta tu to  c iu sd c m  fo r i, e t  a liis  c o n c e s s io n ib u s ,  
e t  fa c u lta t ib u s  ac in v e ter a ta  c o n s u e tu d in e » . S u lla  s c o r ta  d i 
q u e s t i  iura il g iu r is ta  so s te n e v a  l ’a p p a r te n e n z a  d e i T r ib u n i  
a lle  m a g is tra tu re  m a g g io r i, il c h e  g li c o n s e n t iv a  d i d ich ia ra re  
c h e  « M a g istra tu s  M a io rc s  h a b e n t  d ig n ita te m  c u m  a d m in i-  
s tr a t io n e  e t  im p e r iu m  c o e r c e n d i e t  ca rcera re  f a c ie n d i . . .  fu e -  
ru n t e t  su n t  g u b e r n i C iv ita tis  B o n o n ia e  p a r t ic ip e s» ;  e  q u in d i  
a n c h e  d i r ich ia m a re  a lla  c o r r e tte z z a  d e l ra p p o r to  p r in c ip e -  
m a g is tr a ti, n e l r is p e tto  d e lla  q u a le  « P r in c e p s  M a g is tra tu s  
p r o te g e r e  d e b e t , n o n  e x term in a r e  e o r u m  p ia s  reso l u t io n e s » ’̂ .
L a  ra cco lta  d i Decisiones d e l G a rg ia r ia , s ta m p a te  a n c h e  p e r  
o n o r a r e  il S e n a to  c it ta d in o  d a l q u a le , c o m e  s i è  d e t to .  T r ib u ­
n i e d  A n z ia n i v e n iv a n o  sc e lt i ,  p rov a v a , c e r to , la  c o n t in u a ta

Sulla vita e sugli scritti del Gargiaria G. Fantuzzi, N o tiz ie  d eg li scrit­
to r i  bolognesi, tomo IV, Bologna 1784, pp. 65-70. Deirattività consulen­te a favore del Senato bolognese ho dato qualche notizia in una lezione tenuta presso la Scuola di archivistica, paleografia e diplomatica dell’Ar­chivio di Stato di Bologna, ed ora pubblicata: A. De Benedictis, L'ap­
p licazione deg li s ta tu ti bolognesi d e l 1454 nella pratica giudiziario-am m i­
n istra tiva  d e l ’600-'700, Bologna 1989, pp. 8-9.

Casus decisi in am plissim o Tribunorum  P lebis Bonon. M agistratu, Jo- 
ANNE Baptista G argiareo lur. C. Bononiense, e t in Patrio Archiginnasio  
legum  crim inalium  publico  in terpre te  A uclore, Tomus primus, Bononiae 1640, Decisio LXIl, p. 43.
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g iu r is d iz io n e  d e lle  m a g is tra tu re , m a  m o stra v a  a n c h e  a  q u a li  
a m b iti e s s e  fo s s e r o  l im ita te . E  i c o n f in i  c h e  d a  te m p o  e r a n o  
sta ti lo r o  p o s t i  n o n  e r a n o  s ta ti tra cc ia ti s o lo  d a i le g a t i ,  m a  
a n c h e  d a  a ltre  m a g istra tu re , e  s o p r a ttu tto  d a  q u e lle  d e p u ta ­
z io n i  s e n a to r ie , le  c o s id d e t te  a s s u n t e t i  e ,  c h e  p u r e  in  
m o lt i  ca s i s e d e v a n o  prò tribunali e  r e n d e v a n o  g iu s t iz ia  s o m ­
m a r ia m e n te  n e lle  c a u s e  r e la tiv e  ad  affari lo r o  c o m p e te n t i .  
S a r e b b e  in te r e s sa n te  s e g u ir e  il p r o c e s s o  a ttra v erso  il q u a le  le  
a ssu n te r ie  a v ev a n o  a s so g g e tta to  a s é , a n c h e  in  te r m in i d i  
s v o lg im e n to  d i c o m p e te n z e , g li u ffic i « d a  onore»^^ m in o r i d i 
cu i si è  p a r la to , m a  n o n  è  q u i il ca so  d i far lo . P u ò  e s s e r e  p er  
il m o m e n to  s u ff ic ie n te  a ccen n a re  al fa tto  ch e  fu ro n o  freq u e n ti 
i c o n f lit t i  d i g iu r is d iz io n e  tra  m a g istra tu re  m a g g io r i e  m in o ­
ri, e  ta n to  p iù  q u a n to  le  q u e s t io n i  e c o n o m ic h e  f in a n z ia r ie  e  
p o l i t ic h e  in  g io c o  s i p r e se n ta v a n o  c o n  u n a  c o m p le s s ità  c h e  il 
S e n a to  p a tr iz io , p r ig io n ie r o  d i u n a  so s ta n z ia le  c h iu su r a  d i 
c e to  d a  lu i c r e a ta , e d  im p o v e r ito  n e lle  r iso r se  e c o n o m ic h e  
c o m e  a n c h e  n e lle  c a p a c ità  cu ltu r a li’®, n o n  s e m p r e  m o stra v a  
d i sa p e r  g o v e r n a r e . L a  d ife s a  d e i p r o p r i s ta tu ti a v ev a  a llo ra  
p e r  g li u f f ic i  m in o r i, c h e  ta li e r a n o  n o n o s ta n te  le  a f fe r m a z io ­
n i d i G a rg ia r ia , a n c h e  il s e n s o  d i r ib a d ire  la  le g it t im ità  d e lla  
p r o p r ia  fu n z io n e  p o lit ic a  a ll’in te r n o  d e l g o v e r n o  c it ta d in o ;  
a n c h e  se  c iò  n o n  im p e d iv a  p o i ,  q u a n d o  le  le g g i e  le  i s t itu z io ­
n i d e lla  civitas n e l su o  c o m p le s s o  v e n iv a n o  m in a c c ia te , d i

È molto frequente nella documentazione dell’epoca l’uso di questa terminologia, che, come è noto, ha origini ben più antiche e che rinvia al concetto del processo di potere come esercizio di iu risdictio , su cui fon­damentale P. Costa, Iurisdictio. Sem antica d e l po tere p o litico  nella p u b ­
b licistica  m edieva le (1100-1433), Milano 1969; e allo sta tus necessario agli individui per ricoprire le dign ità  di governo. Per una riflessione sul ruolo 

officium  nella società d’antico regime A. M. Hespanha, Répresenta- 
tio n  dogm atique et projeets d e  pouvoir. Les ou tils conceptuels des ju ris tes  
du iu s com m ne dans le  dom aine d e  l'adm in istra tion , in W issenschaft und  
Rechi der Verwaltung seit dem  Ancien Régime. Europàische A nsichten , hrsg. von E. V. Heyen, Frankfurt am Main 1984, pp. 3-39  e dello stesso, VI- 
speras d e l L eviatàn. Instituciones y po d er p o litico  (Portugal, siglo X V II), Madrid 1989.

Su ciò A. G iacomelli, La dinam ica della  n obiltà  bolognese n e l X V III  
secolo, in Famiglie sen atorie e is titu z io n i c ittad in e a Bologna n e l se ttecen ­
to , Bologna 1980, pp. 55-112.
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fa re  c o r p o  u n ic o  p e r  la  d ife sa  c o m u n e , p o ic h é  la  civitas era  
p u r  se m p r e , c o m e  si d ic e v a  « c iv iu m  unitas»*^.
E c c o  il p e r c h é , q u in d i, d e lla  in to c c a b ilità  d e g li  s ta tu ti , d e l le  
le g g i  e  c o n s u e tu d in i  c it ta d in e  n e l lo r o  in s ie m e . E d  e s s a  era  
c o n t in u a m e n te  rec lam ata: a llo ra , n e l 1 7 2 0 , c o m e  e ra  s ta to  
a n c h e  p r im a , e  c o m e  sa r e b b e  s ta to  p u r e  in  s e g u ito , n e l c o r s o  
d i q u e i d e c e n n i d e l S e t te c e n to  in  cu i ad  o n d a te  r ico rren ti si 
r ip resen ta v a n o  su l ta p p e to  p r o b lem i u rgen ti sia  p e r  l ’e se r c iz io  
d e lla  so v r a n ità  c h e  p e r  il b u o n  g o v e r n o  e d  il b u o n  o r d in e  
d e lla  so c ie tà  e  c h e  p u re , n o n o s ta n te  p r o g e tti su  p r o g e t t i, 
r im a n ev a n o  so s ta n z ia lm e n te  ir r iso lti. « T u tto  c iò  c h e  è  le g g e  
d i s t a t u t o . . .  n o n  è  p u n to  s o g g e t to  d i r iform a»: p e r c h é , c o m e  
si d ic e v a  in  u n  a ltro  d o c u m e n to  c o e v o , era  fo r te  l ’im p r e ss io n e  
c h e  c o n  le  n o v ità  s u g g e r ite  la  C o n g r e g a z io n e  v o le s s e  « e c c e ­
d e r e  le  p r a t ic h e  s o l i te  c o n  g li altri s u d d it i ,  o ltr e p a ssa r e  la  
c le m e n t is s im a  in te n z io n e  d i S u a  S a n tità »  e  c h e  v o le s s e  p r e ­
p a ra re  « d a  lo n t a n o . . .  s tra o rd in a r ie  c o n g iu n tu r e  al n o s tr o  
g o v e rn o » '* . E ra  u n a  p o s iz io n e  c h e  n e lla  su a  r iso lu te z z a  p u ò  
e v o c a r e  u n  « S e t te c e n to  c o n s e r v a to r e »  d e l  tu t to  a n t ite t ic o  ad  
u n  « S e t te c e n to  riform atore»"*, q u e s t ’u lt im o  b e n  s in te t iz z a ­
b i le  n e l p ro g ra m m a  d i u n  R ic h e c o u r t, ad  e se m p io :  « C h a n g e r  
to u te s  le s  m a g is tra tu res» , « r e fo n d r e  le s  lois»^°. M a c h e  n o n

«Civitas est civium unitas, et laeso uno cive laesa tota civitas dicitur»: 
D ecisionum  Tom us secundus casuum nem pè aliquorum  in exclusivo ac 
illustrissim o A nlianorum  M agislralu Bonoriiae m ature discussorum  et de- 
fin ito ru m  auctore J oanne Baptista G argiareo I. C. Bononiae, et Cle- 
m entinarum  sex ti decretai, publico in patria  enodatore, Bononiae 1645, 
decisio I, p. 3.

Lettera dell’ambasciatore bolognese a Roma, in ASB, Reggim ento, 
Senato, Filze 1720, cc. 264v-268r. già citata in A. De Benedictis, Politica  
e am m inistrazione, cit., p. 87.

Ciò che qui ho usato molto concisamente come formula è da riportare alle ampie ricerche di P. C omanducci, Settecen to  conservatore. L am predi 
e i l  d ir itto  naturale, Milano 1981, e alle impresa storiografica di F. Ven­
turi, di cui qui cito solo Settecen to  riform atore. Da M uratori a l Beccarla, Torino 1969. Una recente sintesi di problemi storici e impostazioni sto­riografiche in D. Carpane'ito - G. Recuperati, Il Settecen to , Bari-Roma 1987.

M. Verga, «Changer to u tes  les m agistratures», «refondre les lois». D i­
b a ttito  p o litico  e riform e istitu zio n a li nella Toscana della Reggenza lorene-
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se m b r a  a ffa tto  e s s e r e  lo n ta n a  d a l c lim a  in  cu i q u e l le  p r o p o ­
s te  « a s s o lu t is t ic h e »  si in ser iv a n o ; e  c h e  era  c a r a tte r iz z a to , in  
T o s c a n a  c o m e  n e l R e g n o  d i N a p o li^ ', c o m e  n e lla  L o m b a r d ia  
a u str ia c a ^ , c o m e  a n c h e  a ltr o v e , d a l p e r s is te n te  v ig o r e  d e lla  
le g is la z io n e  m u n ic ip a le , d e l su o  c o n t in u a r e  ad  e s s e r e  e l e ­
m e n to  c o s t itu t iv o  d e lla  v ita  p o lit ic a , ta n to  d a  a ssu r g e r e , se  
p u r e  in  m o d i e  te m p i d iv e r s i, a lla  d ig n ità  d e lle  c a tte d r e  
u n iv e rs ita r ie^ \
Il p r o b le m a  d e l r a p p o r to  di q u e s to  d ir itto  c o n  q u e llo  e m a ­
n a n te  e d  e m a n a to  d a ll’a u to r ità  so vra n a , e  di q u a le  a v r e b b e  
d o v u to  e s s e r e  u t il iz z a to  e d  in  q u a li c ir c o s ta n z e , fa cev a  p a rte  
d e lle  r if le ss io n i c h e  a v ev an o  p o r ta to  e  co n tin u a v a n o  a p o rta re  
i g iu r is t i  o p e r a n ti n e i tr ib u n a li , n e i q u a li il d ir it to  d o v e v a  
e s s e r e  a p p lic a to , a  s te n d e r e  le  r a c c o lte  d i Decisiones e  ad  
a p p r o n ta r e  le  v a r ie  Pratiche giudiziarie. In  q u e s te  o p e r e  il 
p r o b le m a  d e lla  g era rch ia  d e lle  fo n ti v e n iv a  a ffr o n ta to  in  r e ­
la z io n e  al m o m e n to  e  a ll’o c c a s io n e  g iu d iz ia r ia  c h e  a v ev a n o  
im p o s to  u n a  d e c is io n e  in  m er ito . E  d a  c o m e  e s s o  v e n iv a  
r is o lto , p u r  se  m ai u n ifo r m e m e n te , a p p a re  ch ia r o , c o m e  è  
s ta to  a u to r e v o lm e n te  r ilev a to , c h e

« L ’accettazione di una gerarchia formale di fonti giuridiche avente 
al suo vertice la volontà del princeps era divenuta pressoché gen e­

ra (1737-1765), in La «Leopoldina». C rim inalità  e g iu stizia  crim inale nel­
le  riform e d e l S e ttecen to  europeo, Siena 1986, 1, pp. 15-150 (Preprint) e ora, più ampiamente, Da «cittad in i a nobili». Lotta politica  e riforma  
delle  is titu z io n i nella Toscana d i Francesco Stefano, Milano 1990, pp. 91- 167.

Tra i molti studi di R. Ajello, cito II problem a della riform a g iu dizia ­
ria e legisla tiva  n e l Regno d i N apoli durante la prim a m età  d e l secolo  
XVIII, Napoli 1961-1965 e Arcana ]uris. D ir itto  e po litica  n e l Settecen to  
ita liano , Napoli 1978.

C. Mozzarelli, Sovrano, società e am m inistrazione locale nella  L om ­
bardia teresiana (1749-1758), Bologna 1982 e D el buon uso della storia. 
P ietro  V erri e la sua «Storia d i M ilano», in «Società e storia», X, 1987, pp. 586-589.

Anche qui, per tutti, A. Cavanna, Tram onto e f in e  deg li s ta tu ti lo m ­
bardi, in D iritto  com une e d ir it ti  locali nella storia d'Europa, Milano 1980, soprattutto pp. 3H-318; G. Di Renzo Villata, D iritto  com une e d ir it to  
locale nella cultura giuridica lom barda d e ll’età moderna, ib idem , soprat-
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raie fin dali’Umanesimo, per effetto della crisi deiruniversalismo 
religioso medievale; ma esso costituì una soluzione spesso solamente 
apparente e di comodo e che comunque nascose realtà molto più 
articolate e complesse. Gran parte delle teoriche giusnaturalistiche 
seicentesche e della ricca dinamica di sviluppo del terzo stato dagli 
ambienti giuridici, burocratici e parlamentari diverrebbero davve­
ro incomprensibili se quello schema fosse considerato come ri­
spondente senza residuo alla sostanza dei fatti»̂ '*.
C h e  la  p lu r a lità  d i s itu a z io n i g iu r id ic h e  fo s s e  ta le  d a  im p e d i­
re la  p r e m in e n z a  c o s ta n te  e  c o n t in u a  d i u n  d ir it to  su  d i u n  
a ltr o  e ra  n e lla  c o n s a p e v o le z z a  d e i c o n te m p o r a n e i, a n c h e  d i 
c h i la v o ra v a  p e r  d a re  u n  a s se tto  p iù  ra z io n a le , n e l l ’in te r e s s e  
d e l so v ra n o , a lla  s itu a z io n e  e s is te n te . G io v a n b a ttis ta  D e  L u ca , 
a v v o c a to  d i g r a n d e  fa m a  n e lla  R o m a  d e lla  s e c o n d a  m e tà  d e l  
S e ic e n to ,  c o n s ig lie r e  e  isp ir a to r e  p o l i t ic o  d i p a p a  I n n o c e n z o  
X I “ , scr iv ev a  n e l su o  Thealrum veritatis et iustitiae, a l l ’in ­
te r n o  d e l l ib r o  X V  De iudiciis, a  p r o p o s ito  d e l  p r o b le m a  
« q u a le  iu s  in  iu d ic a n d u m  te n e n d u m  sit»:

«Reflectendum in primis est, ad ipsarum legum diversitatcm ac 
naturam, seu qualitatem causarum, ut in singulis, cum ille respecti- 
ve legibus divcrsis, procedi debeat, quas subiecta materia patiatur; 
Dum, in aliquibus causis cum jure civili; in aliis cum canonico; in 
aliis cum feudali; in aliis cum municipali, vel consuetudinario jure 
est iudicandum; et in aliquibus cum rcgulis theologicis»^*.

tutto pp. 367-375; D. Marrara, Lo stu d io  d i Pisa e la  discussione se t te ­
centesca su ll'insegnam ento d e l d ir it to  patrio , in «Bollettino storico pisa­no», LII, 1983, pp. 17-42.

R. Ajello, Arcana Juris, cit., p. 39. Sul problema anche A. Cavanna, La 
Storia d e l d ir itto  m oderno (sec. X V I-X V H I) nella più recen te storiografia  
italiana, Milano, 1983, pp 76-92. Alcune osservazioni in A. Mattone, G li  
s ta tu ti  sassaresi n e l periodo  aragonese e spagnolo, in G li S ta tu ti Sassaresi, cit., soprattutto pp. 454-461.
® Sulla figura del De Luca P. Prodi, I l sovrano pontefice, cit., soprat­tutto pp. 127-163; e, in attesa della voce redatta per il D izionario  b io ­
grafico deg li ita lian i, si veda dello stesso autore A. Mazzacane, G iam ­
b a ttis ta  D e Luca e la «compagnia d'u ffizio» , in Fisco relig ione S ta to  n e l­
l'e tà  confessionale, a cura di H. Kellenbenz - P. Prodi, Bologna 1989, pp. 505-530.

Cito qui dall’edizione veneziana del 1697: Disc. XXXV, p. 113.
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D e f in e n d o  p iù  o lt r e  q u e lla  p a r te  d e llo  ius municipale civile  
c h e  è  lo  ius statutarium  o municipale c o m e  q u e llo  c o m p r e n ­
s iv o  « il la  S ta tu ra  v e l o r d in a t io n e s , q u a e  fia n t p e r  C iv ita te s  
s u b d ita s , a lia v e  in fer io ra  lo c a  iu s ta  fr e q u e n te m  I ta lia e  p ra-  
x im » , D e  L u c a  n e  so t to lin e a v a  la  d iv ers ità  in  r e la z io n e  al 
fa tto  c h e  si tra tta sse  d i o r d in a m e n ti c re a ti d a  b a r o n i, c h e  in  
q u a n to  s u d d it i  n o n  a v e v a n o  la  fa c o ltà  d i d e r o g a r e  d a l lo  ius 
commune-, o p p u r e  d i le g g i fa tte  d a l P r in c ip e  su p r e m o  e  a s ­
s o lu to  o  d a l fe u d a ta r io  c h e  a v e s se  lo  « iu s  p r in c ip a tu s»  e  i 
« r e g a lia  m a io ra »  (tra  i q u a li s o p r a ttu tto  r ile v a n te  q u e l lo  d i  
d e r o g a r e  d a llo  ius commune c o n  le  le g g i d a  lu i cre a te );  o p ­
p u r e  a n co ra  d i sta tu ti em a n ati d a  q u e lle  c ittà  « q u a e  lib er ta tem  
s ib i  v in d ic a v e r in t , a q u o c u m q u e  P r in c ip e  v e l d o m in a n te ,  
a d e o u t  s e  g era n t p rò  R e p u b lic a , cu m  e o d e m  ju re  p r in c ip a ­
tu s , e t  reg a liu m , q u a m v is  su b  a licu ju s  a d ia c e n tis  P r in c ip is  
p r o t e c t io n e  vivant»^^. Il g iu d iz io  di D e  L u ca  a p r o p o s ito  di 
q u e s te  c ittà  e  d e l le  lo r o  le g g i ,  d e l le  q u a li a n c h e  c o lo r o  c h e  
fo s s e r o  « m e d io c r ite r  v e r sa t[ i]  in  h is to r iis »  sa p e v a n o  c h e  v e  
n e  e r a n o  m o lte  a n c h e  n e llo  S ta to  e c c le s ia s t ic o ,  era  c h e  b i ­
so g n a v a  r if le tte r e , p r im a  d i d e c id e r e  c o m e  d o v e s s e r o  e s s e r e  
in te r p r e ta t i  i re la tiv i s ta tu ti, al p e r io d o  o  a lla  c o n d iz io n e  d i 
s o g g e z io n e  o  lib e r tà  n e lla  q u a le  la  c ittà  si era  d a ta  q u e l l ’o r ­
d in a m e n to  le g is la t iv o . L e  c it tà  c h e  a v e v a n o  e m a n a to  i lo r o  
s ta tu ti  in  c o n d iz io n e  d i lib e r tà , c o m e  r e p u b b lic h e , c io è  c o i  
d ir itti d e l  p r in c ip a to  e  d e lle  m a g g io r i r eg a lie , p e r m a n e v a n o  
in  q u e s ta  s itu a z io n e  a n c h e  d o p o  l ’a s so g g e tta m e n to , c o n t i ­
n u a n d o  a d  e s e r c ita r e  s o s ta n z ia lm e n te  q u e lla  fo rm a  d i « d o -  
m in a tio  v e r a »  o  « p o l it ic a »  c h e  a v r e b b e  d o v u to  e s s e r e  p r o ­
p r ia  s o lo  d e lle  c it tà  n o n  s u d d ite  e  in d ip e n d e n t P .
In  q u e s te  c it tà  s u c c e d e v a  d i fa tto  c h e  si c o n s id e r a ss e  c h e  le  
b o l le  e  i b a n d i c h e  e m a n a v a n o  d is p o s iz io n i  v a lid e  p e r  tu t to  
lo  S ta to , e  c h e  n e  c o s t itu iv a n o  il d ir it to  c o m u n e , n o n  a v e s s e ­
ro  e ff ic a c ia :  « q u o d  n o n  s e m e l in  p rax i v id i e t  a u d iv i» , a n n o ­
tava  in  a ltro  lu o g o  il D e  L u ca , fa c e n d o  r ifer im en to  a  s itu a z io n i  
in te r n e  a llo  S ta to  d e lla  C h ie sa , c o m e  q u e lle  d i U r b in o , F er -

^  ìb id em .
“  Ib id em , p. 114.
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rara e  B o lo g n a , in  r e la z io n e  a lla  a p p lic a b ilità  d e lla  C o s t itu ­
z io n e  e g id ia n a . T u t te  e  tre  « l ic e t  su n t  d e  S ta tu  e c c le s ia s t ic o ,  
a tta m e n  v iv er e  v id e n tu r  ta m q u a m  p r o v in c ia e  o m n in o  se p a -  
ra ta e , e t  s ta n s  d e  p e r  s e » ” . In  m o lti a ltri ca s i s u c c e d e v a  c h e  
q u e s te  tre  L e g a z io n i  n o n  s o t to s te s s e r o  a lla  « r a t io  u n iv e rsa -  
l is »  in  b a se  a lla  q u a le  il p a p a  g o v e r n a v a  u n ifo r m e m e n te  c o n  
l e  s te s s e  le g g i ,  a ttra v erso  i p r e s id i d e l le  p r o v in c e  e  i su o i  
u ff ic ia l i ,  tu t to  lo  S ta to . L a  « d if f ic u lta s »  a ll’in v era rsi d i q u e lla  
« r a t io »  era  so lle v a ta  d a  p a r t ico la r i c ir c o s ta n z e  d i fa t to , in  
b a s e  a lle  q u a li a n c h e  la  c ittà  d i B o lo g n a  c o l  s u o  c o n ta d o  e  
L e g a z io n e  n o n  era  c o m p r e sa  in  m o lte  b o l le  p o n t i f ic ie  c h e  
im p o n e v a n o  o n e r i g e n e r a li a llo  S tato;

«Quod scilicet Pontifices clictam Civitatem alias prò Republica se 
gerentem, seu sub propriis Tyrannis rectam, et ad Sedis Apostoli- 
cae oboedientiam reversam, relinquere voluerunt in suo consueto 
statu, ctiam cum monetis diversis, et sub diverso modo supporta- 
tionis publicorum onerum Cardinali Legato faciente quandam fi- 
guram Principia particularis illius ditionis»’°.
N o n o s t a n t e  B o lo g n a , c o m e  l e  a ltre  d u e  L e g a z io n i, fo s s e  d e l ­
lo  S ta to  e c c le s ia s t ic o  « q u i e s t  u n u s  e t  id e m » , d a l m o m e n to  
c h e  il p a p a  n o n  p o te v a  e s s e r e  s ig n o r e  e  fe u d a ta r io , p u r  tu t ta ­
v ia  « e x  q u a d a m  f ic t io n e »  si r iten ev a  c h e  c o n t in u a s s e  n e l l ’a n ­
t ic a  separazione^*.
Q u a n d o  D e  L u ca  r e d ig e v a  i su o i Discorsi, q u e lla  p ra ssi a v e ­
v a  a v u to  m o d o  d i c o n s o lid a r s i  p r o p r io  in  r e la z io n e  ai te n ta ­
tiv i p iù  d e c is i  d i im p o s iz io n e  d i q u e lla  « r a t io  u n iv e r sa lis» ;  e  
n o n  s o lo , c o m e  n e g li e se m p i r ip o rta ti, in  m ateria  f isca le ’ .̂ A g li 
in iz i  d e l  S e ic e n to  la  L e g a z io n e  d e l ca r d in a le  B e n e d e t to  G iu -

^  Lib. I, Y ìcfeu d is e t bonis ju risdilion alihu s. Disc. L X X X III, pp. 238-239. 
*** Lib. II, D e regalihus. Disc. L X X X , p. 135.
*̂ Ibidem .

Una ricognizione delle politiche principesche in materia fiscale in C. 
Penuti, I l  prin cipe e le  com unità soggette: i l  regim e fisca le  da lle  «pa ttu i­
z io n i»  a l «buon governo», in Finanze e ragion d i  S tato in  Ita lia  e in  G er­
m ania  nella  prim a età m oderna, a cura di A. De Maddalena - H. Kel- 
LENBENZ, Bologna 1984, pp. 89-100. Per alcune posizioni dottrinarie M. 
Bianchini, ha tassazione nella seconda scolastica e  n eg li sc r itti  p o lit ic i
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s tin ia n i era  sta ta  in fo rm a ta  d a  u n  d e c is o  p r in c ip io  d i  a ffe r ­
m a z io n e  d e lla  v a lid ità  g e n e r a le  d e lla  le g is la z io n e  p o n t i f ì ­
c ia ” : i b a n d i d a  lu i e d it i ,  c h e  rev o c a v a n o  e  a n n u lla v a n o  
q u e lli  p r e c e d e n t i ,  a v ev a n o  p r o v o c a to  le  rea z io n i p o l i t ic h e  d i 
p a r te  b o lo g n e s e  e  a v ev a n o  d a to  a d ito  a p iù  d i u n  c o m m e n to  
in te r p r e ta t iv o , d a  p a r te  d e i g iu r is t i, su l r a p p o r to  tra  le g g e  
p r in c ip e s c a  e  le g g e  s ta tu ta r ia  c itta d in a . C o m e  p e r  m o lt i  a ltri 
p u n t i  c h e  h o  to c c a to ,  a n c h e  p e r  q u e s to  la  s itu a z io n e  d e lla  
r icerc a  su i ra p p o rti c o s t itu z io n a li  tra B o lo g n a  e  lo  S ta to  n e l  
s u o  c o m p le s s o  è  ta le , n o n o s ta n te  a lc u n i r ec en ti s tu d i, d a  
c o n s e n t ir e  s o lo ,  p e r  il m o m e n to , d i fo rm u la re  d e lle  ip o te s i . 
E  s e  g ià  in  p a r te  la  te s t im o n ia n z a  p e r  c o s ì d ire  in s o s p e t ta b ile  
d i D e  L u ca  c o n s e n te ,  a m io  p a re re , d i r ic o n o s c e r e  p iù  f o n ­
d a ta m e n te  d i q u a n to  n o n  sia  s ta to  fa tto  f in o ra  la  p e c u lia r ità  
d e lla  s itu a z io n e  b o lo g n e s e ,  in s ie m e  a q u e lla  u r b in a te  e  fe r ­
ra rese , a ltre  p r o v e  s o n o  o f fe r te  d a  d o c u m e n ta z io n e  d i q u a l­
c h e  d e c e n n io  s u c c e s s iv a  al Theatrum, e  q u a n d o  la  « r a tio  
u n iv e r sa lis»  u r g e v a  s e m p r e  p iù  s o t to  la  sp in ta  d e lla  tr a s fo r ­
m a z io n i d e l p r im o  S e tte c e n to .
N e i  Nolabilia in banniments generalibus D itionis Ecclesiasti- 
cae (1 7 4 1 )  il g iu r is ta  r o m a g n o lo  F r a n c e sc o  A n to n io  B o n f in i ,  
c o m m e n ta n d o  i b a n d i e m a n a ti d a  A le s s a n d r o  V II  e  d a  
A le s sa n d r o  V i l i ” , to rn a v a , d o p o  a ltr i, s u l l ’o p e r a to  d e l  ca r ­
d in a le  G iu st in ia n i:  e  a fferm a v a  c h e  a n c h e  se  i v e c c h i b a n d i  
e r a n o  s ta ti a b r o g a ti d a  n u o v i p e r  e s s e r e  tu tti c o m p r e s i  in  
u n a  n u o v a  e  p iù  ch ia ra  c o s t i tu z io n e , n o n  p e r  q u e s to  p e r ò  s i 
r ite n e v a  a b r o g a ta  la  « r a t io »  d e g li  a n tich i b a n d i, ta lc h é  e s s i  
p o te v a n o  e s s e r e  a lleg a ti a n co ra  a lle  decisiones d e l le  c a u s e .

d e ll'I ta lia  c inque-seicentesca, in Fisco relig ion e S ta to , cit., pp. 43-62. Sulla fiscalità nello stalo pontificio E. Stumpo, I l  capitale fin a n zia r io  a R o m a  
f r a  C in q u e  e  Se icen to . C o n tr ib u to  alla storia  de lla  fisca lità  p o n tific ia  in  e tà  
m o derna  (1S70-1660), Milano 1985.

Sulla Legazione Giustiniani S. Verardi Ventura, L ’o rd in a m en to  b o ­
lognese, cit., pp. 409-422.
”  L’opera di Francesco Antonio, edita a Venezia nel 1741, era in realtà la continuazione dei N otab ilia  a d  b a n n im en ta  generalia fe l .  ree. S .D .N . 
A le x a n d r i V II  stampati a Cesena nel 1678 e redatti dal nonno Silvestro Bonfini. Su entrambi qualche notizia in G. Mazzucuelli, G li S c ritto r i 
d 'Ita lia , I, parte 111, Brescia 1762, p. 1624.
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c o m e  m o lte  decisiones rotali d im o stra n o  « cu r  a tten d a tu r  m agis  
ra tio , q u a m  lex»^^. L a « r a tio »  s o g g e tta  a ll’in te r p r e ta z io n e  
p r e v a le  d i fa tto  su lla  « r a tio  u n iv e r sa lis» ?  B o n fin i  n o n  si s o f ­
ferm a  p iù  o ltre  su lla  q u e s t io n e  d e l ra p p o rto  ratio-ley '̂’. M a p iù  
a v a n ti, se m p r e  aH’in te r n o  d e l d is c o r s o  su lla  v a lid ità  g e n e r a le  
d e i b a n d i p o n t if ic i ,  in s e r is c e  u n a  d ig r e s s io n e  « S ta tu s  E c c le ­
s ia s tic i  n o m in e  q u id  v e n ia t» , d o v e  d i n u o v o  è  r ib a d ita  la  
p a r t ic o la r e  p o s iz io n e  d i B o lo g n a .

«Civitas vero Bononiae non comprebenditur sub Costitutionibus, 
et Bannimentis, quae Pontifìces condunt uti Princeps temporales, 
licet generaliter ad totum Statum Ecclesiaticum illa extendant, nisi 
de ea expressam et individuam faciant mentionem... cuius privilegi 
rationem illam esse puto, quam indicant Card. De Luca... quia 
nempe Summi Pontifìces hanc Civitatem antea prò Republica se 
gerentem, et ad Sedis Apostolicae oboedientiam reversam relin- 
quere voluerunt in suo antiquo statu, diverso ab ilio caeterarum 
Urbium Ecclesiasticae Ditionis»’ .̂
E  p o ic h é  u n o  d e i p u n t i to c c a ti  d a i b a n d i g e n e r a li  c o m m e n ­
ta ti d a l B o n fin i è  q u e l lo  d e lla  c o n f is c a  d e i b e n i d e i  b a n d it i ,  
v e n e n d o  a p a r la re  d i ca s i in  c u i la  d is p o s iz io n e  g e n e r a le  n o n  
h a  lu o g o , il g iu r is ta  d e d ic a  la r g o  s p a z io  a lle  ra g io n i p e r  le  
q u a li  la  c o n f is c a  n o n  p u ò  e s s e r e  a p p lic a ta  ai c it ta d in i  b o lo ­
g n e s i .

«Celebris in hac materia confiscationis bonorum ut hoc obiter di- 
cam in obseqium nobilissimac Urbis, cui me singulariter devinc- 
tum profìteor, quaeve, licet assueta Principi imperio, majore tamen 
gaudet libcrtatis umbra, quin catcrae Urbes,... est consuetudo ci- 
vitatis Bononiae, non exequendi poenam confiscationis, nisi in ca- 
sibus Lesae Maicstatis Divinae, vel Humanae in primo capite... 
Consimili privilegio guadent Nepolitani, quorum bona non confì- 
scantur, nisi propter crimen Lesae Maiestatis Divinae et Humanae... 
Quamvis vero huiusmodi privilegia cxclusiva confiscationis, non 
tollant Superioribus facultatem faciendi praecepta gencralia, et

F. A. Bonfini, Notabilia in bannimentis generalibus, cit., p. 3.
Per una trattazione fondamentale del problema, che qui è solo accen­nato, E. Cortese, La norma giuridica. II, Milano 1964, pp. 295 ss., ed anche M. Sbriccoli, L'interpretazione dello statuto, Milano 1968.
F. A. Bonfini, Notabilia in bannimentis generalibus, cit., p. 3.
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exigenti poenas, seu mulctas in casu contravenctionis... Hoc tamcn 
fallii quo ad ipsos bononienses, propter Breve speciale Gregorii 
XIII prohibitivum impositionis et exactionis mulctarum in causis 
ipsorum...»’*.
I l c a s o  c h e  a v ev a  p o r ta to  il B o n fin i a d  o c c u p a r s i d e l p r o b le ­
m a , su  r ic h ie s ta  d e l S e n a to  b o lo g n e s e ,  era  sta ta  u n a  rissa  
a v v en u ta  d u ra n te  il p o n tif ic a to  di C le m e n te  X I  tra d u e  p a tr iz i, 
ai q u a li p o i ,  su  in te r v e n to  d e l L e g a to , il n o ta io  d e l  tr ib u n a le  
c r im in a le  v o le v a  fare  l ’in v e n ta r io  d e i b e n i, c h e  era  l ’a tto  
p r e c e d e n te  a lla  m u lta  e  a lla  confisca^^. I fo n d a m e n ti g iu r i­
d ic i  su  c u i si b a sa v a  la  d ife sa  b o lo g n e s e  d e l B o n fin i e r a n o , 
c o m e  g ià  p e r  le  p o s iz io n i  so p r a  c ita te , m o lte  e  a rg o m en ta te :  
doctores e  b rev i p o n t if ic i ,  s ta tu ti e  c o n s u e tu d in i ,  « a d e o u t  -  
sc r iv e v a  il g iu r is ta  -  s ta n tib u s  to t  c o n f ir m a t io n ib u s , h a e c  
n o n  a m p liu s  c o n s u e tu d o , s e d  p r o p r ie  P o n t if ic ia  C o n s t itu t io  
a p p e lla r i d e b e a t . . .  n e q u c  id e o  p o s s it  p e r  in fc r io r e s  m u ta r i, 
v e l a b ro g a r i, q u ia  q u o d  P a p a  c o n f ir m a t, n e m o  in firm a t...» ^ '’. 
C h e  i L e g a ti a v esse ro  te n ta to  e  te n ta sse r o  d i im p o r r e  d i s p o ­
s iz io n i  c h e  a n d a v a n o  c o n tr o  la  c o n s u e tu d in e  e  l ’u s o  e ra  u n  
d a to  d i fa tto ; m a  la  c ittà  a v ev a  s e m p r e  rec la m a to  d i f r o n te  a  
c iò  e  n o n  a v ev a  m ai s o p p o r ta to  c h e  « h u iu s m o d i p e r n ic io sa s  
n o v ita te s  in tr o d u c i» . In fa tti

«... ius omne, ratio et acquitas postulant, ut Civitas adeo inclita, et 
praeclarissima, deque Sede Apostolica optime merita, a suis juri- 
bus non deiciantur [sic], sed ea illaesa sibi, et intacta conserventur, 
et augeantur; prout sperare fas est a iustissimo, et clementissimo 
Pontefice: non enim unquam deterior est causa Fisci, quam sub 
bono Principe... ncque dccet optimum Principem, subiectorum 
damnis locupletari»'*'.

Ib idem , p. 173.
Gli avvenimenti sono narrati da A. F. GlIISELLl, M em orie am ich e m a­

n oscritte  della  c ittà  d i  Bologna, ms. 770 della BUB, voi. LXXVI (1710), parte I, cc. 139-145. Sulla non validità delle multe per Bologna, S. Ve- 
RARDI Ventura, L ’ordinam ento bolognese, cit., pp. 375-383. Sul delitto di lesa mesta bisogna ovviamente rinviare a M. Sbriccoli, Crim en lesae  
m aiesta tis, Milano 1974.

F.A. Bonfini, N otabilia  in bannim entis generalibus, cit., p. 174.
Ibidem , p. 177.
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U n ic a m e n te  m o s s o  d a  q u e s te  ra g io n i il p o n te f ic e  C le m e n te  
X I  a v ev a  a s c o lta to  le  s u p p lic h e  d e lla  c it tà  — c o n t in u a v a  il 
B o n fin i — e  d is p o s to  c h e  il b r e v e  d i G r e g o r io  X I II  fo s s e  
in te r a m e n te  osservato^^. O g n i d ir it to , la  r a g io n e  e  l ’e q u ità  
p o s tu la v a n o  q u in d i c h e  la  c it tà  n o n  fo s s e  s p o s s e s s a ta  d e i  
s u o i  d ir itti: q u e s to  s o s te n e v a n o  a ttra v erso  il lo r o  c o n s u le n te  
le g a le  le  m a g is tr a tu r e  c it ta d in e  in  r e la z io n e  ai lo r o  iura\ 
q u e s to  r ic h ie d e v a  il S e n a to  p e r  la  c it tà , tra m ite  il p a r e r e  di 
B o n fin i ,  q u a n d o  si te n ta v a n o  d i a b o lir e  u si e  c o n s u e tu d in i  
in v e te r a te ;  q u e s to  r ib a d iv a  c h iu n q u e  v e d e s s e  m in a c c ia to ,  
a n c h e  a ttra v erso  le  s e n te n z e  d e i tr ib u n a li ro m a n i, q u e l  b e n  
v iv e r e  d e lle  fa m ig lie , q u e l b u o n  o r d in e  d e i  co r p i n e lla  c it tà ,  
q u e l b e n e  p u b b lic o  c h e  v e n iv a n o  d is c ip lin a ti  n e g li s ta tu ti e  
n e lle  leg g i c it ta d in e .
L a  c h ia v e  d i v o lta  p e r  reg g ere  d ir it to  r a g io n e  e d  e q u ità  -  
q u a n d o  n e lla  p rassi s e m b r a v a n o  v a c illa r e  -  e  la  le v a  p e r  
s o lle c ita r e  la  b e n ig n ità  d e l p o n te f ic e  e r a n o  fo r n ite  d a ll’a r ­
g o m e n ta z io n e  d e lla  v a lid ità  d e g li sta tu ti « p e r  v im  co n tra c tu s» . 
Il m e m o r ia le  d e l  1 7 2 0  d i cu i si è  p a r la to  a ll’in iz io  p o n e v a  a 
fo n d a m e n to  d e g li  s ta tu ti  i « s o le n n i  c a p ito l i  c o n c o r d a t i  c o n  
N ic c o lò  V » .

«Dunque tutto ciò che con reciproco solenne giuramento si legge 
capitolato, convenuto, e concordato tra la Santa Sede, e la Città di 
Bologna, non può (legalmente parlando) né rivocarsi, né patir al­
terazione, benché minima, senza il consentimento della medesima 
Città, essendo questa la notoria differenza tra i privilegi), o vero 
concessioni gratuite, et i contratti fondamentali, capitoli di pace, 
transazioni ed altre simili stipulazioni, quando veramente non costi 
del titolo precisamente oneroso, secondo la forma prescritta in 
doverse costituzioni apostoliche, e specialmente nell’ultima della 
Santa memoria d ’Innocenzo XII sopra li privilegi, e grazie esentive 
delle gabelle e pubblici pesi. Non è così, trattandosi di capitolazio­
ni, contratti e transazioni, che hanno di sua natura una onerosa 
correspettività, senza bisogno di altra giustificazione, poiché in 
questi il principe contraente non si isdegna di essere considerato

Ibidem. Per una recente e approfondita analisi del significato della rottura delle «patriae leges» nel rapporto tra corpi e sovrano, si veda ora 
A. C ernigliaro, Patriae Leges Privaiae Raliones. Profili giuridico-istitu- 
zionali del Cinquecento napoletano, Napoli 1988.
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com e ogn i altro privato, a cu i n on  è  lec ito  recedere dal contratto  
perpetuo , dal patto, e  capitolazioni inviolabili con tanta solennità  
firm ati e  giurati, se non vi accede il consen so  d ell’altra parte

I l  r ife r im e n to  e ra  a lle  c o n v e n z io n i s ta b il ite  n e l 1 4 47  tra  il 
p o n t e f ic e  N ic c o lò  V  e  la  c it tà , q u a n d o  B o lo g n a , d o p o  u n  
p e r io d o  d i  s o g g e z io n e  ai V is c o n t i ,  si era  c o n s e g n a ta  a l p o n ­
te f ic e ,  p a t tu e n d o  fo r m e  e  c o n te n u t i  d i u n o  status Ubertatis 
c h e  fo s s e  c o m p a t ib i le  c o n  la  libertas Ecclesiae**. S e tte  a n n i  
d o p o  era  sta ta  em a n a ta  da lla  c ittà  u n a  n u o v a  ra cco lta  sta tu taria  
c h e  a v ev a  r ic e v u to , c o m e  d o v e v a  r icev ere  p e r  e s s e r e  v a lid a ,  
l ’a p p r o v a z io n e  p o n tif ic ia . E  la  su a  c o n t in u a  v ig e n z a  era  s e m ­
p r e  s ta ta  c o n fe r m a ta  d a i p o n te f ic i  c h e  si e r a n o  s u c c e d u t i  al 
s o g l io  d i P ie tr o , a n c h e  q u a n d o  B o lo g n a  era  sta ta  c o n q u is ta ta  
d a  G iu lio  II  e d  a n n e ssa  a llo  s ta to  c o m e  p r o v in c ia  im m ediate  
subiecta, p u r c h é  n a tu r a lm e n te  n u lla  fo s s e  e s s i  o r d in a to  c h e  
fo s s e  c o n tr a r io  a lla  libertas Ecclesiae. E ra  q u e s ta  u n a  r iserv a  
c h e  la sc ia v a  a m p io  sp a z io  a ll’in te r p r e ta z io n e , d a  u n a  p a r te  e  
d a ll ’altra^^; e  p e r  q u a n to  lo  s ta to  d e lla  r icerca  im p o n g a  e n o r ­
m e  c a u te la , c r e d o  tu tta v ia  c h e  si p o s s a  d ire  c h e  q u e l lo  sp a z io  
v e n iv a  o c c u p a to  d a  B o lo g n a  r ic o r r e n d o  a  m o lt i d e g li  s tr u ­
m e n ti c h e  la  sc ie n z a  g iu r id ic a  a v ev a  e la b o r a to  in  te m a  d i 
d ir it to  n a tu ra le  e  d i teo r ia  d e l contratto^*.

Vedi nota 1. SuH’importanza del giuramento nel patto politico P. 
Prodi, D all'anatogia alla storia, i l  sacram ento d e l  po tere , in «Annali del­l’Istituto storico italo-germanico in Trento», XIV, 1988, pp. 9-38.
^  Sui capitoli G. Orlandelli, C onsiderazion i s u i  ca p ito li d i  N icco lò  V  
co i bolognesi, in «Rendiconti della Accademia Nazionale dei Lincei. Classe di scienze morali, storiche e filologiche», s. VII, IV, 1949, pp. 454-473; 
M. Bartolotti, S u i cap ito li d i  N iccolò V  p e r  la città  d i  Bologna ne lla  
storia  d e l c o n flitto  co l governo centra le, in «Annali della Facoltà di Let­tere e Filosofia dell’Università di Macerata», III-IV, 1970-1971, pp. 513- 553; M.C. Caravale - A. Caracciolo, Lo S ta to  po n tific io  da  M a rtin o  V  a 
P io IX , in Storia  d 'I ta lia , diretta da G. Galasso, XIV, Torino 1978, p. 79 e 395; S. Verardi Ventura, L 'o rd in a m en to  bo lognese, cit., pp. 303-314.

Sul problema dell’interpretazione, oltre ai già citati E. Cortese e M. 
Sbriccoli, V. Piano Mortari, D ogm atica  e  in terpreta zion e. I  g iu r is ti m e ­
d ieva li, Napoli 1976 e D iritto , logica, m e todo  n e l  secolo X V I , Napoli 1978.
^  Non diversamente, in questo senso, da altre specifiche situazioni, come risulta da V. SciuTi Russi, A strea  in  S ic ilia , cit., pp. 69-72. In ge­nerale, F. WlEACKER, Storia  d e l d ir itto  p r iva to  m oderno , trad. it., Milano
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A lla  m e tà  d e l S e ic e n to  a n c h e  G ia m b a tt is ta  D e  L u c a  a v eva  
c o n d iv is o  q u e s ta  p o s iz io n e , p u r  se  l im ita ta m e n te  a d  u n  p r o ­
b lem a  d i d ir itto  p r iv a to  reg o la to  da u n a  so la  ru b rica  statutaria . 
L a  q u e s t io n e  a llo ra  v er tev a  su lla  c a p a c ità  d e llo  statutum c h e  
e s c lu d e v a  le  d o n n e  d a lla  s u c c e s s io n e  ab intestato d i e s s e r e  lex: 
e d  il fa m o so  g iu r is ta  a veva  s o s te n u to  c h e  lo  s ta tu to  p o te v a  
s v o lg e r e  la  su a  fu n z io n e  d i le g g e  p r o p r io  p e r c h é  r ife r ito  al 
d ir itto  c a n o n ic o , in  q u a n to  e s so  era sta to  p iù  v o lte  c o n fe r m a to  
d a lla  S e d e  A p o s to lic a  in  fo rm a  s p e c if ic a  e d  a m p liss im a , il 
c h e  g li c o n fe r iv a  « v im  n o v a e  le g is »  e  d a v a  « v im  c o n tr a c tu s »  
ai ra p p o rti fra  S an ta  S e d e  e  c ittà  d i Bologna^^. N o n  e ra  u n a  
p o s iz io n e  c o n d iv isa  d a  tu tti i g iu r is t i, c o m e  b e n  sa p e v a  il  D e  
L u c a , m a era  tu tta v ia  s ic u r a m e n te  c o s ì d if fu s a  d a  p o te r la  
a c c r e d ita r e  c o m e  communis opinio doctoruw. a llo ra , e ,  su lla  
su a  sc o r ta , a n c h e  in  s e g u ito .
L a  p iù  c o m p iu ta  s is te m a z io n e  d i q u e s ta  id e o lo g ia  s ta tu ta r ia  
e  r e p u b b lic a n a  si r itro va  d u e  d e c e n n i d o p o  q u e l  « tu t to  c iò  
c h e  è  le g g e  d i s t a t u t o . . .  n o n  è  p u n to  s o g g e t to  d i r ifo rm a »  d a  
c u i s o n o  p a rtita , n e l p e r io d o  d e l p o n t if ic a to  d i B e n e d e t to  
X I V , al s e c o lo  il b o lo g n e s e  P r o sp e r o  L a m b e r tin i. L o  s ta to  
« a  m o s a ic o »  c h e  il p a p a  a veva  la  c o n s a p e v o le z z a  d i r eg g e r e  
in temporalibus era  ta le  a n c h e  p e r c h é  o g n i su a  p a r te  era  
g o v e r n a ta  d a  d iv e r s e  le g g i , e  la  c o s t i tu z io n e  c h e  n e  d e r iv a v a  
n o n  sem b r a v a  a ffa tto  su p e r a b ile . E  il r ifo r m ism o  d e l L a m ­
b e r tin i n e  te n e v a  c o n to ,  c o n fe r m a n d o , p u r  n e lle  in n o v a z io n i  
p o li t ic h e  in tr o d o tte  in  c a m p o  g iu d iz ia r io , in  c a m p o  a m m in i­
s tr a tiv o , in  c a m p o  f is c a le , p r o p r io  q u e i  p r iv ile g i, q u e g li  iuta 
c h e  fa c e v a n o  d i B o lo g n a , a n c h e  ag li o c c h i  d e i c o n te m p o r a ­
n e i,  u n a  « r e s p u b lic a  sta n s  d e  p e r  se»^*.

1980, I, pp. 391-412. Su ciò sto svolgendo una ricerca più ampia, di cui ho indicato qualche linea in R epubblica p er  con tratto . Una c ittà  (Bologna) 
nello  S ta to  (pon tificio), in «Scienza e politica», 1990, n. 4, pp. 59-72.

G.B. D e  L u c a , Theatrum  verita tis  et iu stitiae , c i t . ,  l i b .  XI, p .  II d i s c .  
V . ,  p p .  1 6 - 4 9 ,  s u  c u i  A .  De Benedictis, L ’applicazione d eg li s ta tu ti  b o lo ­
gnesi, c i t . ,  p p .  1 5 - 1 8 .

S u l  p o n t i f i c a t o  l a m b e r t i n i a n o  i n  r e l a z i o n e  a  B o l o g n a  A . G IA C O M EL LI, 
C arlo G rassi e le  riform e bo lognesi d e l settecen to. 2. Sviluppo d e lle  rifor­
m e e con testazione dell'o rd in e antico, i n  « Q u a d e r n i  C u l t u r a l i  B o l o g n e s i » ,
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L a  s c ie n z a  g iu r id ic a  su  cu i q u e ir im m a g in e  p o te v a  b a sa rsi 
e ra  tu tta  p r e s e n te  n e lle  Observationes poUlico-legales ad  Sta­
ta ta  Bononiae c h e  il c o n t e  e  d o t to r e  V in c e n z o  S a c c o  d ie d e  
a lle  s ta m p e  n e l 1 7 4 3 , c o m e  c o m m e n to  ai d u e  v o lu m i d i  
Statata civilia et criminalia civitatis Bononiae c h e  il f ig lio  
F il ip p o  C a r lo  a v ev a  p u b b lic a to  n e l 1 7 3 5 -1 7 3 7 . L ì, n e l p r im o  
v o lu m e , v i era  la  ra c c o lta  p iù  v asta , r isp e tto  a tu t te  l e  a ltre  
p r e c e d e n t i ,  d i ru b r ic h e  d e g li  s ta tu ti  c it ta d in i d e l 1 4 5 4 ; m a  v i 
si tr o v a v a n o  a n c h e  a lc u n e  provisiones e m a n a te  d o p o  q u e lla  
d a ta  d a lla  m a g istra tu ra  d e i S e d ic i r ifo rm a to r i d e l lo  S ta to  d i 
L ib e r tà , e d  a lc u n i senatascom alta d e l m a g g io r  o r g a n o  d i  
g o v e r n o  c it ta d in o  d o p o  il 1 5 0 6 ; v i e r a n o  le  C ostitazioni d e l  
tr ib u n a le  c iv ile  c it ta d in o , la  R o ta , fa tte  d a l S e n a to  c o l L e g a to ;  
v i e r a n o  a lc u n i b a n d i d e i L eg a ti;  v i e r a n o  le  c o n c e s s io n i  fa tte  
a B o lo g n a  d a g li im p era to r i; v i e ra n o  i b r e v i e  le  le t te r e  a p o ­
s to l ic h e  d e i  p o n te f ic i  a fa v o r e  d i B o lo g n a . N e l l ’in tr o d u r r e  
l ’o p e r a , c h e  s i p u ò  fo r s e  d e f in ir e  in  tu t to  e  p e r  tu t to  u n a  
c o n s o l id a z io n e , c o n  u n  p r o e m io  a lle  o s se r v a z io n i fa t te  ad  
a lc u n e  s in g o le  ru b r ic h e  s ta tu ta r ie , V in c e n z o  S a c c o  (c h e  p iù  
v o lte  aveva  r ico p er to  la  carica  d ’A n z ia n o  C o n s o le  e  d i T r ib u n o  
d e lla  p le b e ) ,  c er ca v a  d i fo n d a r e  lo  ias manicipale c o m e  ias 
pahlicum hononiense. P er  il g iu r is ta  b o lo g n e s e  g li s ta tu ti  
a p p r o v a ti d a l p o n te f ic e  d iv e n ta v a n o  le g g e  d e l p r in c ip e , e  
ta li e r a n o  a n c h e  g li o r d in i e  le  p r o v v is io n i e  i b a n d i c h e  
« e d ita  p e r  m o d u m  le g is »  a ev a n o  « v im  le g is  p e r p e tu a e »  p r o ­
p r io  in  v ir tù  d e i c a p ito li  IV  e  V  d e i p a tti d e l  1 4 4 7 . A n c h e  
q u i, c o m e  g ià  p r e c e d e n te m e n te , v e n iv a  r ib a d ito  c h e  le  c o s t i ­
tu z io n i  e d it e  p e r  l ’in te r o  s ta to  n o n  c o m p r e n d e v a n o  la  c it tà  
d i B o lo g n a : i p o n te fic i avevan o  la sc ia to  c h e  q u esta  c ittà  v iv e s se  
c o m e  u n a  p r o v in c ia  sep a ra ta  « s ta n s  d e  p e r  s e »  c h e  a v ev a  i

III, 1979 e E conom ia e r ifo rm e a B ologna n e ll’elà d i  B en ed e tto  X IV , in 
B en ed e tto  X I V  (Prospero L a m b ertin i). Convegno internazionale di studi storici. Cento 6-9 dicembre 1979, Cento 1981, li, pp. 871-913. Per una ricognizione recente del «repubblicanesimo» di città immediatamente soggette ad un potere sovrano, si veda la recente raccolta di studi R epu-  
h lik e n  u n d  R ep u b lika n ism u s im  Europa der F riihen N eu ze it, hrsg. von H. 
Koenigsberger, Miinchen 1988; ed in generale anche E. Fasano G uari- 
Nl, L a  crisi d e l m o dello  repubblicano: p a tr iz ia ti e oligarchie, in L a  S toria , II; 
L ’e tà  m oderna. I  qua dri generali, Torino 1987, pp. 553-584.
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su o i p r o p r i r e g g im e n ti e d  era  g o v e r n a ta  s e c o n d o  le  s u e  a n ti­
c h e  le g g i . S a c c o  s o s te n e v a  c h e , c o m e  si è  g ià  v is to  a ffe r m a to  
in  D e  L u ca  a  p r o p o s ito  d i u n a  ru b r ica  s ta tu ta r ia , la  c o n fe r ­
m a  in  fo rm a  s p e c if ic a  d i q u e l le  le g g i  fa tta  d a l p o n te f ic e  d e s s e  
a d  e s s e ,  c h e  e r a n o  s ta te  s ta b il ite  d a l p o n te f ic e  in s ie m e  al 
populus, c a ra tter e  d i le g g e  p on tific ia^ ^
C iò  c b e  S a c c o  p r e se n ta v a , in  q u e l p r o e m io , p r o s e g u e n d o  
u n a  tr a d iz io n e  o rm a i s e c o la r e , era  u n a  ch ia r a  p o s iz io n e  
id e o lo g ic a  in  cu i tro v a v a n o  e s p r e s s io n e  rea ltà , e s ig e n z e  e  
r iv e n d ic a z io n i d i u n  in te r o  c o r p o  c it ta d in o  a  f ia n c o  d i u n a  
te o r ia  d e lla  so v r a n ità  c h e  n o n  tro v a v a  a n c o r a  g li  s tr u m e n ti  
a d e g u a ti p e r  in v era rs i n e lla  p rassi p o lit ic a ”  E  p e r  r iu sc irv i  
a v r e b b e  d o v u to  a sp e tta r e  a n co ra  u n  n u o v o  s e c o lo .

Alcuni accenni nel mio breve saggio « lu s  m u n icipa le»  e  co stitu z io n e  
bolognese «per v im  contractus»: argom en tazion e p o litica  e s c ie n z a  g iu r i ­
d ica  in  V in c e n z o  Sacco (1681 -1 744), in «lus Commune», XVI, 1989, pp. 1-25.
”  Su ciò molte puntualizzazioni in O. Brunner, P er u n a  n u o va  storia  
co stitu zio n a le  e  sociale, cit.; G. Oestreich, P ro b lem i d i  s tru ttu ra , cit.; D. 
WlLLOWEiT, S tr u k tu r  u n d  F u n k tio n en  in term ed iarer  G e w a lten , cit.; A.M. 
Hespanha, V isperas d e l L ev ia tàn , cit.
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Diritto statutario
e signoria territoriale in Baviera
d i Hans Schlosser

I . Formulazione dei temi
1. G l i  s t a t u t i  i n  B a v i e r a  n e l l ’o t t i c a  d e i  

s e c o l i  X V I I  I - X I X

U n a  d e f in iz io n e  assai p r ec isa  del d ir itto  sta tu tario  trova  o r ig in e  
n e g li  sc r itt i  d i W ig u la u s  K reittm a y r , l ’u n ic o , b e n c h é  n o n  
n e c e s s a r ia m e n te  g e n ia le , a u to r e  d e lle  c o d if ic a z io n i  d i d ir it to  
p e n a le , p r o c e s su a le  e  civ ile* , ta n to  im p o r ta n ti p e r  l ’u n ità  
g iu r id ic a  d e lla  B av iera  n e l X V III  s e c o lo . N e l  s u o  c o m m e n to  
d e l  1 7 5 6  al c o d ic e  c iv ile ,  in t ito la to  Anmerkungen^, e g l i  s c r i­
v e  c h e  g li statata d e fin it i municipalia sa reb b ero  « s e n su  scr ic to  
n u r  je n e  G e s à tz ,  w e lc h e  n ic h t  ju re  le g is la to r io  p r o p r io ,  
s o n d e r n  e x  sp e c ia li  c o n c e s s io n e  v e l p r iv ile g io  le g is la to r is  
v o n  su b o r d in ir te  O b r ig k e ite n  erg eh en » * . E g li v e d e  ta n to  n e l

T raduzion e  d i  R ossella  M artin i.
* Sulla rilevanza di Kreittmayr per la legislazione bavarese nell’epoca del diritto naturale vedi H. Schlosser, C ru ndziige  der N eueren  Privat- 
rechtsgeschichte, Heidelberg 1988̂ , pp. 92 ss.; D eutsche Ju ris ten  aus f ù n f  
J a h r h u n d e r te n , hrsg. von Kleinheyer-SchrOder, Heidelberg 1989’, pp. 153 ss.
 ̂ In virtù della amministrazione della giustizia da parte del giudice mas­simo i commentari possedevano all’inizio la stessa autorità di una legge; vedi O. Frhr. von Vòlderndorff, C ivilg ese tzs ta tis tik  des K ónigreichs  

B ayern , Nordlingen 188CF, pp. 19 s.; più tardi si attribuì loro solamente il valore di un sostegno scientifico: vedi P. vON Roth, Bayrisches C ivil- 
recht, I, Tùbingen 188H, pp. 31 s.
’ A n m e rk u n g e n  u b er  den  C odicem  M a xim ilia n e u m  B avaricum  C iv ilem  
(C M B O , Munchen 1791,1 2 § 13.
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d ir it to  c i t ta d in o  d i I n g o ls ta d t  q u a n to  in  q u e l lo  d i M o n a c o  i 
c la s s ic i  r a p p r e se n ta n ti, a n co ra  a ttu a li, d i u n  o r d in a m e n to  
g iu r id ic o  p a r t ic o la r e , c h e  resta  v ig e n te  a c c a n to  ai n u o v i c o ­
d ic i  u n if ic a to r i
A  d is ta n z a  d i c ir c a  u n  s e c o lo  il g e r m a n is ta  P a u l v o n  R o th ,  
n e lla  su a  q u a lità  d i p r im o  c o m p ila to r e  m o d e r n o  d e l d ir it to  
c iv i le  b a v a rese , c o n fe r m a  la d e f in iz io n e  d i K re ittm ayr . E g li  
c o n d iv id e  a n c h e  l ’o p in io n e  d i q u e s t ’u lt im o  su l d ir it to , n e l  
s u o  r ife r im e n to  a ll’im m u ta to  p o te r e  v in c o la n te  d e l d ir it to  
s ta tu ta r io . N e l la  su a  o p e r a  s is te m a tic a , la  cu i p r im a  e d iz io n e  
a p p a r v e  n e l  1 8 7 1 , e g li  s o s t ie n e  p e r f in o  c h e  l ’im m u ta ta  c o n ­
tin u ità  d e l l ’o r d in a m e n to  g iu r id ic o  s ta tu ta r io  d i M o n a c o  n o n  
a v r e b b e  b is o g n o  d i a lc u n a  a ltra  g iu s t if ic a z io n e , c o n fe r m a b ile  
tr a m ite  p r o v e , p o ic h é  ta le  c o n t in u ità  sa r e b b e  « o h n e h in  n o -  
to r is c h » ’ .
C iò  c h e  n e lla  lo r o  d e s c r iz io n e  d e l d ir it to  s ta tu ta r io  u n is c e  i 
d u e  g iu r is t i, a m b e d u e  c o s ì s ig n if ic a tiv i  p e r  la  s to r ia  d e l d ir it ­
to  in  B a v iera , è  il fa tto  d e lla  lo g ic a  c o n t in u a  v a lid ità , m ai 
m e ssa  in  d u b b io ,  d e g li  s ta tu ti so r ti s to r ic a m e n te  a c c a n to  a 
le g g i  e  d e c r e t i  r is p e tt iv a m e n te  d e l 1 7 5 6  d e l p r in c ip e  e le t to r e  
e  d e l  1871  d e l re. E d  in o ltre : K re ittm a yr , u o m o  p o l i t ic o  c h e  
si o c c u p a v a  d i g iu s t iz ia , c o s ì c o m e  R o th , u o m o  d i s c ie n z a  e  
c o m p ila to r e  s is te m a t ic o , a m m e tto n o  ta c ita m e n te  c o m e  o v v ia  
la  p o s s ib ilità  a n co ra  e s is te n te  d i u n a  re d a z io n e  d i n u o v i sta tu ti 
d a  p a r te  d e g li  o rg a n ism i c o m p e te n t i .  S e c o n d o  l ’o t t ic a  d i 
e n tra m b i g li a u to r i d e g li  s ta tu ti c it ta d in i s ta n n o  in  u n  in in ­
terr o tto  ra p p o rto  d i v a lid ità  e  tra d iz io n e  c o n  g li in iz i m ed iev a li  
d i p a r tico la r i p o te r i g iu r isd iz io n a li .
S e ,  c o n s id e r a t i  in  s e n s o  g iu r id ic o , g li a n n i 1 2 94  (p r im o  d o ­
c u m e n to  d i d ir it to  c it ta d in o )  e  1 3 4 0  (p r im a  ra cco lta  d i d ir it ­
t o  c it ta d in o )  p o s s o n o  c o s t itu ir e  p e r  l ’o r d in a m e n to  g iu r id ic o  
s ta tu ta r io  d i M o n a c o , a s su n to  c o m e  r a p p r e se n ta t iv o , e  p e r  il 
tra sfo rm a rsi d i q u e s ta  in  c it tà , d e l le  p ie tr e  m ilia r i, v ie n e  c o s ì *

* CM BC - A nm erkungen  I  6  §  3 2  n .  1.
^  P .  VON R o t h , Bayrisches C ivilrecht, c i t . ,  p .  2 8 ,  n o t a  3 3  ( n e l l a  s e c o n d a  
e d i z i o n e  p .  3 1  n o t a  3 3 ) ,  p .  3 2  ( 3 5 ) .
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d a ta  p e r  c er ta  u n a  c o n t in u ità  d i d ir it to  c h e  n o n  è  s ta ta  f r e ­
q u e n te m e n te  c o n s id e r a ta  d a lla  r icerca  s to r ic a  su l d ir it to  c i t ­
ta d in o , c h e  d u r e r e b b e  d a  q u a si 6 0 0  an n i.

2 .  S i t u a z i o n e  e d  a s p i r a z i o n i  d e l l a  r i c e r c a

Q u e s to  e s i to  fo r n is c e  l ’o c c a s io n e  p e r  d u b ita r e . I n n a n z i tu t to  
si p o n e  la  d o m a n d a  s e  il q u a d r o  d e lin e a to  d a lla  p r o s p e tt iv a  
d e l X V I II  e  X I X  s e c o lo  trov i la  p r o p r ia  c o n fe r m a  n e lle  fo n t i ,  
e  s ia  o ltr e  a c iò  a n co ra  p a s s ib ile  d i g e n e r a liz z a z io n e . L a  
r icerc a  f in o  ad  o g g i n o n  si è  a n co ra  o c c u p a ta  d i q u e s ta  
te m a t ic a  in  m o d o  s p e c if ic o . S o la m e n te  n e lle  o p e r e  a tto r n o  
a l la  g e n e s i  d e l  p r in c i p a t o  t e r r i t o r ia l e  b a v a r e s e  o  a l la  
n a s c i t a  d e g l i  u f f ic i  s i r in v e n g o n o  r i f e r im e n t i  o c c a s io n a l i  
e  p e r t in e n t i^ .
L a  q u e s t io n e  c h e  sta  a lla  b a se  d i q u e s to  sa g g io  è  s e  l ’a b b o z z o  
s te s o  d a  K reittm a yr  e  R o th  sia  s to r ic a m e n te  e s a t to  e d  e v e n ­
tu a lm e n te  in  q u a le  m isu ra  e s s o  v ad a  c o r r e tto . Il q u e s ito  d i 
m a g g io r e  in te r e s se  r ig u a rd a  il r a p p o r to  g e r a r c h ic o  e  d i r e ­
c ip r o c o  e f fe t to  tra la so v r a n ità  s ta tu ta r ia  d e lle  c ittà  e d  il 
n a s c e n te  m o n o p o l io  d e l p o te r e  e  d e l l ’a ttiv ità  le g is la t iv a  d e l ­
lo  S ta to  p r in c ip e s c o . C h ia r im en ti in  m er ito  n o n  p o s s o n o  
r isu lta re  s e  n o n  si fo r n is c e  in  p r im o  lu o g o  u n  a m p io  q u a d r o  
r a p p r e se n ta t iv o  d e lla  n a sc ita  c  d e lle  fo n t i  p iù  im p o r ta n t i d e l  
d ir it to  s ta tu ta r io  v ig e n te  n e l d u c a to , d a l 16 23  e le t to r a to  di 
B a v iera . S u  q u e s to  s fo n d o  si d o v r e b b e r o  p o te r  s c o p r ir e  le  
c o n d iz io n i  d i b a se , d i v o lta  in  v o lta  r id e f in ite  p o lit ic a m e n te ,  
p e r  l ’e s is te n z a , la  v a lid ità  e  la  fu n z io n e  d e g li  s ta tu ti in  u n  
t ip o  d i S ta to  p r e a sso lu t is ta . I r isu lta ti d i ta le  a n a lis i d o v r e b ­
b e r o  r ip o r ta re  in  c o n c lu s io n e  al q u e s ito  in iz ia le  su lla  v e r id i­
c ità  d e lle  a ffe r m a z io n i di K re ittm ayr  e  R o th . *

* Vedi gli o b ite r  dieta in E. Rosenthal, G eschichte des G erichlsw esens  
u n d  d er V erw ahungsorganisalion Daierns, I, Wiirzburg 1889, pp. 174 ss.; II, Wiirzburg 1906, pp. 134 ss.; H. Rall, Kurbayern in  der le tz ten  Epoche 
d er  a lten  Reichsverfassung 1745-1801, Miinchen 1952, pp. 488 s.
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L ’a c c e s s o  a lle  fo n t i  c o s ì  c o m e  l ’e s a m e  a p p r o fo n d ito  d e l l ’o r i­
g in e  e  d e lla  g e n e s i  d e l d ir it to  s ta tu ta r io  c i t ta d in o  in c o n tr a  
g ra v i d if f ic o ltà  n e l p r in c ip a to  te r r ito r ia le  d i B a v iera , c o n tr a ­
r ia m e n te  a  q u a n to  a c c a d e  n e g li  a ltri terr ito r i t e d e s c h i . C a u sa  
p r im a  n e  s o n o  in n a n z i tu tto  le  s u d d iv is io n i  terr ito r ia lP . E s s e  
h a n n o  in f lu e n z a to  in  m o d o  d e te r m in a n te , al d i là  d e lle  d ir e t te  
c o n s e g u e n z e  p o l i t ic h e ,  il d ir it to  e  l ’a ttiv ità  le g is la t iv a  d e i  
g ra n d i terr ito r i so r ti d a lla  su d d iv is io n e . Il d u c a to  d i B a v iera , 
r iu n if ìc a to  d a l 1 5 0 3  e  c o n s is te n t e  n e i s o t to d u c a t i  d i  A lta  
B a v iera  (O b e r b a y e r n )  e  B assa  B a v iera  (N ie d e r b a y e r n ) , n o n  
d is p o n e v a  d i u n  d ir it to  o  d i u n  c o d ic e  u n ita r io  p e r  l e  d u e  
m e tà  d e l te r r ito r io , f in o  a ll’o r d in a n z a  d e l  1616* , il g r a n d e  
Landrecht, Policey-, Gerichts- und Malefitzordnung d i M a s­
sim ilia n o . In  B av iera  e s is te v a n o  g iu r id ica m en te  f in  d a lla  p r im a  
s u d d iv is io n e  te r r ito r ia le  d e l  12 55  d u e  p r o v in c e  c o n  le g g i  
d iv e r se ’ . N e l la  B a ssa  B av iera , c o n  la  su a  c a p ita le  d i L a n d sh u t,  
v ig e v a  u n  d ir it to  c o n s u e tu d in a r io  tra m a n d a to  o r a lm e n te  e  
u n a  p r a tica  g iu d iz ia r ia  n o n  scr itta . L a  A lta  B a v iera , c o n  c a ­
p ita le  M o n a c o , d is p o n e v a  al c o n tra r io  d i u n  d ir it to  c o d if ic a to  
a p a r t ire  d a l d ir it to  te r r ito r ia le  a lto -b a v a r e se  1 3 3 5 -1 3 4 5  d e l ­
l ’im p e r a to r e  L u d o v ic o  il B avaro . In  q u e s ta  s itu a z io n e  d i d i ­
r itto  s i r im a se  m a lg ra d o  le  u lter io r i s u d d iv is io n i  terr ito r ia li  
d e g li  a n n i 1 3 4 9  (A lta  B aviera  - T ir o l, B assa  B av iera  - L a n d sh u t, 
B a ssa  B a v iera  - S tr a u b in g  e  H o lla n d )  e  1 3 9 2  (B a v iera  - M o ­
n a c o , B a v iera  - L a n d sh u t, B av iera  - In g o ls ta d t) .  N u l la  p o t e ­
r o n o  m o d if ic a r e  a n c h e  i c a u ti ten ta tiv i d e i  d u c h i d i B a ssa  
B a v iera  L u d o v ic o  e  G io r g io  il R ic c o , c h e  v o le v a n o  im p o r r e  
n e l lo r o  te r r ito r io  d i B a v iera  - L a n d sh u t la  v a lid ità  d i u n

II . Forni ed  origine d e l d iritto  statutario fin o  a l  X V I secolo

 ̂ Vedi in merito G. ScHWERTL, in L ex iko n  des M itte la lte rs , I, Miinchen- Ziirich 1980, coll. 1704 ss.
* Sulla storia delle origini si veda H. GOnter, Dar Bayerische Landrecht 
vo n  1616, Miinchen 1969, pp. 128 ss.
® Un panorama a grandi lince si trova in L. Roocinger, D ie  F olgen der  
T b e i lu n g e n  B a ie rn s  f ù r  t e in e  L a n d e s g e s e tz g e h u n g  im  M i t t e la l l e r  (Abhandlungen der Kgl. Baycrischen Akademie der Wissenschaften, Histor. Classe, 11), Miinchen 1869, pp. 115 ss.
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d ir it to  e sc lu s iv a m e n te  sc r itto  (o rd in a n za  terr itor ia le  d e l 1 4 7 4 ). 
L o  s te s s o  A lb e r to  I V , il p r im o  d u c a  d e l d u c a to  r iu n if ic a to ,  
fa llì c o n  i s u o i  p r o g e tt i  d i u n if ic a z io n e  g iu r id ic a . N o n  g li  
r iu sc ì in fa tti d i p o r r e  in  v ig o r e  in  B a ssa  B a v iera  n é  l ’o r d in a n ­
z a  te r r ito r ia le  d e l 1 5 1 6 , r ed a tta  p e r  a m b e d u e  le  p a rti d e l  
d u c a to ,  n é  l ’a n t ic o  d ir itto  te r r ito r ia le  d e l 1 3 3 5 -1 3 4 6  d e l l ’A lta  
B a v ie r a  r ifo rm a to  n e l 1518*“.

1. I  p r i v i l e g i  c o m e  l e g g i  d e l e g a t e

L a  d iv is io n e  d e l p r in c ip a to  te r r ito r ia le  in  d u e  g ra n d i r e g io n i  
g iu r id ic h e , in d o t ta  ag li in iz i d a  ra g io n i d in a s t ic h e , e b b e  
s e n z ’a ltro  u n  s e n s o  p o l i t ic o -p r a t ic o  f in o  a lla  r iu n if ic a z io n e  
d e l 1 5 0 3 . E ssa  rese  p o s s ib ile  d i fa tto  d im o stra re  c o n  c h ia rez za  
l ’a u to n o m ia  in  m a ter ia  d i g iu s t iz ia , a n c h e  v erso  terr ito r i te r z i,  
p r e s e n te  n e i so t to d u c a t ì.  C h e  la  d iv is io n e  in  d u e  parti p o te s s e  
m a n te n e r s i s ta b ile  a n c h e  p iù  a v a n ti, f in o  a lla  g r a n d e  c o d i f i ­
c a z io n e  d e l 1 6 1 6 , è  c e r to  d a  r ic o n d u r r e  a n c h e  a lla  s in g o la r e  
c a p a c ità  d i p e r se v e r a n z a  c h e  c o n tr a d d is t in g u e  d a  s e m p r e  
q u e s ta  r e g io n e  te d e sc a .
P e r  il d ir it to  s ta tu ta r io  la  fr a n tu m a z io n e  g iu r id ic a  e b b e  q u a ­
l e  c o n s e g u e n z a  n e l d ir it to  te rr ito r ia le  la  m a n ca n za  d i o m o g e ­
n e ità  d e i p r e s u p p o s t i  d i d ir it to  c o s t i tu z io n a le  p e r  u n ’a u to ­
n o m ia  le g is la t iv a  c itta d in a . N e l  X I I I  s e c o lo  l ’a u to r iz z a z io n e  
a d  e m e tte r e  s ta tu ti si fo n d a v a  p r e v a le n te m e n te  su  a tti d i 
p r iv ile g io  d u c a li,  i c o s id d e t t i  llandfesten [ le t t .  p r o m e s s e  
s u g g e l la te  d a  u n a  s tre tta  d i m a n o ]* '. N e l la  fo rm a  g iu r id ic a  
d e i d o c u m e n t i  d i d ir it to  c it ta d in o  q u e s to  d ir itto  b a sa to  su  
p r iv ile g i s o s t itu iv a  d i r eg o la  u n ’a ttiv ità  le g is la t iv a  a n c o r a  d e l  
tu t to  c a ren te . In  ca si p iù  rari i p r iv ile g i s p e z z a r o n o , m o d if i ­
c a r o n o  o p p u r e  in te g r a r o n o  v ig e n t i  le g is la z io n i  a u to n o m e

*® H. G. G engler, Quellengeschichle u n d  System  des im  Konigreiche Bay erti 
m il Ausschlufi der Pfalz geltenden  P rivatrechts, I, Erlangen 1846, pp. 15 ss.; M. VON Seydel, Bayerisches Staatsrechl, I, bearb. vo ti R. P iloty, 
Tiibingen 1913*, pp. 16 ss.; W. Volkert, in H andbuch der bayerischen  
G eschichte, hrsg. von M. Spindler, II, Miinchen 1966, pp. 528 ss.
** W. Volkert, H andbuch, cit., pp. 524 ss.
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c it ta d in e  d i ca ra tter e  g e n e r a le , q u a li leges speciales^ .̂ C o n  
r ife r im e n to  a lle  m a te r ie  c o n c r e ta m e n te  r e g o la m e n ta te  s i 
p o s s o n o  d is t in g u e r e  c h ia r a m e n te , d a l p u n to  d i v is ta  s to r ic o ­
e v o lu t iv o ,  d u e  fo r m e  d i c o n fe r im e n to  c o n  u n  d iv e r so  c o n ­
te n u to  g iu r id ic o  d i d e le g a  d i p o te re .
N e l  p r im o  p e r io d o  d e lla  fo n d a z io n e  d e lle  c ittà  e  d e i b o r g h i-  
m e r c a to  d e i W itte ls b a c h  p r e v a lg o n o  i d o c u m e n t i  d i d ir it to  
c it ta d in o , c h e  r e g o la m e n ta n o  so lta n to  p e r  so m m i c a p i i p r e ­
s u p p o s t i  g iu r id ic i  p e r  la  c o s t i tu z io n e  d e lla  c itta d in a n z a  q u a le  
p e r s o n a lità  g iu r id ic a , p e r  l ’e s is te n z a  di u n  c o n s ig l io  c i t ta d i­
n o , p e r  la  g iu r is d iz io n e  in fe r io r e  n e lla  c o m p e te n z a  d e l c o n ­
s ig l io ,  e  r isp e tt iv a m e n te  d e l g iu d ic e  c it ta d in o , c o s ì c o m e  p e r  
la  c r e a z io n e  di n u o v e  n o rm e . A lle  p iù  im p o r ta n ti c o n c e s s io ­
n i d i d ir it to  c it ta d in o  d i q u e l g e n e r e , c h e  si r in v e n iv a n o  
p iu t to s to  d i fr e q u e n te , a p p a r te n g o n o  i p r iv ile g i d i L a n d s h u t  
(1 2 5 6 - 1 2 7 9 ) ,  B u rg h a u se n  (1 2 3 5 - 1 3 0 7 ) ,  S tr a u b in g  ( 1 2 8 0 )  e  
M o n a c o  (1 2 9 4 ) . T u tti  q u e s t i  c o m u n i s o r g o n o  p iù  ta rd i a 
s e g u ito  d e lla  d iv is io n e  te r r ito r ia le  in  c i t t à - r e s id e n z e  o p p u ­
re , q u a li d is tr e tt i f in a n z ia r i r im a n g o n o , d o p o  la  r iu n if ic a z io ­
n e  d e l 1 5 0 3 , i p iù  im p o r ta n t i c en tr i a m m in istr a t iv i d e l  d u c a ­
to » .

2 .  L a  p r o v v i s i o n e  d e i  d i r i t t i  c i t t a d i n i

Q u e s t i  p r iv ile g i c o s t itu t iv i  d e l l ’o r d in a m e n to  fo n d a m e n ta le  
c it ta d in o , c h e  e r a n o  m a te r ia lm e n te  a ssa i r iserv a ti su i te r m in i  
d e l m a n d a to , fu r o n o  se m p r e  p iù  fr e q u e n te m e n te  r im p ia z z a ­
ti d a  u n ’a ltra  fo rm a  g iu r id ic a  g ià  a p a rtire  d a lla  f in e  d e l  
s e c o lo  X I I I . D a  a llo ra  d o m in a n o  j  c o n fe r im e n t i  d u c a li  s o ­
le n n i,  c h e  tr a s fe r is c o n o  in  b lo c c o  a d  u n a  c it tà  o  a d  u n  b o r ­
g o -m e r c a to  u n  d ir it to  c i t ta d in o  g ià  e s is t e n te  in  u n ’a ltra  c o -

R. Heydenreuter, K aiser L u d w ig  der Bayer u n d  das S tad trech t, in 
A ichach  im  M itie la lier, hrsg. von W. Liebhart - R. Wagner, Aichach 1985, pp. 112 ss.
» E. Rosenthal, G esch ich te  des G erich lsw esens, cit., pp. 174 ss.; W. 
VoLKERT, H a ndbuch , cit., p. 525; W. Liebhart, D ie fr ù h e n  W itte lshacher  
als S tàd ie- u n d  M àrktegriinder in  D ayem , in W itte lsbach  u n d  B ayern, I 1, hrsg. von H. G laser, Miinchen-Ziirich 1980, pp. 310 ss.
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m u n ita , in te r a m e n te  fo r m a to , s p e r im e n ta to  n e lla  p r a tica  e  
q u in d i in  g r a d o  d i fu n g e r e  d a  m o d e llo . I re la tiv i d o c u m e n t i  
c o n t e n g o n o  d a l p u n to  d i v is ta  g iu r id ic o  il p e r m e s so  g e n e r i­
c o  d i a p p lic a r e , n e l l ’a m b ito  d e l l ’a u to n o m ia  a m m in istr a t iv a  
d e l  c o n s ig l io  e  d e lla  g iu r is d iz io n e  d e l m a g is tra to  c i t ta d in o , e  
q u a le  c o s id d e t t o  Mutterrecht [d ir it to  d e lla  c i t tà -m a d r e ] ,  
l ’in te r o  c o r p o  d e l d ir it to  d i u n a  cer ta  a ltra  c ittà ; a llo  s te s s o  
m o d o  era  c o n s e n t ito  a n c h e  s ta b ilir e , su  q u e lle  b a si e  c o n  
p r o p r ia  p ie n e z z a  d i p o te r i, u n  d ir it to  s ta tu ta r io  p r o p r io .
U n  d ir it to  s ta tu ta r io  c o n fe r ito  in  q u e s to  m o d o , o  s o r to  in  
v ir tù  d i u n ’a c q u is ita  a u to n o m ia  le g is la t iv a , p u ò  e s s e r e  a sc r it­
to , in  b a se  a i cr iter i d e lla  m o d e r n a  r icerca , a v a s te  e  s ig n if i ­
c a t iv e  « fa m ig lie »  d e l  d ir itto  c it ta d in o . L e  v e s t ig ia  d e lle  lo r o  
n o r m e  c o n t in u a r o n o  ad  e s s e r e  p a r z ia lm e n te  v ig e n t i ,  s o p r a t­
tu t to  n e l c a m p o  d e l d ir it to  p r iv a to  (d ir it to  d i fa m ig lia , d ir it ­
to  s u c c e s s o r io ,  d ir it to  p r iv a to  d e i ra p p o rti d i v ic in a to ) , f in o  
a ll ’en tra ta  in  v ig o r e  il p r im o  g e n n a io  d e l 1 9 0 0  d e l c o d ic e  
c iv i le  te d e s c o . I c en tr i p iù  im p o r ta n t i, p r o d u tto r i d i Mut­
terrecht, fu r o n o  M o n a c o  p e r  le  c ittà  e d  i b o r g h i-m e r c a to  
d e l l ’A lta  b a v iera , L a n d sh u t  e  B u r g h a u se n  p e r  il te r r ito r io  
d e lla  B a ssa  B a v iera  e d  A m b e r g  p e r  q u e i  le m b i d i te r r ito r io  
c h e  o g g i  r ic a d o n o  s o t to  l ’A lto  P a la tin a to  f in o  al 1 3 2 9  (tra tta ­
to  d i P a v ia ) s o t to  il c o s id d e t to  Nordgau (d is tr e t to  s e t t e n ­
tr io n a le ) ,  a p p a r te n e n te  a ll’A lta  Baviera*^. C h e  p r o p r io  le  
c it tà  s u n n o m in a te  p o te s s e r o  d iv e n ir e  m o d e ll i  e  n u c le i  d i u n a  
fa m ig lia  d i d ir it to  c it ta d in o , n o n  era  ta n to  c o n s e g u e n z a  d e lla  
q u a lità  e  d e l l ’a lto  l iv e l lo  te c n ic o  d e i lo r o  o r d in a m e n ti g iu r i­
d ic i .  E ss i d o v e v a n o  p iu t to s to  la  lo r o  e le v a ta  p o s iz io n e  n e l­
l ’in tr e c c io  d e lle  c ittà  e  d e i b o r g h i-m e r c a to  d e l d u c a to  a p a r ­
t ic o la r ità  s ia  d i ca ra tter e  o r g a n iz z a tiv o  sia  c o n c e r n e n t i  s p e ­
c if ic a m e n te  l ’o r d in a m e n to  g iu d iz ia r io . L e  se d i d i g o v e r n o  
d ’u n  te m p o , c h e  c o s t itu ir o n o  s u c c e s s iv a m e n te  le  m a g g io r i  
a u to r ità  a m m in is tr a t iv e  d e l p r in c ip a to  te r r ito r ia le , e r a n o  
c o n te m p o r a n e a m e n te  s e d i d i u n  tr ib u n a le  d e l s ig n o r e  te r r i­
to r ia le . D in n a n z i a q u e s t ’u lt im o  p o te v a  e s s e r e  r iv ista  in  a p ­
p e llo  (il c o s id d e t to  Geding gen Hof) n e l l ’a m b ito  d i u n  c o n -

V e d i  W .  V oL K E R T , H an dh u ch ,  c i t . ,  p p .  5 2 6  s . ;  e  I I I ,  M i i n c h e n  1 9 7 1 ,  p .  
1 3 6 2 .
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c r e to  c o n f lit to  g iu r id ic o  a n c h e  u n a  n o rm a  g iu r id ic a  d i d ir itto  
c itta d in o . P er  m o tiv i d i sn e llim e n to  d e lla  g iu s tiz ia , d i c er tezza  
d i d ir it to  e d  in f in e  d i u t ilità , si p r o p o s e  q u in d i d i d o ta r e  
d e lla  leg is la z io n e  d e l c a p o lu o g o  c o m p e te n te  in  s e c o n d a  istan za  
a n c h e  le  c ittà  e d  i b o r g h i-m e r c a to  c h e  r ic a d e v a n o  s o t to  la  
g iu r is d iz io n e  d e l r isp e tt iv o  tribu nale'^ .

3 . L a  s i t u a z i o n e  g i u r i d i c a  d o p o  l ’e n t r a t a  
i n  v i g o r e  d e l  l ’« 0  b e r b a y e r i s c h e s  L a n d -  
r e c h t »  d e l  1 3 3 5 - 1 3 4 6

U n a  ce su ra  im p o r ta n te  n e lla  s to r ia  d e ll ’o r ig in e  d e g li  s ta tu ti  
b a v a resi fu  o p e r a ta  Oberbayerisches Landrecht [d ir it to  
te r r ito r ia le  d e l l ’A lta  B a v i e r a ] Q u e s t o  c o d ic e ,  n a to  p e r  v o ­
le r e  di L u d o v ic o  il B a v a ro , m a fo r m a lm e n te  e m a n a to  d ai 
su o i f ig li il 7 g e n n a io  1 3 4 6 , v e n n e  c h ia m a to  c o m u n e m e n te  
s o lta n to  « d e s  K a isers  B u ch  (p o u c h )» . P r o p r io  q u e s ta  d e f i ­
n iz io n e  e sp r im e  l ’e s ig e n z a  c o n  la q u a le  era  in iz ia ta  la  c o d i ­
f ica z io n e . In  co n fo rm ità  al d e cre to  d i in tr o d u z io n e  il Landrecht 
d o v e v a  av ere  v a lid ità  « in  u n serm  L a n d  z u  B a y ern  l ib e r a li, in  
S tà d te n  u n d  M à rk ten  u n d  a u f  d e m  L a n d e » . U n a  p a r t ic o la r e  
p r escr iz io n e  garan tiva  in o ltre  e sp r essa m en te  il p erd u ra re  d e lla  
v a lid ità  d e i p r e e s is te n ti  « a lte s  R ech t u n d  G o w o h n h e it»  d e lle  
c ittà  e  d e i b o r g h i-m e r c a to  neH ’a m b ito  d e lla  lo r o  g iu r isd iz io n e  
d i p a c e  (BurgfriedenY^. C iò  c o n c e r n e v a  c o m u n q u e  s o lo  
q u e l le  m a ter ie  g iu r id ic h e  d e l d ir it to  s ta tu ta r io  p e r  le  q u a li il

’’ R. Heydenreuter, K aiser L udw ig, cit., pp. 118 s.; H. Schlosser, 
S pà tm iltela lterlich er Z ivitprozefi nach hayerischen Q uellen , Kòln-Wien 1971, pp. 411 ss.
** Basilare in merito H. Lieberich, K aiser L udw ig  der B aier a ls G esetzge- 
ber, in «Zeitschrift der Savigny-Stiftung fiir Rechtsgeschichte. Germ. Abteilung», LXXVI, 1 9 5 9 ,  p p .  2 3 2  ss.; lo stesso autore in H andwórterhuch  
zur Deuischen Rechtsgeschichte, III, Berlin 1 9 8 4 ,  coll. 1 1 2 9  s s . ;  W .  J a - 
ROSCHKA, Das oherhayerische Landrecht K aiser L udw igs des Bayern, in 
W ittelshach u n d  Bayern, I 1 , cit., p p .  3 7 9  ss.

Art. 196; citato seguendo l’edizione di M. Freiuerr voN Freyberg, 
Sam m lung historischer Schriften u n d  U rkunden, IV, Heft 3, Stuttgart- Tiibingen 1834, p. 453.
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c o d ic e  d e l Landrecht n o n  p r e v e d e v a  a lcu n a  n o rm a . L a  le g g e  
v a le v a  q u in d i u f f ic ia lm e n te  c o m e  u n a  fo n te  d i d ir it to  s u s s i ­
d ia r ia  e d  in teg ra tiv a  d e g li s ta tu ti c it ta d in i. L ’im p o r ta n z a  c h e  
p o t è  c o n s e g u ir e  a p p e n a  u n  s e c o lo  d o p o  la  su a  en tra ta  in  
v ig o r e  è  so t to lin e a ta  d a  u n a  s ta tis t ic a  d e l 1 4 4 0 , d a  c u i si 
d im o str a  c h e  il c o d ic e  era  s ta to  c o n c e s s o  d al p r in c ip e  terr i­
to r ia le  a 2 5  c i t tà  e  b o r g h i- m e r c a to  c o s id d e t t i  gefreit o 
gebannt^^, tra i q u a li d a l 13 47  a n c h e  M o n a c o  e d a l 1 3 7 6  
In g o lsta d t'^ .
In  q u e s to  c a m p o  n u lla  m o d if ic ò  in  fo n d o  il fa llim e n to  d i 
n u m e r o s i r iso lu ti ten ta tiv i d a  p a rte  d e i d u c h i p e r  im p o r r e  il 
p o te r e  v in c o la n te  d i q u e s ta  le g is la z io n e  su  tu tta  l ’A lta  B a v ie ­
ra. A llo  s te s s o  L u d o v ic o  il B avaro  n o n  r iu scì il te n ta t iv o  d e l  
1 3 4 0 , d o p o  l ’e s t in z io n e  d e lla  lin ea  d i s u c c e s s io n e  d e lla  B assa  
B aviera e  l ’a n n ess io n e  d e l territorio  al d u ca to  d e ll ’A lta  B aviera, 
d i e s te n d e r e  la  v a lid ità  d e l c o d ic e  su l terr ito r io  r e c e n te m e n te  
a c q u is ito ^ . In  B a ssa  B a v iera  si r im a se  c o m u n q u e  n e l l ’a n tica  
c o n d iz io n e  g iu r id ica : u n  d ir itto  p r e v a le n te m e n te  n o n  s c r it to ,  
tra m a n d a to  o r a lm e n te , v ig ev a  n e i d is tre tt i d i c o m p e te n z a  
d e l tr ib u n a le  te r r ito r ia le  e  d e l tr ib u n a le  tu te la r e ; s o la m e n te  
l e  c it tà  e  i m erca ti p iù  im p o r ta n ti p o s s e d e v a n o  u n  d ir it to  
sc r it to  c h e  a v ev a n o  o t te n u to  tra m ite  l ’a c q u is iz io n e  u n iv e rsa le  
d i u n  c o s id d e t to  Mutlerstadlrccht (B u r g h a u se n , L a n d sh u t)  e /  
o  a v e v a n o  c r e a to  c o n  l ’a n d a re  d e l te m p o  in  v ir tù  d e lla  p r o ­
p r ia  a u to n o m ia  norm ativa^'.
L e  c a u s e  d i q u e s ta  s c o n c e r ta n te  m o lte p lic ità  d i f e n o m e n i d i 
le g is la z io n e  s ta tu ta r ia  n e lle  c ittà  d e l d u c a to  tr o v a n o  a g e v o l­
m e n te  s p ie g a z io n e  n e llo  s v ilu p p o  d e l d ir it to  c h e  si e v o lv e v a

'*  I  b o r g h i - m e r c a t o  gehannt e r a n o  r e g i s t r a t i  n e l l a  c o s i d d e t t a  Landta fel e  
p o s s e d e v a n o  u n  d i r i t t o  d i  c e t o  t e r r i t o r i a l e ,  o v v e r o  u n  s e g g i o  e d  u n  v o t o  
n e l l a  d i e t a ;  v e d i  i n  m e r i t o  CM BC  - A nm erkungen , V  2 5  p a r .  1 ; Anmer- 
kungen ù ber den C odex ju ris  Bavarici ju d iciarii, M i i n c h e n  1 8 4 2 ,  c a p .  1 ,  S 
2 1  ( p .  1 0 3 ) ;  M . VON Seydel, Bayerisches Staatsrecht, c i t . ,  p p .  4 ,  1 0 ;  D .  
A l b r e c h t , H andhuch, c i t . ,  I l ,  p .  4 5 3 .

W .  J a r os  c h k a , Das oherhayerische Landrecht, c i t . ,  p .  3 8 2 ;  i n o l t r e  a n ­
c h e  W .  L ie b h a r t , D ie  frùhen W ittelshacher, c i t . ,  p p .  3 1 3  s .

H .  L ie b e r ic h , K aiser Ludwig, c i t . ,  c o l l .  1 1 3 0  s,
W .  VoLKERT, H andhuch, c i t . ,  p p .  5 2 6  s .
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d is t in ta m e n te  n e lle  d u e  p r o v in c e  e d  in  c o n s e g u e n z a  d e lla  
d iv is io n e  d e l  te rr ito r io .
R ia ssu m e n d o , l ’e s ito  d i tu tto  c iò  p u ò  e sse r e  s ta b ilito  in  q u a n to  
seg u e : f in o  al c o d ic e  d e l  d ir it to  te rr ito r ia le  d i L u d o v ic o  il 
B a v a ro , c h e  d a ta  1 3 4 6 , il d ir it to  s ta tu ta r io  so r g e v a  p r e v a le n ­
te m e n te  s u lla  b a se  d i p r iv ile g i c h e  r iv e s tiv a n o  u n a  v era  fu n ­
z io n e  le g is la t iv a  o  u n a  fu n z io n e  in teg ra tiv a . A  p a r t ir e  d a l 
X I V  s e c o lo  la  le g is la z io n e  s ta tu ta r ia  a u to n o m a  si a r t ic o lò  
p r e v a le n te m e n te  su lla  b a s e  d i p ie n i  p o te r i c o n f e r it i  d a i 
M utterstadlrechte, a sso c ia b ili  d a  a llo ra  a p r e c is e  fa m ig lie  d i 
d ir it to  c it ta d in o , c h e  si s ta v a n o  fa c e n d o  d o m in a n ti. N e l la  
p r a ss i g iu r id ic a  d e l te r r ito r io  d e l l ’A lta  B a v ie r a  il Land- 
rechtsbuch d e l 1 3 3 5 -1 3 4 6 , a s s ie m e  al d ir it to  c i t ta d in o  d i 
M o n a c o  d e l 1 3 4 0 , a ssu n sero  g ra d a ta m en te  il r u o lo  di m o d e llo . 
In  B a ssa  B a v iera  le  r e g o la m e n ta z io n i g iu r id ic h e  d e l le  s e d i  d i 
g o v e r n o  d i L a n d s h u t e  B u rg h a u se n  c o s t i tu ir o n o  u n  c o r p u s  
d i d ir itto  c it ta d in o . L e  lo r o  o r d in a n z e  fo n d a m e n ta li  v e n n e r o  
tr a sm e sse  in  b lo c c o  a lle  c ittà  e d  ai b o r g h i-m e r c a to  p iù  im ­
p o r ta n ti d i q u e l te rr ito r io .

I II . ha repressione della libertà cittadina e dell’autonomia 
legislativa a partire dal X V I secolo

1. L e  c o n s e g u e n z e  d e i  c o s i d d e t t i  « R e n t -  
m e i s t e r u m r i t t e »  [ v i s i t e  d e i  c o n t r o l l o r i ]

A lle  c it tà  e d  ai b o r g h i-m e r c a to  lib e r i d e l d u c a to  d i B a v iera  
era  r iu s c ito , le n ta m e n te  m a o s t in a ta m e n te , d i a ffe r m a r e  la  
p r o p r ia  a u to n o m ia  d i fr o n te  ai fo n d a to r i e d  a i p r in c ip i  te r r i­
to r ia li W itte lsb a c h . S e g n i v is ib i l i  d i u n o  s fo r z o  p e r  l ’in d i­
p e n d e n z a , c o r o n a to  d a  s u c c e s s o ,  e r a n o  il d ir it to  c it ta d in o  e  
la  d ig n ità  d i c e to  p r o v in c ia le . E ss i  s ig n if ic a v a n o  u n ’a m p ia  
a u to n o m ia  n e lla  c o s t i tu z io n e  g iu r id ic a , c o s ì c o m e  u n  s e g g io  
e d  u n  v o to  n e lla  d ie ta  d i q u a lità  d i terza  cu r ia  d e lle  a s se m b le e  
d e i  c e t i  te r r ito r ia li, a c c a n to  ai p r e la ti e d  a i c a v a lier i^ . Q u e -

^  M. VON Seydel, Bayerisches Staaisrechi, cit, p. 4; D. Albrecht, Hand- 
buch, cit., pp. 576 ss.
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s to  p r o c e s s o  d i e m a n c ip a z io n e  p o lit ic a  v e n n e  in c e n t iv a to  d a  
u n  fa v o r e v o le  s v ilu p p o  e c o n o m ic o  g e n e r a le  n e l X V  s e c o lo .  
Il v o r t ic e  d e l  g e n e r a le  p r o g r e sso  e c o n o m ic o  c o in v o ls e  a n c h e  
i c o m u n i. V a  c o m u n q u e  o p e r a ta  u n a  d is t in z io n e  in  d u e  c la ss i  
a l l ’in te r n o  d e l  g r u p p o  d e l le  città^^. L a  d is t in z io n e  e b b e  
c o n s e g u e n z e  d ’a m p ia  p orta ta  p e r  il lo r o  p e so  p o lit ic o  e  q u in d i  
a n c h e  p e r  la  p o s s ib ili tà  d i u n o  s v ilu p p o  g iu r id ic o  a u to n o ­
m a m e n te  d e te r m in a to .
U n a  v ita  v e r a m e n te  c it ta d in a  era  p r e s e n te  s o la m e n te  n e i  c o ­
m u n i c o n  u n a  p r o p r ia  c o s t i tu z io n e  c it ta d in a , u n  o r d in a m e n ­
to  g iu r id ic o  b e n  fo r m a to , u n a  e le v a ta  e  va sta  g iu r is d iz io n e ,  
u n ’a u to r ità  f is c a le  e d  a u to n o m i s e tto r i a rtig ia n a li e  p r o f e s ­
s io n a li . Q u e s te  c o n d iz io n i  e ra n o  tu tta v ia  p r e se n ti  s o la m e n te  
n e lle  c it tà  p r in c ip a li:  M o n a c o , L a n d sh u t, S tr a u b in g , B u rg -  
h a u s e n  e  In g o ls ta d t . E sse  e ra n o  t ito la r i d e lla  g iu r is d iz io n e  
c r im in a le  (M o n a c o  1 5 6 1 , L a n d sh u t  1 5 9 9 , B u rg h a u se n  1 5 8 0 ,  
S tra u b in g  1 6 0 2 , In g o ls ta d t 1 5 0 7 ) c  d ip e n d e v a n o  d ir e tta m e n te  
d a i p r in c ip i. T u tti  g li a ltri m a g g io r i c en tr i u r b a n i -  e d  e r a n o  
la  m a g g io r a n z a  -  c a d e v a n o  fu o r i d a  q u e s ta  c a te g o r ia  g ià  p e r  
il n u m e r o  d e i p r o p r i ab ita n ti e  p e r  il g e n e r e  d i a tt iv ità  p r o ­
d u tt iv a  e se r c ita ta  a ll’in te r n o  d e lle  lo r o  m ura; e s s i  a s s o m i­
g lia v a n o  p iu t to s to  a g ro ss i v illa gg i c o n  u n ’a m m in is tr a z io n e  
a u to n o m a  lim ita ta , la  b a ssa  g iu r is d iz io n e  e  u n  r is tr e tto  p o ­
te r e  le g is la t iv o . C o n s e g u e n te m e n te  q u e s te  c o m u n ità  c i t ta d i­
n e  « ru r a li»  r ica d ev a n o  s o t to  u n  p iù  s e v e r o  c o n tr o llo  d e l  
s ig n o r e  d e lla  c ittà  e  d e l te rr ito r io . C o n tr a r ia m e n te  a q u a n to  
a v v e n iv a  p e r  le  q u a ttro  r e s id e n z e  d o ta te  d i p r iv i le g i , e s s e  
fu r o n o  f in  d a l l ’in iz io  d e l X V  s e c o lo  o b ic t t iv o  d e i  c o n tr o ll i  
d e i cd . RenlmeisterumriUe [Ic tt. c a v a lc a te  d e l m a e s tr o  d e lle  
f in a n z e ] . Q u e s to  im p o r ta n t is s im o  s tr u m e n to  d i c o n tr o llo  f i­
n a n z ia r io  e  a m m in istr a t iv o  d e l s ig n o r e  te r r ito r ia le  a s s o g g e t ­
ta v a  tu t te  l e  c it tà  e d  i m erca ti c h e  r ic a d e v a n o  a ll’in te r n o  
d e l l ’o r g a n iz z a z io n e  d e i tr ib u n a li terr ito r ia li e  tu te la r i d e l  
p r in c ip e  a l to ta le  c o n tr o llo  d a  p a r te  d e l Rentmeister. S p e t ­
ta v a  a  q u e s to  fu n z io n a r io  d u c a le , p r o v e n ie n te  in  o r ig in e  d a l-

A questo proposito ed in merito a ciò che segue è basilare R. 
H eydenreuter, D er land esherrliche l ìo fr a t u n te r  H erzog  u n d  K urfurst 
M a xim ilia n  I. vo n  B ayern (1598-1651), Munchen 1981, pp. 257 ss.
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P a m m in is tr a z io n e  d e l le  f in a n z e , c o n tr o lla r e  n e l  m o d o  p iù  
p r e c is o  tu tti i s e tto r i d e lla  g iu s t iz ia  e  d e l l ’a m m in is tr a z io n e  
n e l  s u o  d is tr e t to  n e l c o r s o  d e l le  v is i te  a n n u a li, d i  is p e z io n e  
(g l i  Umrilte), e  q u in d i r ifer ire  al c o n s ig l io  d u c a le , q u a le  
m a ssim a  a u to r ità  d e l  p r in c ip a to , g li  a b u s i in  m a ter ia  f in a n ­
z ia r ia  (g e s t io n e  d e lle  c a s se )  o  n e lla  c o n d u z io n e  d e g li  o rg a n i  
c it ta d in i.  G li  e s it i  d i q u e s te  is p e z io n i  m e t ic o lo s a m e n te  c o n ­
d o t t e  e  q u in d i te m u te  d o v e v a n o  e sse r e  registrati n e i c o s id d e tt i  
Umrittsprotokolle e  s u c c e s s iv a m e n te  tra sm ess i a l c o n s ig l io  
ducale^^. L e  c a v a lc a te  d e l  Rentmeister p e r m e tte v a n o  a l s i ­
g n o r e  te r r ito r ia le  d i in te r v e n ir e  in  q u a ls ia s i m o m e n to  su i 
p o te r i  e le m e n ta r i d e l l ’a m m in is tr a z io n e  a u to n o m a  c it ta d in a  
e  d e l l ’a u to n o m ia  g iu r id ic a . P e r  q u e s ta  v ia  la  m a g g io r a n z a  
d e l le  c it tà  b a v a resi d iv e n n e r o  d e st in a ta r ie  d i o r d in i  e  s e m ­
p l ic i  su c c u r sa li  d e l  p o te r e  c e n tr a le . Il p r o b le m a  d e l  d ir it to  
s ta tu ta r io , a q u e s to  p u n to , n o n  a veva  n a tu ra lm e n te  p iù  a lc u n a  
im p o r ta n z a .

2 . L ’a m p i o  i n t e r v e n t o  d e l l o  S t a t o  p r o t o ­
a s s o l u t i s t a

U n  c a m b ia m e n to  d i fo n d a m e n ta le  im p o r ta n z a  n e llo  s v i lu p ­
p o  p e r  il m o m e n to  in  s é  v a n ta g g io so  p e r l e  c ittà  e d  i m erca ti  
in iz iò  a d e lin e a r s i a p a rtire  g ià  d a lla  p r im a  m e tà  d e l  X V I  
s e c o lo .  L e  c o n s e g u e n z e  d e lla  cr is i e c o n o m ic a  g e n e r a le  c o l ­
p ir o n o  d u r a m e n te  in  p a r t ic o la r e  i c e n tr i c it ta d in i d e l  d u c a ­
to . I p rezzi d e i p r o d o tti agrico li in iz ia ron o  a sa lire  v e lo c e m e n te  
d o p o  il 1 6 0 0 , c o s ì c o m e  i p rezz i d e i p r o d o tt i  in d u str ia li. 
N e l le  c ittà  in  q u e l  p e r io d o  n o n  vi e ra  p iù  a lc u n  c e to  c o m ­
m e r c ia le  d e g n o  d i m e n z io n e . In iz ia  c o s ì la  fa se  d e l tr a m o n to  
e  d e lla  d e c a d e n z a  d e lla  lib e r tà  c it ta d in a , d eH ’a m m in istr a z io -  
n e  a u to n o m a  e  d eH ’a u to n o m a  le g ife ra z io n e® .

E. Rosenthal, C esch ich te des G erich tsw esen s, cit., I, pp. 291 ss. (318 
s.); II, pp. 180 s.; D. Albrecht, H andhuch, cit., p. 582 (569); R. 
Heydenreuter, D er landesherrliche H o/ra t, cit., pp. 50 ss.
^  O. Stobbe, Ceschichteder deutschen Rcc6 /j^ f//c» , II, Braunschweig 1864, pp. 225 ss.; E. Rosenthal, Beitrage tu r  deutschen Stadtrechtsgeschichie, Wiirzburg 1883, pp. 52 s. (56) per Landshut, p. 247 per Straubing.
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A  q u e s to  p r o p o s ito  e c c o  u n  e s e m p io  c h e  n o n  h a  b is o g n o  d i 
u lte r io r i c o m m e n ti^ . L a  s e d e  d i g o v e r n o  d e lla  B a ssa  B a v ie ­
ra, L a n d s h u t, a n co ra  f io r e n te  n e l X V I  s e c o lo ,  s i tr o v ò  n e l  
1 6 2 9  in  u n  d isa s tr o so  s ta to  s ia  a r c h ite t to n ic o , s ia  e c o n o m ic o ,  
s ia  a m m in istr a t iv o . C iò  in d u s s e  il p r in c ip e  e le t to r e  b a v a r e se  
M a ss im ilia n o  I ad  u n a  v is ita  n e lla  q u a le  c o n s ta tò  c h e  la  c ittà  
a sso m ig lia v a  p iù  ad  u n  m e r c a to  e  a d  u n  v il la g g io , p r e s c in ­
d e n d o  d a lle  m u ra  e  d a lle  p ie tr e . G li  a b ita n ti si e r a n o  im p o ­
v e r it i  c o m p le ta m e n te , si sa r e b b e r o  p o tu ti  p r e n d e r e  p iù  p e r  
c o n ta d in i  c h e  p e r  c it ta d in i. L a  m a g g io r  p a r te  d i lo r o , g io v a n i  
c o m p r e s i,  c a m m in a v a n o  p e r  le  s tr a d e  a p ie d i  n u d i, se n z a  
m a n te llo  e  c a p p e l lo , in  p a r te  a n c h e  s o lo  in  c a m ic ia , c o m e  n e i  
v illa g g i c ir c o s ta n ti. M a ss im ilia n o , p a r t ic o la r m e n te  a t te n to  ai 
d o v e r i d e l so v r a n o  n e i c o n fr o n t i  d e i s u d d it i  a lu i a ff id a ti d a  
D io ,  r ic o n o b b e  n e ir a m m in is tr a z io n e  c it ta d in a  il v ero  r e ­
s p o n s a b ile  d i q u e s ta  c o n d iz io n e  d e so la ta . C o n s a p e v o le  d e lla  
su a  p ie n a  g iu r is d iz io n e  in  q u a lità  d i p r in c ip e , d e lib e r ò  l ’im ­
m e d ia ta  n o m in a  d i u n  c o m m issa r io  d e lla  s ig n o r ia  te r r ito r ia le  
s c a v a lc a n d o  le  c o m p e te n z e  d e g li u ff ic i c it ta d in i. S o t to  l ’a m ­
m in is tr a z io n e  p r o v v iso r ia  di q u e s to  fu n z io n a r io  d o v e v a  e sse r e  
a llo n ta n a ta  la  r o v in a  sia  d a lla  c ittà  c h e  d a l te rr ito r io .
P u ò  e s s e r e  c h e  il q u a d r o  a t in te  fo r ti r ip o r ta to  in  m e r ito  a lla  
s itu a z io n e  d e i c it ta d in i d i L a n d sh u t  fo r n isc a  u n  e s e m p io  
s in g o la r e  d e lle  c o n d iz io n i  g e n e r a li  n e l le  c it tà  b a v a res i. N o n  
c ’è  d u b b io  tu tta v ia  c h e  si tra tti d i u n  d o c u m e n to  d e l l ’e p o c a  
g e n e r a liz z a b ile  e  f e d e le  a lla  rea ltà . In  o g n i c a s o  è  v e r o  c h e  
d a ll ’in iz io  d e l X V I  s e c o lo  i p r in c ip i  te rr ito r ia li, in  m o d o  
p r o g r a m m a tic o , c o n  u n  v ig o r e  c r e s c e n te  e  c o m u n q u e  s e n z a  
tr o p p i r iteg n i n e lla  s c e lta  d e i m e z z i, in c o m in c ia r o n o  a s c a l­
za re  e  a d  e lim in a r e  i p r iv ile g i c it ta d in i;  in  q u e s to  m o d o  e s s i  
v o le v a n o  r im u o v e r e  s tr u ttu r e  d i p o te r e  p o l i t ic o  e  fa tto r i c h e  
e r a n o  d i in tr a lc io  a lla  fo n d a z io n e  d i u n a  s ta tu a lità  a c c e n tr a ­
tr ice  e  p ro to a sso lu tista . Q u e s ta  p o lit ic a  d e term in a ta  d al n u o v o  
s e n s o  d e l lo  S ta to  si o r ie n tò  c o n tr o  l ’in d ip e n d e n z a  c it ta d in a  
n e ll ’a m m in is tr a z io n e , n e lla  g iu r is d iz io n e  e  n e l l ’a ttiv ità  le g is ­
la t iv a . I l su o  m a ss im o  s c o p o ,  im m u ta to , e ra  l ’in te r v e n to  
e n e r g ic o  e  d ir e t to  d e lla  s ig n o r ia  te r r ito r ia le  su lla  so v r a n ità

R. Heydenreuter, D er landesherrliche H ofral, cit., p. 257.
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d e l le  c it tà , n o n  o s ta c o la to  d a  a lc u n  p r iv ile g io  p a r t ic o la r e .  
C iò  a v v e n n e  l im ita n d o  le  c o m p e te n z e  n e ll ’a u to a m m in is tr a ­
z io n e  e  n e lla  g iu r isd iz io n e , m a so p ra ttu tto  su rrog a n d o  l ’a ttiv ità  
le g is la t iv a  s ta tu ta r ia  c o n  p r o v v e d im e n ti d e l  p r in c ip e  te r r ito ­
r ia le  p r e v a le n te m e n te  a ca ra ttere  di m isu re  d i p o liz ia . P r o p r io  
la  le g is la z io n e  d i p o liz ia  d iv e n n e  lo  s tr u m e n to  p e r  il to ta le  
d o m in io  d e l  g o v e r n o  c it ta d in o  e  d e lla  c it ta d in a n z a ” . E ssa  fu  
il d e c is iv o  p u n to  d i p e n e tr a z io n e  d e lla  s ig n o r ia  te r r ito r ia le  
n e l l ’a u to n o m ia  d e i p o te r i p a r t ico la r i. F e c e  d iv e n ta r e  la  lo r o  
c a p a c ità  le g is la t iv a  b e n  p r e s to  u n ’is t itu z io n e  p r iv a  d i s ig n i­
f ic a to  e  d a  u lt im o  d u n q u e  in c o n s is te n te .
A l l ’in te r v e n to  d e l  p o te r e  c e n tr a le  e r a n o  e s p o s t e  tu t te  le  c ittà  
b a v a res i e d  i b o r g h i-m e r c a to  a ffra n ca ti. E s s o  c o lp ì  n e l m o d o  
p iù  d r a s t ic o  i c o m u n i s o g g e t t i  a lle  isp e z io n i  d e l Rentmeister. 
Q u e s t i  e r a n o  c o m u n q u e  s o t to p o s t i  d a  s e m p r e , al c o n tr a r io  
d e lle  c ittà  d o ta te  d i p r iv ile g i, ad  u n  c o n tr o llo  in te n s iv o  d a  
p a r te  d e l p r in c ip e  terr ito r ia le . S i p r e se n ta  q u in d i l ’o c c a s io n e  
d i tr a tte g g ia re  e d  a n a liz za re  le  fasi d i d e c l in o  d e l  p o te r e  
c it ta d in o , s u l l ’e s e m p io  d i u n  c o m u n e  e  d e lla  su a  c it ta d in a n ­
za , c h e  d a  u n  la to  sia  r a p p r e se n ta t iv o , m a  d a ll’a ltr o  la sc i  
c o m p r e n d e r e  i tra tti s in to m a tic i  e d  il c o r so  d e lla  su a  e v o lu ­
z io n e  s to r ica . T a li p r e s u p p o s t i  si r ea liz z a n o  a  M o n a c o , c h e  
d a l 1 5 0 8  (d o p o  la  g u erra  d i s u c c e s s io n e  d i L a n d sh u t)  d iv ie ­
n e  c a p o lu o g o  e  res id en za  d e l d u c a to  o rm a i r iu n ifìca to . E sc lu sa  
d a lle  v is ite  d e l Rentmeister, la  c ittà  d ip e n d e v a  u n ic a m e n te  e  
d ir e t ta m e n te  d a l c o n s ig l io  d u c a le  q u a le  m a ssim a  a u to r ità  
c e n tra le . L a  s tre tta  v ic in a n z a  d i so v r a n ità  c it ta d in a  e  s ig n o ­
ria te r r ito r ia le  tra sfo rm ò  M o n a c o  in  u n  c a m p o  sp e r im e n ta le ,  
p a r t ic o la r m e n te  id o n e o  e  tra  i m e g lio  so r v e g lia t i , p e r  le  m i­
su r e  d e l p r in c ip e  c o n tr o  la  l ib e r tà  c itta d in a . N e l la  rea ltà  
d e lla  v ita  q u o tid ia n a  d i q u e s ta  c ittà  b o r g h e s e  e d  a m p ia m e n ­
te  a u to n o m a  il p r in c ip e  p o te v a  e s p lo r a r e  in  m o d o  a t te n d ib ile  
i l im iti reali d e lla  so p p o r ta b ilità  p o lit ic a , o s s ia  c iò  c h e  si 
p o te v a  p r e te n d e r e  d ai c o m u n i. L ’e sp e r ie n z a  q u i d e c id e v a  se

E s e m p la re  ed  a n c o ra  una v o lta  fo n d a m e n ta le  R. Heydenreuter, D ie  
B ehordenreform  M axim ilians L , in  W ittelsbach  u n d  Bayer», I I 1, c i t .,  p p .  
2 3 7  ss. (2 3 9 ); in o l t r e  R. Heydenreuter, D er landeshrerliche H o /ra t, c it., 
p p .  2 4 7  ss.
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u n  m o d o  d i p r o c e d e r e  era  s o lo  re la tiv o  a q u e lla  s itu a z io n e  o  
era  e s te n s ib ile  a l l ’in te r o  p r in c ip a to .

3 .  M o n a c o  c o m e  t e r r e n o  s p e r i m e n t a l e  
d e i r  a s s o l u t i s m o

C o n  B u rg h a u se n  (1 2 3 5 ) , L a n d sh u t (1 2 5 6 ) , D in g o lf ìn g  (1 2 7 4 )  
e  S tr a u b in g  (1 2 8 0 )  M o n a c o  a p p a r tie n e  al n u m e r o  d e i  p iù  
a n tic h i c o m u n i d e l d u c a to  d i B av iera  d o ta ti d i p r iv ile g i c i t ­
ta d in i. L ’a tto  s ta tu ta r io  c it ta d in o  d e l 1294^*, c h ia m a to  Ru- 
dolphinum d a l n o m e  d e l s u o  e s te n so r e , il d u c a  R o d o lfo  I, 
c r e ò  le  b a s i su lle  q u a li p o tè  sv ilu p p a r s i la  c o m u n ità  c it ta d in a  
c o n  s tr u ttu r e  c o s t itu t iv e  e d  a m m in istr a t iv e  p r o p r ie  e  c o n  u n  
p r o p r io  d ir it to  sta tu ta r io . Il Rudolphinum n o n  s o lo  c o n f e r ­
m a v a  u n  d ir it to  ai p r iv ile g i e  u n  d ir it to  s ta tu ta r io  c h e  c ’era  
g ià , a n t ic o  e  r e la tiv a m e n te  v a sto . E sso  a u to r izza v a  in  m o d o  
e s p l ic i to  e d  in  p a r t ic o la r e  il c o n s ig lio  a crea re  u n  d ir it to  
s ta tu ta r io  c h e  v in c o la s s e  n e c e s sa r ia m e n te  il tr ib u n a le  c i t ta ­
d in o^ ’ . A l l ’in iz io  d e l X I V  s e c o lo  il m a g is tra to  d e c is e  p e r  u n a  
r e v is io n e  e d  u n  r io rd in o  d e lle  n o r m e  di d ir it to  c i t ta d in o  
d iv e n u te  c o n fu s e . Il r isu lta to  fu  u n ’im p o r ta n te  r a c c o lta  d i  
d ir itto . S u  r ich ie s ta  d e lla  c it tà  e s sa  v e n n e  s ig il la ta  d a l l ’im p e ­
ra to re  L u d o v ic o  il B a v a ro  n e l 1 3 4 0  a R e g e n sb u r g  e d  iv i 
c o n s e r v ò  f in o  a ll’e tà  m o d e r n a , c o n  la  d e s ig n a z io n e  d i Ver- 
siegeltes Buch^°, i fo n d a m e n ti d i u n  o r d in a m e n to  c i t ta d in o  
c h e  h a  c o n tr ib u ito  in  m o d o  d e te r m in a n te , c o m e  m o d e l lo  
i d e a l e ,  a l la  n a s c i t a  d i u n a  a u t o n o m a  fa m ig l ia  d i  d i r i t t o  
c i v ic o .
Il Versiegeltes Buch h a  il v a lo r e  d i u n a  p r e s ta z io n e  le g is la t iv a  
d i a lta  q u a lità  te c n ic a  e  m a ter ia le . E s s o  n o n  s o lo  c o n t ie n e  le  
n o r m e  d i d ir it to  r ip re se  d a lla  p r im a  r e d a z io n e  d e l d ir it to  
te rr ito r ia le  (Landrechl) d e l l ’A lta  B a v iera  d e l 1 3 3 5 , c h e  fu ro -

P. Dirr, D enkm àler des M unchner S tadtrechts, I, Miinchen 1934, pp. 40 ss.
Articolo 1, 11.
Approfonditamente in merito P. DlRR, D enkm àler, cit.. Introduzione, pp. 90 ss.
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n o  a b ilm e n te  a d a tta te  a lle  c o n d iz io n i  d e lla  c ittà ; d is p o n e  
in fa tti a n c h e  d i u n  g r a n d e  p a tr im o n io  d i n o r m e  s ta tu ta r ie  
o r ig in a li  su i p iù  d iv ers i ca m p i d e lla  q u o t id ia n ità  g iu r id ic a .  
L ’e se m p la r ità  d i q u e s ta  le g is la z io n e  v e n n e  b e n  p r e s to  r ic o ­
n o sc iu ta  e  d iffu sa . C iò  p o tr e b b e  fo rn ire  d u n q u e  la  sp ie g a z io n e  
d e l  fa tto  c h e  n e l p e r io d o  s e g u e n te  u n  g ra n  n u m e r o  d i c it tà  e  
d i m erca ti d e l l ’A lta  B a v iera  r ic h ie se  al p r in c ip e  te rr ito r ia le  
la  c o n c e s s io n e  d e l Versiegeltes Buch e d  in  q u e s to  m o d o  
fo n d ò  la  p r o p r ia  a p p a r te n e n z a  al c a m p o  g iu r id ic o  u n ita r io  
d e lla  fa m ig lia  d i s ta tu ti m o n a c e n s i ' .
S o lo  p o c h i  an n i d o p o , n e l 1 3 4 7 , M o n a c o  s i fe c e  c o n c e d e r e  
d a  L u d o v ic o  il B avaro  a n c h e  la  n u o v a  v e r s io n e  r iv e d u ta , la  
s e c o n d a , d e l d ir it to  territoriale^^. Q u e s to  fa tto  ra p p r e se n ta  
u n  a v v e n im e n to  s in g o la r e  n e lla  s to r ia  d e l  d ir it to  c it ta d in o .  
D a  a llo ra  in  p o i r ic a d d e r o  in fa tti n e l c a m p o  d i v a lid ità  d e l  
d ir it to  s ta tu ta r io  (Burgfrieden) n o n  so lta n to  il Versiegeltes 
Buch d e l 1 3 4 0 , m a  a n c h e  il Landrechl d e l 1 3 4 6 , p e r  e s se r e -  
a p p lic a t i  p a r a lle la m e n te . In  q u e s to  m o d o  M o n a c o  d is p o n e ­
v a  d e l p iù  c o m p le to  o r d in a m e n to  g iu r id ic o , c h e  u n iv a  in  
m o d o  e q u ilib r a to  il d ir it to  s ta tu ta r io  e  il d ir it to  terr ito r ia le .  
S u llo  s fo n d o  d i q u e s ta  p ie n a  a u to n o m ia  l ’a c q u is iz io n e  n e l  
1 5 6 1  d e lla  Blulgerichlsharkeil ( g iu r is d iz io n e  c r im in a le )  d a  
p a r te  d e l d u c a  A lb e r to  V  c o n  il c o s id d e t to  Alhertinisches 
Rezefi fu  u n  p u ro  a tto  d i a g g iu s ta m e n to  d e l p o te r e .
Il fa tto  c h e  la  c ittà  fo s s e  s e m p r e  c o s c ie n te  d e lla  p r o p r ia  
p o s iz io n e  d i r isa lto  aH’in tc r n o  d e l d u c a to , v ie n e  d o c u m e n ta ­
to  d a lle  n u m e r o s e  c o n fe r m e  im p er ia li d i d ir itto  c it ta d in o  e  
d i a ttr ib u z io n e  d i p r iv ile g i. N e l  p e r io d o  c h e  va  d a l 1 4 45  al 
16 4 1  M o n a c o  r ic h ie s e  o t to  v o lte  s im ili atti g r a z io s i , n a tu r a l­
m e n te  d ie tr o  c o r r e s p o n s io n e  di g r o s se  s o m m e ’ .̂ A l p u n to  
c u lm in a n te  d e l l ’a u to n o m ia  c itta d in a  il d u c a , in  q u a lità  d i 
o r ig in a r io  s ig n o r e  d e lla  c it tà , si l im itò  a r ic h ie d e r e  l ’o m a g g io

P e r  e se m p io  la c ittà  d i A ich ach ; v ed i in  m e rito  R. H eydenreuter, Kaiser 
iM diuig, c it., p p .  116 ss.

P . D irr, Denkm aler, c it., p p . 170 s. (d o c u m e n to  d e l 1“ s e t te m b re  1347).
’ ’  D . H ew ig , Kaiserliche B eslaligungen von S tadi- u n d  Landrechlen, D iss. 
J u r . ,  M u n c h e n  19 69 , p .  95  n o ta  1.
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d e i  c it ta d in i al m o m e n to  d e lla  sa lita  a l tr o n o , il g iu r a m e n to  
d i fe d e ltà  e  la  c o n fe r m a  a n n u a le  d e l  c o n s ig l io  r is tr e tto , u n  
l im ita to  s e r v iz io  m ilita re  d e i  c it ta d in i  e  il c o n fe r im e n to  d e lla  
g iu s t iz ia  c r im in a le  a l g iu d ic e  s u p e r io r e  d e lla  c ittà . P e r  il 
r e s to  si a c c o n te n tò  d i u n ’im p o s ta  a n n u a le  d i 6 0 0  lib b r e . 
A ll’a u to n o m ia  le g is la t iv a  e r a n o  s o g g e t t i ,  a c c a n to  a m a te r ie  
d i d ir itto  p r iv a to  (o n e r i rea li, p r e stit i p e r p e tu i) , in  p a r t ico la re  
tu tt i  i s e tto r i d i c la ss ic a  c o m p e te n z a  d e lle  le g g i d i p o liz ia :  
e d il iz ia , s ic u r e z z a , arti c  p r o fe s s io n i , b u o n  c o s tu m e , in c e n d i,  
r e g o la m e n ta z io n e  d e g li  s tra n ier i, a n n o n a , sa n ità . Il c o n s ig l io  
em a n a v a  c o e r e n te m e n te  a lle  n e c e s s ità  d e l m o m e n to  d e t ta te  
d a ll ’a tt iv ità  g iu r id ic a , c o n fo r m i o r d in a n z e  s u lle  c o r p o r a z io ­
n i ,  s u l l ’a b b ig lia m e n to , su i m a tr im o n i e  s u l l ’a c c a tto n a g g io ,  
n o n c h é  r e g o la m e n ti su i p r e z z i. N o n  vi era  d u n q u e  a lc u n  
s e t to r e  c h e  fo s s e  s ta to  r isp a rm ia to  d a ll’a ttiv ità  le g is la t iv a  c i t ­
ta d in a . P e r  lo  s te s s o  p o s tr ib o lo  c it ta d in o  u n ’o r d in a n z a  su i  
b o r d e lli  s ta b iliv a  i lim iti al d i là  d e i q u a li la  lo r o  m o r a lità  si 
tra m u ta v a  in  s c a n d a lo . G li  s ta tu ti a u to r iz z a v a n o  il g iu d ic e  
c it ta d in o  a  p e r se g u ir e  (Nacheile) su  tu t to  il te r r ito r io  d e l  
d u c a to  le  p e r s o n e  c o s t itu e n t i  p e r ic o lo  p u b b lic o .  E ss i  c o n f e ­
r iv a n o  ai c it ta d in i la  fa c o ltà  d i p ig n o r a r e  i lo r o  d e b ito r i  
a n c h e  al d i fu o r i d e i  c o n f in i  d e lla  c it tà ’ .̂ D i  fr o n te  a  q u e s to  
im p o n e n te  a sso m m a rsi d i a u to n o m ie  le g is la t iv e , c h e  v e n iv a  
s e m p r e  a  c o r r is p o n d e r e  a d  a n a lo g h e  fa c o ltà  g iu r is d iz io n a li ,  
a lla  f in e  d e l X I V  s e c o lo  si p o te v a  p a ra g o n a re  il r a p p o r to  tra  
M o n a c o  e d  il p r o p r io  p r in c ip e  te r r ito r ia le  a  q u e l lo  d i u n a  
c it tà  im p e r ia le  c o n  il p r o p r io  re te d e s c o ” .
C o n tr o  q u e s t i  c en tr i d i p o te r e , c h e  d im o s tr a v a n o  c o s c ie n t e ­
m e n te  u n a  a u to n o m ia  p o lit ic a , g iu r id ic a  e d  a n c h e  a m p ia ­
m e n te  e c o n o m ic a , n e i q u a li p o te r o n o  tra sfo rm a rsi c o m p le s ­
s iv a m e n te  le  c ittà  m a lg ra d o  le  lo c a li  d if fe r e n z e  d i o r g a n iz ­
z a z io n e , s i r iv o lse  a p e r ta m e n te  a p a rtire  d a l X V I  s e c o lo  la  
p o li t ic a  d i l iv e l la m e n to  e  di a c c e n tr a m e n to  d e l p r in c ip e  te r ­
r ito r ia le . E ssa  n o n  si s c o n tr ò  c o n  o p p o s iz io n i  d e g n e  d i n o ta .

In generale vedi M. Schattenhofer, B e itrà g e  z u r  G e sc h ic h te  d e r  
S tadi M anche» (Oberbayerisches Archiv, 109), MQnchen 1984, pp. 45 ss., 135 ss.
”  P. D irr, D enkm àler, cit., Introduzione, p. 53.
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p o ic h é  i W itte ls b a c h  a v ev a n o  g ià  d a  te m p o  c o n s e g u ito  c o n  
s u c c e s so  il p o te n z ia m e n to  e d  il c o n s o lid a m e n to  d e lla  s ig n o r ia  
te r r ito r ia le  n e l d u ca to .
L e  m isu r e  a d o tta te  c o n tr o  le  c o m p e te n z e  e  le  a u to n o m ie  
c it ta d in e  e r a n o  c o m u n q u e  s o la m e n te  u n a  p a r te  d i u n a  c a m ­
p a g n a  c o n c e p ita  in  g r a n d e  c o n  lo  s c o p o  d i a n co ra re  d u r e v o l­
m e n te  la  suprema poteslas a ttra v erso  u n ’o r g a n iz z a z io n e  e f ­
fe t t iv a  e  assa i r ig id a  d e l te rr ito r io  d e lla  s ig n o r ia . D a  q u e s to  
p u n to  d i v is ta  n u lla  p o tò  e s s e r e  v a r ia to  e s s e n z ia lm e n te  n e l ­
l ’e s is t e n te  le g a m e  d e l p o te r e  d e l p r in c ip e  a lle  tre  c u r ie  d e i  
c e t i  provinciali^*. U n a  c o s c ie n z a  d e llo  S ta to  e d  u n a  c o n c e ­
z io n e  d e l p o te r e  p r o to a s s o lu t is tc  c a u sa r o n o  p r o p r io  n e l X V I  
s e c o lo  su  a m p ia  sca la  u n a  m o n o p o l iz z a z io n e  d i tu tti i p o te r i  
so v r a n i, n a tu r a lm e n te  a c a r ic o  d cH ’in flu s s o  p o l i t ic o  d e i  p a r ­
t ic o la r i t ito la r i d i p o te r e . Im p o r ta n ti p r ecu r so r i fu r o n o  in  
B a v iera  le  a u to r ità  cen tra li terr ito r ia li d i n u o v a  c r e a z io n e  e d  
i c o n s ig li  e sp e r t i  d i d ir itto  c a n o n ic o  c  ro m a n o ” . N e l  X V I  
s e c o lo  q u e s t i  d o tt i  g iu r is t i sp in s e r o  p e sa n te m e n te  e  c o n t e m ­
p o r a n e a m e n te  v e r so  le  a sp ira z io n i d i m o n o p o l iz z a z io n e  e  d i 
r iu n if ic a z io n e  n e l le  n u o v e  c a r ic h e . Q u a li  im p ie g a t i  d e l  
p r in c ip e  terr ito r ia le  e s s i  v e n n e r o  o b b lig a t i ,  in  v ir tù  d e lla  
lo r o  ca r ic a , al c o n s e g u e n t e  p o te n z ia m e n to  di u n o  S ta to  
c e n tr a liz z a to . C o n  q u e s to  c o m p ito  e s s i  d o v e tte r o  n e c e s s a ­
r ia m e n te  p o rs i in  c o n tr a s to  c o n  i c o m u n i d e l d u c a to  e m ers i  
a ttra v erso  i p r iv ile g i e  le  lib er tà  d i c e to  terr ito r ia le . A  q u e s ti  
p o te r i  p a r tico la r i v e n n e  q u in d i su b ito  d ich ia ra ta  la  g u erra . 
S u ll’e s e m p io  d i M o n a c o , c ittà  c h e  ra p p resen ta v a  a u to n o m ia  
e  in d ip e n d e n z a  in  u n a  fo rm a  p a r t ic o la r e , le  m isu r e  p e r  
l ’e sa u to r a z io n e  d e lla  m e tr o p o li  e  la  su a  tr a s fo r m a z io n e  in  
u n a  c ittà  d u c a le , e n tr a te  in sc e n a  in  m o d o  m o lte p l ic e  e  s p e t ­
ta c o la r e  e  r iso lu ta m e n te  p e r s e g u ite , p o s s o n o  e s s e r e  e s a m i­
n a te  in  m o d o  rea listico .

Ossia prelati, nobili, città e mercati, costituenti la cosiddetta Landschaft.
Vedi R. H eydenreuter, P rob lem e des À m terk a u fs  in  B ayern, in 

À m terh a n d el im  S p à tm itle la lter u n d  im  16. jah rhu ndert, hrsg. von I. 
Mieck, Berlin 1984, p. 234; inoltre R. Heydenreuter, D er landesherrli- 
che H ofrat, cit., pp. 56 ss.; M. ScmattenilOFER, Beùràge zur Geschichte, cit., pp. 45 s.; M. Lanzinner, Vùrst, R ate u n d  Landstànde, Gòttingen 1980, pp. 224 ss.
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A  mezzo d e l  d u c a  A lb e r to  V  n e l 1 5 8 9  e b b e  lu o g o , c o n  la  
c r e a z io n e  d e lla  ca r ica  d e l  c d . Hofoberrichter ( g iu d ic e  s u p e ­
r io r e )’*, u n  p r im o  in te r v e n to  g r a v id o  d i c o n s e g u e n z e  s u l­
l ’a m m in is tr a z io n e  e  s u l l ’a u to n o m ia  d i g e s t io n e  d e lla  g iu s t i ­
z ia  d e lla  c ittà . C o m e  fu n z io n a r io  d e l d u c a  ta le  g iu d ic e  era  
a g g r e g a to  a lle  a u to r ità  c it ta d in e  e d  era  d o ta to  d i v a sti p o te r i  
d i c o n t r o llo  n e i c o n fr o n t i  d e lla  p o p o la z io n e . P r iv o  tu tta v ia  
d i u n a  p r o p r ia  a u to r ità  d i p u n ir e , lo  Hofoberrichter in  v ir tù  
d e lle  p r o p r ie  c o m p e te n z e  a sso lv e v a  im p o r ta n ti c o m p it i  d i 
i s p e z io n e  d e l la v o r o , d i p u b b lic a  s ic u r e z z a  e  di c o n tr o llo  
e c o n o m ic o .  E g li  e ra  c o n t e m p o r a n e a m e n te  m e m b r o  d e l  
c o n s ig l io  d u c a le  e  g a ra n tiv a  c o s ì l ’im m e d ia to  a d e m p im e n to ,  
in  q u a ls ia s i te m p o , d e lle  d is p o s iz io n i  d e l p r in c ip e  te r r ito r ia ­
le  d a  p a r te  d e i c itta d in i d e st in a ta r i” . M a ss im ilia n o  I , p iù  
ta rd i p r in c ip e  e le t to r e , s e p p e  s a p ie n te m e n te  serv irs i d e l lo  
Hofoberrichter q u a le  e f f ic a c e  s tr u m e n to  d e lla  su a  a c c e n tr a ­
tr ic e  e s p a n s io n e  d i p o te r e . D u r a n te  il su o  r eg n o  le  c it tà , i 
b o r g h i-m e r c a to  e  le  s ig n o r ie  fo n d ia r ie  v e n n e r o  r a d ic a lm e n te  
s p o g lia t i  d e i lo r o  p r iv ile g i e  le g a ti sa ld a m e n te  al d o m in io  d e l  
p r in c ip e  a ttra v erso  u n a  m a rea  d i p r o v v e d im e n ti d i p o l iz ia  e  
d i o r d in a n z e  terr ito r ia li. A  M o n a c o  lo  Hofoberrichter ri­
sp o n d e v a  a ll’e s e c u z io n e  se n z a  c o n tr a sti  d i q u e s ta  le g is la z io ­
n e  d i p o liz ia . In  q u e s to  m o d o  la  c ittà  d iv e n n e  il c a m p o  
d ’e s e r c ita z io n e  d e l p o te r e  e s e c u t iv o  d e l principe*®. N e l le  
n o r m e  d i p o liz ia  restava  in fa tti s o s p e s o  il principioStadtrecht 
bricht Landrecht [il d ir it to  c it ta d in o  in fr a n g e  il d ir it to  terr i­
toriale]**. L a  le g g e  d i p o liz ia  c o m p r e n d e v a  in fa tti o g n i a sp e tto  
d e lla  v ita . P er  l ’a m m in is tr a z io n e  c it ta d in a  la  le g is la z io n e  d i 
p o liz ia  c o m p o r ta v a  p e sa n ti p e r d ite  d i c o m p e te n z a , p o ic h é  
e s s a  s u b o r d in a v a  fin  d a ll’o r ig in e  le  a ttiv ità  a u to n o m e  d e g li  
o r g a n i c it ta d in i al c o n tr o llo  p e r m a n e n te  d e lla  b u r o c r a z ia  d e l

E. R o s e n t h a l , G eschichte des G erichtsw esens, c i t . ,  I, p. 2 3 5 ;  II, pp. 3 0  ss., 315 ss.; R. H e y d e n r e u t e r , D er landesherrliche H ofrat, c i t . ,  pp. 53 s.
Vedi in merito G. Bauschinger, D as V erh àlln is von s ta d tisch er  

Sethslverw ahu ng u n d kàniglicher P o ltzei in  M iinchen im  19. Jahrhundert, Diss. jur., Miinchen 1968, pp. 3 ss. (6 s.).
R. Heydenreuter, D er landesherrliche H o/ra i, cit., pp. 247 ss.
Ibidem , p. 232.
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p r in c ip e . In  c o n c lu s io n e , a ttra v erso  q u e s ta  le g is la z io n e  c h e  
s fo r a c c h ia v a  il d ir it to  c i t ta d in o , g r a z ie  a lla  su a  r iv e n d ic a ­
z io n e  d i u n a  v a lid ità  a s so lu ta , o g n i a u to n o m ia  le g is la t iv a  
d e lle  c ittà  fu  c o n d a n n a ta  a lla  p e r d ita  p r o g r e ss iv a  d i im p o r ­
ta n za .
A  p r e s c in d e r e  d a  c iò ,  M a ss im ilia n o  I c e r c ò  d i d e p o te n z ia r e  
le  c ittà  a n c h e  su lla  b a se  g iu r id ic a  d e lle  lo r o  l ib e r tà . P e r  
q u a n to  c o n c e r n e  M o n a c o , r if le ss io n i d i q u e s to  g e n e r e  si 
p o s s o n o  r ifa re  a n co ra  a G u g lie lm o  V , p a d re  d i M a ss im ilia ­
no^^. N e l  1593  e g li  aveva  in fa tti d a to  in c a r ic o  al p r o p r io  
f ig lio  d i c o n su lta r s i  c o n  il c a n c e llie r e  d e l d u c a to  su l m o d o  
p e r  far e s ib ir e  a lla  c ittà  q u e i p r iv ile g i ai q u a li e s s a  c o s ta n te -  
m e n te  si r ich ia m ava . N e l  1 5 9 8  si era  arrivati a q u e s to  p u n to .  
L ’a llora  r e g g en te  M a ssim ilia n o  p r e te se  d a lle  a u to r ità  c it ta d in e  
d i p o te r  v is io n a r e  i d o c u m e n t i  o r ig in a li. Il c o n s ig l io  si r ib e llò  
s o s t e n e n d o  c h e  q u e s t ’u so  f in o  ad a llo ra  n o n  era  m a i e s is t ito ;  
il p r in c ip e  terr ito r ia le  si sa r e b b e  q u in d i d o v u to  a c c o n te n ta ­
re d i c o p ie . C iò  in d u sse  il d u c a  a n o n  cu rarsi p iù  d e i p r iv ile g i.  
A n c o r  p iù  eg li in te r v e n n e  a llo ra  d ir e t ta m e n te  su lle  lib e r tà  
c it ta d in e , q u a n d o  r iten ev a  c h e  q u e s te  fo s s e r o  u n a  p a lla  al 
p ie d e  p er  i g ra n d i tragu a rd i d e lla  p o lit ic a  d e l d u c a to .
N e l  1 5 5 9  si p r e s e n tò  l ’o c c a s io n e  p iù  app ropriata^ ^  M a ss i­
m ilia n o  o r d in ò  a lla  c ittà  d i s o t to p o r r e  s ig illa ti a ll’e s a m e  d e l ­
la  c o r te  tu tti g li s ta tu ti d e l le  c o r p o r a z io n i. Q u e s ta  p r e te sa  
r a p p r e se n tò  u n  in a u d ito  in te r v e n to  su l p o te r e  s ta tu ta r io  o r i­
g in a r io  d e lla  c ittà . Il 1 6 40  se g n a  il p u n to  c u lm in a n te  d e l l ’ar­
ro g a n za  d e l p o te r e  d e l p r in c ip e  territoriale^^. C o n  u n  d e ­
c r e to  d e l p r in c ip e  e le t to r e  v e n n e  in se d ia ta  u n a  c o m m is s io n e  
c o m p o s ta  d a i p iù  alti fu n z io n a r i di c o r te  e d  in ca r ica ta  d e lla  
r e v is io n e  d e l l ’in tera  a m m in istr a z io n e  c itta d in a , d e l l ’a ttiv ità  
le g is la t iv a  e  deH ’a m m in istr a z io n e  d e lla  g iu s tiz ia . L ’i s p e z io ­
n e , d u ra ta  d u e  a n n i, si c o n c lu s e  c o n  u n  lu n g o  e le n c o  di 
c o lp e .  L a  lib er tà  c it ta d in a  d o v e t te  in f in e  a b d ica re . D a  q u e l

M. ScHATTENHOFER, Beitràge zu r Geschichle, cit., pp. 47 s. 
Ib idem , pp. 48 s.
Ib idem , pp. 50 s.
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m o m e n to  la  c ittà  r ic a d d e  s o t to  la  cu ra te la  d e lla  c o r te  e  d e lle  
s u e  au tor ità . N o n  è  q u in d i u n  c a so  c h e  M o n a c o  n e l 1 6 5 8  
r in u n c ia sse  p e r  la  p r im a  v o lta  a far c o n v a lid a r e  i p r o p r i  
p r iv ile g i d a l n e o e le t to  im p e r a to r e  L e o p o ld o  I, d ie tr o  v e r s a ­
m e n to  di u n a  c o n g r u a  s o m m a . E ss i a v ev a n o  o rm a i p e r so  
q u a ls ia s i s ig n if ic a to .
L a  p o lit ic a  d i in f lu e n z a  to ta le  e  d i r id u z io n e  d e i d ir itt i , s e ­
g u ita  g e n e r a lm e n te  c o n tr o  le  c ittà , c u lm in ò  n e lla  p r im a  o r d i­
n a n z a  c it ta d in a  p e r  l ’in te r o  te r r ito r io , em a n a ta  d a l p r in c ip e  
e le t to r e  F e r d in a n d o  M aria  il 2 3  lu g lio  167(F ’ . Q u e s ta  le g g e  
fo n d a m e n ta le  v e n n e  f is sa ta  in  p r im o  lu o g o  s o la m e n te  p e r  i 
c o m u n i su b o r d in a ti  a lle  c a v a lc a te  d e l Rentmeister*^. E ssa  
d iv e n n e  b e n  p r e s to , tu tta v ia , u n ’o r d in a n z a  g e n e r a le  a n c h e  
p e r  le  c it tà -r e s id e n z a  e  p e r  le  c it tà -c a p o lu o g o  d o ta te  d i p r i­
v ile g i e d  e s e n t i  d a lle  s u d d e t t e  isp e z io n i  (« p r ò  n o rm a  e t  r e g o ­
la»)^’ . L ’o r d in a n z a  p e r  le  c it tà  era  tu tta v ia  u n ’im p o s iz io n e  
u n ila te r a le  d e l p r in c ip e  te r r ito r ia le , s o s ta n z ia lm e n te  u n  p u r o  
e  s e m p lic e  e le n c o  di d o v e r i p e r  il m a g is tra to  c i t ta d in o  e  la  
c itta d in a n z a . E s s o  d e g r a d a v a  l ’a u to r ità  c it ta d in a  a lla  m era  
a c c e t ta z io n e  « e r n sth a ft  u n d  f lc is s ig  z u  b e fo lg e n d e r  B e fe h le »  
[d i o rd in i d a  e s e g u ir e  s e r ia m e n te  e  d i l ig e n te m e n te ]  e  q u in d i  
a o r g a n o  d i e s e c u z io n e  d e l  v o le r e  su p r e m o . L ’o r d in a n z a  c i t ­
ta d in a  d e l 1 6 7 0  a v eva  fo r m u la to , c o n  a cu ta  p r e v is io n e , c o s ì  
p e r fe t ta m e n te  i tra g u a rd i d e lla  p o lit ic a  di a c c e n tr a m e n to  d e l  
p r in c ip e  c h e  n e l 1 7 4 8  si r e se  n e c e ssa r ia  u n a  n u o v a  v e r s io n e ,  
s o t to  il p r in c ip e  e le t to r e  M a ss im ilia n o  G iu s e p p e  II I , a c h ia ­
r im e n to  d e lla  p r e c e d e n te  c  lim ita n d o s i ad in te g r a z io n i d i 
p o c a  importanza^®. L a f in e  d e l p o te r e  c it ta d in o  e  d e l l ’a u to ­
n o m ia  sta tu ta r ia  s u b e n tr ò  n e lla  c a p ita le  n eg li an n i tra  il 1 8 0 2

Bayerisches Hauptstaatsarchiv Munchen, Staatsverw allung 2288.
Vedi in merito E. Rosenthal, C esch ich le des G erichlsw esens, cit., II, 

pp. 25 ss., 110 s-, 131; H. Rall, K urbayern in der le tz ten  Epoche, cit., pp. 250 s.; S. Fischer, D er C eh eim e Rat und d ie G eheitne K o n /ere m  u n ter  
K urfùrst K arl A lbrech t von  Bayern 1726-1745, Munchen 1987, pp. 128 ss.

CM BC - A n m erku ngen  V 25 § 2.
Data 1 gennaio 1 7 4 8 ,  Bayerisches Hauptstaatsarchiv Munchen, 

Staatsverw allun g 2288; in merito vedi H. Rall, K urbayern in  der le tz ten  
Epoche, cit., pp. 2 5 2  s., 4 9 0  s.; S. F is c h e r , D er G eh eim e R at, cit., p. 1 3 1 .
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e d  il 1810^’ : la  c it tà  p e r s e  la  p r o p r ia  g iu r is d iz io n e  e  la  p r o ­
p r ia  p o l iz ia , T a m m in is tr a z io n e  a u to n o m a  c o m u n a le  fu  e lim i-  
n ata ’**.

4 . A z i o n i  s i m i l a r i  c o n t r o  l e  c i t t à  r u r a l i

N e l la  p o lit ic a  d e l s ig n o r e  terr ito r ia le , e se r c ita ta  n e i c o n fr o n ti  
d i M o n a c o  e d  iv i c o l la u d a ta , si fa  m a n ife s to  il c o n c e t to  f o n ­
d a m e n ta le  d i u n a  s tra teg ia , c h e  h a  c o n d o t to  in f in e  a r e n d e r e  
p ie n a m e n te  m e d ia t iz z a te  tu tte  le  c o m u n ità  c it ta d in e  s u l t e r ­
r ito r io . A  ta l r igu ard o  l’e s ito  d e lla  ricerca  p er  q u a n to  c o n c e r n e  
la  c a p ita le  è  s in to m a tic o  e  p u ò  e s s e r e  g e n e r a liz z a to  n e i su o i  
tra tti fo n d a m e n ta li . T u t te  le  m isu re  d ir e t te  c o n tr o  l ’in d i­
p e n d e n z a  e  l ’a u to n o m ia  le g is la t iv a  d e lle  c it tà  p e r s e g u iv a n o  
u n ic a m e n te  lo  s c o p o  d i r ic o n q u is ta r e  d ir itti p e r d u t i , c h e  
e r a n o  sta ti c e d u t i  ai c o m u n i. O c c a s io n a lm e n te  a lc u n e  c it tà  e  
b o r g h i-m e r c a to  d o v e tte r o  e s s e r e  p e rsu a s i c o n  u n a  p a r t ic o la ­
re  c a u te la  p o lit ic a  a r in u n c ia r e  ai p r o p r i p r iv ile g i. C iò  era  
v e r o  s o p r a ttu tto  p e r  q u e lle  c o m u n ità  c it ta d in e  c h e ,  a ca u sa  
d e lla  lo r o  p o s iz io n e  g e o g r a fic a , n o n  e r a n o  e s p o s t e  in  m o d o  
c o s ì  d ir e t to  a ll’in f lu e n z a  d e l p r in c ip e  terr ito r ia le , c o m ’er a  il 
c a s o  d i M o n a c o , s e d e  d e l p o te r e  g o v e r n a tiv o . A l l ’a b ile  u o m o  
d i s ta to , il r iso lu to  d u c a  M a ss im ilia n o  I , r iu sc ì a n c h e  in  
q u e s t i  ca si il te n ta t iv o  d i e sa u to r a z io n e , e  p e r  d i p iù  in  u n  
m o d o  in c r e d ib ilm e n te  s e m p lic e , m a e ff ic a c e .
L ’o c c a s io n e  p e r  tra tta re  v e n n e  fo r n ita  p er  la  p r im a  v o lta  n e l  
1 5 9 8  d a  u n o  sc a n d a lo  p r o v o c a to , ag li o c c h i  d e l s ig n o r e  te r r i­
to r ia le , d a l c o m p o r ta m e n to  irr ita n te  d e lle  c ittà . M o lt e  d i

Già preparato dalla legislazione del principe elettore Carlo Teodoro, ad esempio dall'lns/ruci:'oK fùr die Churfùrstliche Ohere Landesregierung del 16 settembre 1779 (Bayerisches Hauptstaatsarchiv Mùnchen, 
verwaltung 1495); vedi in merito M. von Seydel, Bayerisches Staatsrecht, cit., pp. 26 ss.; M. Schattenhofer, Beilràgezur Ceschichle, cit., pp. 51 s.
50 Vedi in merito G. L. von Maurer, Geschichle der Stadteverfassung in Deueschland, IV, Erlangen 1871, pp. 286 ss. (288); inoltre M. Schat­
tenhofer, Beitrdge zur Ceschichle, cit., p. 52; R. IIeydenreuter, Ge- 
richts- und AmtsprotokoUe in Altbayern, in «Mitteilungen fiir die Archivpflege in Bayern» 25/26 1979/1980, p. 21 e nota 35.
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e s s e ,  in fa tt i , si e r a n o  r ich ia m a te  r e g o la r m e n te , e  c o n  e v id e n ­
te  s u c c e s s o ,  ai p r iv ile g i a c q u is it i , c o n tr o  i se m p r e  p iù  fr e ­
q u e n ti m a n ife s ti  a b u si d e i fu n z io n a r i d u c a li. M a ss im ilia n o  si 
d e c is e  a llora  p e r  u n  e sa m e  g en e ra le  di q u e s te  lib er tà  c it ta d in e ,  
c h e  si e s t e n d e s s e  a  tu t to  il te r r ito r io . E g li o r d in ò  d i e s ib ir e  
l ’o r ig in a le  d e i d o c u m e n ti al c o n s ig lio  d u ca le . U n  a b ile  r ico rso  
g iu r id ic o  a lle  n o r m e  p r o c e s su a li  d i e s ib iz io n e  d e lle  p r o v e  
f e c e  in  m o d o  c h e  l ’in te r o  o n e r e  d e lla  p r o v a , in  fa v o r e  d e l l ’e f ­
fe t t iv o  c o n t e n u to  d e i p r iv ile g i, g ra v a sse  su lle  a u to r ità  c i t ta ­
d in e ’ ’. C o n  c iò  il r isu lta to  re stò  s ta b ilito  fin  d a ll’in iz io  p e r  la  
m a g g io r a n z a  d e i co m u n i: le  d if f ic o ltà  d i e s ib ir e  i d o c u m e n t i  
o r ig in a li  si r ip e r c o sse r o  s e m p r e  a fa v o r e  d e l s ig n o r e  te r r ito ­
r ia le . S e  si p r e n d o n o  in  c o n s id e r a z io n e  le  p o s s ib ili tà  rea l­
m e n te  e s is t e n t i  in  q u e l m o m e n to  di d isp o r r e  d i u n a  p r e c isa  e  
c o m p le ta  d o c u m e n ta z io n e  e d  a r c h iv ia z io n e , la  n e c e s s i tà  
p r o b a to r ia  s ig n if ic ò  la  f in e  g iu r id ic a  p e r  la  m a g g io r a n z a  d e i  
p r iv ile g i r im a sti se n z a  p ro v a  c er ta  n e l c o r s o  d e lla  r e v is io n e .
A c c a n to  a q u e s t i  a tta cch i resi a b ilm e n te  n o n  im p u g n a b ili  
d a l p u n t o  d i v is ta  g iu r id ic o - fo r m a le , si tr o v a n o  a n c h e  a ltre  
m isu r e  c o n tr o  l ’a m m in is tr a z io n e  a u to n o m a  d e lla  c it tà , v in ­
c o la te  n e l q u a d r o  d e lla  ra g io n  d i S ta to  a d  u n a  s p ie ta ta  a ffe r ­
m a z io n e  d i p o te r e . A d  e s s e  a p p a r te n g o n o  s ia  i m o lt i  in te r ­
v e n t i n e lla  g iu r is d iz io n e  te s i  a lim ita r n e  le  c o m p e te n z e ,  s ia  
l ’o t tu sa  c e n su r a  m o r a liz z a tr ic e  d e l l ’a m m in is tr a z io n e  d e lla  
g iu s t iz ia  d a  p a r te  d e l tr ib u n a le  c it ta d in o . D a t o  c h e  il c o n s i ­
g l io  d e lla  c ittà  p o s s e d e v a  di reg o la  u n a  so v r a n ità  le g is la t iv a  
p e r  tu tti i se tto r i d i c o m p e te n z a  p r o p r ia , c io è  d e l  tr ib u n a le  
c it ta d in o ’ ,̂ o g n i m isu ra  p r esa  c o n tr o  la  g iu s t iz ia  c it ta d in a  
era  al te m p o  s te s s o  u n  p r o te r v o  a tte n ta to  a ll’a u to n o m ia  le g i ­
s la tiv a  d e lla  c ittà . Q u e s to  p o r tò  p o i ad  u n ’a z io n e  s p e t ta c o la ­
re  so p ra ttu tto  n e l m o m e n to  in cu i il s ig n o re  terr itoria le  u su rp ò  
il d ir it to  d i n o m in a r e  e  d e s t itu ir e  il g iu d ic e  c it ta d in o  e  d a  
q u e l m o m e n to  n e  fe c e  u n  u so  ill im ita to . D a l p u n to  d i v is ta

Vedi R. Heydenreuter, Der landesherrliche Hofrat, cit., pp. 248 s. e nota 81, p. 250 nota 90; esemplare per Aichach R. Heydenreuter, Kaiser Ludwig der Bayer, cit., pp. 116 s. (127).
E. Rosenthal, Geschichte des Cerichtswesens, cit., I, p. 175 s.; II, pp. 109 ss.
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g iu r id ic o  q u e s ta  u s u r p a z io n e , c h e  sv iliv a  m a n ife s ta m e n te  le  
a u to r ità  c it ta d in e , era  u n a  ch ia ra  v io la z io n e  d e lla  c o s t i tu z io ­
n e . E ssa  era  in  a p e r to  c o n tr a s to  c o n  il d ir itto  d i p r o p o r r e  il 
g iu d ic e  c it ta d in o , r ie n tr a n te  tra  l e  p iù  e le m e n ta r i p r e r o g a t i­
v e , a s s ic u r a te  d a  p r iv i le g i , le  q u a li r in v ia v a n o  al s ig n o r e  d e lla  
c it tà  la  m era  fa c o ltà  d i a p p r o v a z io n e  d e lla  p r o p o s ta  d e l  c o n ­
s ig l io .
A  m o t iv a z io n e  dcH ’in tc r v c n to  d e lle  a u to r ità  ce n tr a li s i a p ­
p r o f it tò  d i o g n i ,  s e p p u r  m in im o , ev en to * ’ . N e l  1 6 1 1 , ad  
e s e m p io ,  il c o n s ig l io  d u c a le  n e g ò  ai g iu d ic e  c i t ta d in o  p r o p o ­
s to  d a lla  c it tà  d i B u r g h a u sc n  la  g iu r is d iz io n e  c r im in a le , d a to  
c h e  il c a n d id a to  e ra  g ià  s ta to  in q u is ito  p e r  a d u lte r io , e  al 
te m p o  s te s s o  e s p r e s se  s e v e r a m e n te  a lla  c ittà  il p r o p r io  b ia s i­
m o . N e l  16 15  il s ig n o r e  te r r ito r ia le  r e v o c ò  a lla  c i t tà  d i W a s -  
se r b u r g  la  g iu r is d iz io n e  c r im in a le  e  r ip r e se  d u r a m e n te  il 
g iu d ic e  c it ta d in o  c o n  il p r e te s to  d i u n  p r o v v e d im e n to  m ite  
n e i c o n fr o n t i  dcH ’a u to r c  d i u n  c r im in e , c h e  s a r e b b e  q u in d i  
r iu s c ito  a fu g g ire . N e l  1641 il c o n s ig l io  d u c a le  c o s tr in s e  a lla  
d e s t itu z io n e  il m a ssim o  g iu d ic e  c it ta d in o  d i S tr a u b in g  a ca u sa  
d e lla  su a  c o n d o t ta  d i v ita  « sc e lle r a ta »  e  la  m e d e s im a  a u to r ità  
m in a c c iò , n e l 1 6 4 2 , p e r f in o  d i p r iv a re  la  c ittà  d i M o n a c o  
d e llo  ius giada, f in ta n to  c h e  il tr ib u n a le  c i t ta d in o  a v e s s e  
c o n t in u a to  a d  e m e tte r e  s e n te n z e  tr o p p o  m iti n e i p r o c e s s i  
p e n a li  e  a p u n ir e  i d e lin q u e n t i  « s o  g e r in g  u n d  s c h le c h t»  
[c o s ì  p o c o  e  m a le ] .
C o n s e g u e n z e  s im ili d e r iv a r o n o  d a lle  m isu r e  d isc ip lin a r i d e l ­
la  s ig n o r ia  terr ito r ia le  n e i c o n fr o n t i  d e i t ito la r i d i u f f ic i  c i t ­
ta d in i a ca u sa  d e lle  lo r o  c o lp e  d i n a tu ra  e t ic o -m o r a le  o  d e lla  
lo r o  c a r e n te  g e s t io n e  d e l l ’u f f ic io . M a ss im ilia n o  I  n o n  e s itò  
u n  a tt im o , in fa tti, a c ita re  p e r s o n a lm e n te  d in n a n z i al c o n s i ­
g l io  d u c a le  i g iu d ic i  e d  i fu n z io n a r i in se d ia t i  a n o rm a  d i  
le g g e  d al c o n s ig l io  c it ta d in o , c o m e  a v v e n n e  n e l 1 6 0 9  p e r  il 
m a ss im o  g iu d ic e  c it ta d in o  d i M o n a c o  a ca u sa  d e lla  su a  v ita  
d is s o lu ta  e d  in  p a r t ico la re  d e lla  su a  p a s s io n e  p e r  il g io c o . In  
m o lt i  m o d i le  c o n s e g u e n z e  p e n a li d a  s o p p o r ta r e  su p e r a v a n o

*’ Il successivo materiale documentario mi è stato messo gentilmente a disposizione dal consigliere superiore dell’Archivio di Monaco, il dott. Reinhard Heydenreuter.
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a m p ia m e n te  la  p u n iz io n e  d i q u e lli  c h e  e r a n o  p e r s o n a lm e n te  
r e sp o n sa b ili:  n e l 1 6 0 4  a D in g o lf in g  v e n n e  d ic h ia r a ta  d e c a ­
d u ta  la  lib e r tà  c it ta d in a  in  c o n c o m ita n z a  c o n  la  p r o v a ta  a p ­
p r o p r ia z io n e  in d e b ita  d a  p a rte  d e lla m m in is tr a z io n e  c itta d in a  
d i c o n s id e r e v o li  s o m m e  p r o v e n ie n t i  d a  ta s s e  a rre tr a te , e  
n u o v a m e n te  c o n c e s s a  a lla  c it tà  d o p o  d ie c i  a n n i, c o m u n q u e  
c o n  fo r m u la  r e v o c a b i le  in  q u a ls ia s i  m o m e n to . N e l  1 6 2 2  
M a s s im ilia n o  I  c o n s id e r ò  se r ia m e n te  d i r e v o c a r e  d e l tu t to  la  
g iu r is d iz io n e  a lla  c it tà  d i M o n a c o  p o ic h é  i c o m p e te n t i  o rg a n i  
c it ta d in i  s i e r a n o  c o m p o r ta t i  in  m o d o  assa i n e g l ig e n te  n e l-  
l ’e s p le ta r e  p ie n a m e n te  i m a n d a ti d e l p r in c ip e  e le t to r e .
Q u e s t e  p o c h e  te s t im o n ia n z e  d e lle  fo n t i  p o s s o n o  b a sta re .  
U lte r io r i d o c u m e n ta z io n i  d i q u e s to  g e n e r e  si p o s s o n o  m o lt i ­
p lic a r e  a p ia c e r e  e  se n z a  s fo r z o ’ .̂ S o t to l in e a n o  tu tte  la  p o l i ­
t ic a  d i s u b o r d in a z io n e , g e n e r a lm e n te  fr u ttu o sa , d e l s ig n o r e  
terr ito r ia le , d iretta  c o n tro  l ’a u to n o m ia  p o lit ic a  e  q u in d i c o n tr o  
la  so v r a n ità  le g is la t iv a  d e lle  c ittà .

IV . Considerazioni finali
L ’in s ie m e  d e i r isu lta ti d i q u e s to  a b b o z z o , c h e  a n a liz z a  l e  
fo n t i  e  le  e sa m in a  a g ra n d i l in c e , n o n  r isu lta  s o r p r e n d e n te  
p e r  il p r in c ip a to  te r r ito r ia le  b a v a r e se . A  p r e s c in d e r e  d a  
p ic c o le z z e ,  v i fu r o n o  in  s o s ta n z a  id e n t ic h e  l in e e  e v o lu t iv e ,  
q u a li c i s o n o  s ta te  fo r n ite  d a  te m p o  a n c h e  p e r  a ltr i te rr ito r i  
te d e s c h i .
A n c h e  in  B a v iera  la  p o lit ic a  m o n o p o l is t ic a  d i a c c e n tr a m e n to  
d e l  p r in c ip e  si o r ie n tò ,  c o n  il c r e s c e n te  c o n s o l id a m e n to  d e l ­
la  s ig n o r ia  te r r ito r ia le , c o n tr o  l ’in d ip e n d e n z a  e  l ’a u to n o m ia  
d e i  fa tto r i d i d is tu r b o  p a r t ic o la r is t ic i . L ’in te n s iv o  p r o c e s s o  
d i e s a u to r a z io n e  e b b e  in iz io  n e l X V I  s e c o lo  n e lle  c i t tà  e  n e i  
b o r g h i-m e r c a to ’*. E s s o  si c o n c lu s e  c o n  la  s c o m p a r sa  q u a s i in  **

** Maggiori dettagli in merito nel libro di prossima uscita di Reinhard Heydenreuter Strafrecht u n d  Strafrechtsioissenschaft in  B ayem  se ti dem  
16. Jahrhunderl.
”  M. Doeberl, E ntw ickelungsgeschichte Bayerns, I, Munchen 1916*, p. 528.
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s o r d in a  d e ir a n t ic a  so v r a n ità  c it ta d in a  a ll’in iz io  d e l  s e c o lo  
XIX5^
L ’a s s u n z io n e  d e i c o m u n i n e ll ’o r g a n iz z a z io n e  a m m in istr a t iv a  
d e llo  S ta to  d e l p r in c ip e  d e l l ’e tà  m o d e r n a  era  s ta ta  p r ep a ra ta  
in  m o d o  d e te r m in a n te  in  B a v iera  d a  M a ss im ilia n o  I , q u a n -  
d ’era  a n co ra  d u c a , e  p e r s e g u ita  d a  lu i c o m e  p r in c ip e  e le t to r e  
c o n  te n a c ia  e se m p la r e . C o n  la  su a  g r a n d e  c o d if ic a z io n e  d e l  
1 6 1 6  d e l l ’in te r o  d ir it to  b a v a r e se , c o d if ic a z io n e  s in g o la r e  p e r  
i c r iter i d e l te m p o , a v ev a  c r e a to  u n o  s tr u m e n ta r io  g iu r id ic o ,  
c o n  il q u a le  si p o te v a  r isp o n d e r e  in  m o d o  in e q u iv o c a b ilm e n te  
n e g a t iv o  ai q u e s it i  su lla  p e r d u r a n te  v a lid ità  e  su lla  le g itt im ità  
d e l l ’e s is t e n z a  d e g li  s ta tu ti. Q u e s to  r isu lta to  v e n n e  r a g g iu n to  
a ttra v erso  u n  a b ile  a r tif ic io  g iu r id ic o . Il Landrecht d e l 1 6 1 6  
la s c iò  in ta tti fo r m a lm e n te  tu tti g li « s ta tu ta  e t  c o n s u e tu d in e s  
lo c o  ru m »  f in c h é  q u e s t i  n o n  v e n n e r o  e s p r e s sa m e n te  a n n u lla ­
ti d a lla  le g is la z io n e  d i M a ss im ilia n o ” . D a to  c h e  la  c o d if ic a ­
z io n e  tu tta v ia  aveva  r e g o la m e n ta to  in  m o d o  e s a u s t iv o  p r a t i­
c a m e n te  tu tti i ca m p i d e l d ir it to  c o n  u n  d ir it to  c o m u n e ,  
v a lid o  p e r  il te r r ito r io , le  c ittà , i m erca ti e  g li a ltri c e t i  d e l  
te r r ito r io ’*, il p r in c ip io  d e lla  su ss id ia r ie tà  d e l d ir it to  te r r ito ­
r ia le  n e i c o n fr o n ti d e g li  s ta tu ti”  r im ase  u n a  p u ra  d ic h ia r a ­
z io n e  d ’in te n ti . N o n  vi era  p iù  a lc u n o  sp a z io  in  p r a tic a  p er  
u n a  fo r m a z io n e  d e l d ir it to  c it ta d in o  o  lo c a le . L a  q u e s t io n e  
d e l l ’a u to n o m ia  n o rm a tiv a  p a r t ic o la r e  a c c a n to  al m o n o p o l io  
le g is la t iv o  d e l s ig n o r e  terr ito r ia le  in  so s ta n z a  si era  reg o la ta  
d a  sé  d al p u n to  d i v is ta  g iu r id ic o . L a  m area  d i o r d in a n z e  
p r in c ip e sc h e  riversatasi a n ch e  sui co m u n i p o r tò  a c o m p im e n to  
in  m o d o  c o e r e n te  s o lo  c iò  a cu i si era  a sp ira to  fin  d a l l ’in iz io .

Su questi fenomeni generali vedi ad esempio H. Schlosser, Stadt- rechtsenlwicklung in Berlin seil den Anfàngen, in Rechtsentwicklungen in 
Berlin, hrsg. von F. Ebel - A. Randelzhofer, Berlin - New York 1988, pp. 47 ss. (66 ss.)

Vedi F. Merzbacher, Ceseizgebung und Rechtskodifikation unter 
Kurfiirst Maximilian in Wiltelsbach und Bayern, II 1, cit., p. 230.

Cfr. il mandato di promulgazione del 24 gennaio 1617 (Bayerisches Hauptstaatsarchiv Miinchen, Staatsverwallung 2288).
”  Vedi ad esempio Landrecht, titolo 49, articolo 2.
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C iò  c o n s id e r a to ,  la  d e s c r iz io n e  d e l c o n c e t to  e  d e lla  fu n z io n e  
d e g li  s ta tu ti a o p e r a  d i K re ittm a yr  n o n  c o r r is p o n d e v a  p iù  
a lla  rea ltà . N e l  1 7 5 6 , s o t to  il g o v e r n o  d e l  p r in c ip e  e le t to r e  
M a ss im ilia n o  G iu s e p p e  III , la  so v ra n ità  leg is la tiv a  d e i tito la r i  
d i u n  p o te r e  p a rtico la re  era orm a i p r iva , in  p ratica , d i q u a ls ia si  
im p o r ta n z a . N o n  d iv e r sa m e n te  v a  g iu d ic a ta  l ’in te r p r e ta z io ­
n e  g iu r id ic a  d i P a u l v o n  R o th . N e l  18 71  s o la m e n te  p o c h e  
d is p o s iz io n i  d e lla  g r a n d e  r a c c o lta  d i d ir it to  s ta tu ta r io  d i  
M o n a c o  e r a n o  a n co ra  in  v ig o re : su l p r e s t ito  p e r p e tu o , su l 
d ir it to  d i s u c c e s s io n e  fra c o n iu g i  e  su lla  fo rm a  te s ta m e n ta -  
ria“ . Il fa tto  c h e  R o th , in c u r a n te  d i c iò ,  a t te s ta s se  la  c o n t i ­
n u ità  im m u ta ta  d i q u e s to  o r d in a m e n to  g iu r id ic o  s ta tu ta r io ,  
u n  te m p o  cer ta m e n te  v a lid o  q u a le  m o d e llo , si b a sa  c o n  g ra n d e  
v e r o s im ig lia n z a  su  u n  in s ie m e  d i a sp ira z io n i s u b lim a te  a t­
tra v erso  r e m in is c e n z e  s to r ic o -g iu r id ic h e . N e l la  p ra ssi g iu r i­
d ic a  il d ir it to  c itta d in o  d i M o n a c o  a veva  g ià  d a  te m p o  p e r d u to  
o g n i v a lo re .

“  H. T insch, D as S ta d tre c h t von  M iin ch en . S y s te m a lisc h e  D a rs te l-  
lu n g  d e r  noch geltenden  R ech tsinstitu te, Bamberg 1891, pp. 38 ss., 65 ss. 
(68 ss.); vedi pure F. Auer, Das S tadtrech l von M iinchen, Mùnchen 1840, pp. LXVI ss.
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Gli statuti delle città 
della Terraferma veneta 
nel Quattrocento
d i Gian Maria Varanini

1. L o  stato degli studi; scopo e limiti della ricerca
Il Q u a ttr o c e n to  si p r e se n ta  c o m e  u n  m o m e n to  im p o r ta n te  
p e r  ch i in te n d a  an a lizza re  l ’e v o lu z io n e  d e lla  tr a d iz io n e  s ta ­
tu ta r ia  n e lle  c ittà  m a g g io r i, d i tr a d iz io n e  c o m u n a le , e  a n c h e  
n e i c en tr i m in o r i, d e l l ’Ita lia  c e n tr o -s e tte n tr io n a le . I d e c e n n i  
fra  X I V  e  X V  s e c o lo  se g n a n o  in fa tti l ’a s se s ta m e n to  d i u n  
q u a d r o  is t itu z io n a le  d a  te m p o  in  g e s ta z io n e , c h e  c o n v e n z io ­
n a lm e n te  si usa  d e f in ir e  di S ta to  te r r ito r ia le  o  r e g io n a le . C o n  
q u e s ta  n u o v a  rea ltà  v ie n e  a  c o n fr o n ta r s i u n a  t ip o lo g ia  le g i ­
s la tiv a  d i a s c e n d e n z a  c o m u n a le /c i t ta d in a , c h e  è  sta ta  s p e s s o  
c o n s id e r a ta  in  q u e s t ’e p o c a  in  v ia  d i e s a u r im e n to , m a a lla  
q u a le  s o n o  s o t te s i  e q u ilib r i so c ia li  d a  te m p o  in  v ia  d i c o n s o ­
l id a m e n to '  e  d e s t in a ti  a lu n g a  fo r tu n a . C i si s a r e b b e  p o tu to  
a sp e tta r e , d u n q u e , d a to  lo  s v ilu p p o  r e c e n te  d e lle  r ic e r c h e  
su l tem a  d e llo  S ta to  reg io n a le , r ic ch ezza  e  p u n tu a lità  d i analisi

S i pubblica con m odifiche non sostan zia li (salvo l ’om issione p er  ragioni d i  
spazio d e l paragrafo dedicalo  agli s ta tu ti d e i cen tri m inori) i l  te s to  le tto  al 
sem inario  tren tin o  d e l se ttem bre  1989, qua e là am plia to  e corredato d e l  
necessario apparato d i  note.
* Per i Icrmini generali del dibattito è sufficiente rinviare qui alle nume­
rose ricerche di G. Chittolini; segnaliamo in particolare l'In troduzione  a La crisi deg li o rd in am en ti com unali e le  o rig in i dello  s ta to  d e l R inasci­
m en to  (Istituzioni e società nella storia d’Italia, 1), Bologna 1980, pp. 7- 50 e due recenti rassegne con ulteriore ampia bibliografia: S tad ie  u n d  
R egionalstaalen  in M itte l- u n d  O herita lien  zw ischen spàlen  M itte la lte r  
u n d  frù h er N eu zeil, in R es puhlica. Burgerschaft in S tadi u n d  S taat, Berlin 1988, pp. 179-200; City, «cily-states», and ragionai States in  north-cen tral 
Ita ly, in C ity  System s an d  S ta te  F orm alion, edited by W. Blockmans - C. 
Tilly («Theory and society», 18, 1989), pp. 689-706, con ulteriore ampia 
bibliografia.
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su  q u e s to  te m a  sp e c if ic o ;  a n a lis i c h e  p o n e s s e r o  r im e d io  a 
q u e lla  ta c ita  s o t to v a lu ta z io n e  c h e  g li s to r ic i d e l d ir it to , a t­
te n t i  in primis a lla  fa se  c o m u n a le , h a n n o  r iserv a to  a lla  tard a  
le g is la z io n e  s ta tu ta r ia  m u n ic ip a le . N e l l ’area  p r e s c e lta  p e r  
q u e s ta  in d a g in e  -  la  terra ferm a  v e n e ta  -  g li sp u n ti in v e r o  
n o n  s o n o  m an cati. S p etta  agli s tu d io s i d e ll ’e tà  m o d er n a  (p r im o  
fra  tu tti G a e ta n o  C o z z i)  il m e r ito  d i a v ere  p o s to  al c e n tr o  
d e lla  r icerca  e  d e lla  d is c u s s io n e  s to r io g r a fic a , s u l l ’a rco  c r o ­
n o lo g ic o  Q u a t tr o c e n to -S e t te c e n to , u n a  s e r ie  d i te m i v a r ia ­
m e n te  d ip e n d e n t i  d a  u n a  p r o s p e tt iv a  g iu r id ic o - is t itu z io n a le :  
tra  q u e s t i  te m i r ien tra  a n c h e  (n o n  iso la ta , m a  c o n te s tu a l iz z a ­
ta  n e l l ’e v o lu z io n e  d i lu n g o  p e r io d o  d e l d o m in io  d i te rr a fer ­
m a ) q u e lla  ‘p o lit ic a  d e l  d ir i t to ’ d e lla  r e p u b b lic a  v e n e ta , c h e  
q u i sp e c if ic a m e n te  in teressa^ . N e l  q u a d r o  d i r ic e r c h e  c h e  
a s su m o n o  in  g e n e r a le  il p e r io d o  d i fo r m a z io n e  d e llo  S ta to  d i 
terra ferm a  c o m e  p u n to  d i p a r te n z a  p er  l ’a n a lis i d e g li  s v i lu p ­
p i is t itu z io n a li  e  cu ltu ra li c in q u e - s e t te c e n te s c h i  -  e  q u in d i  
c o r r e n d o  in e v ita b ilm e n te  u n  q u a lc h e  r isc h io  d i t e le o lo g is m o  
-  è  s ta to  a ffr o n ta to  in fa tti il p r o b le m a , ce n tr a le  p e r  la  s to r ia  
i s t itu z io n a le  v e n e z ia n a  e  v e n e ta , d e l l ’ ‘in c o n tr o  im p o s s ib ile ’ 
fra  il d ir itto  v e n e to  e  il d ir itto  s ta tu ta r io  d e i c o m u n i d i terra ­
ferm a , d e lla  c o m p a tib ilità  (c o e s is te n z a , o  su b o r d in a z io n e )  
d e i d u e  s is te m i, d e lle  c o n s e g u e n z e  d i q u e s ta  d iv e r s ità  d i 
tr a d iz io n e  c u ltu r a le  e  is t itu z io n a le  s u l l ’a s se tto  d e llo  S ta to . 
R iso lto  al m o m e n to  d e lle  ‘d e d iz io n i ’ d e l le  c ittà  d i terra ferm a  
a V e n e z ia  g a r a n te n d o  in  m o d o  e s p l ic i to  o  im p lic ito  il r is p e t ­
to  d e g li  s ta tu ti p r e e s is te n t i’ , il p r o b le m a  c o n t in u ò  p o i a

 ̂ G. Cozzi, La politica del diritto nella repubblica di Venezia, in Stato 
società e giustizia nella repubblica veneta, a cura di G. Cozzi (Storia, 6), Roma 1980, I, pp. 15-152, ove si riferiscono al dominio di terraferma le pp. 79-121. La ricerca fu poi riedita con alcune modifiche nella raccolta di saggi Repubblica veneta e antichi stati italiani (Biblioteca di cultura storica, 146), Torino 1982, pp. 217-318, da cui citiamo salvo diversa indicazione. Il Cozzi è poi ritornato in argomento, con qualche diversità di sfumature (nel senso di una maggiore sottolineatura del rispetto delle peculiarità locali): G. Cozzi, Politica, società, istituzioni, in G. Cozzi - M. 
Knapton, La Repubblica di Venezia nell’età moderna. Dalla guerra di 
Chioggia al 1S17 (Storia d'Italia UTET, XII t.l), Torino 1986, pp. 207-208.
 ̂ A questi episodi rivelatori e ai patti stipulati fra le città e la dominante in queste occasioni, alla loro natura (impositiva o contrattualistica) e alla
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p o r s i c o n c r e ta m e n te , n e lla  p rassi d i g o v e r n o , n e i d e c e n n i  
s u c c e s s iv i.  A  q u e s to  p r o p o s ito .  C o z z i h a  b e n  d e lin e a to  le  
c a r a tte r is t ic h e  e s s e n z ia l i  d e lla  l in e a  d i c o n d o t ta  d e l g o v e r n o  
v e n e z ia n o , la d d o v e  a fferm a  se n z a  m e z z i te rm in i c h e  -  p u r  
n e lla  ch ia ra  a ffe r m a z io n e  arbitrium su l le  le g g i m u n ic i­
p a li c o m e  p r e r o g a tiv a  d e l p o te r e  sovrano^ -  « lu n g i d a l m ira ­
re  a d  u n ifo r m a r e  le  le g g i  e  g li s ta tu ti la  p o lit ic a  d e l d ir it to  
c o n d o t ta  d a lla  r e p u b b lic a  fu  ca ra tter izz a ta  d a lla  m a ssim a  
f le s s ib il i tà , al lu m e  d e l p iù  r e a lis t ic o  p r a g m a tism o » ; « il r iser­
b a rsi d i a p p r o v a r e  g li s ta tu ti , n o n c h é  le  r ifo rm e  c h e  v ia  v ia  i 
c o n s ig li  c o m u n a li v i a p p o r ta sse r o  sarà u n o  d e i p o te r i b a s ila r i,  
s im b o lo  a n c o r  p iù  c h e  s tr u m e n to , d e lla  p r o p r ia  sovran ità»^ . 
Il g o v e r n o  v e n e to  n o n  t o c c ò  q u in d i la  g e r a r c h ia  d e l le  fo n t i  
di d ir it to  (r in u n c ia n d o  ad in se r ir e  in  e s sa  il d ir itto  v e n e to ) ,  e  
a ff id ò  u n ’e v e n tu a le  u n ifo r m a z io n e  le g is la t iv a  -  « s e  u n ’u n ità  
d o v e v a  fo rm a rs i»  -  a lla  « p ra ss i p o lit ic a  e  g iu d iz ia r ia » , a d  u n  
« p r o c e s s o  d i o s m o s i d a lla  s o t t i le ,  e  le n ta  e  im p e r c e t t ib i le ,  
m a s ic u r a  e ff ica c ia » ^ . Si p o t r e b b e  d ir e  d u n q u e  c h e  n e l  
Q u a ttr o c e n to  e s so  d ie d e  c o r p o  p iu t to s to  a d  u n a  n o n -p o lit i-

loro sorte nei decenni e secoli successivi (rispetto sostanziale, o disatten- dimento) sono state dedicate numerose ricerche recenti: cfr. A. Menniti 
Ippolito, La dedizione di Brescia a Milano (1421) e a Venezia (1427): città suddite e distretto nello Stato regionale, in Stato società e giustizia nella 
repubblica veneta (secoli XV- XVIII), a cura di G. Cozzi (Storia, 17), Roma 1985, II, pp. 17-58; A. Menniti Ippolito, Le dedizioni e lo Stato regio­
nale: Osservazioni sul caso veneto, in «Archivio veneto», CXVII, 1986, pp. 5-30, con rinvio alla bibliografia precedente; dello stesso. La «fedel­
tà» vicentina e Venezia. La dedizione del 1404, in Storia di Vicenza, III/l: 
L’età della repubblica veneta [1404 - 17977, a cura di F. Barbieri • P. Preto, Vicenza 1989, pp. 29-43.
 ̂ Non ha una importanza sostanziale -  ma su questo si tornerà -  che almeno in alcuni casi i capitoli susseguenti alla dedizione delle città di terraferma a Venezia non facciano parola dell’arbitrium del governo ve­neto sugli statuti, limitandosi ad approvare le leggi «sic stantibus rebus».
 ̂ G. Cozzi, La politica del diritto, cit., p. 265. Cfr. anche p. 266: «L’avesse chiarito o no nei patti, la Serenissima Signoria il diritto di approvare gli statuti e le riforme che eventualmente vi si facessero e ancor più il diritto di farvi di sua iniziativa delle modifiche, non se lo farà scappare».

* G. Cozzi, La politica del diritto, cit., p. 269.
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ca , c h e  ad  u n a  p o lit ic a  d e l d ir it to , e  c e r c ò  a ltre  s tr a d e  -  
c o m e  l ’u so  ca lib ra to  e  m ira to  d e lle  is tr u z io n i {commissioni) ai 
re tto r i in v ia ti n e l le  c ittà  d i terraferm a’ , o p p u r e  l ’e s e r c iz io  
d e l l ’a p p e llo  d a  p a r te  d e lle  m a g is tra tu re  cen tra li v e n e z ia n e  
(c o m e  g li A u d ito r i N uovi)®  -  p er  a fferm a re  le  p r e r o g a t iv e  
d e i p r o p r i r a p p r e se n ta n ti, o  p e r  crea re  c a m ere  d i c o m p e n s a ­
z io n e  n e l r a p p o r to  fra c ittà  s u d d ite  e  d o m in a n ti. Il p r o b le m a  
è  s ta to  d u n q u e  c h ia r a m e n te  im p o s ta to , n e i su o i tra tti e s s e n ­
z ia li. In  q u e s ta  r icerca  c i p r o p o n ia m o  d i s v ilu p p a r n e  a lc u n i  
a sp e tt i , p r o p o n e n d o  a lc u n e  s fu m a tu r e  e  c o r r e z io n i al q u a d ro  
d e lin e a to  d a  C o z z i, a n c h e  su lla  b a se  d i u n  e s a m e  p u n tu a le  
d e lla  d o c u m e n ta z io n e  lo c a le . S u l fa tto  fo n d a m e n ta le  c h e  il 
g o v e r n o  v e n e z ia n o  a v e sse  la  p o s s ib ili tà  d i e se r c ita r e  u n  p ie ­
n o  c o n tr o llo  in  m a ter ia  le g is la t iv a  n e llo  S ta to  d i terra ferm a , 
r ib a d ito  d a  C o z z i e  d a  V e n tu r a ’ , n o n  v ’è  d a  s p e n d e r e  m o lte  
p a ro le . T u tta v ia  va  s o t to lin e a to  c h e  si tra tta va  d i u n a  s itu a ­
z io n e  c e r ta m e n te  n u o v a  e  d e lic a ta  p e r  il c o m u n e  v e n e z ia n o ,  
m a  a ltre tta n to  c e r ta m e n te  n o n  n u o v a  p e r  le  c it tà  d e lla  te r ­
raferm a. S ig n o r i di terra ferm a , e  a n c h e  g o v e r n i c o m u n a li ,  
a v e v a n o  e s e r c ita to  u n  a n a lo g o  arbitrium su g li  s ta tu ti d e i

’ Sulle quali cfr. ibidem, pp. 271 ss.
* ìbidem, pp. 289-92. In particolare su questa magistratura cfr. C. Caro 
Lopez, Gli Auditori Nuovi e il dominio di Terraferma, in Stalo società e 
giustizia, cit., pp. 261-78 e passim. Cfr. anche il recente saggio, dedicato agli Avogadori di Comune (competenti per gli appelli in criminale) e ricco di esemplificazioni concrete, anche sui contrasti fra Luna e l’altra magistratura, di A. VlCGIANO, Istituzioni e politica del diritto nello Stato territoriale veneto del Quattrocento, in Crimine, giustizia e società veneta 
in età moderna, a cura di L. Berlinguer - F. Colao (La «Leopoldina». Criminalità e giustizia criminale nelle riforme del ’700 europeo. Ricerche coordinate da Luigi Berlinguer, 9), Milano 1989, pp. 309-356.
* Con una più forte sottolineatura dell’affermazione arbitrium sugli statuti come funzione ed espressione di un potere assoluto; si veda in particolare A. Ventura, Politica del diritto e amministrazione della giu­stizia nella repubblica veneta, in «Rivista storica italiana», XCIV, 1982, in particolare p. 599, ma cfr. già la classica ricerca Nobiltà e popolo nella società veneta del '400 e '500 (Biblioteca di cultura moderna, 613), Bari 1984. In generale sul dibattito relativo alla struttura e alle caratteristiche dello Stato di terraferma cfr. anche la rassegna storiografica di J.S. Grubb, 
When myths lose power. Four decades of Venetian historiography, in «Journal of Modern History», LVIII, 1986, specialmente pp. 76-82.
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c o m u n i s o g g e t t i ,  d a  1 5 0  o  1 00  anni'®; s o t to  q u e s to  r isp e tto  
l ’a v v e n to  d e l d o m in io  v e n e z ia n o  n o n  c o s t i tu is c e  c e r to  u n a  
n o v ità  n é  u n a  s o lu z io n e  d i c o n t in u ità . L a  p rassi o p e r a n te  n e i 
reg im i s ig n o r ili ta r d o d u e c e n te sc h i e  tr e c e n te sc h i v e n e ti  a veva  
p r o fo n d a m e n te  in c is o  su lla  tr a d iz io n e  sta tu ta r ia  d e i c o m u n i  
v e n e t i ,  d iv a r ic a n d o la  d a  q u e lla  d i a ltre  z o n e  d e l l ’I ta lia  c e n ­
tr o -s e tte n tr io n a le . O ra , q u e s to  d i u n a  p iù  sa ld a  c o n n e s s io n e  
fra  la  p r a t ica  sta tu ta r ia  d e i g o v e r n i s ig n o r ili  t r e c e n te sc h i  e  
g li s v ilu p p i q u a ttr o c e n te s c h i -  d i u n a  a n a lis i d e l le  p r e g r e s se  
s p e c if ic h e  s itu a z io n i d i e tà  s ig n o r ile , su lle  q u a li le  r ifo rm e  
s ta tu ta r ie  q u a ttr o c e n te s c h e  si in n e s ta n o  e  r isp e tto  a lla  q u a le  
r a p p r e se n ta n o , a s e c o n d a  d e i ca s i, u n a  e v o lu z io n e  o  in  q u a l­
c h e  m o d o  u n a  ro ttu ra  -  è  u n  p r im o  a s p e tto , c h e  ci sem b r a  
d e g n o  d i q u a lc h e  u lte r io r e  a p p r o fo n d im e n to . O c c o r r e  c o l ­
lo c a r e  in so m m a  il p r o b le m a  d e g li  s ta tu ti d e l le  c ittà  d e lla  
terra ferm a  v e n e ta  a ll’in te r n o  d i u n  p r o c e s s o  d in a m ic o , d i 
lu n g o  p e r io d o , c h e  a ssu m a  c o m e  p u n to  d i p a r te n z a  la  ‘c r is i’ 
d e lle  is t itu z io n i c o m u n a li  d u e c e n te s c h e .
I n o ltr e , e d  è  u n  s e c o n d o  p u n t o  im p o r ta n te , è  a lm e n o  p a r ­
z ia lm e n te  m a n ca ta  a tu t t ’o g g i u n a  a n a lis i c o n c r e ta  -  n e i te s ti  
-  d i q u e s te  r ifo rm e  s ta tu ta r ie  q u a ttr o c e n te s c h e , al d i là  d e lla  
e n u n c ia z io n e  d e i p r in c ip i so p r a  e s p o s t i .  C h e  c o s a  d i fa tto  si 
a p p ro v i; c o m e  lo  s i a p p r o v i e  c o n  c h e  g r a d o  d i a u to n o m ia ;  
c h i m o d if ic h i  c h e  c o s a  n e lle  le g g i m u n ic ip a li d e l le  c ittà  v e ­
n e t e  d e l Q u a t tr o c e n to , in  rea ltà  n o n  è  p o i c o s ì  n o to .  D e l  
r e s to , la  n e c e s s ità  d i q u e s ti a p p r o fo n d im e n t i  era  c o n s ta ta ta  
d a g li  a u to r i s te s s i  so p r a  c ita t i ,  p r o p r io  n e lla  d ir e z io n e  -  è  
s ta to  o s se r v a to  -  d i « u n  e s a m e  c o m p a r a to  d e lle  r ifo rm e  e f ­
fe t tu a te  n e g li  s ta tu ti m u n ic ip a li  a ll’in d o m a n i d e lla  c o n q u is ta  
v e n e ta , o n d e  v e r if ic a r e  s e  e s s e  h a n n o  e le m e n t i  c o m u n i e  in  
c h e  m isu ra  tali e le m e n ti s o n o  r ic o n n e tt ib il i  a u n ’in f lu e n z a  
u n i f i c a n t e  d e l la  c i t t à  d o m in a n t e  o  e s p r im o n o  in v e c e  
u n ’a n a lo g a  m a  a u to n o m a  e v o lu z io n e  d e lle  v a r ie  s o c ie tà  c i t ­
ta d in e» '* . V a  in so m m a  u n a  b u o n a  v o lta  s u p e r a to  lo  s ta d io

Basti qui rinviare alla classica ricerca di F. Èrcole, C om u n i e  signorìe  
n e l V eneto. Scaligeri C am inesi Carraresi, in «Nuovo archivio veneto», n.s., XIX, 1910, pp. 314 ss.

G. CoTZi, La p o litica  d e l d ir itto , cit., p. 269 nota 19.
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d e lle  r ic e r c h e  p r e lim in a r i, d e lla  e n u n c ia z io n e  d e lla  g era r ­
ch ia  d e lle  fo n t i ,  e  o c c o r r e  en tra re  in medias res. E  o b b lig a ta  
d u n q u e  l ’in d ic a z io n e  p e r  u lte r io r i s tu d i: o c c o r r e  m o lta  f i lo ­
lo g ia  p r im a  d e lla  (e  in s ie m e  a lla ) f i lo so f ìa ;  e  d u n q u e  o c c o r ­
r o n o  e d iz io n i  (a n c h e  d e g li  s ta tu ti tr e c e n te sc h i , in d is p e n s a ­
b il i  te rm in i d i c o n fr o n to ) ,  ta b e lle  d i c o n c o r d a n z e , s tu d io  
c o n te s tu a le  d e lla  s itu a z io n e  p o lit ic o -a m m in istra tiv a  e  d eU ’u so  
p r a t ic o , n e l q u o t id ia n o , d e lla  n o rm a  sta tu ta r ia . N e i  lim iti  
r is tre tti d e llo  sp a z io  d is p o n ib ile ,  il s e c o n d o  o b ie t t iv o  d e lla  
p r e s e n te  in d a g in e  è  q u e llo  d i sv ilu p p a r e  le  c ita te  in d ic a z io n i  
d i C o z z i e  d i d are  so s ta n z a  al q u a d r o  d e lle  r ifo rm e  s ta tu ta r ie  
d e lle  c ittà  v e n e te  q u a ttr o c e n te sc h e , v a lu ta n d o n e  n e l c o n c r e to  
o m o g e n e ità  e  d iv e r s ità , ta n to  in  o r d in e  a ll’a tte g g ia m e n to  d e l  
g o v e r n o  v e n e z ia n o  (a tte g g ia m e n to  p a ss iv o  o  a tt iv o  r isp e tto  
alla  n u o v a  c o m p ila z io n e , ra p p o rto  tra sta tu ti e  d e c r e ti) , q u a n to  
in  o r d in e  a ll’a tte g g ia m e n to  d e i c e ti  d ir ig e n ti d i terra ferm a ,  
in  p a r t ic o la r e  c o m e  è  o v v io  d e l c e to  d e i g iu r is ti.
A n c h e  q u e s to  n o s tr o  te n ta t iv o  p e r a ltr o , p r o p r io  p e r  la  m o le  
d e lla  m a ter ia  e  la  n e c e s s ità  d i u n  lu n g h is s im o  la v o r o  d i a n a ­
l is i ,  s i r iso lv e  in  p r o le g o m e n i;  n o n  si tra tta  c e r ta m e n te  u n a  
r icerc a  c o m p iu ta . L ’o b ie t t iv o  è  ad  o g n i m o d o  d i p o r r e  q u a l­
c h e  e le m e n to  u t ile  p e r  u n  c o n fr o n to  m e n o  so m m a r io  c o n  le  
a ltre  a ree  r e g io n a li, in  p a r t ic o la r e  c o n  i b e n  n o ti  e  tra  d i lo r o  
d iffe r e n z ia t i  d e c is io n is m i e  in te r v e n tism i d e i g o v e r n i ‘r e g io ­
n a li’ to s c a n o  e  lo m b a r d o  in  m a ter ia  sta tu ta r ia  (su i q u a li altri 
s i so ffe r m a n o  in  q u e s to  in c o n tr o  d i s tu d io ,  c h e  h a  o b ie t t iv i  
d ic h ia r a ta m e n te  c o m p a r a tis t ic i) .

2 . Venezia e la legislazione trevigiana nel Trecento
I l p r im o  a s p e tto  d a  m e tte r e  in  c h ia r o , e  c h e  sarà d ’a ltra  p a rte  
u n o  d e i f i li  c o s ta n ti  d i q u e s to  r a p id o  q u a d r o , è  q u e l lo  d e lla  
n e c e ssa r ia  ‘s c o m p o s iz io n e ’ d e lla  terra ferm a  v e n e ta  s o t to  il 
p r o f ilo  d e i  ra p p o rti p o lit ic i  e  a m m in istr a tiv i c o n  V e n e z ia , e  
d e lle  im p lica z io n i d i q u esta  sc o m p o s iz io n e . V a n n o  so tto lin e a te  
le  so sta n z ia li  d iv e r s ità  n e ll ’a p p r o c c io  al p r o b le m a  d e g li  s ta ­
tu t i  m u n ic ip a li  n e l le  v a r ie  a r e e  d e llo  S ta to  d i terr a ferm a , a 
s e c o n d a  d e lle  c o n c r e te  r e la z io n i s o c io -e c o n o m ic h e  p r e e s i­
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s te n t i ,  e  le  fo r ti d iv a r ic a z io n i c h e  si v e n g o n o  a  s ta b ilir e  fra  la  
c ittà  d o m in a n te  e  i c o m u n i so g g e t t i  p iù  c h e  n e lla  q u o tid ia n a  
p ra ssi a m m in istra tiv a .
L a  d if fe r e n z ia z io n e  d e i c o n te s t i  in  c u i la  p r o b le m a tic a  s ta tu ­
taria  è  in ser ita  r isalta  c o n  g ra n d e  e v id e n z a  n e l c a so  d i T r e v iso .  
L a c ittà  d e l S ile  c o m e  è  n o to  fu  la  p r im a  ad  e s s e r e  a sso g g e tta ta  
al d o m in io  d i V e n e z ia , a p a rtire  d al 1 3 3 9  (q u a n d o  s i c o n c lu d e  
la  g u erra  v e n e to - f io r e n t in o -s c a lig e r a , c o n  il d e f in it iv o  r id i­
m e n s io n a m e n to  d e lla  p o te n z a  v e r o n e s e  n e lla  M a rca  T r e v i­
giana*^). N e l  m a rzo  di q u e l l ’a n n o , b e n  p r im a  d e lla  fo r m a le  
d e d iz io n e  (c h e  fu  d e l 1344)*’ , m e n tr e  p r e n d e v a  im m e d ia t i  e  
in c is iv i  p r o v v e d im e n ti p e r  il r io r d in o  g iu r is d iz io n a le  d e l  t e r ­
r ito r io  tr e v ig ia n o  c r e a n d o  u n a  se r ie  d i c ir c o s c r iz io n i  p o d e ­
sta r ili m in o r i (c o n  o b b lig o  p e r  i g iu s d ic e n t i  d i a p p lic a r e  g li 
s ta tu ti  urbani*^), il g o v e r n o  v e n e z ia n o  m a n ife s tò  p e r  u n  
m o m e n to  l ’in te n z io n e  d i p r o c e d e r e  a lla  m o d if ic a  d e llo  s ta tu to  
d i T r e v iso  « s e c u n d u m  illa m  fo rm a m  q u e  a p tio r  v id e b itu r  a d  
h o n o r e m  e t  s ta tu m » . M a e b b e  p o i u n  ra p id o  r ip e n s a m e n to ,  
e  p r e fer ì r a tif ica re  lo  s ta tu to  n e lla  fo rm a  v ig e n te ,  s e n z a  
n e p p u r e  p r o c e d e r e  a ll’a b r a s io n e  d e l  n o m e  d e l p r e c e d e n te

*̂  L. SlMEONI, Le orig in i d e l con flitto  veneto-fiorentino-scaligero (1336- 
1339) e n o te  su lla con dotta  della  guerra, in L. Simeoni, S tu d i su Verona  
n el m edioevo . III («Studi storici Luigi Simeoni», XI, 1961), Verona 1962, pp. 63-156.

Per questa circostanza, come in generale per il dominio veneziano su Treviso, cfr. M. Knapton, V enezia e Treviso n e l Trecento: proposte  per  
una ricerca su l prim o dom in io  veneziano a Treviso, in Tom aso da M odena  
e i l  suo tem po. A t t i  d e l Convegno (Treviso  31 agosto ■ 3 se ttem b re  1980), Treviso 1980, pp. 41-78.
*“' Ibidem , pp. 45-47,49-50; per il periodo precedente cfr. A. Castagnetti, 
L ’ordin am ento  d e l te rrito rio  trevig ian o n e i seco li XII-XIV, in Tom aso da 
M odena e i l  suo tem po, cit., pp. 79-87. A conferma della assoluta libertà da condizionamenti, con cui il governo veneziano valutò i problemi del 
governo del territorio trevigiano, può essere ricordato il progetto di 
fondare due v illen o ve , per incrementare la produzione cerealicola a van­taggio del mercato lagunare (G. Cagnin, V ivere e m orire a V idor e Col- 
berta ldo. A s p e tti  d i  v ita  socio-econom ica in  du e villagg i trevig ian i n e l 
secolo X IV , in D ue villagg i della  collina trevigiana, V idor e  C olberta ldo , a 
cura di D. Gasparini, II: I l m edioevo. Secoli X I-X IV , Vidor [Treviso] 1989, 
pp. 145-148 e nota 169).
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s ig n o r e  d a lla  c o p ia  u f fic ia le ;  fu  p r e m e s so  in v e c e  al t e s to  
s ta tu ta r io  u n  p r o lo g o  id e o lo g ic a m e n te  a b b a sta n z a  im p e ­
g n a t iv o , c b e  c o m e  sc r iv e  il d o g e  D a n d o lo  al p o d e s tà  M a r in o  
F a lie r  d o v e v a  a v ere  e d  e b b e  vis statuti. In  e s s o  n o n  s i r i­
v e n d ic a n o  s o lo  le  c a n o n ic h e  a u to r ità  d i addere et minuere e  
d i interpretare et declarare, m a  s i p r e fig u r a  g ià  la  vis et fir- 
mitas statuti c h e  a v ra n n o  i mandata et ordinamenta d a  e la ­
b o ra rs i in  fu tu r o  d a  p a r te  d e l g o v e r n o  v e n e z ia n o , e  l ’a b r o g a ­
z io n e  d e g li  s ta tu ti e v e n tu a lm e n te  in  c o n tr a d d iz io n e  c o n  ess i:  
c o n  u n a  ch ia r e z z a  d i s c e lte  c h e  n o n  avrà c o m e  v e d r e m o  
r isc o n tr i n e p p u r e  n e l s e c o lo  s u c c e s s iv o  n e i ra p p o rti c o n  g li  
altri m u n i c ip i  d e lla  terraferm a'^.
L e  s c e lte  o p e r a te  n e l q u a r a n te n n io  s u c c e s s iv o  (il p r im o  d o ­
m in io  v e n e z ia n o  su  T r e v iso  d u r ò  f in o  al 1 3 8 1 , p e r  r ip r e n d e ­
re p o i n e l 1 3 8 8  d o p o  i b rev i in ter reg n i d i L e o p o ld o  d ’A u str ia  
e  d i F r a n c e sc o  il V e c c h io  d a  C arrara) s i u n ifo r m a r o n o  a 
q u e s t i  p r in c ip i. In  a lc u n e  o c c a s io n i  si p r e se r o  in iz ia t iv e  e  si 
p r e d is p o s e r o  m a ter ia li in  v is ta  di u n  r ifa c im e n to  c o m p le s s i ­
v o  d e g li s ta tu ti trev ig ia n i; m a se n z a  p o r ta r le  a d  e f fe t to .  N e l  
1 3 5 8  il p o d e s tà  d o v e v a  d e s ig n a r e  u n a  c o m m is s io n e  d i cives 
c h e  c o n  la cu r ia  p o d e s ta r ile  e  lu i m e d e s im o  p r o c e d e s s e r o  a 
« r e m o v e r e  c o n fu s io n e s , im p ie ta te s , su p e r f lu ita te s  e t  c o n tr a -  
d ic t io n e s  q u e  su n t in  statutis»*^; m a  n e l 1 3 61  ta lu n e  correc- 
tiones stalutorum, fo r s e  r isu lta n ti d a  q u e s ta  r e v is io n e , n o n

Lo statuto trevigiano approvato nel 1339 fu edito a Venezia nel 1555 (per questa edizione cfr. qui sotto, nota 30), nel 1574 e nel 1768; la lettera vi compare col titolo Decretum illustrissimi et excellentissimi se- 
natus Veneti in confirmatione stalutorum civitatis Tarvisii. Cfr. anche la recente edizione (per altri aspetti discutibile) di un testimone protoquat­trocentesco dello statuto trevigiano, ove si precisa che la lettera del Dandolo al Falier riprende ad verbum una parte del senato del 20 marzo 1339 (Gli statuti del comune di Treviso [Ù16-1390] secondo il codice di Asolo, a cura di G. Farronato - G. Netto, Asolo [Treviso] 1988, pp. 35- 36).
** Ibidem. Si contempla anche l’eventualità che si ordini di «[mandata] in voluminibus et libris conscribi ... statutorum».

B. Betto, Introduzione, in Gli statuti del comune di Treviso (sec. XIIT XIV), I (Fonti per la storia d’Italia pubblicate dall’Istituto Storico Italia­no per il Medioevo, 109*), Roma 1984, p. LV; cfr. anche G. Cagnin, Vivere e morire a Vidor, cit., p. 103 nota 24.
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e ra n o  a n c o r a  s ta te  a p p r o v a te , e  n o n  lo  fu r o n o  mai**. È  p e r ­
v e n u to  a n c h e  u n  m a n o sc r itto  di Revisiones, correctiones, re- 
formationes ducales super statuto comunis Tarvisii, c h e  rac­
c o g l ie  m a te r ia le  d e g li a n n i 1 3 6 7 -7 2 , fo r se  in  v is ta  d i u n  r im a ­
n e g g ia m e n to  g lo b a le* ’ . Q u a n d o  p o i  T r e v iso  fu  r ic o n q u is ta ­
ta , n e l 1 3 8 8 , c i si l im itò  ad a b ro g a re  g li s ta tu ti r ifo rm a ti d a i 
g iu r is t i  p a d o v a n i su lla  fa lsa r ig a  d e l c o d ic e  s ig n o r ile  d i q u e lla  
città^“ e  a p p ro v a ti d a l C arrarese  n e l 1384^*; e  d i fr o n te  ad  
u n ’e s p lic ita  r ic h ie s ta  d e l  c o m u n e  tr e v ig ia n o  d i r ifo rm a  (n e l  
c iv i le  e  n e l c r im in a le )  d e l v e c c h io  te s to  to r n a to  in  v ig o r e , si 
a ffe r m ò  c h ia r a m e n te  c h e  « in te n c io  n o s tr a  n o n  e s t  h o c  p rò  
p r e se n ti facere»^^. F u  in fa tti u n ’altra  la  stra d a  c h e  il g o v e r n o  
v e n e to  p e r c o r se , c o n  m a g g io r e  c o n v in z io n e . S v ilu p p a n d o  
u n  e le m e n to  g ià  p r e s e n te  in nuce, c o m e  si è  d e t to ,  n e l ‘p r o ­
l o g o ’ p r o g r a m m a tic o  d e l m a rzo  1 3 3 9 , si v o lle  d a re  fo rm a  
o r d in a ta  e  p r e c isa  a lle  provisiones ducales, e sp r e s sa m e n te  
c o n c e p ite  « p r ò  r e fo rm a tio n e  s ta tu to ru m  c o m m u n is  T a rv is ii» , 
c o s t i tu e n d o le  c o m e  c o r p o  in se p a r a b ile  d a g li s ta tu ti c it ta d i­
n i, m a c o n  u n a  lo r o  in d iv id u a lità , a n c h e  d al p u n to  d i v is ta  
form ale^^. E  u n a  p rassi a n a lo g a  a  q u e lla  r ilev a ta  n e lla  le g i ­
s la z io n e  tr e c e n te sc a  d i c e r te  c ittà  lo m b a r d e , c o m e  V ig e v a n o .

18 B. BetTO, Introduzione, cit.
*’ Così pensa G. Liberali, Prefazione, in Gli statuti del comune di Tre­
viso, I: Statuti degli anni 1207-1218 (Deputazione di storia patria per le Venezie, Monumenti storici, NS, IV), Venezia 1951, p. 73 nota 170, che rinvia senza segnatura ad un manoscritto Marciano.

Risalente al 1362; cfr. il paragrafo successivo.
*̂ Per i quali cfr. B. Betto, Introduzione, cit., pp. LVI-LVII e Gli sta­tuti del comune di Treviso (sec. XIII-XIV), II, Roma 1986, pp. 296-402 (testo); G. Liberali, La dominazione carrarese in Treviso (R. Università di Padova. Pubblicazioni della facoltà di lettere e filosofìa, IX), Padova 1935, pp. 121-35 e brevemente G. Liberali, Prefazione, cit., p. LXXIV («opera esclusiva di giuristi e politici padovani»). Le modifiche apportate dal governo signorile padovano riguardarono solo il libro II, relativo alla materia civile.

G. Liberali, La dominazione carrarese in Treviso, cit., p. 135.
G. Cozzi, La politica del diritto, cit., pp. 264-65 e pp. 81-84 della pri­

ma edizione del saggio (citata sopra, nota 2), omesse nella riedizione in 
volume; sul rapporto fra costitutiones e statuti cfr. anche B. Betto, Il 
collegio dei giudici e dottori di Treviso dalle origini (sec. XIII) alla sop-
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G ià  n e l 1 3 4 2 , a p p e n a  tre  a n n i d o p o  la  c o n q u is ta , e s is te v a  
p r o b a b ilm e n te  u n a  ra c c o lta  d i q u e s te  p r o v v is io n i;  in  q u e l ­
l ’a n n o  s o n o  a p p r o v a te  18 ruhrice « d e  c a u s is  e t  q u e s t io n ib u s  
c iv il l ib u s  e t  m o d o  e t  fo rm a  p r o c e d e n d i e t  te r m in a n d i in  
eis»^^. U n ’altra  r a cco lta , d e n o m in a ta  la  Morostna d a l n o m e  
d e l s u o  c o n fe z io n a to r e , è  e la b o r a ta  n e l 1363-1364^^, e d  in ­
v ia ta  fo r se  a n c h e  a lle  p o d e s te r ie  m in o r i d e l d is tr e t to . E  u n  
sa lto  d i q u a lità  v e n n e  p o i fa tto  n e l 1 3 9 0 , s u b ito  d o p o  la  
r ic o n q u is ta  d e lla  c ittà . In  ta le  a n n o  v ie n e  in fa tti r a c c o lta  e d  
o r d in a ta  p e r  cu ra  d e l p o d e s tà  M a rco  Z e n o , m e tte n d o  in s ie ­
m e  « p a r tic u la s  e t  d is ie c ta  m e m b r a » , u n a  n u o v a  c o l le z io n e  d i 
p r o v v e d im e n t i  d u c a li, d e n o m in a ta  Constituliones (n o n  P ro- 
visiones, si b a d i) ducales que titulantur Zena, d e l le  q u a li  
e s is to n o  a tu t t ’o g g i, a c o m p r o v a  d i u n a  fo r te  d if fu s io n e  p r im a  
d e lla  s ta m p a  (rea liz za ta  a s s ie m e  a g li s ta tu ti s o lo  n e l C in ­
q u e c e n to )  a lm e n o  c in q u e  o  se i  c o p ie  n e g li a rch iv i e  n e lle  
b ib lio te c h e  d i V e n e z ia  e  d i Treviso^^. C h e  e s s e  fo s s e r o  n e i  
s e c o li  se g u e n ti (q u a n d o  sa ra n n o  tra scr itte , e  n e l C in q u e c e n to  
stam pate^^, a ss ie m e  al te s to  s ta tu ta r io )  c o m e  u n  q u a lc o s a  d i 
in s e p a r a b ile  d a g li s ta tu t i ,  è  c o n fe r m a to  d a lla  le tte r a tu r a  
c o n s ilia r e  q u a ttr o c e n te sc a : n e lla  s e c o n d a  m e tà  d e l s e c o lo  il 
p r o fe s so r e  p a d o v a n o  B a r to lo m e o  C ip o lla , r ic h ie s to  d i u n a  
in te r p r e ta z io n e  in  m a ter ia  s u c c e s so r ia  d a llo  s te s s o  p o d e s tà  
v e n e z ia n o  di T r e v is o , m e tte  a c o n fr o n to  i te s t i d i v a r ie  pro­

pressione (anno 1806), in Contributi dell'Istituto di storia medioevale del­
l’Università cattolica. III, Milano 1975, pp. 68-69, già citato da Cozzi.

Gli statuti del comune di Treviso, cit, p. 573 ss. Sulla composizione della curia giudicante è da segnalare una ‘marcia indietro’: si pensò ini­zialmente a tre veneziani e tre trevigiani, per tornare poi all’antico (sei trevigiani, tre del collegio dei giudici e tre notai).
G. Farronato, Premessa, cit., p. CXI nota 18 ne cita due manoscritti, uno alla Biblioteca Capitolare di Treviso e uno alla Biblioteca Comunale (ms. 452).
Vedile elencate da G. Liberali, Prefazione, cit., p. LXXV, nota 174 (due esemplari trevigiani); G. Farronato, Premessa, cit., p. XX nota 25 (altri due esemplari trevigiani e due conservati alla Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia). Abbiamo utilizzato la recente edizione contenuta in Gli statuti del comune di Treviso, cit., pp. 543-652.
G. Liberali, Prefazione, cit., p. LXXV.
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visiones, s o t to l in e a n d o n e  le  in c o n g r u e n z e  e d  a p p lic a n d o  ai 
« v e r b a  s ta tu to r u m  se u  p r o v is io n u m »  il p r in c ip io  d e lla  in te r ­
p r e ta z io n e , « in  d u b io , s e c u n d u m  iu s  com m un e»^ *. L a  s tr u t­
tu ra  di q u e s to  l ib r o  d i Constitutiones, la  cu i o n o r if ic a  in t i­
to la z io n e  al p o d e s tà  c o m p ila to r e  n e  in d ic a  d i p e r  s é  l ’im ­
p o r ta n z a  e  l ’u f fic ia lità , si m o d e lla  fo r m a lm e n te  su  q u e lla  
d e g li  s ta tu ti trev ig ia n i ( su d d iv is i  in  Tractatus e Rubrtce). N o n  
si tra tta  p e r ò  d i u n  c o n tr a p p u n to , d i u n  ‘c o m m e n to ’ p u n tu a ­
le  a lla  n o rm a tiv a ; m a  d i u n a  a u to n o m a  o r g a n iz z a z io n e  d e l  
m a te r ia le  p r o d o t to  d a g li o r g a n ism i d i g o v e r n o  v e n e z ia n i.  
C iò  a c c a d e  c e r to  su lla  b a se  d e lle  s o lle c ita z io n i  e  d e i p r o b le ­
m i c o n c r e t i  p o s t i  d a lla  p ra ssi d i g o v e r n o : è  p e r ò  d a  n o ta r e  
c h e  in  p e r c e n tu a le  in fim a  i p r o v v e d im e n ti s o n o  m o tiv a ti d a  
e p is o d i  s in g o li  d e i q u a li si p r o p o n e  l ’e se m p la r ità  o  la  g e n e ­
r a liz z a z io n e , o  c h e  a posteriori a ssu m e r a n n o  il v a lo r e  d i un  
p r e c e d e n te ,  c o m e  a cca d r à  s p e s s o  n e l s e c o lo  s u c c e s s iv o  in  
ra p p o r to  c o n  la  le g is la z io n e  d i a ltre  c ittà  d e lla  terraferm a ; 
q u a si s e m p r e  si tra tta , in v e c e ,  d i p r o v v e d im e n ti ‘p e n s a t i ’ in  
term in i g e n e r a li , d i u n a  e la b o r a z io n e  c o s c ie n te . I c o n te n u t i  
p e r te n g o n o  a lla  m a ter ia  su c c e s so r ia , a lla  p r o c e d u r a  d e lle  
c a u se  c iv il i ,  a lla  r e g o la m e n ta z io n e  d e l l ’u f f ic io  d e i  p e g n i, a g li 
a p p e lli , « d e  v e n d it io n ib u s  e t  a lie n a t io n ib u s  p o s s e s s io n u m » ,  
a lle  d o ti  e  a lla  a r m o n iz z a z io n e  d e lle  c o n s u e tu d in i  v e n e z ia n e  
e  tr e v ig ia n e  in  m a ter ia , d e l l ’a ttiv ità  d e i n o ta i e  d e i p r e c o n i e  
b c r r o v ie r i, « d e  c r im in a lib u s  e t  m o d o  e t  fo rm a  p r o c e d e n d i e t  
tc r m in a n d i ac o b s e r v a n d i in  e is» . A d  u n o  d i q u e s t i  a sp e tt i  
h a  fa tto  c e n n o  C o z z i ,  r ile v a n d o  c o m e  in  m a ter ia  s u c c e s so r ia  
si fo s s e  m ira to  a p p u n to  a so t to lin e a r e  1’ equitas d e l g iu d ic e ,  
e  a c irco scr iv ere  le  c o m p e te n z e  de i tem u ti ca v illo si g iu r isp er iti  
di Terraferm a^^. F o r se  n o n  fu  p er  c a so  c h e  la  c ita ta  r ifo rm a  
s ta tu ta r ia  v o lu ta  d a i C arraresi d i P a d o v a  d u r a n te  la  lo r  b r e ­
v e  d o m in a z io n e  su  T r e v iso (  1 3 8 4 -8 8 )  si s ia  c o n c e n tr a ta  p r o ­
p r io  su l s o lo  lib r o  II d e g li s ta tu ti tr e v ig ia n i, q u e l lo  d e l d ir it-

Consilia d. Barlholom ei Cepollae veronen. iurisconsul. clarissim i ad  
diversas m a leria s ..., Venetiis 1575, Consilia crim inalia (n. LXII). Le due 
serie di Consilia, «ad diversas materias» e criminali, hanno autonoma 
paginazione.

G. Cozzi, ìm  politica  del d ir itto , cit., pp. 264-65.
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to  c iv ile , c h e  rigu ard av a  a n c h e  la  m a ter ia  s u c c e s so r ia ’®; si 
d o v e tte r o  s e n t ir e  c o m e  s ig n if ic a t iv e  le  in n o v a z io n i v e n e z ia ­
n e  in  q u e s to  se tto re .
In  m a ter ia  d i p r o c e d u r a  cr im in a le  si era  in te r v e n u to  s u b ito ,  
g ià  n e l 1 3 4 2 , m e tte n d o  su llo  s te s so  p ia n o  p e r  il p o d e s tà  il 
r isp e tto  d e lla  « fo rm a  su e  c o m m iss io n is »  e  il r isp e tto  d e lla  
p roced u ra  stab ilita  dag li sta tu ti’ '; m a su cc ess iv a m en te  n e l 1367  
si su b o r d in a  lo  s ta tu to  tre v ig ia n o  &\Varbitrium p o d e s ta r ile  e  
al r isp e tto  d e lle  constiluliones ducales e  d e lla  c o m m iss io n e  
d a ta  al p o d e s tà : « in  c a u s is  c r im in a lib u s  p o te s ta s  d e b e a t  
p r o c e d e r e  e x  p u r o  e t  l ib e r o  o f f ic io  s u o , n o n  a u d ie n d o  
a d v o c a to s  in  ta lib u s  ca u s is , u t e v ite n tu r  c a v illa t io n e s  a d v o -  
c a to r u m » ’ .̂ C iò  v a le  a n ch e  p e r  il c a p ita n o  e  p e r  il g iu d ic e  d e i  
m a le f ic i, « o b se r v a n d o  ta m en  p r o v is s io n e s  d u c a le s , e t  d e ff i-  
c ie n t ib u s  p r o v is io n ib u s  s ta tu ta  T a rv is ii» , c o n  l ’e s p l ic i ta z io n e  
d u n q u e  di u n a  b e n  ch iara  g era rch ia  d e lle  fo n ti d i d ir itto . In  
q u e sta  m a ter ia  si c o n c r e t iz z a n o  s p e c if ic h e  e  p u n tu a li  correc- 
tiones statutorum (p r o v v e d e n d o , p er  e s e m p io , a lla  m ig lio r e  
d e f in iz io n e  d e lla  percussio cum sanguineY^.
In  m o lt i  s e tto r i, se n z a  d u b b io ,  cr iter i e  is t itu ti c h e  se m b r a n o  
g u id a r e  l ’e la b o r a z io n e  d e lle  p r o v v is io n i v e n e z ia n e  r a c c o lte  
n e lla  Zena r e s ta n o  in te r n i al s is te m a  d o ttr in a le  d e l d ir itto  
c o m u n e : q u a  e  là  tra sp a re  il r isp e tto  d e lla  g era rch ia  c o n s u e ta  
d e lle  fo n t i  d e l d ir itto  lo c a le  (« s ta tu ta , c o n s u e tu d in e s , b o n a  
e t  iu s ta  c o n s c ie n t ia » ) ’'*; a p p a re  c o n s o lid a ta  la p ra ss i, p e r  il

Del solo secondo libro degli statuti trevigiani, nella versione ripristi­nata dopo la riconquista veneziana, si trovano diverse copie nelle biblio­teche trevigiane o veneziane (una di fine Trecento, una quattrocentesca -  anche col libro III -, una del 1 5 0 7 ) ;  cfr. G .  N e t t o , La condanna al rogo 
della prima edizione degli statuti di Treviso (ottobre 1559), in «Archivio veneto», CXVIII, 1986, p. 166.

«Et super ipsis procedere debeat secundum formam statutorum co- munis Tarvisii vel aliter secundum formam sue comissionis...» (Gli sta­
tuti del comune di Treviso, cit., pp. 641 ss.).

Ibidem, pp. 643-44.
Ibidem.
Si cfr. la Rubrica I del Tractatus II (Gli statuti del comune di Treviso, cit., p. 573).
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p o d e s tà  d i T r e v is o , d e l r ic o r so  a l consilium sapientis^ .̂ È  d a  
n o ta r e  a n c h e  la  m e n z io n e  d i sapientes, e sp e r ti  d i d ir it to , c h e  
a V e n e z ia  « c o n s u lu n t  e t  c o r r ig u n t»  p e r  il s e n a to  p areri e  
d e l ib e r a z io n i  c h e  sa r a n n o  in v ia te  a T r e v is o ’ .̂ A  q u e s t i  
a sp e tt i  si c o l le g a n o  p o i le  p r im e  tr a c c e  d e l l ’o p e r a to  d i m a g i­
stra tu re  d ’a p p e llo  itin era n ti (a tte s ta te  p er  T r ev iso  -  m a  n o n  
p e r  le  g iu r is d iz io n i  m in o r i d e l tr ev ig ia n o  -  d a l 1 3 67  a lm e-  
no)^^; o  a n c h e  i r ico rren ti in d iz i  d e lla  -  b e n  n o ta , m a  q u i 
to c c a ta  c o n  m a n o  n e ll ’o p er a r e  q u o t id ia n o  -  in so ffe r e n z a  
v e n e z ia n a  p er  le  subtilitates iuris, p e r  l ’e s o s ità  d e g li a v v o ca ti 
(a i q u a li  « q u o d  p e iu s  e s t  n o n  s u f f ic iu n t  c a v i l la t io n e s ,  
e x c e p t io n e s  e t  s u b tilita te s  q u ib u s  u tu n tu r  in  q u a lib e t  m in i­
m a  q u e s t io n e » ) ,  c h e  c o m p a io n o  s in  d a lla  p r im a  p a g in a  d e lla  
Zeno’*'. E  si p u ò  c ita re  in f in e  la  m in u ta  r e g o la m e n ta z io n e ,  
p r e v is ta  d a lla  ra cco lta  d e l 1 3 9 0 , d e i p a g a m e n ti d e i n o ta i  
trev ig ia n i e  cen ed esi^ ’ e  d e g li  in ca r ica ti d e i se q u e str i g iu d i­
z ia r i. A ltr e  o sse r v a z io n i p o tr e b b e r o  e s s e r e  fa tte . M a tu tti  
q u e s t i  in d iz i  c o l lim a n o  v erso  u n a  p resa  in  c a r ico  m a tu ra  e  
c o n s a p e v o le  d a  p a r te  v e n e z ia n a  d e lla  n o rm a tiv a  lo c a le ;  v er ­
so  u n a  v o lo n tà  di in te r v e n ir e  ne l c o n c r e to , c o n  r a z io c in io  e  
in  m a n iera  m ed ita ta . S i c a p is c e  a llo ra , a p a rtire  d a  q u e s ta  
s itu a z io n e  c o n c re ta ta s i n el c o r so  d e l T r e c e n to , p e r c h é  -  d i ­
v e r s a m e n te  d a  q u a n to  accad rà  p e r  le  le g g i m u n ic ip a li  d e lle

Nel 1375 si stabilisce «quod sit in arbitrio potestatis, ad requisitionem alterius partis, mittere ad consilium sapientis litem seu questionem co- ram se vertentem»; in precedenza occorreva, «secundum quasdam pro- vissiones ducales et formam iuris», il consenso di ambedue le parti {Gli 
statuti del comune di Treviso, cit., p. 592).

In tale senso riteniamo vada intesa l’espressione «consulunt sapientes quod...» che compare in diverse rubriche (cfr. Gli statuti del comune di 
Treviso, cit., pp. 571,582, 587; per l’espressione «corrigunt sapientes», vedi p. 588).

«Item quod sindici qui mittuntur omni anno Tarvisium...» {Gli sta­
tuti del comune di Treviso, cit., p. 587; fa parte di un blocco di provvedi­menti del 1367); «ad alia loca Tarvisane non vadunt sindici», e lì alcune competenze spettano agli Avogadori di Comun {ibidem).

«Proemium novum super testamentis» {Gli statuti del comune di Tre­
viso, cit., p. 561; ma cfr. anche p. 569).

Gli statuti del comune di Treviso, cit., pp. 631-36, 6Ì7-Ì& rispettiva­mente.
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a ltre  c ittà  s o g g e t te  d al Q u a ttr o c e n to  a V e n e z ia  -  lo  s ta tu to  
tre v ig ia n o  sia  r im asto  p e r  lu n g h iss im o  te m p o  im m u ta to  n e lle  
fo r m e  d e l 1 3 3 9 , c h e  r ip r o d u c e v a n o  p o i  a lo r o  v o lta  q u e l le  
d e l te s to  e la b o r a to  d u ra n te  la  b r e v e  d o m in a z io n e  sca lig e r a  
(1 3 2 9 -1 3 3 8 ) .  N o n  a c a so , a n co ra , e s s o  restò  in e d ito  p e r  lu n ­
g o  te m p o , s in o  al 1559^°, m e n tr e  g li s ta m p a to r i v e n e ti  q u a t­
tr o c e n te s c h i  si in te r e sse r a n n o  c o n  e s tr e m a  te m p e s t iv ità  d e lle  
le g g i  m u n ic ip a li  d i V ic e n z a , P a d o v a  e  V ero n a . Q u e l lo  tr e v i­
g ia n o  è  u n o  s ta tu to  in  u n  cer to  s e n s o  fo s s ile ,  n o n  p iù  r in ­
n o v a to , c h e  c o n t in u a  sì ad  e s s e r e  u sa to , m a il c u i ra p p o r to  
c o n  la  n o rm a tiv a  v e n e z ia n a  è  p a ss iv o  e  su b a lte r n o . N o n  c ’è  
in  s e d e  lo c a le  la  p o s s ib ili tà  di m o d if ic a r e  q u e s ta  s itu a z io n e :  
il fa tto  c h e  il c o l le g io  d e i g iu d ic i d i T r e v iso  a ttra v ersi n e l  
T r e c e n to  u n a  crisi p rofon d issim a'*’, in  s tr id e n te  c o n tr a sto  c o n  
g li o m o lo g h i c o lle g i  d e l le  a ltre  c it tà , è  in s ie m e  e f f e t to  e  
c o n c a u s a  d i c iò . L a p r a tica  d i r a c c o g lie r e  la  le g is la z io n e  
v e n e z ia n a  in  additiones e  novissime additiones^^ a tte s ta ta  n e l  
C in q u e  e  S e ic e n to , si in se r is c e  a T r e v iso  su lla  fa lsa r ig a  d e lle  
constitutiones t r e c e n te sc h e , m e n tr e  a ltro v e  r a c c o lte  c o n s i ­
s te n ti  d i d u ca li so n o  in  p iù  casi u n a  n o v ità  c in q u e c e n te sc a ,  
ta lv o lta  so lle c ita ta  o  p r o m o ssa  d a  a v v o ca ti o  giuristP^.
Si p u ò  p arla re  in c o n c lu s io n e , p e r  T r e v iso  tr e c e n te sc a , d i 
u n a  r iform a  sta tu ta r ia  s tr isc ia n te , c h e  se n z a  p r e n d e r e  d i p e t ­
to  il p r o b le m a  n e l c o n c r e to  r iv e d e  e  p r o v v e d e  c o n  u n a  cer ta  
o r g a n ic ità , su  n u m ero s i e  im p o r ta n ti a sp etti: in  a lc u n i ca m p i  
a n c h e  in tr o d u c e n d o  s ig n if ic a t iv e  c o n ta m in a z io n i d i d ir itto  
e q u ita t iv o  v e n e z ia n o  n e l c o r p o  le g is la t iv o  d i u n a  c ittà  d e lla  
tcrra ferm a . L ’ip o te s i  a v an za ta  d a  u n o  s tu d io s o  r e c e n te , s e ­
c o n d o  il q u a le  T r e v iso  tr e c e n te sc a  sa r e b b e  d iv e n ta ta  in  cer ta  
m isu ra  « p iù  c ittà  d i p ra ss i v e n e z ia n a  c h e  n o n  d i tr a d iz io n e  
d i d ir itto  s ta tu ta r io  e  c o m u n e » , s u b e n d o  u n  tra tta m e n to  in

P e r  le to rm e n ta te  v ic e n d e  d i q u e s ta  e d iz io n e , cfr. G , N ett o , La con­
danna al rogo della prim a edizione, cit.

N e l 1390 e ra  c o m p o s to  di so li 4 m em b ri: B. Betto, I l  collegio d e i 
g iud ici e do ttori, c it., p . 38  n o ta  40.

B. Betto, I l  collegio d e i g iud ici e d o tto ri, c it ., p . 69  n o ta  172.
C fr. q u i o l tre ,  n o te  180-81 e te s to  c o rr is p o n d e n te .

260



261

q u a lc h e  m o d o  a n a lo g o  a q u e llo  d e i d o m in i a d d a t ic i  d e l D u e -  
T r e c e n to  p iu tto s to  c h e  a lle  c ittà  d i terra ferm a  n e l Q u a ttr o -  
c e n to ,  r isu lta  d u n q u e  in  so sta n z a  c o n ferm a ta  d a  q u e s ta  s o m ­
m a ria  analisi'*''.
Il c o n fr o n to  c o n  le  a ltre  c ittà  c o n fe r m e r à , c o m e  so p r a  si 
d ic e v a , c h e  n e l Q u a ttr o c e n to  e s is to n o  d iv e r se  rea ltà  d i terra ­
ferm a , c o n  d iv e r s ità  p r o fo n d e  n ei ra p p o rti p o lit ic o -a m m in i­
stra tiv i c o n  la  d o m in a n te :  al d i là e  al d i s o t to  d e lla  fo g lia  di 
f ic o  d e l l ’u n ifo r m e  arhitrium p o lit ic o . M a il ca so  tre v ig ia n o  
m o str a  a n c h e , fo r se  c o n  p iù  e v id e n z a  r isp e tto  a q u a n to  n o n  
sia  s ta to  s in o ra  e s p l ic i ta to , c h e  il c e to  d ir ig e n te  v e n e z ia n o  
era  p e r fe t ta m e n te  a ttrez za to  in  lin e a  d i p r in c ip io , d a l p u n to  
d i v is ta  c u ltu r a le , p e r  im p o s ta r e  n e i c o n fr o n t i  d e l le  c ittà  
s o g g e t te  e  d e i  lo r o  sta tu ti u n  r a p p o r to  im p o s it iv o  e  n o n  
c o lla b o r a t iv o , u n  r a p p o r to  r ig id o  e  n o n  d u tt i le .  Q u e l lo  c h e  
non farà n e l Q u a t tr o c e n to  n e lle  a ltre  c ittà , c io è  r ifo rm a  s o ­
s ta n z ia le  d a ll’a lto  d e g li s ta tu ti  m u n ic ip a li  e  e la b o r a z io n e  
o r g a n ic a  d i u n  c o r p o  d i d e c r e t i , il g o v e r n o  v e n e to  lo  a v ev a  in  
q u a lc h e  m o d o  fa tto  n e l T r e c e n to  a T r e v is o , c io è  in  u n a  c ittà  
c h e  aveva  p u r sem p r e  u n a  ricca  e  g lo r io sa  tra d iz io n e  sta tu taria  
m u n ic ip a le . In  q u e l l ’e p o c a , è  s ta to  o s se r v a to  s in  d a l S e t t e ­
c e n to ,  « e r a n o  in s tru tti li v e n e tia n i a n co  d e lla  ro m a n a  g iu r i­
sp r u d e n z a » : il c e to  di g o v e r n o  v e n e z ia n o  n o n o s ta n te  i su o i 
c o m p le s s i  d i in fer io r ità  (o  ta lv o lta  d i su p e r io r ità )  in  m a ter ia  
d i c u ltu r a  g iu r id ic a , sa p ev a  c o m e  ra p p o rta rsi a lla  tr a d iz io n e  
g iu r id ic a  c h e  in fo rm a v a  g li s ta tu ti d e lle  c ittà  d i terra ferm a , e  
n o n  era  d ’a ltr o n d e  a lie n o  a p r io r i d a l l ’e sp o r ta r e  il p r o p r io  
d ir itto  (s ia  p u re  c o n  il p r a g m a tism o  e  la  m o d e r a z io n e  d e l  
ca so ).
P e r c h é  c iò  in  q u a lc h e  m isu ra  a c c a d e  a T r e v iso , e  n o n  a ltr o ­
v e?  R e sta n d o  su l s o lo  p ia n o  g iu r id ic o -c u ltu r a le , il d iv e r so  
a p p r o c c io ,  la  d if fe r e n z a  d e lle  s c e lte  d e l g o v e r n o  v e n e z ia n o  
n o n  si sp ie g a . L e  m o tiv a z io n i v a n n o  c e r c a te  o v v ia m e n te  n e i  
ra p p o r ti d i fo rza  su  a ltri p ian i: la  d e b o le z z a  d e l partner p o ­
l i t ic o ,  l ’in t im ità  e  l ’im p e lle n z a  d e i ra p p o rti e c o n o m ic i  e  s o ­
c ia li tra l e  d u e  c it tà , a v ev a n o  re so  p o s s ib i le  e / o  a v ev a n o

M. Knapton, V enezia e Treviso nel Trecento, cit., p. 50.
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d e te r m in a to  q u e s ta  s c e lta , c h e  in  s itu a z io n i d iv e r s e  (c o m e  
a c c a d e  a V ic e n z a , V e r o n a , B r esc ia  e  B e rg a m o ) n o n  si p r o ­
s p e t ta  n e p p u r e . A  u lte r io r e  r ip ro v a  d i q u e s ta  a f fe r m a z io n e ,  
s ta  la  c ir c o s ta n z a  c h e  -  c o m e  a c c e n n e r e m o  p iù  o lt r e  -  il s o lo  
s ta tu to  r ifo r m a to  q u a t tr o c e n te s c o  c h e  c o n t e n g a  q u a lc h e  
c o n ta m in a z io n e  d i d ir it to  v e n e z ia n o  è  q u e llo  d e l l ’a ltra  c ittà  
d e lla  terraferm a  o r ie n ta le , in  cu i il c o n c r e to  e s e r c iz io  d e lla  
so v r a n ità  si s v o lg e  ne l Q u a t tr o c e n to , su l p ia n o  f is c a le  e  g iu ­
r isd iz io n a le , c o n  p ie n e z z a  e  s ic u r e z z a , c io è  P ad ova '” .

3 . Gli statuti quattrocenteschi delle altre città di terraferma
È  in te r e s s a n te  p e r ta n to  v e d e r e  -  e  c o s t i t u is c e  l ’o g g e t t o  
p r in c ip a le  d i q u e s ta  r icerca  -  c o m e  si a r tico la  il ra p p o r to  fra  
tr a d iz io n e  sta tu ta r ia  lo c a le  e  q u a d ro  is t itu z io n a le  q u a ttr o ­
c e n te s c o  n e lle  a ltre  c ittà  d e lla  terra ferm a , in  s itu a z io n i p r o ­
fo n d a m e n te  d iv e r se , r isp e tto  a q u e lla  tr ev ig ia n a  e  tra  d i lo r o .
In  g e n e r a le , le  r ifo rm e  s ta tu ta r ie  a ttu a te  n e l Q u a ttr o  e  C in ­
q u e c e n to  n e lle  c ittà  ita lia n e  si p o s s o n o  far r ien tra re  n e lla  
g e n e r a le  te n d e n z a  al d e f in it iv o  a d e g u a m e n to , a lla  s u b o r d i­
n a z io n e  d e llo  ius proprium al d ir it to  c o m u n e , su p e r a te  o rm a i  
le  te n s io n i  tra d o tto r i e  p o l i t ic i  d e l l ’e tà  c o m u n a le  e  le  s is t e ­
m a tiz z a z io n i tr e c e n te sc h e . N e  va v a lu ta ta  p e r ò  la  fu n z io n a l i ­
tà  c o m e  s tru m e n ti g iu r id ic o -p o lit ic i  d i g a ra n zia  d e l l ’a s se t to  
s o c ia le  te n d e n z ia lm e n te  p iù  r ig id o  c h e  e m e r g e  n e lle  c ittà  
ita lia n e  d e l Q u a ttr o c e n to  ( l ’a s se tto  ‘p a tr iz io ’)"'̂ , e  la  c o m p a ­
t ib ilità , e  le  fo r m e  d e lla  c o m p a tib ilità , d i q u e s ti a sse tti e  
d e lla  lo r o  v e s te -s ta tu to  n e l q u a d ro  d e llo  S ta to  so v r a c itta d i-  
n o . N o n  in te n d ia m o  m u o v e r c i su l terren o  te c n ic o ,  c h e  n o n  
ci c o m p e te , m a c o n t in u a r e  la  r if le s s io n e  su g li a sp e tti p o l i t i ­
c o - is t itu z io n a li  e  q u e lli ad  essi c o n n e s s i, e  va sv ilu p p a ta  a llo ra  
u n a  ser ie  d i o s se r v a z io n i e  di r if le s s io n i p re lim in a r i.

Cfr. qui sotto, testo corrispondente a nota 148.
È sufficiente rinviare qui alla classica ricerca di M. Sbriccoli, L 'in ­

terpretazione dello sta tu to . C on tribu to  allo s tud io  della fu n z io n e  d e i g iuri­
s ti  n e ll 'e tà  com unale  (Università di Macerata, Pubblicazioni della facoltà di giurisprudenza, 1), Milano 1969, ad es. pp. 459 ss.
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a. G l i  ‘a l t r i ’ s t a t u t i :  s t a t u t i  m e r c a n t i l i  e  
d a z i a r i

U n  p r im o  a s p e tto , a n o s tr o  a v v iso  d i u n  c e r to  r il ie v o , c h e  in  
q u e s ta  s e d e  ci l im itia m o  s e m p lic e m e n te  ad  e n u n c ia r e , è  le ­
g a to  a l fa tto  c h e  il m a ter ia le  s ta tu ta r io  c it ta d in o  d a  v a lu ta re  
n e i su o i a d a tta m en ti q u a ttr o c e n te sc h i (a d a tta m en ti in te r n i,  
e  r ic o n o s c im e n t i  v e n e z ia n i)  n o n  d e v e  c o m p r e n d e r e  s o lo  le  
le g g i  m u n ic ip a li  in  s e n s o  s tr e t to , m a tu tto  il c o m p le s s o  d e lla  
p r o d u z io n e  le g is la tiv a  c h e  l ’e s p e r ie n z a  c o m u n a le  e  c it ta d in a  
a v ev a  n e l s u o  s p e r im e n ta lism o  is t itu z io n a le  p a r to r ito ;  p r o ­
d u z io n e , la  cu i e f f ic a c ia  era  tu t t ’a ltro  c h e  e sa u r ita . R isp e tto  
a g li s ta tu ti d e i c o m u n i, cer ti se tto r i d i le g is la z io n e  s o l le c ita ­
n o  n o n  d i ra d o  n e l g o v e r n o  v e n e to  m in o r i c a u te le , u n a  m a g ­
g io r e  rea ttiv ità  e  u n  a tte g g ia m e n to  p iù  in c is iv o , p r o p r io  p e r ­
c h é  si c o l lo c a n o  in  se tto r i n o rm a tiv i il cu i im p a tto  su l s e m ­
p r e  v iv o  m u n ic ip a lis m o  v e n e z ia n o  è  p iù  d ire tto : l ’a n n o n a , o  
il c o m m e r c io , p e r  e s e m p io . E s e m p io  t ip ic o  s o n o  g li s ta tu ti  
d e lle  o r g a n iz z a z io n i m e r c a n tili, c o m e  la  Domus mercatorum 
v e r o n e se , l ’o r g a n ism o  p o l i t ic o - e c o n o m ic o  c h e  a v eva  f ig lia to  
la  s ig n o r ia  sca lig era  c  c h e  a veva  n e l l ’a s se tto  a m m in istr a t iv o  
lo c a le  u n  r u o lo  p iù  a ltern a tiv o  o  p a r a lle lo  c h e  su b a lte r n o  
r isp e tto  al c o m u n e , sì c h e  s o lo  g li s ta tu ti r iform ati d e l 1 4 5 0  
fo r m a liz z e r a n n o  la  s u b o r d in a z io n e  d e i su o i s ta tu ti a q u e lli  
d e l c o m u n e  urbano^b A n c h e  a P a d o v a  gli statuta misterii arlis 
lane, e  a B r e sc ia  g li statuta mercantie, r isp e tto  a g li s ta tu ti d el 
c o m u n e  v e n g o n o  p e r  c o s ì  d ire  stra lc ia ti e  c o n fe r m a ti a p a r ­
te , r isp e tt iv a m e n te  n e l 1 4 0 7 “'® e  n el 1 4 2 9 “*’ . L o  s te s so  p u ò  d irsi

Statutorum Veronae l ib r iq u in q u e , Venetiis 1747, p. 43, st. XCII del 
libro I.

Archivio di stato di Padova (d’ora in poi ASPadova), Ducati, reg. 4, c. 
4r; cfr. R. Cessi, Le corporazioni dei mercanti ài panni e della lana in 
Padova fino a tutto il secolo XIV, Venezia 1908, pp. 99-100 e S. CoLLO- 
DO, Signore e mercanti. Storia di un’alleanza a Padova nel Trecento, in 
«Nuova rivista storica», LXXI, 1987, pp, 487-98 e nota 43.

Littere prò approhatione et confirmalione presentium statutorum mer­
catorum di Tommaso Michiel podestà di Brescia, 20 ottobre 1429; ducale 
di Francesco Foscari del 1439, in Statuta civitatis Brixiae cum reforma- 
tionibus alias aeditis... (Statuta Italiae, 11), Brixiae 1557 (rist. anast. Bo­
logna 1987), p. 368.
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d e g li  s ta tu ti d e i d a z i, c h e  v e n g o n o  a tte n ta m e n te  v a lu ta ti e  d i 
c u i si ten ta  q u a lc h e  m o d if ic a ’®, in  g e n e r e  se n z a  e s ito ;  se n z a  
p e ra ltr o  c h e  q u e s to  s ig n if ic h i u n  te n ta t iv o  d i p o lit ic a  d a z ia ­
ria o r g a n ic a  e  il su p e r a m e n to  d e lle  ‘e c o n o m ie  d i d is tr e t to ’” , 
c h e  v e n g o n o  al c o n tra r io  p a ss iv a m e n te  r e c e p ite  aH’in te r n o  
d e lla  c o m p a g in e  terr ito r ia le  d e lla  terra ferm a  e  s o s ta n z ia l­
m e n te  r isp e tta te  p e r  le  c ittà  c h e  n o n  s ia n o  a  im m e d ia to  ri­
d o s s o  d e lla  la g u n a  (P a d o v a , T r e v iso ) .

b. \  p r e c e d e n t i  d e l l e  r e v i s i o n i  q u a t t r o ­
c e n t e s c h e :  s t a t u t i  e  d e c r e t i  n e l  T r e ­
c e n t o  s i g n o r i l e  v e n e t o

U n  a ltro  p r o b le m a  d a  p o rr e  p r e lim in a r m e n te , e  d i u n  c e r to  
r ilie v o  ai fin i d e l d is c o r s o  c h e  a n d ia m o  fa c e n d o , v e r te  c o m e  
si a c c e n n a v a  a ll’in iz io  su lle  c a r a tte r is t ic h e  d e lla  le g is la z io n e  
s ta tu ta r ia  d e lle  c ittà  v e n e te  n e l T r e c e n to .
Varbitrium su g li s ta tu ti -  il fa tto  n o n  è  fo r se  s ta to  a d eg u a ta -  
m e n te  s o t to lin e a to  n e lle  s u e  im p lic a z io n i, n e lle  r ic e r c h e  re ­
c e n t i  -  era  p a c if ic a m e n te  a c c e tta to  e  c o n c r e ta m e n te  e s e r c i­
ta to  da o ltr e  u n  s e c o lo  d i tr a d iz io n e  s ig n o r ile  n e l V e n e to  
s c a lig e r o  e  carrarese , c o n  in te r e s sa n ti d if fe r e n z ia z io n i fra  
V ic e n z a , P a d o v a  e  V e r o n a . L a  r icca  tr a d iz io n e  le g is la t iv a  di 
q u e s te  c ittà  m u o v ev a  d a lle  s ta tu iz io n i d u e c e n te s c h e , r ie la ­
b o r a te  o v u n q u e  n e lla  s e c o n d a  m e tà  d e l s e c o lo  d ai g o v e r n i d i 
p o p o lo  o  s ign or ili: è  q u e s ta  la  fa se  d i p a ssa g g io  d a lla  s tra tifi-

Per un cenno cfr. M. Knapton, Guerra e fin an za  (1381-1509), in G. 
Cozzi - M. Knapton, La repubblica d i V enezia, cit., p. 330 (Pacta datio- 

veronesi del 1409); per Padova A. P ino I l com une d i Padova
so n o  la dom in an te n e l secolo X V . (R apporti am m in istra tiv i e finan ziari), 
in «Atti del r. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti», XCII, 1937-38, 
parte II, pp. 81-82 e cfr. Biblioteca Comunale di Treviso, ms 408, citato 
in G.M. Varanini, A sp e tti della  produzion e e d e l com m ercio d e l v in o  n e l 
V eneto  alla f in e  d e l m edioevo, in II vino nell'econom ia e nella società ita ­
liana m edioevale e moderna. Convegno d i  studi. G reve in  Chianti, 21-24  
maggio 1987 (Quaderni della «Rivista di storia dell’agricoltura», 1), Fi­
renze 1988, p. 80 nota 66.

L’espressione è usata da M. Knapton, Guerra e finanza, cit., p. 332.
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c a z io n e  in d isc r im in a ta  a lla  p a r t iz io n e  o r d in a ta  in  q u a ttr o  o  
c in q u e  lib r i, d e d ic a t i  al r e g g im e n to  p o l i t ic o ,  al c iv ile , al c r i­
m in a le  e  aH’a m m in is tr a z io n e ’ .̂ L ’in d a g in e  su g li  s ta tu ti v e ­
n e ti t r e c e n te sc h i  n o n  si p r e se n ta  se m p lic e :  i te s t i (d u e  a 
V ic e n z a , d u e  a  V e r o n a , u n o  a P a d o v a ) s o n o  tu tt i  i n e d i t i ,  e  
d i o g n i s in g o lo  te s t im o n e  o c c o r r e r e b b e  p r e c isa r e  ca ra tter i­
s t ic h e  e  m o d a lità  d i u t il iz z a z io n e . L a  m a n ca n za  d i s tu d i su  
q u e s te  r a c c o lte  v a  in se r ita  in  u n  p iù  g e n e r a le  c o n te s to  s t o ­
r io g ra fico : g li s tu d i d i ca ra ttere  is t itu z io n a le  su lle  s ig n o r ie  
v e n e te  h a n n o  la n g u ito  n e i d e c e n n i r e c e n ti, ferm i in  so s ta n z a  
a lla  te m a tica  e r c o lia n a , n o n o s ta n te  a lcu n i p r o m e tten ti (a n c h e  
se  o rm a i lo n ta n i n e l te m p o )  avvii d i r icerca  su  P a d o v a  d a  
p a r te  di KohP^ e  n o n o s ta n te  le  r if le ss io n i d i V en tu ra ’’ ; e  c iò  
n o n  è  s ta to  sen z a  in f lu e n z e  su lle  r icerc h e  d e d ic a te  al Q u a t ­
tro  e  C in q u e c e n to  v e n e to ,  c h e  p o s s o n o  e s s e r e  s ta te  c o n d i-

Per qualche cenno su queste redazioni, cfr. per Padova (statuti rac­
colti nel 1285) J.K. Hyde, P adova n e ll’età d i D ante. Storia so d a le  d i  una 
d ttà -s ta to  italiana, Padova-Trieste 1985, p. 278; per Vicenza (statuti re­
datti nel 1264) G. Cracco, Da com une d i  fam ig lie  a c ittà -sa tellite , in 
Storia d i Vicenza, II: U età  m edioevale, a cura di G. Cracco, Vicenza 1988. 
Gli statuti di Verona (1276 ss., cfr. note 56 e 58), editi da tempo, non 
sono stati sinora oggetto di studi adeguati.
”  A Verona come a Padova e Vicenza sono editi solo gli statuti duecen­
teschi: cfr. rispettivamente L iber iuris civ ilis  urbis Veronae, a cura di B. 
Campagnola, Veronae 1729, del periodo comunale, e l’edizione qui sot­
to citata (nota 56) per la redazione del 1276; le altre edizioni furono 
promosse nell’Ottocento da figure eminenti della cultura e dell’erudizio­
ne municipale; S ta tu to  d i Vicenza M C C L X IV , a cura di F. Lampertico 
(Monumenti della r. Deputazione veneta di storia patria. Statuti), Vene­
zia 1886; S ta tu ti d e l com une d i Padova nel secolo X II a ll’anno 1285, a cura 
di A. G loria, Padova 1873.
’■* B. J. Kohl, G overn m en t and society in Renaissance Padua, in «Journal 
of Medieval and Renaissance Studies», II, 1972, pp. 205-211. Cfr. ora le 
ricerche di S. Collodo, La pratica d e l p o tere  a Padova n e l secondo Tre­
cento , in «Studi di storia medioevale e di diplomatica», 9, 1987, pp. 111- 
133 (riedito in Dna so d e tà  in trasform azione. Padova d a l X II al X V  secolo  
[Miscellanea erudita], Padova 1990).
”  Restano un punto di riferimento le pagine dedicate alla «vocazione 
aristocratica della signoria», in A. VENTURA, N obiltà  e popolo , cit., pp. 3- 37, ristampate nell’antologia La crisi deg li ord in am en ti com unali e le ori­
gine dello  sta to  d e l R inascim ento, cit.
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z io n a te  a p r o ie tta r e  in  m o d o  ir r if le sso  a ll’in d ie tr o , su l T r e ­
c e n to ,  u n ’im m a g in e  tr o p p o  o m o g e n e a  d e lla  terraferm a .
A  p r e s c in d e r e  d a  a lc u n i in te r e ssa n ti a sp e tti fo rm a li, q u a li la  
p r e se n z a  o  l ’a sse n za  n e i c o d ic i  u ff ic ia li d e g li s ta tu ti c h e  c o n ­
fe r is c o n o  l ’a rb itr io  ai s ig n o r i -  s ta tu ti c h e  n e l c a so  sc a lig e r o  
s o n o  in ser iti in  p o m p a  m a g n a  n e lla  c o p ia  u f f ic ia le  d e llo  s ta ­
tu to  r ifo rm a to  d e l 1328^^ e  r in n o va ti ad  o g n i s u c c e s s io n e ,  
m e n tr e  n o n  fig u ra n o  n e l c o d ic e  carrarese , re leg a ti fra i c o ­
s id d e tt i  ex tra v a g an ti tra m a n d a tic i o c c a s io n a lm e n te  in  cop ie^ ’ 
-  u n o  d ei p r o b le m i ca p ita li in  fu n z io n e  d e g li  sv ilu p p i q u a t­
tr o c e n te s c h i  è  q u e llo  d e l ra p p o r to  s ta tu ti-d e c r e t i, c h e  n e lle  
s ig n o r ie  v e n e te  n o n  v ie n e  m ai fo r m a liz z a to  n e lla  g era rch ia  
d e lle  fo n ti d i d ir itto , c o s ì c o m e  a c c a d e  in d iv ersi s ta tu ti  
lo m b a r d i d e l l ’e tà  d i B e rn a b ò  e  d i G ia n g a le a z z o  V is c o n t i  e  
c h e  si p r e sen ta  in  m o d o  assa i a r tico la to ,
A l r ig u a rd o , o c c o r r e  in n a n z itu tto  d is t in g u e r e  le  c ittà  s e d i  d i 
u n  r eg im e  s ig n o r ile  -  V e r o n a  e  P a d o v a  -  d a lle  c ittà  s o g g e tte .  
N e l le  d u e  p r in c ip a li c ittà  d e lla  M arca  la  d iv ersa  e v o lu z io n e  
p o li t ic o - is t i tu z io n a le  c o m p o r ta  a p p r o c c i d iv ers i al te s to  f i s ­
s a to , n e l l ’u n o  c  n e l l ’a ltro  c a so , n e l ta rd o  D u e c e n to .  G li  s ta ­
tu ti v e r o n e s i (d i cu i è  e d ita  la  r e d a z io n e  a ttr ib u ib ile  al 1 2 7 6 ,

Per quanto riguarda Alberto della Scala, si vedano nel codice recente­
mente compilato gli statuti relativi alla sua elezione a capitano e rettore 
del popolo e dei mestieri, del 27 ottobre 1277, fra cui quello che gli 
conferisce «libera et generalis potestas interpretandi, mutandi et corri­
gendi et absolvendi omnia statuta et ordinamenta et reformationes con- 
siliorum ad suam voluntatem»; ogni sua modifica ha vis s ta tu ti {G li sta ­
tu t i  veron esi d e i 1276 con le  correzioni e  le  aggiunte sino a l 1323, a cura di 
G . Sandri [Monumenti storici pubblicati dalla regia Deputazione di storia 
patria per le Venezie, NS III], I, Venezia 1940, pp. 229-232, statuti 
CCLXXXXI-CCLXXXXV del l.I; cfr. anche L. Simeoni, La form azion e  
della  signoria scaligera, in S tu d i su Verona n e l m edioevo , II, Verona I960 
(«Studi storici veronesi», X, 1959), pp. 218-19. Per il Trecento cfr. Bi­
blioteca Comunale di Verona (d’ora in poi BCVerona), ms 3036, cc. 
74rv, 75rv (alla fine del libro 1); si tratta del codice statutario del 1328, 
attualmente in corso di edizione a cura di S. Bianchi e R. G ranuzzo nel 
«Corpus statutario delle Venezie» diretto da G. Ortalli.

V. Lazzarini, S ta tu to  che conferisce la signoria a Francesco I da Carra­
ra, in «Archivio veneto», s. 5“, XVI, 1934, pp. 284-90; P. Sambin, Il 
conferim ento della signoria a Francesco II da Carrara, in «Atti e memorie 
dell’Accademia patavina», LXXIII, 1960-61, pp. 69-93.
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q u a n d o  a n co ra  v ig ev a  fo r m a lm e n te  il reg im e  ‘d i p o p o lo ’, e  
m o d if ic a ta  n e g li an n i im m e d ia ta m e n te  successivi)^® d e n o ta ­
n o  u n  fo r te  c o n tr a sto  fra la  s itu a z io n e  d i f in e  D u e c e n to  
q u a n d o  -  v iv o  a n co ra  u n  c er to  le g a m e  tra  i s ig n o r i e  le  
is t itu z io n i  c o m u n a li  -  si s e n te  il b is o g n o  d i c o n t in u a r e  a 
in teg ra re  il c o d ic e  co i mandata s ig n o r ili , e  il s u c c e s s iv o  i l ­
la n g u id im e n to  e d  e sa u r im e n to  di q u e s to  ra p p o r to . L a  r e d a ­
z io n e  c o m p ila ta  s o t to  C a n g ra n d e  I d e lla  S ca la , n e l 1 3 2 8 , si 
p r e se n ta  n e l c o d ic e  c o n se r v a to c i (u n o  d i q u e lli in  u s o  n e l  
p a la z z o  c o m u n a le )  r e la tiv a m e n te  ‘p u l ita ’, p u r  n o n  m a n c a n ­
d o  d iv e r se  in se r z io n i d i r ifo r m a g io n P :  le  ambaxate s ig n o r ili ,  
g li o r d in i d i im m e d ia ta  e se c u tiv ità  p r o m a n a n ti d a l p a la z z o  e  
d a lla  fa tto r ia  sca lig era , s e g u o n o  in g e n e r e ^  ca n a li fo rm a li e  
s tr u m e n ti d i a p p lic a z io n e  d iv e r s i, c h e  p o s s o n o  a n c h e  e s s e r e  
o v v ia m e n te  il fu n z io n a r ia to  e  la  m a c c h in a  e s e c u t iv a  d e l c o ­
m u n e  u r b a n o , m a n o n  c e r to  n e c e s sa r ia m e n te  lo  s ta tu to .
A n c h e  n e lla  p rassi p a d o v a n a , a tte s ta ta  dal c o d ic e  d e g li  s ta ­
tu ti carraresi (1 36 2)^ ', si n o ta  u n a  s ig n if ic a tiv a  e v o lu z io n e .  
L a  r e d a z io n e  ta r d o d u e c e n te sc a  (r iv ista  p r o fo n d a m e n te  fra  
gli an n i ’7 0  e  ’8 0 , c o m p le ta ta  n e l 1 2 8 5 ) , n o n  era  sta ta  a g g io r ­
n a ta  c o n  l ’a m p ia  p r o d u z io n e  le g is la tiv a  d e i d e c e n n i s u c c e s ­
s iv i. S o n o  m o lto  n u m e r o s i n e lla  d o c u m e n ta z io n e  a r c h iv is t i­
ca  p a d o v a n a  g li s ta tu ti c o s id d e tt i  ex tr a v a g a n ti, n o n  r ip o rta ti  
p e r  l ’e tà  ta r d o c o m u n a le  e  p e r  il p r im o  p e r io d o  d i g o v e r n o

G li s ta tu ti veronesi de l 1276, cit., da consultare con l’importante re­
censione di G. Moschetti in «Studia et documenta historiae et juris», 
VII, 1948, pp.216-32, in particolare per la discussione sulla datazione.

BCVerona, ms 3036: si tratta di una delle copie d’uso del codice.
Per un’eccezione cfr. BCVerona, ms 3036, c. 268r.
Ne esistono due testimoni: Biblioteca del Museo Civico di Padova 

(d’ora in poi BCPadova), ms B.P. 1237 (è una delle copie ufficiali, com­
pilata nel 1362 dal copista lohannes de Lyebenberch, che si sottoscrive a 
c. 3 16r); Biblioteca Nazionale Marciana di Venezia, ms Lat. V 37 (=2306), 
forse appartenuta al collegio dei giudici di Padova e compilata legger­
mente più tardi, sotto la podesteria di Simone Lupi di Soragna (podestà 
di Padova dal 1364 al 1368): cfr. M. Magliani, S tu d i preparatori per  
l'ed izione deg li s ta tu ti com unali d i Padova d e ll’età carrarese, tesi di spe­
cializzazione, Università di Padova (Scuola di specializzazione per bi­
bliotecari), rei. F. Seneca, a.a. 1988-89.
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s ig n o r ile  n e l c o d ic e  d u e c e n te s c o  (f in o  a lla  su a  o b lite r a z io n e  
n e l 1 3 6 2 ) m a rep er ib ili in  g r a n d e  n u m e r o  in  c o p ie  a u te n t i­
c h e  n e g li arch iv i locali*^^. I reg im i s ig n o r ili , p r im a  n e l b r e v e  
p e r io d o  di d o m in a z io n e  sca lig e r a  (1329-1338)*^’ e  p o i s o ­
p r a t tu tto  n e l p e r io d o  d i g o v e r n o  d i U b e r t in o  d a  C arrara  
(1 3 3 8 - 1 3 4 5 )^ , p o r ta r o n o  a r ev is io n i p r o fo n d e :  s o t to  il p r im o  
C a rra rese  fu  p r o d o tta  fo r se  u n a  r e d a z io n e  c o m p le ta m e n te  
n u o v a  d e llo  s ta tu to  c it ta d in o , e  c e r ta m e n te  u n a  c o s p ic u a  
r a c c o lta  d i r ifo rm a g io n i c h e  p o i c o n f lu ir o n o  n e lla  r e v is io n e  
v o lu ta  d a  F r a n c e sc o  il V e c c h io  n e l 1 3 6 2 . Q u e s t ’u lt im a  si 
c o llo c a  in  u n a  fase  d i c o n so lid a m e n to  is t itu z io n a le  im p o r ta n te  
d e l r eg im e  s ig n o r ile . P o c h i an n i p r im a  (1 3 5 4 )  ai C arraresi  
era  s ta to  c o n c e s s o  il v ic a r ia to  im p e r ia le  d a  C arlo  IV ; e  in  ta le  
c ir c o s ta n z a , p r o p r io  r ig u a rd o  a lla  lib er tà  di s ta tu ire  d a  p a rte  
d e l s ig n o r e , a lla  potestas condendi legem, la  s ig n o r ia  p a d o ­
v a n a  a veva  r icev u to  p e r  c o s ì d ire  u n a  le g it t im a z io n e  d o t tr i ­
n a le , g ra z ie  a lle  r if le ss io n i in  m a ter ia  e la b o r a te  d a  R an ieri 
A r s e n d i, il m a estro  e  c o lle g a  d i B a r to lo  r e c e n te m e n te  tra ­
s fe r ito s i  a l l ’U n iv e r s ità  d i P ad o va® . L e  fo r m e  fu r o n o  a lu n g o  
m a n te n u te , g ia c c h é  s o lo  n e l l ’e s tr e m a  fa se  s ig n o r ile , q u e lla  d i  
F r a n c e sc o  N o v e l lo  a f in e  T r e c e n to  (1 3 9 0 - 1 4 0 5 ) ,  si a d o ttò  d a  
p a r te  d e l l ’a u to r ità  s ig n o r ile  le g ife r a n te  la  fo rm u la  statuo, 
ordino et volo, in se r e n d o  s e n z ’a ltro  il p r o v v e d im e n to  ne l te s to  
sta tu ta r io . E  u n a  d iv e r s ità  di p r o c e d u r e  d e lla  q u a le  si ha  
c o s c ie n z a  n e l Q u a ttr o c e n to  la d d o v e  si a fferm a  a p r o p o s ito

Vedi ad esempio S. Bortolami, L o s ta tu to  padovano d e l 1320 «super  
bon is rehellium », in «Atti e memorie dell’Accademia patavina di scienze, 
lettere ed arti», LXXXVI, 1974-75, pp. 385-402.
® B. Cessi, G li s ta tu ti padovani durante la dom in azione scaligera in Pa­
dova, in «Atti dell’Accademia scientifica veneto-trentino-islriana», II, 
1907, pp. 66-124.
^  G. Beda, U bertino da Carrara signore d i Padova, Città di Castello 1906, 
pp. 75-105.

F. Martino, D ottrin e d i g iu risti e realtà c ittad in e nell'Ita lia  d e l T re­
cento. R anieri A rsendi a Pisa e a Padova, Catania 1984, specie p. 114. Cfr. 
anche in generale, sul problema del rapporto fra dottrina e pratica statu­
taria dei tyranni nel Trecento, D. Q uaglioni, Situazione e do ttrin e. Le 
elaborazion i d e i giuristi, in Signorie in Um bria tra m edioevo  e R inasci­
m ento: l'esperienza dei T rinci (Congresso storico internazionale, Foligno 
10-13 dicem bre 1986), Perugia 1989, I, p. 47.
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d e lla  le g is la z io n e  ca rra rese  c h e  « in  p lu r ib u s  e t  p lu r ib u s  lo c is  
p r o u t  p e r  te m p o r a  su a  s ta tu ta  c o n d e b a n tu r  e t  ip s i o b se r v a r e  
iu b e b a n t» , r ife r e n d o s i d u n q u e  ad  u n a  p lu ra lità  d i se d i is t i ­
tu z io n a li  p e r  la  conditio legum.
N e i  c o d ic i  sta tu ta r i di c ittà  s o g g e t te  ad  a u to r ità  e s te r n e  c o m e  
V ic e n z a , o p e r a  in v e c e  q u e llo  c h e  p o tr e m m o  d e fin ir e  l ’c ffe t-  
to - lo n ta n a n z a , o  l ’e ffe tto -p e r ife r ia . E  m o lto  p iù  fr e q u e n te  
in fa tti tro v a re  tr a c c e  c o n s is te n t i  d i n o rm a tiv a  d i p r o v e n ie n ­
za  s ig n o r ile  in  e s s i ,  c h e  n o n  n e lle  r a c c o lte  n o r m a tiv e  d e lla  
c it tà  ‘c a p ita le ’, s e d e  d cU ’a u to r ità  s ig n o r ile . C iò , p e r  l ’o v v ia  
fu n z io n e  d i p u n to  d i r ife r im e n to  d i tu tto  il c o m p le s s o  d e lla  
a ttiv ità  a m m in istr a tiv a  e  d i g o v e r n o  d e c e n tr a to  c h e  l ’a p p a ra ­
to  b u r o c r a tic o  d i un  c o m u n e  s o g g e t to  v ie n e  ipso facto ad  
a ssu m ere ; e  p er  la  m a n ca n za  d i arch iv i d i u f f ic io  c h e  c a r a tte ­
rizza  la  n a sc e n te  b u ro cra z ia  s ig n o r ile . G ià  n e lla  s e c o n d a  m età  
d e l D u e c e n to ,  n e l p e r io d o  d i s o g g e z io n e  al g o v e r n o  d e l c o ­
m u n e  d i P a d o v a  (d a l 1 2 6 6 ) , lo  ius statuendi d e lla  c ittà  b e r ic a  
è  s o g g e t to  al c o n tr o llo  e s p l ic i to  d e lla  d o m in a n te :  « n o n  p er-  
m itta m  fa c e te  a liq u o d  sta tu tu m  in c iv ita te  V in c e n c ie  s in e  
sp e c ia li  m a n d a to  p o te s ta t is  c o m u n is  P a d u e » , a fferm a  il sa- 
cramentum d e l p o d e s tà  (c h e  è  u n  c it ta d in o  p a d o v a n o )  d i 
V ic e n z a . E  i c o d ic i  r ifo rm a ti n e l 1311  (s o t to  il g o v e r n o  d e l 
v ic a r io  d i E n r ico  V II di L u sse m b u r g o )  e  p o i d i n u o v o  ne l 
1 3 3 9  (e s s e n d o  s ig n o r i A lb e r to  II  e  M a stin o  II d e lla  S ca la )  
c o n t e n g o n o  p e r  i d e c e n n i su c c e s s iv i a lla  p r o m u lg a z io n e  un a  
g r a n d e  m a ssa  d i r ifo rm a g io n i in  d iv ersa  m ateria . In  p a r t ic o ­
la re  p e r  q u a n to  rigu ard a  i d e c e n n i cen tra li d e l T r e c e n to , si 
tra tta  d i n o r m e  -  em a n a te  in d if fe r e n te m e n te , si b a d i, d a lla  
p e r so n a  d e l d o m in u s , t ito la r e  òeWarbitrium, o  d a  u n  su o  
familiaris o  fa tto r e  (p e r so n a g g i q u e s ti in q u a d r a b ili s o t to  
q u e l l ’e t ic h e tta  di canes curiarum c h e  le g ife r a n o  prò libito 
voluntatis, ta n to  e secra ti d a  B a ld o ) -  c h e  si m e s c o la n o  nel 
c o d ic e  s ta tu ta r io  c o n  le  d e lib c r e  d e l c o n s ig lio  c it ta d in o ^ . Il 
c o m u n e  di V ic e n z a  e b b e  n a tu r a lm e n te  in  e tà  sca lig era  un  
liber ambaxatarum, c h e  c o n ser v a v a  a p p u n to  la n o rm a tiv a

^  Per tutto ciò cfr. la pur rapida analisi di G.M. V aRANINI, Vicenza nel 
Trecento. Istituzioni, classe dirigente, economia, in Storia d i Vicenza, II, cit., 
pp. 147-149. In particolare per gli statuti degli anni ’40-’80 aggiunti al
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p r o v e n ie n te  d a lla  ca p ita le ; m a  n o n  è  p o s s ib ile  p r e c isa r e  i 
c r iter i d i s e le z io n e  in  b a se  ai q u a li u n a  p a rte  d i q u e s ta  n o r ­
m a tiva  v e n iv a  r iversa ta  n e l c o d ic e  s ta tu ta r io  m u n ic ip a le .  
Q u a lc h e  d e c e n n io  p iù  tard i lo  s te s s o  a c c a d e  in  T r e v iso ,  
s o g g e t ta  p e r  b r ev e  p e r io d o  (n eg li an n i 1 3 8 4 -8 8 )  a ll’a u to r ità  
d e l s ig n o r e  d i P a d o v a  F r a n c e sc o  il V e c c h io  d a  C arrara: u n o  
s ta tu to  teo r izza

«q u od  quecum que am baxiata reperiretur scripta ad cancellariam  
in com uni Tarvisii per notarium  sig illi... ex parte m agnifici dom ini 
nostri P adu e etc. vcl alterius prò parte dom ini nostri antedicti 
referentis, sit firma et rata et prò statuto et lege observctur»*^.

C o n  ca u te la , d u n q u e , in  P a d o v a  e  in  V e r o n a , e  c o n  m in o r i  
s c r u p o li  form a li n e lle  c ittà  s o g g e t te , i domini tr e c e n te sc h i  
in te r v e n g o n o  n egli sta tu ti m u n ic ip a li. S c e lte  a n co ra  p iù  ch ia re  
in  d ir e z io n e  di u n  d r a s tic o  e s e r c iz io  òòVarhitrium c o m p ie  
in f in e , n e i c o n fr o n ti d e g li s ta tu ti d i u n a  c ittà  s o g g e t ta , il 
g o v e r n o  di G ia n  G a le a z z o  V isc o n t i ,  c h e  a p p lic a  a n c h e  in  
V e r o n a  (c o n q u is ta ta  n e l 1 3 8 7 ) u n a  lin e a  d i in te r v e n to  im m e ­
d ia to  in  m a ter ia  d i le g is la z io n e  m u n ic ip a le  a n a lo g a  a q u e lla  
a d o tta ta  n e lle  c ittà  lom barde^*. L a  d o m in a z io n e  v is c o n te a  su  
V e r o n a  (e  su  V ic e n z a ;  r isp e tt iv a m e n te  1 3 8 7 -1 4 0 5  e  1 4 0 4 ) ,  
lu n g i  d a ll’e s s e r e  q u e lla  s ta n ca  p a re n te s i in  a ttesa  d e l s ic u r o  
a b b r a c c io  c o n  il le o n e  d i S. M a rco  c h e  la  s to r io g r a fia  tr a d i­
z io n a le  p r e se n ta , si r ive la  p e r  le  d u e  c ittà  u n  m o m e n to  e s tr e ­
m a m e n te  s ig n if ic a t iv o  d i d e f in iz io n e  d i ra p p o rti is t itu z io n a li

testo del 1339 cfr. Biblioteca Bertoliana di Vicenza (d’ora in poi BBVi- 
cenza), ms Gonz. 22.8.10 (=569): dopo Tultimo libro, si riportano alla 
rinfusa riformagioni effettuate dal Consiglio dei 500, amhaxate in volga­
re e in latino dei signori scaligeri, in pii! occasioni «statuta missa inclusa 
in quadam littcra domini Cansignorii [de la Scala]» al podestà di Vicen­
za, provisiones sapientum  prese dai sapientes ad utilia del comune urbano 
(la magistratura ristretta, in via di affermazione in quei decenni).

G. Liberali, Prefazione, cit., p. LXXIV.
“  Cfr. in generale C. Storti Storcui, A sp e tti della  legislazione sta tu taria  
lom barda n e ll’età viscontea, in Legislazione e società n e ll’Italia m edievale. 
P er i l  VII centenario deg li s ta tu ti d i A lhenga (1288) (Collana storico-ar­
cheologica della Liguria occidentale, XXV), Bordighera 1990, pp. 71- 
101 .
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e  d i p r im o  in se r im e n to  in  u n a  g r a n d e  fo r m a z io n e  te r r ito r ia ­
le'̂ ®, e  in  q u e s to  q u a d ro  b e n  si in s e r is c e  la  p o lit ic a  s ta tu ta r ia  
v is c o n te a . D e l  r e sto , le  r is p o s te  ai capitula d i d e d iz io n e  d e l 
1 3 8 7  a v ev a n o  a v o c a to  al V isc o n t i  o g n i a u to r ità  in  m a ter ia  
le g is la t iv a , sen za  c o n c e s s io n i  o  p r o m e sse  in  o r d in e  al r is p e t ­
to  d e g li  s ta tu ti c itta d in i. L a r e v is io n e  fu  in fa tti c o m p iu ta  
c o m p le ta m e n te  a P a v ia , c o n  u n  d is in te r e ss e  p e r  le c o n d iz io ­
n i lo c a li  c h e  si r iv erb erò  fin  ncH ’u so  di u n ità  d i m isu ra  m o ­
n e ta r ie  lo m b a rd e ; a V e r o n a  si in v iò  (1 3 9 3 )  il p r o d o t to  b e llo  
e  c o n fe z io n a to ,  « s ta tu ta . . .  q u e  v id e r i ex a m in a r i e t  co rr ig i 
fe c im u s  p r o u t  p rò  c o m u n i b o n o . . .  c o g n o v im u s  e x p e d ir e » ,  
c o n  sca r s is s im o  c o n to  d e lle  p e cu lia r ità  lo c a li  (p e r  n o n  fare  
c h e  un  e s e m p io , ci si rifà a « il la  g lo s sa  q u am  a p p r o b a t  d o m i-  
n u s » , n o n  a lla  g lo s sa  a ccu rs ia n a  s e c o n d o  la  tr a d iz io n e  v e r o ­
n e se , p o i r ip r istin a ta  nel Q u a ttro cen to )^ ”. I mandata s ig n o r ili  
v e n g o n o  reg is tra ti, s e c o n d o  m o d u li  o p er a tiv i p iù  ra z io n a li  
e d  o r g a n ic i, in  a p p o s it i  reg istr i. Q u a n to  al m er ito  d e lla  re ­
v is io n e  v is c o n te a , si tratta  d i u n a  r ie la b o r a z io n e  m ed ita ta  ed  
a tte n ta , c h e  n o n  e s ita  ad e s e m p io  ad a b ro g a re  u n  in te r o  
l ib r o  (q u e l lo  r e la t iv o  a l l ’o r g a n iz z a z io n e  m ilita re)^ ' d e lla  
p r e c e d e n te  r e d a z io n e  sca lig era .
Il g o v e r n o  v e n e to  si so s t itu ì d u n q u e  ad  a u to r ità  s ig n o r ili c h e  
-  p u r  c o m p ie n d o  s c e lte  e s tr e m a m e n te  d iv e r s if ic a te , n e lla  
fo rm a  e  n e lla  so sta n z a  -  a v ev a n o  g ià  p ie n a m e n te  e se r c ita to  
Varbitrium su lla  le g is la z io n e  d i tr a d iz io n e  co m u n a le : tro v ò  
di fro n te  a se  c o m u n i u rb a n i ed  élites d i c o n s ig lio  g ià  a v ­
v e z z e , d a  lu n g h i d e c e n n i, a q u es ta  p r a tica , s e c o n d o  m o d a lità  
tra  lo r o  d iv erse .

® Per questo giudizio cfr. già, rapidamente, G.M. Varanini, i l  bilancio  
della  Camera fiscale d i Verona n e l 1479-80. P rim e osservazioni, in II s i­
stem a fisca le  veneto. P roblem i e a sp etti (X V -X V III secolo), a cura di G. 
BoRncLi - P. Lanaro Sartori - F. Vecchiato, Verona 1982, pp. 289-90.

Cfr. qui sotto, nota 138.
Per tutto ciò cfr. BCVerona, ms 2008, e l’analisi che ne fa G. Soldi 

Rondinini, dom inazione viscontea a Verona (1397-1404), in Verona e 
il  suo territorio , IV, Verona 1983 (ma estr. antic. Verona 1978), pp. 156- 
175.
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c. A l l ’i n i z i o  d e l l a  d o m i n a z i o n e  v e n e z i a n a

C o m ’è  n o to ,  i ra p p o rti fra le  c ittà  a s so g g e tta te  n e l 1 4 0 4 -  
1 4 0 6  e  la  d o m in a n te  v e n n e r o  reg o la ti a ttra v erso  ‘p a tt i  d i 
d e d iz io n e ’, c h e  im p o s ta r o n o  su  b asi fo r m a lm e n te  c o n tr a t­
tu a li le  r e la z io n i fra  le  d u e  p a rti’ ;̂ a d  e s s e  te n n e r o  d ie tr o  q u ei  
capitula, c h e  le  fo n ti d e lle  c ittà  di terraferm a  p r e se n ta n o  
g e n e r a lm e n te  c o m e  privilegia (m a  c h e  ta lv o lta  n e lle  fo n ti  
v e n e z ia n e  s o n o  d e f in it i  concessione^), c h e  r e g o la v a n o  i rap ­
p o r ti rec ip ro c i su lle  m a ter ie  p iù  d iv e r se , su lla  b a se  d e lle  
r ic h ie s te  d e lle  c ittà  d i terraferm a.
In  q u e s ti te s t i , c h e  re ster a n n o  fo n d a m e n ta le  p u n to  d i r ifer i­
m e n to  p er  i ra p p o rti fra le  c ittà  d e lla  terraferm a  e  V e n e z ia  
n e l Q u a ttr o c e n to  (e  d o p o ) ,  le  c o m p e te n z e  d e lle  is t itu z io n i  
m u n ic ip a li  su l p ia n o  m ilita re  e  f isc a le , p u r  e s s e  a v o c a te  d a lle  
a u to r ità  s ig n o r ili  p r e e s is te n ti  a q u e lla  v e n e z ia n a , s o n o  a s su n ­
te  in  p ie n o  dal g o v e r n o  lagunare^^; c o s ì c o m e  ferm a  fu  la  ri­
v e n d ic a z io n e  d e lle  p r e r o g a t iv e  in  m a teria  di p o lit ic a  e c c le ­
sia stica ’ .̂ L a cam era  f isca le  v en e z ia n a  er e d itò  so sta n z ia lm en te , 
p e r  e s e m p io , le  fu n z io n i d e g li o r g a n ism i a m m in istr a tiv i s i ­
g n o r ili  ( le  fa tto r ie ) n e lla  g e s t io n e  d e i d a z i e  d e lla  im p o s iz io -

A. Menniti Ippolito, h e  d ed iz io n i e lo Sta to  regionale, cit., pp. 5-29, e 
le altre ricerche citate sopra, nota 3. Cfr. poi in generale A. Ventura, 
N o biltà  e popolo , cit., pp. 39 ss., e in particolare per Padova il rinvio alla 
fonte in G. Cozzi, La po litica  d e l d ir itto , cit., p. 265; per Vicenza J.S. 
G rubb, Firsthorn o f  Venice. Vicenza in th è  early Renaissance S ta te (The 
Johns Hopkins University Studies in Historical and Politicai Science, 
lOó'** Series, no. 3); Baltimore and London 1988, pp. 10-11; per Verona 
cfr. G. Biadego, D ante e l'um anesim o veronese, in «Nuovo archivio ve­
neto», n.s., X, 1905, pp. 410-25.

Lo confermano lutto le ricerche monografiche su singoli casi di città 
di terraferma nel Quattrocento, ampiamente citate in queste note (Knap- 
ton su Padova, Grubb su Vicenza, Law su Verona).

Per un’energica sottolineatura di questi temi («ben pochi principi in 
Italia e in Europa potevano vantare nel Quattrocento un potere statale 
relativamente penetrante e articolato sui territorio, paragonabile a quello 
esercitato dal patriziato della città-stato veneziana») cfr. A. Ventura, 
Introduzione, in D entro lo «stado italico». Venezia e la terraferm a fra  
Q uattro  e Seicento, a cura di G. Gracco e M. Knapton (Biblioteca «Ci- 
vis», 2), Trento 1984, pp. 5-15.
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n e  d ir e tta , c h e  e s s i  a v ev a n o  -  d i f a t t o ,  m a ta lv o lta  a n c h e  
fo r m a lm e n te  -  so ttr a tto  al c o m u n e  urbano^^; il g o v e r n o  v e ­
n e to  fu  c o n  p o c h is s im e  eccezion i^ ^  a s sa i r ig id o  n e l r iserva re  
e s c lu s iv a m e n te  a sé  e  ai c it ta d in i v e n e t i  l e  c a r ic h e  c o m p o r ­
ta n ti il merum et mixtum imperium.
I n  m a te r ia  d i l e g i s l a z i o n e  m u n i c i p a l e ,  s i  g a r a n t ì  l ’a s s o ­
l u t o  r i s p e t t o  d e l l o  status quo\ u n a  s c e l t a  n o n  s c o n t a t a ,  
g ia c c h é  -  p er  fare u n  e se m p io  v ic in o  n e l  te m p o  e  n e llo  s p a z io  
-  in  u n a  c i r c o s t a n z a  a n a lo g a  il g o v e r n o  v i s c o n t e o  n e l  
1 4 2 1  si e r a  r i f iu t a t o  d i r a t i f i c a r e  g l i  s t a t u t i  d i B r e s c ia  
c o n q u i s t a t a ,  n o n  im p e g n a n d o s i  in  a lc u n  m o d o .  A l la  
r ic h ie s t a  d i  c o n f e r m a  a v a n z a ta  d a l la  c i t t à ,  F i l ip p o  M a r ia  
V i s c o n t i  r i s p o s e  in f a t t i  « D u x  c u p i d u s  b o n i  s t a t u s  c iv i -  
t a t i s  p r o v i d e b i t  s i c u t  v id e b i t u r  c o n v e n ir e » ^ ^ . D iv e r s a -  
m e n t e  le  c o s e  a n d a r o n o  n e l V e n e to . N e i  p a tti tra  V e n e z ia  e  
il c o m u n e  d i V ic e n z a  (1 4 0 4 ) ,  c o m e  h a  o s se r v a to  C ozzP * , si 
v o lle  c h e  d a g li s ta tu ti lo c a li  « fo s s e  t o l t o  q u a n to  d i a v v e rso  a 
V e n e z ia  si c o n te n e v a » , m a  la  tu te la  ad unguem d i « s ta ta ta , e t  
c o n c e s s io n e s  fa c te  ip si f id e l is s im e  c o m u n ita t i  n o s tr e »  fu  p iù  
v o lte  r ib a d ita ’’ . N e i  capitala c h e  r ig u a r d a n o  Verona*® e  P a-

”  M. Knaiton, U  fisco  nello sta io  ven ezian o  d i terraferm a tra '300 e 
'300: la po litica  delle en trate, in II sistem a f isca le  veneto , cit., p. 23 ss.

Una riguardò, ma solo per i primi decenni del Quattrocento, la carica 
di capitaneus d e v e ti nel territorio di Verona.

A. Menniti Ippolito, La ded izion e  d i  Brescia a M ilano(1421) e a V e­
nezia  (1427): c ittà  su ddite e d is tre tto  n ello  S ta to  regionale, in Stato  società  
e giu stizia , II, cit., p. 31.
’* G. Cozzi, La politica  d e l d ir itto , cit., pp. 265-66.

J.S. Grubb, C om une priv ileg ia to  e com u ne d i priv ileg ia ti, in Storia d i  
Vicenza, cit., III/l, Vicenza 1989, pp. 45-46.

I legati cittadini sono ovviamente incaricati il 3 luglio 1405 di conferi­
re al dominio veneto l’autorità di «statata, ordinamenta et reformatio- 
nes... condere seu condi facete... interpretare et corrigere, mutare et 
addere... suo libero arbitrio et voluntate uti vera et pieno iure domina» 
(Archivio di stato di Verona [d’ora in poi h S V c to n A Ì, A rch iv io  antico d e l 
com une, rcg. 56, c. 9r; G. Biadf.g o, D an te e l'u m anesim o veronese, cit., p. 
420, oltre alla ricerca del l.aw qui sotto citata), ma le risposte ai capitula  
presentati a Venezia il 12 luglio sono di diverso tenore («Omnia staluta 
civitatis Verone et domus mercatorum inviolabiliter observentur, et se-
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d o v a * ‘ (1 4 0 5  e  1 4 0 6 ) , il r isp e tto  d e g li s ta tu ti v ig e n t i  n o n  è  
s o g g e t to ,  in  teo r ia , ad  a lcu n a  c o n d iz io n e . N e l  c a so  d i B resc ia , 
la  r ifo rm a  d e g li  s ta tu ti « su b  t itu lo  . . .  p r e lib a te  d o m in a tio -  
n is»  era  sta ta  in v e c e  r ich ie s ta  (n e l 1 4 2 8 , al m o m e n to  d e ir a c -  
q u is iz io n e  d e lla  c ittà ) d ag li s te s s i  c itta d in i n e i c a p ito l i  d i u n a  
d e d iz io n e , n e lla  q u a le  il c e to  d ir ig e n te  lo c a le  m o s tr ò  u n a  
c o n s a p e v o le z z a  p a r t ic o la r m e n te  a cu ta  d e l p a sso  c h e  c o m p i­
va*^, e  fu  p r o n ta m e n te  e ffe ttu a ta  (1 4 2 9 )  d a  u n a  c o m m is s io n e  
d i sta tu ta r i, e s c lu s iv a m e n te  c it ta d in i;  il s e n a to  m e n z io n ò  
e s p r e s sa m e n te , n e ll ’a p p r o v a z io n e , \’arbitrium et lihertas d i 
a p p o r ta r e  c o r r e z io n i” .
L ’in d is c u t ib i le  ca p a c ità  d i p r in c ip io  d e l g o v e r n o  d e lla  d o m i­
n a n te  a e se r c ita r e  u n  c o n tr o llo  su lla  m a ter ia  sta tu ta r ia  n o n

cundum formam dictorum statutorum conira inquilinos, decimales, la- 
boratores et partiarios de fructibus et reddilibus... debitum ius reddatur 
et fiat»; Statutorum  Veronae lib r i quinque, cil., p. 393). È anche e forse 
soprattutto questa seconda parte del provvedimento, come ha giusta­
mente osservato J.E. Law, Verona and th è Venelian S ta te in  th è  f ifteen th  
C entury, in «Bulletin of thè Institute of Historical Research», LI, 1979, 
p. 15, che interessa al ceto dirigente veronese; ma va ribadita anche 
l’altra osservazione del Law, laddove sottolinea che il permanere immu­
tata, nei secoli, di questa formulazione (la ducale contenente i privilegi 
fu ristampata assieme agli statuti fino al Settecento) aveva un valore 
psicologicamente gratificante, «as a reminder of thè originai negotiations», 
suggerendo che i rapporti Verona-Venezia fossero «rather ihal of two 
separate authorities linked by treaty». Del resto negli statuti del 1450 si 
pongono sullo stesso piano i diplomi concessi da Federico Barbarossa «et 
ab aliis principibus ecclesiasticis et secularibus» e i privilegia veneziani per 
Verona, tutti da ricercare e conservare in originale e in copia «in aedem 
sacram», nella sacrestia comunale {Statutorum  Veronae lib ri quinque, cit., 
p. 39, st. LXXXII del libro I).

A. G loria, La bolla d ’oro della  ded izion e della  c ittà  d i Padova alla  
repubblica veneta , Padova 1848; A. Ventura, N obiltà  e popolo , cit., pp. 
52-53.

A. M enniti I ppolito, La ded izione d i Brescia a M ilano (1421) e V ene­
zia (1427), cit., p. 51.
”  A. Valentini, e l i  s ta tu ti d i Brescia d e i secoli XII a l X V  illu stra ti e 
docu m en ti in ed iti, in «Nuovo archivio veneto». V ili, 1898, t. XVI, pp. 
88-90; G. Cozzi, La po litica  d e l d iritto , cit., p. 266 nota 11. Va sottoli­
neato che dopo le sommarie annotazioni del Valentini, vecchie ormai di 
quasi un secolo, nessuna ricerca specifica è più stata svolta sugli statuti 
quattrocenteschi bresciani.
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fu  d u n q u e , n e lla  c o n c r e ta  rea ltà  de i fa tti, in iz ia lm e n te  a p p li­
ca ta . L ’o c c a s io n e  o ffer ta  d a lla  p r e e s is te n te  p ra ssi d i p ie n a  
s u b o r d in a z io n e  d e g li  o rg a n i d i g o v e r n o  m u n ic ip a li  d e lle  c i t ­
tà  s o g g e t te  n o n  fu  c o lta , e  fu  a d o tta ta  u n a  lin ea  d i c o m p o r ta ­
m e n to  d iv e r sa  in  m o d o  so s ta n z ia le  d a  q u e lla  a ssu n ta , n e l 
s e c o lo  p r e c e d e n te ,  in  T rev iso ; e  r a d ic a lm e n te  d iv ersa  a n c h e  
d a lle  c a te g o r ic h e  im p o s iz io n i  (p u r  tra d i lo r o  p r o fo n d a m e n ­
te  d if fo r m i)  c h e  p r e s ie d o n o , n e g li  a n n i im m e d ia ta m e n te  
s u c c e s s iv i  a l l ’e s p a n s io n e  ter r ito r ia le , a lla  p o lit ic a  sta tu ta r ia  
n e g li  S ta ti r e g io n a li lo m b a r d o  e  to s c a n o . E  d e l r e s to  s ig n if i ­
c a t iv o  c h e  v o le n d o  c ita re  a tte s ta z io n i d i in te r v e n ti a u to r ita -  
t iv i d e l  s e n a to  v e n e to  in m a ter ia  di s ta tu ti d e l le  c ittà  d i 
terr a ferm a , n o n  c i  si r ifa cc ia  m a i, n e g li s tu d i r e c e n ti, ad  
e p is o d i  a n ter io r i ai d e c e n n i cen tra li d e l  secolo®^.

d. C i r c o s t a n z e  e  p r o t a g o n i s t i  d e  
f o r m e  q u a t t r o c e n t e s c h e

e  r 1

L a  re v is io n e  e  la  p r o m u lg a z io n e  de l n u o v o  te s to  s ta tu ta r io  
a v v ie n e  n e lle  c ittà  al d i q u a  d e l M in c io  d o p o  u n  la sso  d i 
te m p o  n o n  se m p r e  b r e v e  r isp e tto  a lla  c o n q u is ta /d e d iz io n e ,  
c  d o p o  u n a  g e s ta z io n e  di varia  du rata: a P a d o v a  n e l 1 4 2 0 , a 
V ic e n z a  n e l 1 4 2 5 , a V e r o n a  n e l 14 50 . D iv e r s o  il c a so  d e lla  
L o m b a r d ia  v e n e ta , o v e  ad u n a  p r im a  im m ed ia ta  re v is io n e  n e  
s e g u o n o  a ltre  a d is ta n z a  d i m o lt i d e c e n n i, s e m p r e  p er  s o l le ­
c i t a z io n e lo c a le  (B erg a m o , 1 4 3 0  e  p o i d i n u o v o  1453  e  1491;  
B r e sc ia , 1 4 2 9  e  1465)®’ : su  c iò  in flu ì p r o b a b ilm e n te  la  tra d i­
z io n e  d i u n a  im m e d ia ta  r ifo r m u la z io n e  sta tu ta r ia  n e lle  c ittà

G. Cozzi, La politica  d e l d iritto , cit., pp. 266-67 e note: Verona 1429 
(ma si tratta di delibere del consiglio cittadino, non di capitoli), Verona 
1450; Bergamo 1491; la formula inserita negli statuti di Vicenza -  come 
afferma Cozzi stesso -  è «volutamente ambigua». Cfr. poi A. Ventura, 
N obiltà  e popolo , cit., p. 44 nota 9 (Treviso 1443; Verona 1450).

Per un quadro rapido ma preciso della storia statutaria di Bergamo -  
particolarmente ricca e complessa -  in età viscontea e veneziana, cfr. C. 
Storti Storciti, D iritto  e is titu zio n i a Bergamo da l com une alla signoria  
(Università degli Studi di Milano, Facoltà di Giurisprudenza, Pubblica­
zioni dell’Istituto di Storia del diritto italiano, 10), Milano 1984, pp. 5-
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c o n q u is ta te , c h e  ca ra tter izza  il T r e c e n to  v is c o n te o . M a n e lle  
tr e  c ittà  d e lla  M a rca  lo  sca r to  c r o n o lo g ic o  va  dai 15 a n n i di 
P a d o v a  ai 4 5  d i V e r o n a , e  la  to lle r a n z a  d i d e c e n n i d e lla  
s c o n v e n ie n te  m e n z io n e  d e i n o m i s te ss i d e i tira n n i n e lle  le g g i  
m unicipali*^ , g li in terv a lli a n c h e  d e c e n n a li  fra le  fa si p r e lim i­
nari e  i lav o r i di r e v is io n e  ver i e  prop ri*’ , s o n o  g ià  di p e r  sé  
u n a  c ir c o s ta n z a  in d ic a tiv a , c h e  r in v ia  p iu tto s to  ai ritm i e  a lle  
e s ig e n z e  d e l c e to  d ir ig e n te  lo c a le  -  o  anche a q u e s t i  r itm i e  a 
q u e s te  e s ig e n z e  -  c h e  n o n  ad  u n a  v o lo n tà  d e l g o v e r n o  v e ­
n e z i a n o * * .
A llo  s te s so  m o d o , è  in d ic a tiv a  la  re la tiva  a c c id e n ta lità  d e lle  
in iz ia t iv e  c h e  in  a lc u n i casi d e te r m in a n o  la riform a. A  V e r o ­
n a , d o p o  u n a  o c c a s io n a le  m e n z io n e  d e l p r o b le m a  n e l 1414*^, 
e  u n  te n ta t iv o  fa llito  n e l 1 4 2 7 , p u re  b la n d a m e n te  s o lle c ita to  
d a l p o d e s tà  v e n e z ia n o ’®, si p r e n d e  n e l 1 4 50  sp u n to  d a lla  d e ­
lib e r a  r e c e n te m e n te  p resa  a l iv e l lo  d i c o n s ig lio  c it ta d in o  d i

con la riforma degli statuti dei maggiori centri urbani 
'insediamento del Dominio veneto» va dunque precisata

7 ss. Per Brescia cfr. qui sopra, nota 49, e per la riforma degli anni ’60 C. 
P asero, Il dom in io  ven eto  f in o  a ll’incendio della  Loggia (1426-1575), in 
Storia d i Brescia, II, Brescia 1963, pp. 154-56.
**’ A Verona si provvide, in una copia degli statuti, solo nel 1445: J.E. Law, Verona and th è Venetian S ta te, cit., pp. 15-16

Ibidem , p. 16, sempre per Verona; proposte e discussioni si fecero nel 
1414 e 1427 (cfr. qui sotto, note 89-90).

L’affermazione del Cozzi (Li politica  d e l d iritto , cit., pp. 266-67) ove 
si contrappone il laissez fa ire veneziano nei confronti degli statuti dei 
centri minori 
«subito dopo
(per il che cfr. già G.M. Varanini, Vicenza nel Trecento, cit., p. 147 nota 
38). L vero però che in alcuni casi, come a Verona vi furono immediata­
mente dopo la dedizione (nel 1409) proposte di riforma degli statuti, ma 
fallirono.

Da parte di un personaggio particolarmente avvertito, come Zaccaria 
Trevisan senior: cfr. un cenno qui sotto, nota 113.

«Enarravi! magnificus dominus potestas quod necessarium erat refor­
mare et corrigere statuta huius civitatis», e fu eletta una commissione 
della quale fecero parte fra gli altri Iacopo Fabbri, Maggio Maggi, Pier- 
francesco Giusti, Bartolomeo Pellegrini e Cristoforo da Campo, tutti fra 
i più noti giuristi cittadini (ASVerona, A rchivio antico del comune, reg. 57, 
c. 102r). In tale occasione venne presa in mano, tra le precedenti reda­
zioni statutarie, almeno quella precedente al formale inizio della signoria
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r ifo rm a re  g li  s ta tu ti p e r t in e n ti a lla  ca r ica  (d i m o d e s ta  im p o r ­
ta n z a ) d e l g iu d ic e  d e l p r o c u r a to r e , e  si r it ie n e  « u t i le  e t  h o -  
n o r a b ile »  p r o c e d e r e  a d  u n a  « u n iv e r sa lis  r e fo r m a tio »  r ip r e n ­
d e n d o  u n  la v o r o  in iz ia to  d a  te m p o  (« o p u s  a liq u a n d o  in c e p -  
tu m » ) , s o lle c i ta to  a su o  te m p o , si è  a c c e n n a to , d a llo  s te s s o  
p o d e s tà  v e n e to ’*. S i p orrà  c o s ì r im e d io  al fa tto  c h e , « c u m  
in d ig n ita te  n o n  m e d io c r i n o s tr e  c iv ita t is» , g li s ta tu ti v e r o n e s i  
n o n  s ia n o  n e l 1 4 5 0  a n co ra  sta ti intitulati al g o v e r n o  v e n e to .  
A  V ic e n z a  l ’in iz ia t iv a  fu  a q u a n to  se m b r a  c o m p le ta m e n te  
lo c a le ,  e  il p o d e s tà  F r a n c e sc o  B a rb a ro , a d u la to  a p r o p o s ito  
d e lla  r ifo rm a  n e l p r o e m io  ag li s ta tu ti , e b b e  tu t t ’al p iù  -  a 
q u a n to  si a r g u isc e  d a l te s to  -  il m e r ito  d i p r e d isp o r r e  u n a  
r a c c o lta  d e i  d e c r e t i  v e n e z ia n i u t il iz z a ta  d a g li s ta tu ta r i’ .̂
O v u n q u e  l e  c o m m iss io n i  s o n o  c o s t i tu ite , si è  d e t to ,  e s c lu s i­
v a m e n te  d a  d o tto r i e  p a tr iz i lo c a li , ta lv o lta  a s s ie m e  c o n  il 
p o d e s tà  o  i re tto r i in  ca r ica , e  ta lv o lta  c o n  u n  g iu d ic e  p o d e ­
sta r ile ; c o n  d iffe r e n z ia z io n i in  q u e s to  fra  un a s itu a z io n e  c i t ­
ta d in a  e  l ’altra. P a rtico la r i e s ig e n z e  e  p r e o c c u p a z io n i d a  p a rte  
v e n e z ia n a  c o n d iz io n a r o n o  le  m o d a lità  d i r e v is io n e  s ta tu ta r ia  
(1 4 2 0 )  in  P a d o v a , o v e  la  c o n q u is ta  d e l  1 4 0 6  a v ev a  r a p p r e ­
se n ta to  u n  fa tto  tr a u m a tic o , d o v e  n e i c a p ito li  p r e se n ta t i  a 
V e n e z ia  tra sp a re  u n a  p a le se  ir r ita z io n e  e  p r e o c c u p a z io n e  d a  
p a r te  de l c e to  d ir ig e n te  c it ta d in o  p e r  l ’a s se t to  v e n u to s i  a 
d e te r m in a r e  n e l d is tr e t to  (i c en tr i m a g g io r i -  M o n ta g n a n a ,

scaligera degli anni ’70 del Duecento -  quella edita dal Sandri -  come 
prova una revisione della fascicolazione del codice (effettuata e datata 
appunto nel 1427) di cui si ha notizia daU’ultimo foglio di guardia 
(BCVerona, ms 3036; ringraziamo Silvana A. Bianchi di questa informa­
zione).

ASVerona, A rchivio  antico del C om une, reg. 60, c. 9r, 23 gennaio 1450; 
«considerata desuetudine, derogatone et abrogatione plurimorum et multis 
abinde ordinibus et provisionibus factis per nostrum comune a tempore 
adepti dominii citra et pluribus etiam ducalibus, decretis atque mandatis 
que melius starent in forma et volumine statutorum composita, omissis 
illis aliis absurditatibus et vetustatibus cum presenti tempore et cum 
regimine ili. nostri dominii minime competentibus».

«Plebiscita... que vaga et dissipata erant unum in corpus congregavit 
et sub unum aspectum ita composuit ut sempcr usui parata et in promp- 
tu essent»; Statu ia  com m unis V icentiae, Vicenza 1480, p. 2; J.S. G rubb, 
Firsthorn o fV en ice , cit., p. 52.
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M o n s e l ic e , E s te , C itta d e lla , e c c . -  a v ev a n o  tu tti u n  p o d e s tà  
v e n e z ia n o , n o n  p a d o v a n o )’’ , e  d o v e  le  in q u ie tu d in i  f i lo s i ­
g n o r il i  d i u n a  p arte  d e l l ’a r isto c ra z ia  si sa reb b ero  n e i d e c e n n i  
s u c c e s s iv i  r iv e la te  a b b a sta n za  ser ie . In  q u es ta  c ittà  in d u b ­
b ia m e n te  si co n sta ta  c a u te la , d a  p a rte  v e n e z ia n a , n e l l ’a u to -  
r izza re  u n a  r iform a g ià  c h ie s ta  d a  a lc u n i anni: g ià  n e l 1 4 1 4 , 
a tta c c a n d o s i ad  u n a  n o rm a  d e llo  s ta tu to  d u e c e n te s c o  e  d e lla  
c o m m is s io n e  p o d e s ta r ile , era  sta ta  p r o p o s ta  d al c e to  d ir i­
g e n t e  lo c a le  la  re v is io n e  d e llo  s ta tu to  c it ta d in o , m a  il p o d e ­
s tà  n o n  aveva  v o lu to  in iz ia r e  tantum opus s e n z a  il c o n s e n s o  
e s p l ic i to  d i V e n e z ia ’ .̂ F u r o n o  a d o tta te  p a rtico la r i c a u te le  
p r o c e d u r a li:  la c o m m iss io n e  in ca r ica ta  d e lla  r e v is io n e  d e llo  
s ta tu to  (c o m p o s ta  di 16  p e r s o n e , 4  p e r  q u a rtiere; la  c ittà  era  
d a  15 an n i p r iv a  d i u n  o r g a n ism o  a m m in istr a t iv o  a u to n o m o ,  
p e r  la  s c o m p a rsa  d e l c o n s ig lio  d e g li  a n z ia n i) d e lib e r a v a  a 
m a g g io r a n z a , c o n  o b b lig o  d i n o tif ic a r e  a V e n e z ia  l ’e v e n tu a le  
d is a c c o r d o  fra la  m a g g io ra n z a  d e i 16 e  i re ttor i v e n e z ia n i (e  
in  ta l ca so  p r ev a lev a  il p a rere  d e l g o v e r n o  v e n e to ) ’ .̂ I l c o n ­
tr o llo  v e n e z ia n o  su lla  r ifo rm a  è  d u n q u e  d ir e t to , si m a n ife s ta  
in  c o r so  d ’o p er a . È  s ig n if ic a t iv o  c o m u n q u e  c h e  n o n o s ta n te  
q u e s ta  c o n d iz io n e  di ‘lib er tà  v ig ila ta ’, c h e  p o te v a  sen z a  d u b ­
b io  e s s e r e  se n tita  c o m e  u m ilia n te , sia  p r o p r io  la  r ifo rm a  
sta tu taria  a segn a re  in q u a lch e  m o d o  u n  m o m en to  s ig n if ica tiv o  
d e lla  r ip resa  d e l l ’id e n tità  c itta d in a  e  a far d a  p r e m e ssa  al 
r ip r is t in o  d e l c o n s ig lio  m u n ic ip a le , c h e  si rea lizzerà  n e g li  
a n n i im m e d ia ta m e n te  su c c e s s iv i. È  in fa tti « in c ip ie n d o  p o s t  
r e fo r m a tio n e m  s ta tu to ru m  P a d u e »  c h e  c o m in c ia , n e g li an n i 
’2 0 ,  il p r im o  reg istro  d e g li atti co n silia r i d i P a d o v a ’ :̂ ta le  era , 
a n c h e  in  u n a  c o n d iz io n e  di to ta le  s u b o r d in a z io n e  p o l i t ic a ,  la  
fo rza  d e lla  tr a d iz io n e  c itta d in a .

Vedili nelle cc. I-V che precedono le rubriche dello statuto padovano 
del 1420 (BCPadova, ms B.P. 1236).
^  BCPadova, ms B.P. 1236, c. lllr.
^  A. P ino Branca, Il com une d i Padova son o  la dom in an te n e l sec. X V , 
cit., pp. 348-53 e in particolare 350-51; e A. Ventura, N obiltà  e popolo , 
cit., p. 56.

Lo ricorda A. Ventura, N obiltà  e popolo , cit., p. 58 e nota 31.
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B e n  d iv e r s e  s o n o  le  c ir c o s ta n z e  e , v o r r e m m o  d ir e , le  s fu m a ­
tu re  p s ic o lo g ic h e  c o n n e s s e  a lla  r ifo rm a  sta tu ta r ia  in  s itu a ­
z io n i  s e g n a te  a n c o r  p iù  fo r te m e n te  d a lla  c o n t in u ità  n e lla  
tr a n s iz io n e  a llo  S ta to  r e g io n a le , c o m e  V ic e n z a . P e r  q u e s ta  
c ittà  T e sc m p la r e  r icerca  di G r u b b  h a  r e c e n te m e n te  s o t t o l i ­
n e a to , c o n  en e r g ia , le  c a r a tte r is t ic h e  n e tta m e n te  m u n ic ip a li  
d e ll ’in iz ia tiv a , p r o p o sta  u n a  p r im a v o lta  nel 1417  e  p o i p o rta ta  
a r e a liz z a z io n e  n e l 1 4 2 5 ’ .̂ E  il c o n te s to  è  a n co ra  d iv e r so  a 
V e r o n a  e  B r esc ia , o v e  lo  s ta tu to  è  r iscr itto  n e i d e c e n n i c e n ­
tra li d e l s e c o lo ,  q u a n d o  le  d u e  c ittà , e c o n o m ic a m e n te  e  f i­
s c a lm e n te  le  p iù  im p o r ta n ti d e llo  S ta to  di terra, h a n n o  il 
m a ssim o  d e lla  c a p a c ità  c o n tr a ttu a le  n e i c o n fr o n t i  d e lla  d o ­
m in a n te , e  n e lla  d ia le tt ic a  b ila te r a le  c o n  e s sa  sp u n ta n o  c o ­
sp ic u i s u c c e s s i ,  ad  e s e m p io  su l p ia n o  d e i  ca r ich i f is c a li’*. E  
q u e s to  u n  a ltro  e le m e n to  im p o r ta n te , d a  te n e r e  se m p r e  b e n  
p r esen te :  il p r o b le m a  d e lla  r ifo rm a  sta tu ta r ia  n o n  va  in fa tti  
m a i, e  m e n  c h e  m e n o  in  q u e s t i  ca s i, i so la to  d a l q u a d r o  
c o m p le s s iv o  d e i ra p p o rti is t itu z io n a li , f isc a li , e c o n o m ic i  c o n  
V e n e z ia . A  V e r o n a  in  p a r t ic o la r e  g li an n i ’4 0  s o n o  g li  a n n i d i 
u n a  m arca ta  ‘r ip r e sa ’ urb an a; e  g li an n i a tto r n o  e  d o p o  il 
1 4 5 0  a n c h e  d i u n  p iù  a p p a r isc e n te  c o n s e n s o  al g o v e r n o  v e ­
n e z ia n o , d o p o  c h e  a n co ra  in  o c c a s io n e  d e lla  g u erra  v e n e to ­
v is c o n te a  d e l  1 4 3 8  n o n  p o c h i e s p o n e n t i  d e l  p a tr iz ia to  c it ta ­
d in o  a v ev a n o  m a n ife s ta to  in c e r te z z e  n e i c o n fr o n ti d e l reg im e.
D iv e r s e  s fu m a tu r e , d u n q u e . T r a tto  c o m u n e  a P a d o v a , V e r o ­
n a , V ic e n z a  e  B r e sc ia ”  è  c o m u n q u e  la  e le v a ta  ra p p resen ta ti-

J.S. G rubb, Virslborn o f  Vertice, cit., pp. 52 ss. Grubb sottolinea for­
temente la specificità del caso vicentino, che non sembra peraltro diffe­
renziarsi in modo radicale da quello veronese o bresciano. Ricordava la 
richiesta di revisione del 1417 già G. Mantese, M em orie storiche della chiesa 
vicen tina. III parte 2’: D al 1404 al 1563, Vicenza 1958, p. 486.

M. Knapton, Guerra e finanza, cit., p. 321; G. Del Torre, V enezia e 
la terraferm a dopo la guerra d i  Cambrai. Fiscalità e am m inistrazione (1515-  
1530) (Studi e ricerche storiche, 81), Milano 1986, p. 16, con rinvio alla 
precedente bibliografia.
”  Dove la commissione di nomina consiliare eletta nel 1448 è composta 
di soli bresciani, e bresciani sono i 15 revisori eletti nel 1465, 10 dei quali 
appartengono alla nobiltà: cfr. C. P asero, I l d o m in io  v e n e to , cit., 
pp. 155-56.
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v ita  d e lle  c o m m iss io n i . L ’in te r v e n to  d e l t e c n ic o  e s te r n o  n o n  
è  raro , in  c ir c o s ta n z e  a n a lo g h e , in  a ltre  c it tà , s o t to  reg im i  
s ig n o r ili:  a M a n to v a  n e l 1 4 0 4  la  r ifo rm a  sta tu ta r ia  è  e f f e t tu a ­
ta  d a l g io v a n e  m a  g ià  a u to r e v o le  R a ffa e le  Fulgosi^®®. N e l  c a so  
d e lle  c ittà  v e n e te  p e r ò  a l l ’a u to r e v o le z z a  d e l g iu r is ta , n o n  
o p e r a n te  d a  s o lo  d e l r e sto  m a  in se r ito  in  u n  c o l le g io  d i 
r ifo r m a to r i, si u n isc e  la  c o n d iz io n e  d i e s p o n e n te  d e l p a tr i­
z ia to  u r b a n o . A  P a d o v a  l ’in tr e c c io  è  p a r t ic o la r m e n te  s tretto :  
d iv e r s i d o c e n t i  u n iv e rs ita r i o  p r o m o to r i a lle  la u r e e  s o n o  
c o in v o lt i  n e i la v o r i d e lla  c o m m is s io n e , sì c h e  a lla  r a p p r e se n ­
ta tiv ità  to p o g r a fic a  (q u a ttro  m em b r i p e r  q u a rtiere ) si a c ­
c o m p a g n a  (n e l p r o e m io  a g li s ta tu ti)  l ’in s is te n z a  su l p r e s t ig io  
d e i doctores eximii e  sagacissimi c h e  a v ev a n o  p r e s o  p a r te  ai 
lav ori: tra d i e ss i P r o s d o c im o  C o n ti, M a r in o  Z a b a re lla , G a ­
le a z z o  D o n d i  d a ll’O r o lo g io ,  A n to n io  d a  S . L eon ardo'® '. Si 
s e n te  in o ltr e  il b is o g n o  d i p r e c isa r e  -  in limine al c o d ic e  ri­
fo r m a to , n e l l ’e le n c a z io n e  d e i cives stalularii -  c h e  o lt r e  ai 16  
ra p p r e se n ta n ti d e i q u a rtier i « in te r fu e r u n t e tia m  c iv e s  ahi 
n o n  p a u c i ,  viri n o ta b ile s  e t  d o c to r e s  e g r e g ii» , c  fra d i lo r o  
a n c o r a  d o c e n t i  q u a li B e n e d e t to  D o t to r i ,  F a b io  M a ss im o  d a

*®® M. Vaini, G li s ta tu ti d i  Francesco Gonzaga IV  capitano. P rim e ricer­
che, in «Accademia nazionale virgiliana. Atti e memorie», LVI, 1988, p. 
191.

Su di loro cfr. A. Belloni, P rofessori g iu risti a Padova. P rofili bio- 
bibliografici e cattedre (lus Commune. Veròffenllichungen des Max-Planlc- 
Instituts fiir Europaische Rechtsgeschichte, Sonderhefte. Studien zur 
Europaische Rechtsgeschichte, 28), Frankfurt am Main 1986, pp. 303- 
306 per il Conti (a proposito del quale non è fuori luogo ricordare che 
proprio l’anno precedente si era reso benemerito della repubblica vene­
ta, denunciando il collega Gianfrancesco Capodilista che fu esiliato: cfr. 
G. D e Sandre, D ottori, U niversità, com une a Padova n e l Q uattrocen to , in 
«Quaderni per la storia delEUniversità di Padova», I, 1968, pp. 23-24, 
anche per la partecipazione degli altri dottori alla riforma dello statuto), 
345, 350 (per lo Zabarella), 344 (per il Dondi, all’epoca non ancora 
docente ma semplice civis honorabilis), 346 (per il da S. Leonardo). An­
che altri statutari sono in qualche modo legati allo studio, come Alessan­
dro Dottori (padre di Benedetto, qui sotto citato), Giacomo Pizzacomi- 
no (certamente parente di Padovano Pizzacomino «deputatus ad lectu- 
ram notarie»: A. Belloni, Professori g iu risti, cit., p. 146). Minoritaria la 
presenza di m ilites (come Enrico Scrovegni) e m ercatores (come Gio­
vanni a Sole).
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S. U r b a n o , P ie tr o  Z a c c h i'“ ; n e i la v o r i è  c o in v o lto  a n c h e  u n  
a ltro  p r o fe s so r e , E n r ic o  de Alano, c h e  n e l 1421  va  c o n  G ia ­
c o m o  Z a b a re lla  a V e n e z ia  a c h ie d e r e  a u to r iz z a z io n e  p e r  la  
p r o s e c u z io n e  d e l la v o r o , « c u m  sit m a g n u m  e t in fin ita  c o n t i-  
neat»*°^. T u tta  la  c ittà  d u n q u e  è  v ig i le  e  p r e se n te ;  s p e s s o ,  
« c o n v e n ie b a n t»  n e l lu o g o  o v e  si lav o ra v a  al n u o v o  te s to  
« m il i te s  s p e c ta n d i»  (c o n v o c a t i ,  o p p u r e  arbitrio suo) a « c o n -  
s u le r e  p u b l ic e  u t il i ta t i» ’®̂ .
A  V ic e n z a  c o n  A n to n io  N ic o la  L o s c h i, « h u iu s  d ic ta to r  o p e -  
ris»'®’ , tr o v ia m o  a ll’o p e r a  g iu r e c o n s u lt i  d i a ltre  fa m ig lie  e m i­
n e n ti (G io v a n n i d a  Porto'®®, B a tt is ta  Valm arana'®^, M a tte o  
Bissato'®*; a ltri d u e  g iu r is t i, G io v a n n i d a  S c h io  e  N ic o la  
R a in a ld i, s o n o  p r e se n ti  in  q u a n to  « a d v o c a ti  c o m u n is  V in -  
cen tie»)'® ’ . A  V e r o n a , in f in e , o v e  la  c o m m is s io n e  è  c o m p o s ta  
d i 4  milites, q u a ttro  c it ta d in i e  4  g iu r is t i fra cu i l ’a s se sso r e

Cfr. A. Belloni, Professori g iu risti, cit., rispettivamente pp. 176-77, 
344, 356.

ASPadova, Ducali, reg. 4, c. lOrv. Su Enrico de A lan o  cfr. A. Bel- 
LONI, Professori g iu risti, cit., pp. 187-88.
'®̂  Tali espressioni figurano nel prologo agli statuti padovani: BCPado- 
va, ms B.P. 1236.
'®̂  Su questo giurista assai autorevole a livello locale, fratellastro del 
cancelliere visconteo Antonio Loschi, si vedano le notizie biografiche 
raccolte da G. Mantese, M em orie storiche della  chiesa vicen tina, cit., pp. 
222, 486-87, 523, 774 nota 8.
*®® Si tratta probabilmente di Giovanni di Andrea da Porto, non del più 
noto Giovanni di Simone da Porto, docente a Padova; ib idem , pp. 742- 
43, 821-22, anche per i suoi rapporti di familiarità con Francesco Barbaro.

Ibidem , p. 318 nota 6.
Sul quale è sufficiente qui rinviare a E. Ragni, Bissaro, M atteo , in 

D izionario  biografico deg li italiani, X, Roma 1968, p. 690 (anche per la 
sua consuetudine col podestà veneziano del 1425 Francesco Barbaro), e 
B. M arx, B artolom eo Pagello: E pistolae fam iliares (1464-1525). M ateria- 
lien zu r V icen tiner Kulturgeschichte des 15. Jahrhunderts un d kritische  
E dition  des Briefw echsels (Miscellanea erudita, XXXI), Padova 1978, pp. 
15-16, anche per Giovanni da Schio sotto citato.

S ta ta ta  com unis V icentie, c it., p. 3. Completano la commissione il 
m iles Nicola Nievo, altri 6 cives (da Porto, Gualdo fra gli altri) e i due 
sindaci del comune.
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(n o n  v e r o n e se )  d e l p o d e s tà , u n  r u o lo  di g r a n d e  im p o r ta n z a  
s p e tta  (s ia m o  n e l 1 4 5 0 ) al g io v a n e  m a g ià  a fferm a to  B a r to lo ­
m e o  C ipolla"® , c o n  altri g iu r is ti lo c a lm e n te  a u to r e v o li  c h e  
s o t to s c r iv e r a n n o  c o n  lu i a lc u n i consilia, c o m e  B e r n a r d o  
B r e n z o n i e  P ie r fr a n c e sc o  G iu s t i  ( in c a r ic a to  d i p r e se n ta r e  g li  
s ta tu ti a V e n e z ia , p e r  l ’a p p r o v a z io n e ) . In  q u e s ta  c ittà  c  a 
P a d o v a , p o i, n o ta i-u m a n is t i  c itta d in i d i o tt im o  l iv e l lo  l e t t e ­
rario , c o m e  S ic c o  P o le n to n  e  S ilv e s tro  L a n d ò  -  c a n c e llie r i  
d e l c o m u n e  ed  ere d i a n c h e  fo r m a lm e n te  d e i dictatores t r e ­
c e n te s c h i  -  s o n o  c h ia m a ti a d a re  v e s te  fo rm a le  e d  o r d in e  al 
te s to  d e lle  n u o v e  leg g i (« r e fo r m a tio n i e t  o r d in a t io n i p lu r i-  
m u m  tr ib u ere» ) e  a d  « e x p lic a r c  l ittc r a te  q u e  v o lu n ta te  e t  
c o n s e n s o  c o lle g ii  e s s e n t  vcl d e  n o v o  in s titu ta  vel d e  v e te r ib u s  
re fo rm a ta » '" ,
A  V e r o n a  e a V ic e n z a  s o n o  a ccer ta ti in o ltr e  leg a m i s tre tt i tra  
e s p o n e n t i  lo c a li e  il p o d e s tà  v e n e z ia n o  in  ca r ica  n e ll ’a n n o  in  
cu i si sv o lg e  o  si c o m p le ta  la  r e v is io n e . Si tra tta  di f ig u r e  di 
m e d io  o  a lto  l iv e l lo  d e ir u m a n e s im o  v e n e z ia n o  (a V icen z a :  
F r a n c e sc o  B a rb a ro  c o l q u a le  h a n n o  le g a m i a lq u a n to  s tre tt i  
a lc u n i s ta tu ta r i;  u n o  d i lo r o ,  M a tte o  B is s a t o ,  c o m p o s e  
u n ’o r a z io n e  p e r  la  su a  p o d ester ia )" ^ , e  d i la u rea ti in  d ir it to  
(a  V ero n a: Z a cca r ia  T r ev isa n  iunior, c o m p a g n o  d i s tu d i d e l  
C ip o lla , prolector precipuus d e lla  città"^ ). A n c h e  a B r esc ia ,

Sulla sua carriera basti qui rinviare ad A. Belloni, Professori giuristi, 
cit., pp. 153-61, con ampie indicazioni bibliografiche. Va probabilmente 
ricollegata alla sua partecipazione alla revisione del 1450 l’esistenza nel­
l’archivio del comune di Verona di una copia parziale quattrocentesca 
degli statuti riformati di Padova, aggiornata fino al 1443 (ASVerona, 
Archivio antico del Comune, reg. 5, Statula maleficiorum comunis Padue).
"* Cosi si dice del Landò nel prologo agli statuti veronesi, e analoga­
mente del Polenton a Padova; «explicavit lilerate que voluntate, consen- 
su, sentencia collegii essent vel de novo instituta vel de veteribus refor­
mata et ita novas ac veteres huius civitatis leges collocavit ex ordine 
quod facile pussunt et intelligi et inveniri».

E. Ragni, Bissare, Matteo, cit., p. 690.
ASVerona, Archivio antico del comune, reg. 60, c. 9r. Come sottoli­

nea il provveditore del comune Francesco della Torre, già Zaccaria Tre­
visan senior, nella sua podesteria veronese, aveva progettato la riforma 
degli statuti (cfr. nota 89).
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o v e  il la v o r o  d i r e v is io n e  p e r  la  r e d a z io n e  a p p r o v a ta  n e g li  
a n n i ’6 0  p r o c e d e t te  a  lu n g o  n e i d e c e n n i cen tra li d e l s e c o lo ,  
vi fu  u n a  p u r  e p is o d ic a  c o n s u le n z a  d e l v e s c o v o  e  c e le b r e  
g iu r is ta  P ie tr o  D e l  M o n te  al q u a le  u n a  b o z z a  fu  s o t to p o s ta  
p e r  e m e n d a r e  e v e n tu a li  p r o v v e d im e n ti « c e n tr a  e c c le s ia s t i-  
c a m  lib er ta tem » " ^ . S i tra tta  d i c ir c o s ta n z e  p r o b a b ilm e n te  
n o n  c a su a li;  e  p iu tto s to  c h e  p e n sa r e  ad  ‘a s tu z ie ’ n e l le  d e s i ­
g n a z io n i d i q u e s t i  p o d e s tà ,  se m b r a  v e r o s im ile  c h e  d a  p a rte  
d e i ce ti d ir ig en ti m u n ic ip a li si c o lg a  l ’o c c a s io n e  d e lla  p r esen za  
e  d e l c o n v o lg im e n to  d i e s p o n e n t i  d e l p a tr iz ia to  v e n e z ia n o  
c u ltu r a lm e n te  o m o g e n e i  -  a p p u n to  e s p e r t i  d i d ir i t to , o  
u m a n is ti - ,  p iù  d i a ltr i in  g r a d o  d i a p p r e z z a r e  o p p o r tu n ità ,  
ra g io n i e  s c e lt e ,  o  a n c h e  e v e n tu a lm e n te  d i s t im o la r e  e s s i  
s te s s i  l ’in iz ia t iv a  in  m a ter ia  sta tu ta r ia , c o m e  se m b r a  aver  
fa tto  Z a c c a r ia  T r e v isa n  jr. a V eron a" ^ .
I p a tr iz ia ti c it ta d in i, d u n q u e , e  i g iu r isti c h e  n e  c o s t itu iv a n o  
p a r te  in te g r a n te , si tro v a n o  a p o te r  g e s t ir e  l ’a d e g u a m e n to  
d e l c o r p o  le g is la t iv o  e n tr o  m arg in i d i lib er tà  c  d i a u to n o m ia  
c ir c o s c r it t i ,  m a a d eg u a ti al q u a d ro  p o l i t ic o  e  ag li in ter e ss i d i 
d ife s a  d e llo  status quo s o c ia le ” .̂ Ci sem b ra  q u e s to  u n  p u n to  
c e n tra le . C e r to  n o n  ci p io v e  su l fa tto  c h e  la  r e v is io n e  s ta tu ­
taria  « in  n e ssu n  m o d o  p u ò  e sse r e  in ter p re ta ta  c o m e  u n  r i­
p r is t in o  d e lla  p e r d u ta  au to n o m ia » " ^ . P u ò  e s s e r e  q u e s ta  p e r ò

C. Pasero, Il dom in io  veneto , cit., p. 83 nota 1.
Su questi personaggi e in generale sul rapporto fra cultura e attività 

pubblica a Venezia nel Quattrocento, cfr. M.L. King, V enetian Huma- 
nism  in an A ge o f  patrician Dom inance, Princeton (N.J.) 1986 (ora anche 
in edizione italiana. Um anesim o e pa trizia to  a Venezia n e l Q uattrocento, 
Roma 1989, voli. 2). Cfr. inoltre ìM. Pastore Stocchi, Scuola e cultura 
um anistica fra  due secoli, in Storia della  cultura veneta, a cura di G. Ar­
naldi - M. Pastore Stocchi, III, D al Q uattrocen to  a l Concilio d i Trento, 
t. 1, Vicenza 1980, pp. 93-122.
116 pgj. considerazioni generali per certi versi analoghe, cfr. G. Sergi, C U  
s ta tu ti casalesi com e espressione d i autonom ia istitu zion a le  d i un com une  
non libero , in P. Cancian - G. Sergi - A. A. Settia, G li s ta tu ti d i  Casale  
M onferrato d e l X IV  secolo, Alessandria 1978, pp. 1-30.

Come osserva A. Ventura, N obiltà  e popolo , cit., p. 56, per il caso di 
Padova (diverso del resto, come si è detto, da quello di Vicenza, Padova, 
Brescia).
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T o c c a s io n e  d e lla  r a z io n a liz z a z io n e , d e lla  m a tu r a z io n e  d i u n a  
c o s c ie n z a  d e l s is te m a  p a tr iz io  in  u n  c o n te s to  p o l i t ic o  fa v o ­
rev o le ; e  c iò  n o n o sta n te  la  ca su a lità , la  n a tu ra  n o n  n e c e s s ita ta  
d e lle  c ir c o s ta n z e  in  c u i l ’in iz ia t iv a  p u ò  m atu rare.
In  q u e s to  c o n te s to  di r ip e n sa m e n to  d e lle  p r e r o g a tiv e  e  d e lle  
c a r a tte r is t ic h e  d e lle  is t itu z io n i m u n ic ip a li , è  n a tu ra le  c h e  
p o te s s e r o  n a sc e r e  fr iz io n i e  im p a z ie n z e  a n t iv e n e z ia n e  n el 
c o r so  o  al te r m in e  d e i lavori; s p e s s o  su l p u n to  d e lle  m o d a lità  
d i e le z io n e  e  d e lle  p r e r o g a t iv e  d e i c o n s ig li  c it ta d in i, su lle  
q u a li V e n e z ia  è  ir r e m o v ib ile . A  B r esc ia  n e l 14 61  (s ia m o  n e l ­
la  lu n g a  fa se  di g e s ta z io n e  d e lla  r ifo rm a  sta tu ta r ia , p o i p r o ­
m u lg a ta  n e l 1 4 70 ) si p r e v e d e , in c a u ta m e n te , c h e  i p r o v v e d i­
to r i ad utilia, la  m a g istra tu ra  e s e c u tiv a  c itta d in a , d e b b a n o  
a ccer ta r e  a n c h e  a u to c o n v o c a n d o s i  l ’o sse r v a n z a  d e g li  s ta tu ti  
d a  p a r te  d e i re ttor i venezian i"® . A  V e r o n a , la  m a g g io ra n z a  
d e l c o n s ig lio  c iv ic o  f e c e  c e r to  n o n  in g e n u a m e n te  m e tte r e  a 
v erb a le , in  o c c a s io n e  d e ll ’in v io  a V en ez ia  d eg li statuti r iform ati 
p e r  la  ra tifica  d a  p a rte  d e l g o v e r n o  v e n e z ia n o , c h e  « v id e r e -  
tu r  tu t iu s  e t  u t il iu s , q u a n d o  id  p o s s e t  im p e tr a t i ,  si d ie ta  
c o n f ir m a t io  e s s e t  s in e  c la u s o la  illa  ‘sa lv o  iu re  a d d e n d i m i­
n u e n d i e t c . ’ , s e d  e s s e t  p u ra  su b  p r im o  p r iv ile g io  a b u lla  
aurea»" ^  (c io è  il p r iv ile g io  c o n c e s s o  d a  V e n e z ia  il 12 lu g lio  
1405120, m o m e n to  d e lla  d e d iz io n e );  fo r m a lm e n te , c o m e  si 
è  a c c e n n a to , la  b o lla  d ’o r o  p r e v e d e v a  la  co n ferm a  d e g li s ta tu ti  
c it ta d in i s e n z a  r iserva  di so r ta , e  in fa tti d e lib e r a n d o  n e l  
g e n n a io  1 4 5 0  d i p o r r e  m a n o  a lla  r e v is io n e  sta tu ta r ia  il c o n ­
s ig l io  c it ta d in o  n o n  a veva  m a n c a to  d i fare  e s p l ic i to  r ifer i­
m e n to  a q u e s ta  c la u so la  (« q u o d  p r e d ic ta  u n iv e r sa lis  s ta tu to -  
ru m  r e fo rm a tio  f ia t  su b  c o n f ir m a t io n e  q u id e m  v e te r i, c o n -  
tracta  a b  ili. m o  n o s tr o  d o m in io  te m p o r e  tr a d it io n is  c iv ita tis  
in  p r iv i le g io  a b u lla  au rea»)'^ ‘. C h e  u n a  s im ile  c o n c e s s io n e

"® C. Pasero, I l dom in io  ven eto , cit., p. 155.
ASVerona, A rch iv io  antico d e l C om une, reg. 60, c. 25v.
Cfr. qui sopra, nota 80.
ASVerona, A rchiv io  antico de l Com une, reg. 60, c. 9r ss. Sulla que­

stione cfr. anche J.E. Law, Verona and th è V enetian State, cit., p. 16; G. 
Cozzi, La po litica  d e l d iritto , cit., p. 266.
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f o s s e  a n n o v e r a ta  fra le  c o s e  p o s s ib ili  (« q u a n d o  id  p o s s e t  
im p e tr a r i» ) , è  in  q u a lc h e  m o d o  in d ic a tiv o : il g o v e r n o  v e n e to  
l ’e b b e  v in ta  naturalm ente'^ ^ , m a  il fa tto  s te s s o  c h e  la  r ic h ie ­
s ta  fo s s e  sta ta  a v a n za ta  p r o v a  q u a n to  il c e to  d ir ig e n te  v e r o ­
n e s e  s e n t is s e  ‘p r o p r i’ q u e s t i  s ta tu ti. D e l  r e sto  q u e s te  fr iz io n i  
s o n o  e p is o d i  p r e s to  r ien tra ti, c h e  n o n  to c c a n o  la  so s ta n z ia le  
tr a n q u illità  d e l la v o r o  d i r e v is io n e  e  la  s o s ta n z ia le  a c c e t ta ­
z io n e  d e llo  status quo v e n u to s i  a d e term in a re .
I c o n s ig lie r i  v e r o n e s i a v ev a n o  d u n q u e  b e n  ch iara  la  c o n tr a d ­
d iz io n e :  la  confirmatio pura d e llo  s ta tu to  a v r e b b e  r isp e tta to  
le  p r e r o g a t iv e  m u n ic ip a li;  m a  e s sa  si r iv e lav a  p o lit ic a m e n te  
im p r a tic a b ile  e  co n tra sta v a  c o n  il r ic o n o s c im e n to  d cU ’arb i- 
tr iu m  v e n e z ia n o  su g li s ta tu ti. S o n o  le  m e d e s im e  d if f ic o ltà ,  
d e l r e s to , c h e  si r isc o n tr a n o  n e lla  r if le s s io n e  d e i  g iu r is ti su lla  
n a tu ra  e  su lle  c a r a tte r is t ic h e  d e llo  S ta to  d i terraferm a . E  n o n  
è  u n  ca so  c h e  sia  p r o p r io  u n  g iu r is ta  c o m e  il v e r o n e se  B a r­
to lo m e o  C ip o lla , c h e  è  n e llo  s te s s o  te m p o  r ifo rm a to re  d e g li  
s ta tu ti  c i t ta d in i  e  im p e g n a to  n e l l ’a tt iv ità  a m m in is tr a t iv a  
m u n ic ip a le , a d  im p e g n a r s i s tr e n u a m e n te  in  u n a  r if le s s io n e ,  
c h e  a c c e tt i  sì la  so v ra n ità  v e n e z ia n a , m a  a n c h e  m a n te n g a  
« in ta tta  la  c o n t in u ità  d e l r eg im e  d e lle  c it tà  d i terr a ferm a » , la  
a u to n o m ia  in d is c u t ib i le  e  la  m a g g io r  d ig n ità  d e l  lo r o  d ir it to  
(c h e  d o v r e b b e  e s s e r e  a p p lic a to  a n c h e  in  V e n e z ia , d a lle  m a ­
g is tr a tu r e  d ’a p p e llo  v e n e z ia n e ) . M u o v e n d o s i  a ll’in te r n o  d i 
u n a  « id e o lo g ia  p a r t ic o la r is t ic a  b a sa ta  s u lla  v is io n e  d i u n  p e r ­
m a n e n te  in tr e c c io  d i o r d in a m e n ti, n e g a tr ic e  d i u n a  d iv ersa  
u n ità  d e llo  stato»'^^, il C ip o lla  r icerca , c o n  p iù  c o n v in z io n e  
p e r  e s e m p io  d i u n  P a o lo  d i C a stro  e  p iù  tard i d i u n  G ia s o n  
d e l M a in o  (c h e  -  m e n o  leg a ti a ll’a s se t to  s o c io - is t i tu z io n a le

122 NeJJa ducale di conferma degli statuti -  «de licentia nostra reforma­
ta, vobis potestate praesente sub nomine nostro» -  figura infatti la clau­
sola «reservato tamen arbitrio et libertate nobis in eis addendi et mi­
nuendi, corrigendi et mutandi...» {Statutorum  Veronae lib ri quinque, cit., 
p. 390). Per provvedimenti di poco successivi (1454) «prò statutis comunis 
Veronae non obscrvandis in preiudicium Camere Veronae», cfr. G.M. 
Vasanini, i l  d istre tto  veronese nel Quattrocento, Verona 1980, pp. 140-41.

Si vedano le importanti riflessioni di A. Mazzacane, ho s ta to  e i l  do­
m in io  n e i g iu risti ven e ti n e l secolo della  terraferm a, in Storia della  cultura  
veneta . III, t. 1, cit., pp. 598-604.
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v e n e to  -  n o n  h a n n o  mezze m isu r e  n e l l ’a fferm a re  la  s o v r a n i­
tà  v e n e z ia n a )  u n  d if f ic i le  e q u ilib r io  te o r ic o , c o m e  h a  o s s e r ­
v a to  il M a zza ca n e ; c o n v e r g e n z e  p a ra lle le , fra  tr a d iz io n e  tar- 
d o c o m u n a le  e  rea ltà  s ta tu a le  so v r a c itta d in a .
A  p r o p o s ito  d e i g iu r is ti v e n e t i  e  d e i lo r o  c o l le g i ,  va  r ip e tu ta  
q u i la  r itu a le  la m e n te la  p e r  l ’in e s is te n z a  n e lla  terra ferm a  
v e n e ta  d e l Q u a ttr o c e n to  d i u n  la v o ro  c o m e  q u e llo  d e l M ar- 
t in e s  p er  F ir e n z e ’^̂ , e  a n ch e  d i r ic e r c h e  c o m e  q u e lle  d e d ic a ­
te  in  area  lo m b a rd a  ai ra p p o rti tra i g iu r is ti p a v e s i e  m ila n e s i  
e  la  c o r te  e d  il g o v e r n o  v is c o n te o - s fo r z e s c o ’^̂ . M a d e v e  a n ­
c h e  e s s e r e  r ico rd a to  in  lin ea  g e n e r a le  c h e  la  lo r o  c o m p e te n z a  
-  a n c h e  d i q u e lli , e  s o n o  n u m e r o s i s o p r a ttu tto  fra i p a d o v a n i  
e  i v ic e n t in i,  c h e  in s e g n a n o  a P a d o v a , p r e s so  l ’U n iv e r s ità  ‘di 
S t a t o ’ -  ha sb o c c h i p o lit ic o -p r a t ic i  p r e v a le n te m e n te  n e i c a ­
n a li m u n ic ip a li:  a ttra v erso  la d ir e tta  p a r te c ip a z io n e  al g o v e r ­
n o  lo c a le , l ’a ttiv ità  d i c o n s u le n z a , le  le g a z io n i a V e n e z ia  in  
r a p p r e se n ta n z a  d e l c o m u n e  u r b a n o . L a  lo r o  d o ttr in a  resta  a 
p o te n z ia r e  a n c h e  l ’a m b ito  lo c a le , sen z a  p o rr e  in  e s s e r e  q u e l­
la  v a r ieg a ta  c ir c o la z io n e  d i e s p e r ie n z e  a m m in istr a t iv e  a l i ­
v e l lo  cen tr a le  c h e  si r ileva  n e ll ’a m b ie n te  d i g o v e r n o  m ila n ese .  
L ’u n ic a  e c c e z io n e  p o tè  e s s e r e  c o s t itu ita  d a g li a s se sso r i, ‘t e c ­
n ic i ’ it in era n ti al se r v iz io  d e i p o d e s tà  v e n e z ia n i n e lle  d iv e r se  
c ittà , c h e  n o n  a c a so  n e l C in q u e c e n to  v e ic o le r a n n o  te n ta tiv i  
d i o m o g e n e iz z a z io n e  d e lle  p r o c e d u r e  g iudiziarie'^^ (d i e ss i 
s a r e b b e  in te r e s s a n te  c o n o s c e r e  c a r r ie r e  a d  a t t iv ità  n e l  
Q u a ttr o c e n to ):  m a n o n  p u ò  e s is t e r e  n e lla  terra ferm a  u n  pool 
d i g iu r is t i c h e  fa c c ia  c a p o  a lla  c a p ita le  e  a lle  is t itu z io n i  d e llo  
S ta to . I c o l le g i  m u n ic ip a li d e i g iu r is t i c o n se r v a n o  c o m ’è  b e n

L’osservazione è già di G. Cozzi, La politica del diritto, d i., p. 278.
M.G. ViLLATA DI Renzo, Scienza giuridica e legislazione nell’età sfor­

zesca, in G/r Sforza a Milano e in Lombardia e i loro rapporti con gli stati 
italiani ed europei (1450-1530), Milano 1982, pp. 65-145. Cfr. anche G.P. 
Massetto, Le fonti del diritto nella Lombardia del Quattrocento, in Milan 
et les états bourguignons: deux ensembles politiques princiers entre Moyen 
Age et Renaissance (XIV-XVL siècles). Bàie 1988, pp. 49-65, con ampia 
bibliografia.

Cfr. in generale A. Viggiano, Ascesa sociale e burocrazia di stato: la 
carriera di assessore nello stato di terraferma veneto, in «Annali veneti. 
Società cultura istituzioni», II, 1985, pp. Gl-14.
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n o to , c o n  l ’e c c e z io n e  d i T r e v iso , im p o r ta n z a  n o te v o le . C iò  è  
b e n  r ile v a b ile  p e r  Padova*^^ (c o n  le  s u e  p e c u lia r ità  d i s e d e  
u n iv e r s ita r ia ) , p e r  B r esc ia , e  a n c h e  p e r  V ic e n z a  e  V e r o n a ,  
o v e  tra  l ’a ltro  d u e  a r te fic i d e lla  r e v is io n e  s ta tu ta r ia , A n to n io  
N ic o la  L o s c h i e  B a r to lo m e o  C ip o lla , p a r te c ip a n o  in  m o lt i  
ca si a lle  le g a z io n i  a V e n e z ia  in  ra p p resen ta n za  d e i r isp e tt iv i  
c o m u n i. P a r tic o la r m e n te  s ig n if ic a tiv a  a p p a re  la  c o n c r e ta  e  
c o s ta n te  d is p o n ib il i tà  ag li a ffari m u n ic ip a li  d i u n  u o m o  d i 
g r a n d e  p r e s t ig io  c o m e  il C ip o lla  (c h e  p e ra ltr o  ra p p resen terà  
la  r e p u b b lic a  v e n e ta  a lla  d ie ta  d i R a tisb o n a , n e l 1471)'^*.

e. I l  c o n t e n u t o  d e l l e  r e v i s i o n i  s t a t u t a r i e  
q u a t t r o c e n t e s c h e :  l i n e e  d i  r i c e r c a

U n  tra tto  c o m u n e  d e lle  r e v is io n i q u a ttr o c e n te s c h e , c h e  d o ­
v e t t e  d a re  fo r te  s o d d is fa z io n e  ag li s ta tu ta r i d e lle  d iv e r se  c i t ­
tà , in c r e m e n ta n d o  la  c o m p o n e n te  d i r im o z io n e  s to r io g r a fic a  
e  p s ic o lo g ic a  dcH ’c tà  s ig n o r ile  c h e  è  p r e s e n te  n e l l ’id e o lo g ia  
di b u o n a  p a r te  d e i ce ti d ir ig e n t i  v e n e ti  q u a ttr o c e n te s c h i  
(n o n o s ta n te  le  ir r e q u ie tu d in i a tte s ta te  d a i n o ti  e p is o d i  d i 
c o n g iu r e  f i lo s ig n o r ili ,  a V e r o n a  e  a n co r  p iù  a P a d o v a ) , fu  
se n z a  d u b b io  la  r ic o s tr u z io n e  di u n a  v e rg in ità  d e m o c r a tic a ,  
m e d ia n te  l ’e l im in a z io n e  d a lle  s ta tu iz io n i s ig n o r ili  d e l le  fo r ­
m u le  (p r e se n ti  p e r  e s e m p io  n e llo  s ta tu to  p a d o v a n o  d i e tà  
ca rra rese) « s ta tu o  o r d in o  e t  m a n d o »  (o  « e t  v o lo » ) ,  o  « d e  
m ea  p le n itu d in e  p o te s ta t is » '”  -  n o n  d e i c o n te n u t i  di q u eg li 
s ta tu ti.

J.S. G rubb, Firstborn o fV en ice , cit., pp. 80-82; C. Pasero, I l dom inio  
veneto , cit., pp. 116-17; per la situazione di Padova cfr. G. De Sandre, 
D ottori, U niversità, Com une, cit., pp. 27-44.
1 2 8 pgf consulenza al comune cittadino e la partecipazione a nu­
merose legazioni veronesi a Venezia, a discutere di questioni amministra­
tive, mi permetto di rinviare ad una mia nota in «Quaderni per la storia 
dell’Università di Padova», in corso di stampa, ove si menziona come suo 
contraddittore in una controversia fra le due città proprio il Loschi (a 
proposito del quale cfr. anche G. Mantese, M em orie storiche della chiesa 
vicen tina, cit., p. 523).

BCPadova, ms B.P. 1237, c. 327r.
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M a  p iù  c h e  su  q u e s ti p u r  r ilev a n ti a sp e tt i , in te r e ssa  q u i ra p i­
d a m e n te  so fferm a rs i su i c o n te n u t i  d e lle  r ev is io n i s ta tu ta r ie . 
A i c o m u n i c itta d in i si la sc ia r o n o  in  s e d e  d i r e v is io n e  s ta tu ta ­
ria a m p i m arg in i d i r e c u p e r o  su l p ia n o  c ir c o s c r it to , m a  tu t-  
t ’a ltro  c h e  in in f lu e n te  su lla  g e s t io n e  d e lla  c o s a  p u b b lic a , 
d e l l ’a tt iv ità  a m m in istra tiv a  lo c a le  e  d e lla  su a  ra z io n a lizz a -  
z io n e ‘ °̂; e d  è  a p p u n to  su  q u e s to  terr en o  c h e  si o r ie n ta n o  le  
r ifo r m e  sta tu ta r ie , c o m e  a p p a re  d a l l ’a n a lis i ra v v ic in a ta  d e i  
s in g o li  e p is o d i.
L a  d is tr ib u z io n e  d e lla  m a ter ia , n e g li s ta tu ti d e l le  c ittà  v e n e ­
te , si m o d e lla  a p a rtire  d a lle  r ed a z io n i ta r d o d u e c e n te s c h c  su  
sc h e m i s o s ta n z ia lm e n te  o m o g e n e i;  al p r im o  l ib r o  d e d ic a to  al 
r e g g im e n to  p o lit ic o  e  a m m in istr a t iv o , s e g u e  la  m a ter ia  c iv ile  
e  cr im in a le  n e l s e c o n d o  e  te r z o  l ib r o , e d  u n  q u a r to  l ib r o  
g e n e r a lm e n te  d e d ic a to  ad  a sp e tt i  a n n o n a r i, u r b a n is t ic i, ai 
ra p p o r ti c o l d is tr e tto . N o n  c ’è  d a  s tu p ir s i d u n q u e  c h e  n o v ità  
e v id e n t i  e  in c is iv e  si r itro v in o  n e lle  r ed a z io n i q u a t tr o c e n te ­
s c h e  s o p r a ttu tto  n e lla  s e z io n e  in iz ia le , e  c o n  ta n ta  m a g g io r e  
m atu r ità  e  o rg a n ic ità  q u a n to  p iù  la  rev is io n e  sta tu taria  a v v ien e  
q u a lc h e  d e c e n n io  d o p o  il c a m b io  d i r e g im e , a  ra tifica  e  a 
s is te m a z io n e  d i u n a  p ra ssi a m m in istr a t iv a  c h e  a v ev a  a v u to  
p r e c is i  e  s ig n if ic a tiv i p r e c e d e n t i  n e l T r e c e n to  s ig n o r ile  e  c h e  
v ie n e  o ra  sa n c ita  in  m o d o  ‘d e f in it iv o ’. S i p u ò  d ire  in  g e n e r a le  
c h e  i p r im i lib r i d e g li s ta tu ti v e n e ti  q u a ttr o c e n te sc h i p e r d o n o  
le  c a r a tte r is t ic h e  d i d o c u m e n to /m o n u m e n t o  ‘p o l i t ic o ’, e  d i ­
v e n g o n o  o  te n d o n o  a d iv e n ir e  u n  in s ie m e  p iù  o  m e n o  b e n  
c o m p a g in a to  d i m a n s io n a r i d i s in g o li  o f f ic i .  V i è  in  q u e s to  
p r o c e s s o  o v v ia m e n te  unapars destruens, g ia c c h é  la  r e v is io n e  
q u a ttr o c e n te s c a  s ig n if ic a  in n a n z itu tto  e l im in a z io n e  d e i m o l­
ti c a p ito li  desuetudine obsoleta: in  n e ssu n a  d e l le  r ed a z io n i di 
e tà  s ig n o r ile , p u r  n e i d iv ers i liv e ll i  d i r ie la b o r a z io n e , si era  
p r o v v e d u to  a p o ta tu r e  d r a s tic h e  d e lla  le g is la z io n e  d u e c e n ­
te sc a . M a v i è , a n c h e , u n a  so s ta n z ia le  c o n v e r g e n z a  n e ll ’in ter -  
v e n ir e  in  m o d o  in c is iv o  su lla  m a ter ia  a m m in istr a tiv a  e  in  
p a r t ic o la r e  s u l l ’a s se t to  b u r o c r a tic o -fu n z io n a r ia le .

Cfr., per qualche riflessione in questo senso, anche A. Mazzacane, Lo 
stato e il dominio nei giuristi veneti, cit., pp. 583 ss.
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V erona. T a g li e  a g g iu n te  s o n o , n e l l ib r o  I d e llo  s ta tu to  q u a t­
tr o c e n te s c o  d i q u e s ta  c ittà , b e n  e v id e n t i . A d  e s e m p io  d e i  
n u m e r o s i a tti c b e  s in  d a lla  r e d a z io n e  d e l 1 2 2 8  (e  s e n z a  m o ­
d if ic a z io n i  d i so r ta  n e lle  s u c c e s s iv e  d e l 1 2 7 6 , 1 3 2 8  e  1 3 9 3 )  
a v e v a n o  c o m p r o v a to  i p r in c ip a li iura communis -  fra cu i  
fo n d a m e n ta li  e r a n o  g li a cq u is t i in  va ria  fo rm a , d a  p a r te  d e l  
c o m u n e  u r b a n o , d e l le  g iu r isd iz io n i s ig n o r ili  n e l c o n t a d o ” * -  
n o n  n e  r e s ta n o  n e l 1 4 5 0  c h e  b e n  p o c h e , e  p r o b a b ilm e n te  
m ira te  al c o n t e n z io s o  f is c a le  la te n te  ( s a r e b b e  d e fla g r a to  d i lì 
a p o c o )  c o n  l ’e p is c o p io .  U n  r e litto  d e l p a ssa to  s o n o  a n c h e  le  
m e n z io n i d e lle  d is p o s iz io n i  a n tie r e tic a li  d i I n n o c e n z o  IV  e  
d i A le s sa n d r o  IV . C o m p le s s iv a m e n te , i 2 0 9  sta tu ti c h e  a n co ra  
n e lla  r e d a z io n e  v is c o n te a  d e l 13 93  c o m p o n e v a n o  il l ib r o  I si 
r id u c o n o  o ra , n el 1 4 50 , a 179; n e lla  loro  rev is io n e , g li statutari 
e b b e r o  fra  m a n o  n o n  s o lo  il c o d ic e  d e l 1 3 9 3 , m a  a n c h e  
q u e llo  d i e tà  sca lig era , c o m e  m o str a n o  le  g lo s s e  m a rg in a li 
e s is t e n t i  su l te s t im o n e  su p e r s t ite  d e llo  s ta tu to  d e l 1 3 2 8 , c o n ­
serv a to  a llo ra  n e ll ’u f f ic io  d e i P r o c u r a to r i d e l c o m u n e . M a  
p iù  c h e  so fferm a rs i su  q u e s ti ta g li, o  su lle  n u o v e  s c o n ta te  
n o r m e  re la tiv e  ai p o d e s tà  v e n e t i ,  è  in te r e s sa n te  o s se r v a r e  
c h e  -  c o m e  si a cc e n n a v a  -  u n o  d e i cr iter i o p e r a t iv i c h e  
m u o v e  i le g is la to r i v e r o n e s i è  q u e llo  d i u n a  sa g o m a tu ra  e  
r ip a r t iz io n e  d e l l ib r o  I su lle  a ttu a li s tru ttu re  a m m in istr a t iv e  
d e l c o m u n e . S i s u d d iv id e  p e r  la  p r im a  v o lta  in  m o d o  o r g a n i­
c o  la  m ateria: « H e c  s u n t  statura c o n s ilio r u m , h e c  su n t  statura  
o ff ic io r u m , h e c  s u n t  sta tu ra  c iv il ita tu m . C a m ere  P ig n e r u m ,  
v ic a r io r u m , s in d a c a tu s  v ic a r io r u m , o f f ic i i  r eg istr i, v ia to r u m ,  
n o ta r io r u m » ; e  c o s ì v ia . È  m o lto  im p o r ta n te  so t to lin e a r e  c h e  
in  p iù  ca si si tra tta  d e lla  tr a s p o s iz io n e , a lla  le tte r a  o  q u a s i, d i 
in ter i d e lib e r a ti  d e l c o n s ig lio  c iv ic o , p r es i d i p e s o  (o  a p p e n a  
m o d if ic a t i)  d a i v erb a li d e g li a tti c o n s ig lia t i  d e i d e c e n n i p r e ­
c e d e n t i ,  g ià  s o t to p o s t i  (a lm e n o  in  a lc u n i ca si) a lla  a p p r o v a ­
z io n e  v e n e z ia n a  e  o ra  in ser iti n e l c o d ic e  r ifo r m a to , a n c h e  su  
m a te r ie  d e lic a te  p er  la  fu n z io n a lità  a m m in istr a t iv a  d e l  co -

Cfr. al riguardo L . SlMEONi, I l  com une veronese sin o  a d  E zze lino  e i l  
suo p rim o  s ta tu to , in S tu d i su V erona n e l m ed ioevo , II, Verona 1962 (= 
«Studi storici veronesi», XI, 1961), pp. 84-105, e l’edizione o i mano­
scritti più volte citati per le redazioni successive.
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m u n e  u r b a n o  c o m e  T o r g a n iz z a z io n e  deH ’u f f ìc io  d e l  r e g i­
stro*” , l ’o p e r a to  n e i n o ta i e  d e i  viatores, la  g e s t io n e  e  la  d e ­
s t in a z io n e  d e i p r o v e n ti d e l dacium baratarié^^ ,̂ la  a ttiv ità  d e i  
m a ssa r i d e i p e g n i, e  c o s ì  via*^^; n o n c h é  su  tem i d i n o n  sca rsa  
r ilev a n za  s o c ia le , c o m e  l e  n o r m e  su n tu a r ie  o  su i fu n era li. 
D u n q u e  la  r ifo rm a  d e g li  s ta tu ti d i V e r o n a  si p o n e  n o n  ta n to  
o  n o n  s o lo  c o m e  u n a  r e v is io n e  ah imis fundamentis d e l c o r ­
p o  le g is la t iv o  c it ta d in o , m a  in  q u a lc h e  m o d o  c o m e  il p u n to  
d ’arrivo e  la  s is te m a tizza z io n e  d i u n a  ‘au to r ifo rm a  c o n t in u a ta ’, 
p o r ta ta  avan ti dal c o n s ig lio  m u n ic ip a le  e  g ià  in  a tto  d a  te m p o .  
E  d a  r ico rd a re  a n c h e , s e c o n d o  q u a n to  d e l  r e s to  a c c a d e v a  in  
a ltre  c ittà  d e llo  s ta to  da terra e  da mar, la  m e ssa  p e r  is c r it to  
e  la  « in s e r t io  in  c o r p o r e  s ta tu to r u m »  d e lle  « c o n s u e tu d in e s  
V e r o n e »  (fa tta , c o m e  r ico rd a  e s p lic ita m e n te  B a r to lo m e o  C i­
p o l la  in  u n  s u o  c o n s ig l io ,  « u t  to l le r e n tu r  d u b i t a t io n e s  
d o c to r u m »  in o r d in e  a ll’in te r p r e ta z io n e  d i a lc u n e  r ec en ti 
d u c a li,  c h e  era n o  in te r v e n u te  in  m a ter ia  d i d ir itti d e i  liv e lla r i  
in  te m p o  d i g u erra )'” . N o n  a c a so  n e l p r o lo g o  d e lla  re d a ­
z io n e  d e l 1 4 5 0  vi s o n o  r ip e tu ti a c c e n n i al fa tto  c h e  s ta v a n o  
« e x tr a  v o lu m e n  v a g a n tia »  p r im a  d e lla  r ifo rm a  sta tu ta r ia  
« p lu r im a  v e n e ti  se n a tu s  d e c r e ta »  (se n tit i  d u n q u e  c o m e  u n  
m a ter ia le  d a  r ie la b o ra re , d a  ‘d ig e r ir e ’ a ll’in te r n o  d e lla  tra ­
d iz io n e  le g is la tiv a  c itta d in a ) , « p r c to r u m  n o s tr o r u m  e d ic ta ,  
n o s tr a  q u o q u e  se n a tu s  c o n s u lta » , ai q u a li o c c o r r e v a  d a re  
d e fin it iv a  c o llo c a z io n e .

Sul quale cfr. il documentato lavoro di A. V italiani, L'organizzazio­
ne e i l  funzionam en to  d e ll’llfficio  d e l registro in Verona nei p rim i d ecen ni 
d e l sec. X V , in «Atti e memorie dell’Accademia di agricoltura, scienze e 
lettere di Verona», s. V, XVI, 1938, pp. 191-218.

Statu torum  Verone lib ri quinque, dt., p. 255 (anni 1424-1450).
Si cfr. ASVerona, A rchivio  antico d e l comune, reg. 51, passim-, reg. 58, 

c. lOr («prò statutis infrascriptis redigendis in viridem observationem»), 
c. 107r (leggi suntuarie, dette «ordines vestimentorum» nei verbali e 
«statuta per suum consilium facta super vestimentis et aliis portaturis 
mulierum» in una ducale che li approva «reservato arbitrio», etc.) in 
confronto con Statutorum  Veronae lib r i quinque, cit., ad  indicem .

C onsilia d. B artholom ei Cepollae, cit., p. 86rv ss., n. XXV [C onsilia  ad  
diversas m aterias}.
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P e r m a n e  in  tu tta  la  su a  e v id e n z a , e  v ie n e  c o d if ic a to  d a  q u e ­
s to  r io r d in a m e n to  -  s e  c i fo s s e  a n co ra  b is o g n o  d i c o n fe r m e  
al r ig u a rd o  -  il p e s o  e n o r m e  c h e  l ’a p p a ra to  d e l  c o m u n e  
u r b a n o  c o n t in u a v a  a g io c a r e  n e l l ’e se r c iz io  d e i p o te r i lo c a li ,  
n e l fu n z io n a m e n to  c o n c r e to  d e lla  m a cch in a  sta ta le . S e  il 
p o d e s tà  v e n e z ia n o  c h e  g iu n g e  a V e r o n a  n o n  p u ò  c o n d u r r e  a 
s p e s e  d e lla  ca m era  f is c a le  v e n e z ia n a  c h e  u n a  p ic c o la  cu r ia  d i 
forenses c o s t itu ita  d a  3 g iu d ic i ,  u n  c a n c e llie r e , 2  milites sodi 
e  u n  c o n e s ta b ile , ad  essa  si c o n tr a p p o n g o n o  (se n z a  c o n ta r e  
l ’a p p a ra to  d e lla  in f lu e n te  Domus mercatorum, l ’o r g a n ism o  
e c o n o m ic o  c h e  so v r a in te n d e v a  al c o m m e r c io  e  a lla  a ttiv ità  
p r o d u tt iv a )  g li o lt r e  100 officia de l c o m u n e  d i V e r o n a , g li  
o lt r e  7 0  n o ta i, 6  g iu d ic i ,  i m assari e  g li e sa tto r i, g li 8  g iu d ic i  
c o n s o l i  d e l  c o m u n e  u r b a n o  (p a g a ti -  e  la  c ir c o s ta n z a  h a  u n a  
p r e c isa  r ilev a n za , in  term in i d i ‘im m a g in e ’ -  d a lla  ca m era  
f is c a le  v e n e z ia n a ; c o s ì c o m e  la  s te ssa  ca m era  p a g a  il c a p ita n o  
d e l  la g o  d i G a rd a  d e s ig n a to  d a l c o m u n e  d i V eron a)'^ ^  C e r to  
il c a n c e ll ie r e  d e l  c o m u n e  c it ta d in o , la  ca r ica  d i r e c e n te  i s t i ­
tu z io n e  c h e  s o s t itu is c e  i n o ta i dictatores d e l p a ssa to , d e v ’e s ­
s e r e  « in  p r im is  f id e l is  ad  s ta tu m  d o m in ii» , e  la  su a  d e s ig n a ­
z io n e  d e v e  e s se r e  co n fe r m a ta  d a  V e n e z ia ;  n e s s u n o  m e tte  in  
d is c u s s io n e  Varbitrium d e lla  d o m in a n te . M a è  in  q u e s ta  cu ra  
m in u z io s a  e  c o n s a p e v o le , in  q u e s ta  r a z io n a liz z a z io n e  d e l 
p ic c o lo  c a b o ta g g io  a m m in istr a t iv o  q u o t id ia n o , c h e  si in d i­
r izza n o  g li s fo r z i d e i le g is la to r i v ero n e s i.
U n  tra tto  s ig n if ic a t iv o , c h e  si r ip re se n ta  a n c h e  n e i te s ti v i ­
c e n t in o  e  p a d o v a n o , è  -  n e lla  s te ssa  d ir e z io n e  -  l ’in s is te n z a  
su  a lc u n i d e lic a t i  s e tto r i, il cu i fu n z io n a m e n to  in te r e ssa v a  
m o lto ,  d e l r e s to , a n c h e  il g o v e r n o  v e n e z ia n o . S i tra tta  d e lla  
m a ter ia  d e i  p ig n o r a m e n ti c o a tti (e  d e i vialores c h e  li e f f e t ­
tu a v a n o , ta n to  ai d e b ito r i d e l f is c o  q u a n to  ai d e b ito r i d i 
p r iv a ti)  e  d e l fu n z io n a m e n to  d e lle  c a m ere  d e i p e g n i fo r z o s i ,  
« c a m e r e  d i c o m p e n s a z io n e »  fra l ’e c o n o m ia  n a tu ra le  e  l ’e c o ­
n o m ia  m o n e ta r ia , la  cu i c e n tr a lità  p e r  il f is c o  m u n ic ip a le  e  
s ta ta le  è  o v v ia . L e  c a m ere  (c h e  s o n o  is t itu ti  m u n ic ip a li)  v en -

iJé p g f  yn cenno in questo senso cfr. anche M . Knapton, G uerra e f i ­
nanza , cit., p . 314 .
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g o n o  r io r d in a te  in  q u e s t i  a n n i” .̂ Il c o m u n e  v e r o n e s e  m a n ­
t ie n e  u n  g e lo s o  m o n o p o lio :  s o lo  i viatores d e l c o m u n e , n e s ­
su n  d ip e n d e n te  d e lla  ca m era  f is c a le  o  ta n to  m e n o  s o ld a to  
p u ò  e ffe ttu a r e  p ig n o r a m e n t i , n e p p u r e  p e r  d e b it i  v e r s o  il 
f is c o . In se r ir e  c o n  r il ie v o  q u e s ta  m a ter ia  n e l l ib r o  I d e g li  
s ta tu ti e q u iv a le , in  q u a lc h e  m o d o , a  r ia fferm a re  l ’in d is p e n -  
s a b ilità , la  c e n tr a lità  d e l c o m u n e  c it ta d in o  e  d e lle  s u e  is t itu -  
2Ìon i n e ir e s e r c iz io  d i  u n a  p r ero g a tiv a  a s so lu ta m e n te  c e n tr a le  
d e l ‘p o te r e  s o v r a n o ’.
N o n  è  q u e s ta  l ’o c c a s io n e  p e r  u n ’a n a lis i s is te m a tic a  d e g li  
s ta tu ti v e r o n e s i in  m a ter ia  c iv ile ,  n é  d i to c c a r e  a sp e tti p a r t i­
c o la r i s o t to  il p r o f ilo  d o ttr in a le  -  d e l r e sto  noti'^* -  c o m e  il 
r is p e tto , in ta tto  p u re  n e lla  c o m p ila z io n e  d e l 1 4 5 0 , d e lla  p e ­
c u lia r e  tr a d iz io n e  lo c a le ,  c h e  m e tte  in  o n o r e  n e lla  g era rch ia  
d e lle  fo n t i  d i d ir it to  la  glossa Accursii e  la  glossa quam ap- 
prohat Dinas ( tr a d iz io n e  su lla  q u a le  era n o  g ià  a llora  co rs i  
f iu m i d i in c h io s tr o  d a  p a r te  d i solennes doctores, e  c h e  era  
a n c o r a  c o n c r e ta m e n te  r isp e tta ta  n e l Q u a t tr o c e n to ,  c o m e  
m o stra  la  le ttera tu ra  c o n s ilia r e ) . N é  è  il c a so  d i r ich ia m a re  
a n c o r a , d o p o  le  s o t to lin e a tu r e  d i C o z z i e  P o v o lo ,  i n o ti p r i­
v ile g i c h e  g li s ta tu ti v e r o n e s i ,  c o m e  d e l r e sto  q u e lli  v ic e n tin i  
(e  l ’id e n tità  d e lle  n o r m e  rin v ia  v e r o s im ilm e n te  al T r e c e n to  
s c a lig e r o )  m a n te n g o n o  in  m a ter ia  d i p r o c e d u r a  c r im in a le  ai 
g iu d ic i  c it ta d in i c o s t itu e n t i  la  cu r ia  d e l p o d està : è  la  c o s id ­
d e tta  p r ero g a tiv a  d e l  « c o n s o la to » , c h e  c o n fe r iv a  ai g iu d ic i  
c o n s o l i  lo c a li  (a n t ica  m a g istra tu ra  c o m u n a le )  d i is tru ire  le  
c a u s e ‘^  ̂ S o n o  p r iv ile g i g e lo s a m e n te  tu te la ti: g li s ta tu ti v i ­
c e n t in i  li m e n z io n a n o  in limine, n e lla  s te ssa  ru b rica  re la tiv a  
al p o d e s tà ;  a V e r o n a , n e lla  s e c o n d a  m e tà  d e l Q u a ttr o c e n to ,  
p e r  e v ita r e  c h e  « t im o r e  seu  rev er en tia  su e  [d e l p o d e s tà ]  
o p in io n is »  i m em b r i d e lla  cu r ia  n o n  e s p r im e sse r o  lib era -

G.M. Varanini, Tra fisco e credito. Note sulle camere dei pegni nelle 
città venete del Quattrocento, in «Studi storici Luigi Simeoni», XXXIII, 1983, pp. 215-46; l’espressione tra virgolette è ivi citata da una ricerca di R.C. Mueller.

U. N icolini, /  giuristi post-accursiani e la fortuna della glossa in Italia, in A tti del convegno internazionale di studi accursiani, Milano 1968, p. 916.
G. Cozzi, La politica del diritto, cit., p. 280.
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m e n te  il p r o p r io  p a re re , fu  in tr o d o tta  in  d e r o g a  a g li s ta tu ti  
la  p ra ssi d i far e sp r im e r e , « se r v a to  r e s p e c tu » , il p o d e s tà  p er  
u lt im o ’ ®̂. C i p a re  p e r ò  im p o r ta n te , e  in  c o e r e n z a  c o n  q u a n to  
a b b ia m o  so p r a  o s se r v a to , r ico rd a re  le  p r o fo n d e  in n o v a z io n i  
e  g li a m p lia m e n ti a p p o r ta ti in  m a te r ie -sp ia  d e l l ’a tt itu d in e  
le g is la t iv a  d i u n  p a tr iz ia to  u rb a n o: la  m ater ia  d o ta le , q u e lla  
s u c c e s so r ia  (« p r ò  c o n se r v a n d is  a g n a tio n ib u s» );  e  in  g e n e r a le  
q u a n to  r ig u a rd a  il p a tr iz ia to  c it ta d in o , le  s u e  p r e r o g a t iv e , i 
s u o i  c o m p o r ta m e n t i . T a li o r ie n ta m e n ti s o n o  d e l r e sto  c o n ­
ferm a ti n e i Consilia d e i g iu r is t i/r ifo r m a to r i c o m e  il C ip o lla  e  
n e lla  p ra ssi c itta d in a : si v e d a  a d  e s e m p io  l ’in te r p r e ta z io n e  
la r g h iss im a  c h e  si d à , in  u n  c o n s ig lio  d e l C ip o lla , d e l c o n c e t to  
d i im p u n ità  g a r a n tito  d a g li s ta tu ti  p e r  il d e lit to  d ’o n o r e ,  
le g a liz z a n d o  d i fa tto  la  v e n d e tta  p rivata’ *̂. R eg o la rm en te , n e lle  
c o p ie  m a n o s c r itte  d e g li  s ta tu ti d i p r o p r ie tà  d i g iu r is t i c i t ta ­
d in i q u e s te  s e z io n i  s o n o  l e  p iù  in te n s a m e n te  a n n o ta te , e  le  
p iù  s o g g e t te  a ll’a ttiv ità  d i a g g io rn a m e n to  d e i c o n s ig li c itta d in i. 
L a  d ife sa  d e l le  a g n a z io n i c it ta d in e  c o in c id e  c o n  la  publica 
utilitas, sta tu ta r ia m en te  san c ita . È  q u esta  u n a  sp ia  im p o r ta n te  
d i u n  o r ie n ta m e n to  c o m p le s s iv o , ta n to  p iù  c h e  l ’a ccu ra tezza  
e  la  p u n tu a lità  d i q u es ta  n o rm a tiv a  si r ip re se n ta  a n c h e  n e g li  
s ta tu ti d e l le  a ltre  c ittà .
V icenza. U n a  f ilo s o f ia  a n a lo g a  si p u ò  r isco n tra re  a n c h e  n el 
p r im o  l ib r o  d e llo  s ta tu to  d i V ic e n z a , r ifo rm a to  c o m e  si è  
d e t to  n e l 1 4 2 5 . L o  s ta tu to  q u a ttr o c e n te s c o  è  a n c h e  q u i l ’o c ­
c a s io n e  p e r  la  d e f in it iv a  c r is ta ll iz z a z io n e  e  c o n s o lid a m e n to  
d i s tr u ttu r e  e  p ra ssi g ià  o p e r a t iv e  e  in  c o r s o  d i d e f in iz io n e  
n e l T r e c e n to  e  s in o ra  p r iv e  d i u n  r isc o n tr o  n o r m a tiv o  d e f in i-

Così annota il giurista cittadino Andrea Banda nella sua copia degli 
statuti, aggiungendo «et hoc fuit semper servatum ut habui semel a 
domino Bartholameo Cepolla», suo maestro (Biblioteca Capitolare di 
Verona [d’ora in poi BCapVerona], cod. CCI, c. 121 r). Sul Banda, cfr. 
qui sotto, nota 194 ss. e testo corrispondente.

«In civitate Verone statutum est quod si frater reperiatur aliquem 
male conversantem cum sorore possit ipsum impune occidere»: anche se 
si parla «de fratte», l’impunità deve essere estesa «ad amicos congrega- 
tos sine quibus tute non potuisset occidere illum repertum cum sorore, 
et ita per totam curiam Verone fuit iudicatum» (Consilia d. Bariholomei 
Cepollae, cit., p. 27 ss., Consilia criminalia, n. VII).
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t iv o . Il p r im o  lib r o  c o m p r e n d e  6 7  ru b r ic h e  c o n tr o  le  4 3  d e l  
p r im o  l ib r o  d e l 1339 ; la  c r e sc ita  q u a n tita tiv a  (e  v i s o n o  a n ­
c h e  p o ta tu r e  d i a r tic o li d e su e t i)  è  d o v u ta  al s ig n if ic a t iv o  
in s e r im e n to  di u n a  se r ie  d i n o r m e  re la tiv e  al c o n tr o llo  d e l  
c o n ta d o , e  d e lla  p r o p r ie tà  fo n d ia r ia  c itta d in a  (c o m e  le  n o r ­
m e  s u lle  marigantie -  la  fa c o ltà  d i e le g g e r e  g li o f f ic ia l i  d e i  
c o m u n i rurali -  e  su lla  saltaria, la  p o liz ia  ru ra le ). M a g g io r e  
r ilie v o  e  p iù  p r e c isa  d e f in iz io n e  d i c o m p it i  h a n n o  n e lla  r e d a ­
z io n e  d e l  1 4 25  a n c h e  i d e p u ta t i  ad utilia, la  m a g istra tu ra  ri­
s tr e tta  (a fferm ata si n e l T r e c e n to  s c a lig e r o ) c h e  è  in  e tà  v e n e ­
ta  la  sp in a  d o r sa le  d e l l ’a m m in is tr a z io n e  cittadina'^^.
I n tr o d o t te  ex novo s o n o  le  n o r m e  s u l l ’a v v o c a to  d e i p o v e r i ,  
s u l le  p r o c e d u r e  d i e s t im a z io n e , su l m a ssa ro  d e i p e g n i fo r z o ­
si e  su i p ig n o r a m e n ti in  g e n e r e , s u l l ’u f f ic io  d e l r e g is tr o , e  
q u e l le  « d e  n o ta r iis  u n iv e r s is» . S ig n if ic a t iv o  a n c h e  q u i il b i ­
s o g n o  d i e le n c a r e  in  m o d o  s is te m a t ic o  g li « o f f ic ia  o r d in a r ia  
c o m u n is  V in c e n t ie » ,  fra cu i i c ita ti 11 v icar i d e l c o n ta d o ,  
fu n z io n a r i le  cu i a ttr ib u z io n i e  il cu i ‘p r o f i lo ’ e ra n o  s ta ti d i 
r e c e n te  d e f in it i ,  c h e  a ssicu ra v a n o  al c o m u n e  u n  c o n tr o llo  
f in a lm e n te  o r g a n ic o  su l d is tr e t to  e  d e i q u a li si p r e c isa n o  le  
c o m p e te n z e ;  e  d i r iliev o  a n c h e  l ’a ccu ra ta  r e g o la m e n ta z io n e  
d e lle  p r o c e d u r e  d i e s t im a z io n e ’''̂ .
P adova. A  P a d o v a , la  d e lic a te z z a  d e lle  c o n d iz io n i  p o l i t ic h e  
a lle  q u a li si è  fa tto  c e n n o  e  il m in o r  m a rg in e  d i m a n o v ra  d e g li  
sta tu ta r i lo c a li  su g g e r is c o n o  n e lla  r e v is io n e , c h e  è  m in u t is s i­
m a  e d  a ccu ra ta , p r o c e d u r e  d iv erse . L e  si p o s s o n o  se g u ir e  
p u n tu a lm e n te  a ttrav erso  le  a n n o ta z io n i « v a c a t» , « c o n firm a -  
tu s cu m  a d ic io n ib u s» , « a p p r o b a tu m »  e  s im ili rep er ib ili su l  
c o d ic e  co n ser v a to  a P a d o v a  d e llo  sta tu to  carrarese d e l 1362'^^.

Cfr. la rubrica «De elecione, auctoritate et officio sapientum deputa- 
torum ad utilia communis Vincentie et consilii Centum eligendi et con- 
vocandi per dictos sapientes».

Abbiamo utilizzato la prima edizione a stampa (Vicenza 1480); per 
un confronto con la rubrica del primo libro degli statuti del 1339, cfr. 
BBVicenza, ms Gonz. 22.8.10 (=569), c. 60rv. Per una rapida analisi dello 
statuto del 1425 cfr. anche J.S. Grubb, Firsiborn o f Vertice, cit., pp. 52-53.

Per una descrizione del quale si rinvia ancora a M. Magliani, Studi 
preparatori, cit., che non si occupa peraltro -  conformemente al suo
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L ’a sse t to  fo r m a le  d e l  te s to  d e llo  s ta tu to  p a d o v a n o , o r g a n iz ­
z a to  s in  d a l s e c o lo  X I I I  in  rubrice d is t in te  d e d ic a te  a s in g o le  
m a g is tr a tu r e  o  a  te m a tic h e  a m m in is tr a t iv o -g iu d iz ia r ie  b e n  
in d iv id u a te , v ie n e  r isp e tta to ; c o s ì p u re  v ie n e  r isp e tta ta  la  
n a tu ra  s tr a tif ic a ta  d e l t e s to  s ta tu ta r io , m a n te n e n d o  a d d ir it ­
tu ra  la  s tru ttu ra  g r a m m a tic a le  in  p r im a  p e r so n a  r isa le n te  al 
c o d ic e  d u e c e n te s c o  ‘r e p u b b lic a n o ’, e  r ip o r ta n d o  la  d a ta  e  il 
n o m e  d e l p o d e s tà  d u e - o  t r e c e n te s c o  s o t to  il q u a le  era  s ta to  
p r e s o  u n  d e te r m in a to  p r o v v e d im e n to ;  è  u n  s e g n o  p ic c o lo ,  
m a  s ig n if ic a t iv o  d e l c o n s a p e v o le  in ser irs i d i q u e s ta  r e v is io n e  
n e lla  lu n g a  tr a d iz io n e  m u n ic ip a le . G li  sta tu ti d u e -tr e c e n te sc h i  
d i c u i è  c o n fe r m a ta  la  v ig e n z a  p o s s o n o  p e ra ltr o  e s s e r e  p r e ­
c e d u t i ,  a m o ’ d i in q u a d r a m e n to , d a  n o r m e  c o n c e p it e  n e l  
1 4 2 0  (c o s ì, ad  e s e m p io , l e  n o r m e  re la tive  a lla  cu r ia  p o d e s ta r ile  
s o n o  in tr o d o t te  d a  u n  p r o v v e d im e n to  d e l 1 4 2 0 , « p o te s ta te  
d o m in o  M a r c o  D a n d o lo » ,  cu i s e g u o n o  g li s ta tu ti d u e -tr e ­
c e n te sc h i co n ferm a ti);  m a le  n o r m e  q u a ttr o c e n te sc h e  p o s s o n o  
a n c h e  e s s e r e  in se r ite , r is p e tta n d o  o  n o  la  c r o n o lo g ia , n e lla  
s e q u e n z a  d i n o r m e  p r e e s is te n ti . A d  o g n i m o d o , la  viridis 
observantia d e g li s ta tu ti d u e - tr e c e n te s c h i , c h e  m a n te n g o n o  
q u e s ta  fo r m u la z io n e  v e tu sta , d a g li a n tich i sa p o r i, è  a ss ic u r a ­
ta d a lla  c ita z io n e  n e i lu o g h i o p p o r tu n i d e l dominium d u c a le  
o  d a  altri c o n c r e t i  in d iz i , c o m e  T a g g io r n a m e n to  d e lle  a m ­
m e n d e , e s p r e s s e  in  d u c a ti, o  la  lo r o  d e s t in a z io n e  a lla  camera 
nostri dominii} '̂ .̂ L a  n o rm a tiv a  e la b o r a ta  ex novo n e l 1 4 2 0 ,  
c h e  è  c o m u n q u e  a b b o n d a n te  e  p u n tu a le , in q u a d r a  q u in d i la  
le g is la z io n e  p r e e s is te n te  o  ad e ssa  si g iu s ta p p o n e , o  m e g lio  
si s o v r a p p o n e , o  la  in terp reta ; se n z a  fo n d e r s i in  u n a  r is is te ­
m a z io n e  fo r m a lm e n te  p iù  stru ttu ra ta  c o m e  a cca d rà  a V e r o ­
n a  e  a V ic e n z a .
N o n  m a n c a n o  n a tu r a lm e n te  n e llo  s ta tu to  p a d o v a n o  i se tto r i  
d e l l ’a m m in is tr a z io n e  m u n ic ip a le  p e r  i q u a li si d e tta n o  n o r ­
m e  d e l tu tto  n u o v e  (il c o n s ig lio  c it ta d in o , l ’a v v o c a to  d e i  
p o v e r i ,  il m a ssa ro  d e i p e g n i , i deputati ad ecclesias), n é

assunto -  delle tracce lasciate sul manoscritto BCPadova, B.P. 1237 dalla 
commissione, che lavorò nel 1419-20.

Cfr. a puro titolo di esempio BCPadova, B.P. 1236, cc. 183v, 196r. I 
tariffari sono tutti attentamente rivisti.
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m a n c a n o  s o t to lin e a tu r e  d e lla  ce su ra  r isp e tto  al p a ssa to  s i ­
g n o r ile : la  c a n c e lle r ia  d e l c o m u n e , a ffid a ta  ad vitam, è  d e t ta  
« o lim  c o n su e ta  e t  o rd in a ta  a n tiq u itu s , s e d  iam  m u lto  te m p o r e  
n e g le c ta » . M a a ltr e tta n to  o v v ia m e n te  è  b e n  p iù  la r g o  l ’in -  
tr e c c io  fra  v e c c h io  e  n u o v o . Si p u ò  m e n z io n a r e  a t i to lo  d i 
e s e m p io  l ’a ccu ra ta  r e v is io n e  d e lle  n o r m e  r e la tiv e  ai n o ta i  
(a d  e s . in  m a ter ia  te s ta m en ta r ia ) e  d e i  re ttor i d e i c e n tr i m i­
n o r i ,  la  a tte n ta  tu te la  d e lla  m a ter ia  p ig n o r a tiz ia  e  c r e d it iz ia ,  
d e i d a n n i d a ti.
D a l p u n to  di v is ta  d e g li  o r ie n ta m e n ti c u ltu r a li, è  s c o n ta to  
m a  u g u a lm e n te  in te r e s s a n te  tr o v a r e  n e l t e s to  p a d o v a n o  
q u a lc h e  c o n ta m in a z io n e , q u a lc h e  p u r  m o d e s ta  tra cc ia  d e lla  
d if f id e n z a  v e n e z ia n a  v e r so  il d ir it to  c o m u n e  e  il su o  g a r a n ti­
s m o  p r o c e d u r a le , c h e  in v a n o  c e r c h e r e m m o  n e i te s t i  d e l le  
a lt r e  c i t t à .  S i v e d a ,  a l r ig u a r d o , l ’in s o f f e r e n z a  p e r  le  
« e x c e p t io n e s  fr u s tr a to n e » , in  s p e c ie  n e lle  n o r m e  « d e  c a u s is  
m ise r a b iliu m  p e r s o n a r u m »  c h e  d e v o n o  e s s e r e  « c e le r it e r  
e x p e d ite »  (m a p e r  e v ita r e  c h e  « p r o c e s s u s  e t  iu d ic ia  su b v er -  
ta n tu r »  la  q u a lif ic a  d i ‘m ise r a b ile ’ d o v rà  e s s e r e  a v a lla ta  d al 
podestà)*^^; o v v e r o  la  p r o ib iz io n e  d i a v va lersi d i p iù  d i d u e  
a v v o c a ti in  u n a  ca u sa  o  d i c h ie d e r e  u n  comilium in scriplis a 
p iù  d i u n  d o tto r e  d e llo  studio'^^; o  il fa tto  c h e  « c o m m it tu n -  
tu r  iu d ic is  c o n s c ie n t ie  te r m in a n d a  c u m  c o n s c i l io  d o m in i  
p o te s ta t is »  le  s e n te n z e  su  rei c o n fe s s i  d i d e lit t i  c h e  n o n  
c o m p o r t in o  « a b s c is s io  membri»*''*.
C o n  q u e s te  o s se r v a z io n i e s e m p lif ic a t iv e  d is t in te  c a s o  p er  
c a s o  -  m a  l ’a n a lis i d o v r e b b e  e s s e r e  e n o r m e m e n te  p iù  a m p ia  
-  s u lle  c a r a tte r is t ic h e  d e i s in g o li  s ta tu ti r ifo rm a ti, n o n  si 
in te n d e  c e r to  n e g a re  in  a s so lu to  l ’e s is te n z a  d i p a r a lle lism i e  
d i p u n t i d i c o n ta t to  fra le  r e v is io n i o p e r a te  n e lle  d iv e r se  
c ittà . A n z i, in  q u a lc h e  o c c a s io n e  il g o v e r n o  v e n e to  se m b r a  
p r e n d e r e  sp u n to  d a  in iz ia t iv e  lo c a li ,  a s su n te  o  n o  d a i g o v e r n i  
m u n ic ip a li ,  p e r  in tr o d u r r e  su  sc a la  p iù  a m p ia  n u o v i is t itu t i .

BCPadova, ms B.P. 1236, c. 11 Ir.
Ibidem, c. 82r.

“•« Ibidem, c. 203 rv.

296



297

P e r  e s e m p io  la  c a r ic a , p o lit ic a m e n te  s ig n if ic a t iv a  e  d e lic a ta ,  
d i a v v o c a to  d e i  p o v e r i, c h e  c o m p a r e  c o m e  a b b ia m o  o r a  v is to  
p e r  la  p r im a  v o lta  n e llo  s ta tu to  p a d o v a n o  d e l  1 4 2 0 , è  p o i  
is t itu ita  a  V ic e n z a  n e l  1 4 2 5 -2 6 , in  o c c a s io n e  d e lla  r e v is io n e  
sta tu tar ia ; e  p iù  ta rd i a V e r o n a  e  R avenna'^’ . L ’u f f ic io  d e l  
r e g is tr o  d e i c o n tr a tt i , is t itu ito  a  V e r o n a  n e l  1 4 0 7 -0 8  p e r  
in iz ia t iv a  a q u a n to  sem b ra  m u n ic ip a le , c o m p a r e  a V ic e n z a  
d a l 1 4 1 6  e  a P a d o v a  a p a r t ire  d a l 1 4 2 2 , d u e  a n n i d o p o  la  
p r o m u lg a z io n e  d e i n u o v i statuti'^®; e  T e se m p lif ic a z io n e  p o tr à  
fo r s e  e s s e r e  a rr icch ita . C o n  tu tto  c iò , resta  in d is c u t ib ile  la  
a u t o n o m a  v ita lità  in  q u e s ta  le g is la z io n e  q u a ttr o c e n te ­
sca . S e  l ’e f f ic ie n z a  d e llo  S ta to  d e l r in a sc im e n to  va  m isu ra ta  
n o n  c o n  lo  c h a b o d ia n o  ( in s u ff ic ie n te  e  n o n  e s e n te  d a  te le o -  
lo g is m o , p u r  s e  se m p r e  p a r z ia lm e n te  v a lid o ) m e tr o  d e l l ’a c ­
c e n tr a m e n to , m a a n c h e  c o n  q u e llo  d e l  p r a g m a tic o  im b r i­
g lia m e n to  d e lle  rea ltà  p e r ife r ic h e , s e  q u e s to  è  v e r o , a llo ra  
se m b r a  im p o r ta n te  q u e s ta  s p o n ta n e a  c o n v e r g e n z a  v e r s o  ra­
z io n a liz z a z io n i  a m m in istr a t iv e  c h e  si c o n s ta ta  in  u n a  le g is la ­
z io n e  m u n ic ip a le , b a sa ta  s u lla  o m o g e n e ità  d e g li  s v ilu p p i  
tr e c e n te s c h i  m o lto  p iù  d i q u a n to  n o n  sia  e te r o d ir e t ta  e  
o r ie n ta ta , ‘p i lo ta ta ’ d a  V e n e z ia . C h e  p o i V e n e z ia  p o r ta s se  
av an ti in  terra ferm a , s in  d al Q u a t tr o c e n to , « u n  g ra d u a le  
p r o c e s s o  d i p e n e tr a z io n e  d e l d ir it to  v e n e to  e  d e i p r in c ip i su  
c u i i su o i o r d in a m e n ti si r eg g ev a n o » '^ ', p e r  e s e m p io  a ttra ­
v e r s o  la  r e g o la m e n ta z io n e  d e g li  a p p e lli  o  a ttra v erso  la  d i f ­
fu s io n e , g r a d ita  a n c h e  ai s u d d it i ,  d e l  c o m p r o m e ss o  more 
veneto (a p p r e z z a to , o  q u a n to m e n o  a c c e t ta to , p e r  e s e m p io  
d a i g iu r is t i v e r o n e s i  d e lla  f in e  d e l Q uattrocento)*^^ è  c ir c o ­
s ta n za  d e l tu tto  v ero s im ile , c h e  va p rec isa ta  c r o n o lo g ic a m e n te  
e  g e o g r a fic a m e n te . S o n o  in  o g n i c a so  l in e e  di te n d e n z a , c h e

V. Lazzarini, Proprietà e feudi, offizi, garzoni, carcerati in antiche 
leggi veneziane. Saggi seguiti da una notizia bibliografica e dalla bibliogra­
fia dell’autore (Storia ed economia, 6), Roma I960, pp. 77-79.

A. ViTALiANi, L’organizzazione e il funzionamento dell’ufficio del Re­
gistro, cit., p.l91.

A. Ventura, Diritto e giustizia nella repubblica veneta, cit., p. 599.
Cfr. sotto, testo corrispondente a note 198-99.
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a s su m o n o  c o n s is te n z a  fo r te  s o lo  n e l C in q u e c e n to ;  è  u n a  
p r o s p e tt iv a  c h e  n o n  c o n tr a d d ic e , m a  va in teg ra ta  c o n  q u e lla  
d a  n o i p r o p o sta .
In  c o n c lu s io n e , e  se n z a  in  n e ssu n  m o d o  v o le r  r ie su m a re  u n a  
su p era ta  e  c o n su n ta  v is io n e  fe d e r a lis t ic a  d e i ra p p o rti fra  
V e n e z ia  e  le  c ittà  s o g g e t te , su lla  b a se  d i q u e s ta  p u r  lim ita ta  
a n a lis i n o n  sem b ra  fu or i lu o g o  a fferm a re  c h e  le  ca lib r a te  
r e to r ic h e  e s p r e s s io n i  d e i p r o e m i d i q u e s ti s ta tu ti r ifo rm a ti -  
e s p r e s s io n i  d a lle  q u a li si è  is t in t iv a m e n te  p o rta ti a d iff id a r e , 
e  c h e  in  e ffe tt i  s o n o  s ta te  s p e s s o  le t te  c o m e  p u ri e se r c iz i  
le ttera r i d i q u e i p is to lo t t i  in tr o d u tt iv i, c o m e  q u e llo  v e r o ­
n e se , n e i qu ali si parla del su p era m en to  di u n  p a ssa to  s ig n o r ile  
n e l q u a le  « o m n ia  v io le n to  in te m p e r a to q u e  p r e m e b a n tu r  ar­
b itr io » , e  si p r o p o n g o n o  c o m e  v a lo r i la  arhtocrateia e  la  
moderata libertas, in  a d e s io n e  a d  u n  id e a le  m e d ia n o  fra  il 
servilis metus a lla  regia potestas e  le  p r e o c c u p a z io n i tr o p p o  
g rav i {sollicita libertas) c o n n e s s e  c o n  u n  reg im e  di p o p o lo ' ’ ,̂ 
p o s s a n o  e sp r im e r e  in  m o d o  m e n o  irrea le  d i q u a n to  si p o ­
tr e b b e  p e n sa re  a p r im a  v is ta  la  p o s iz io n e  d e i c e t i  d ir ig e n t i  
m u n ic ip a li . C eti c h e  s o n o  sì p e r fe tta m e n te  c o n s a p e v o li  d e lla  
p r o p r ia  s u b o r d in a z io n e  a V e n e z ia , n é  in te n d o n o  m e tte r la  in  
a lc u n  m o d o  in  discussione'^"*; m a c h e  n e i c o n te m p o  -  m i ri-

Il proemio dello statuto veronese, redatto dal cancelliere umanista Silvestro Landò, è analizzato da R. Avesani, Verona nel Quattrocento. La 
civiltà delle lettere {Verona e il suo territorio, IV, parte III, La letteratu­
ra), Verona 1984, pp. 99-102 fr. anche G. Cozzi, La politica del diritto, cit., pp. 267-68 (per un giudizio complessivo sui proemi agli statuti riformati) e pp. 88-89 della prima redazione del saggio. Sulle meditate pagine del Landò, vero manifesto ideologico del patriziato cittadino, sarà opportu­no ritornare, anche per l’acuta lettura della storia di Verona postcomu­nale che vi è abbozzata (con una assoluta continuità fra il regime ezzeli- niano -  lo spartiacque, il servitutis inicium, è posto con precisa sensibi­lità storica e piena aderenza alla realtà al 1250 -  e la signoria scaligera, le cui radici ‘popolari’ sono considerate mera apparenza, o iniziale spunto presto dimenticato; «scalide duces et ipsi quidem cives quamvis rem populi agere primum viderentur, sibi tamen imperium ad extremum quesivisse inventi sunt»).
154 pg j convincersene una volta di più, si vedano a titolo di esempio le istruzioni che il consiglio veronese dà nel 1449 -  l’anno precedente alla
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fa c c io  a n c h e  q u i ai v e r o n e s i B a r to lo m e o  C ip o lla  e  C r is to fo r o  
L a fr a n c h in i — a d o tta n o  u n ’id e o lo g ia  a r is to c r a tic a ’’’ e  si a v ­
v ia n o  a d iv e n ta r e  nri élite s o c ia le  e  is t itu z io n a le  te n d e n z ia l­
m e n te  ‘c h iu s a ’, p a tr iz ia , a lla  q u a le  il r ia sse t to  d e l p o te r e  
lo c a le  co n fig u r a to  n eg li s ta tu ti è  in  q u a lc h e  m isu ra  fu n z io n a le .
È  u n a  lin e a  d i in te r p r e ta z io n e  c h e , c i  se m b r a , si a c c o r d a  
b e n e  a n c h e  c o n  q u e l l ’a s se s ta m e n to  d e i  ra p p o rti c ittà  s o g g e t ­
te  /  d o m in a n te  c h e  v ie n e  m a tu r a n d o  n e i d e c e n n i cen tra li d e l  
Q u a ttr o c e n to  (n o n  p r im a ), e  c h e  h a  ( lo  si a c c e n n a v a  d i s o ­
p ra) p r e c is i  d o c u m e n ta t i  r isco n tr i su l p ia n o  d e i ra p p o rti  
f is c a li  (s i p e n s i a lle  d r a s tic h e  r id u z io n i d e l l ’ im p o s iz io n e  
d ir e tta , o t t e n u te  d a  B r esc ia  e  V ero n a ) e  a m m in istr a t iv i. A f ­
ferm a z io n i d e l g e n e r e  sem b r a n o  v a lid e  n o n  s o lo  p er  V ero n a ” ,̂ 
m a  a n c h e  p e r  a ltre  c ittà  (V ic e n z a '”  in primis e  B r e sc ia , 
q u a n to  m e n o ;  m e n tr e  P a d o v a , P a d o v a  c o n f in a n te  e  so g g e t ta  
ad  u n a  p e n e tr a z io n e  fo n d ia r ia  e  ad  u n  c o n d iz io n a m e n to  
e c o n o m ic o  b e n  p iù  in c is iv i , h a  c o n  V e n e z ia  ra p p o r ti m o lto  
p iù  t e s i” *).

riforma statutaria -  ai suoi rappresentanti a Venezia, che dovevano pro­testare contro l’abolizione del consiglio dei Dodici ad utilia («mutilatio statutarii, consuetudinari! et re ipsa necessari! consilii Duodecim» ; «de­voto collo humiliamus hanc et omnem aliam sibi placitam correctionem tanquam boni fili! ab observandissimo patre...», ASVerona, Archivio 
antico del Comune, b. 67, proc. 715, c. 14rv).

Cfr. C. D onati, L'idea di nobiltà in Italia. Secoli XIV-XVIII (Collana storica), Bari 1988, pp. 14-15 (Cipolla); per il Lafranchini cfr. G. Borelli, 
«.Doctor an miles»'. aspetti della ideologia nobiliare nell’opera del giurista 
Cristoforo Lafranchini, in «Nuova rivista storica», LXXII, 1989, pp. 152- 
68, e A. Ventura, Nobiltà e popolo, cit., pp. 293-94.
156 pgj ]g qua[e qualche dato e qualche riflessione in G.M. Varanini, 
Il distretto veronese, cit., pp. 134 ss. e II bilancio della Camera fiscale, cit., pp. 292-93.

Si cfr. il giudizio complessivo di J.S. G rubb, Comune privilegiato e 
comune dei privilegiati, cit., pp. 62-65, ma è questa la linea interpretativa che sorregge tutta la sua monografia Firstborn ofVenice, cit.
” * M. Knapton, I rapporti fiscali tra Venezia e la terraferma: il caso 
padovano nel secondo '400, in «Archivio veneto», CXVII, 1981, pp. 53- 56; A. Ventura, Il dominio di Venezia nel Quattrocento, in Florence and 
Venice. Comparisons and relations, II, Firenze 1980, pp. 179-80.
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/  A p p r o v a z i o n e  e  p r i m e  m o d i f i c h e  d e g l i  
s t a t u t i  r i f o r m a t i .  D u c a l i  e  s t a t u t i :  l a  
d i f f i c i l e  c o m p l e m e n t a r i t à

S u l v a g lio  d e g li  s ta tu ti r iform ati e f fe t tu a to  a V e n e z ia  -  il 
m o m e n to  c h e  te o r ic a m e n te  d o v r e b b e  e s s e r e  d e c is iv o  e  q u a ­
l if ic a n te  d e l l ’a tte g g ia m e n to  d e l g o v e r n o , il m o m e n to  in  cu i 
si e s e r c ita  Varbitrium -  n o n  è  s ta to  a n co ra  p o s s ib i le  (n é  sarà , 
p e n s ia m o , in  fu tu ro ) r a c co g lier e  in fo rm a z io n i o r g a n ic h e , n o n  
e s is t e n d o  (c irco sta n z a  d i p er  s é  in d ica tiv a  d i u n  a tte g g ia m e n to  
p r o fo n d a m e n te  d iv e r so  d a  q u e l lo  c h e  ad  e s e m p io  il g o v e r n o  
f io r e n t in o  a d o tta  p e r  il s u o  d o m in io  terr ito r ia le ) n é  u n a  m a ­
g is tr a tu ra  a d d e tta  n é  u n a  p rassi c o n s o lid a ta , al d i là  d e i  
cliché c h e  f ig u ra n o  n e lle  d u c a li d i a p p r o v a z io n e  e  n e lla  d o ­
c u m e n ta z io n e  d e i c o m u n i s o g g e t t i .  N e p p u r e  in  e tà  ta rd a , 
n e p p u r e  n e l S e i-S e t te c e n to , e s is t e t te  a  V e n e z ia  u n a  m a g i­
stra tu ra  in ca r ica ta  d i r a c c o g lie r e  q u e s ti te s t i , c h e  n e l l ’a r c h i­
v io  v e n e z ia n o  si tro v a n o  d isp e rs i q u a  e  là , o  s o n o  sta ti ra c ­
c o lt i  in  c o lle z io n i  a r tific ia li, c o m e  la  Miscellanea codici -  n o n  
in  a rch iv i d ’u f f ic io . In  d u e  ca s i, p e r  V e r o n a  e  p e r  B e rg a m o ,  
c ’è  n eg li atti d i a p p ro v a z io n e  e s p lic ito  r ifer im en to  a ll’e c c e ss iv a  
lu n g h e z z a  e  a lla  m a c c h in o s ità  d e l l ’o p e r a z io n e  d i c o n tr o llo .  
In  p a r t ic o la r e  il magnum volumen d e g li  s ta tu ti d i B e rg a m o  
(s i tra tta  d e g li  s ta tu ti r iform ati n el 1 4 9 1 ) c o s t itu ì u n  ca so  
p a r tico la rm en te  d e lica to ; d a  p arte  v en e z ia n a  si era  a d d ir ittu ra  
s o sp e tta ta  u n a  fa ls if ic a z io n e  d a  p a r te  d e lle  a u to r ità  m u n ic i­
p a li d e lla  c o p ia  a p p ro v a ta  a V e n e z ia  e  re -in v ia ta  a B e rg a m o , 
e  fo r s e  a q u es ta  c ir c o s ta n z a  fu  d o v u ta  la  p a r t ic o la r e  a c c u r a ­
te z z a  d e l c o n tr o llo  e  u n  in te r v e n to  d e l C o n s ig lio  d e i Dieci'^^. 
P u r  s o t to lin e a n d o  l ’im p o s s ib il i tà  d i e sa m in a r lo  « c o m p le te  e t

Per tutta la vicenda cfr. C. Storti Storchi, Diritto e istituzioni a 
Bergamo, cit., pp. 13-15 e nota 32; l’intervento dei Dieci è menzionato da G. Cozzi, Politica del diritto, cit., p. 266 nota 11. La revisione era stata affidata, nel consiglio dei Pregadi, a due Savi di collegio di turno («duo- bus hebdomadariis Sapientum collegii nostri»), ma a seguito della massa ingente dei reclami e delle eccezioni presentate soprattutto dai districtuales bergamaschi la revisione fu affidata ad una commissione apposita. Cfr. 
Litterae ducales prò confirmatione correctionum, in Statuta magnificae ci- 
vitatis Bergomi cum correctionibus, reformationihus et aliis decretis....
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p e r fe c te » ,  il t e s to  è  c o n tr o lla to  in  m o d o  p e ra ltr o  a cc u r a to  
n e l 1 4 9 2  d a i Savi d e l  C o n s ig lio . In  v er ità  d a l l ’a n a lis i d e l le  
lo r o  p u n tu a lis s im e  a n n o ta z io n i è  d if f ic i le  in d iv id u a r e  s c h e m i  
in terp reta tiv i c o ere n ti. T r a sp a io n o  a tteg g iam en ti co n tra sta n ti: 
d a  u n  c e r to  q u a l o r ie n ta m e n to  a c ir c o sc r iv e r e  il n u m e r o  d i 
a p p e lli  c h e  p o s s o n o  v e n ir e  a  V e n e z ia  d a lla  p r o v in c ia , a lla  
p r e o c c u p a z io n e  d i lim ita r e  la  d u r e z z a  d i c e r ti p r o v v e d im e n ­
ti c o n tr o  la  audacia rmlicorum e v id e n te  n e lla  sb r ig a tiv ità  d i  
ta lu n e  p r a ss i, a  u n a  s is te m a tic a  d ife s a  d e lle  consuetudines, 
a ll’a m p lia m e n to  d e l l ’a rb itr io  p o d e s ta r ile  p e r  rea ti c o n tr o  la  
m ora le . S u  q u es to  s p e c if ic o  p u n to , m a n ca n d o  a llo  sta to  a ttu a le  
la  p o s s ib ili tà  d i s v o lg e r e  a ltre  r ic e r c h e  a n a lit ic h e  e  s p e c if ic h e ,  
è  b e n e  p e r  o ra  s o s p e n d e r e  il g iu d iz io .
P u ò  d a rsi c h e , c o n  il c o n s u e to  p r a g m a tism o , le  m a g is tra tu re  
v e n e z ia n e  in te r e s sa te  si l im ita s se r o  ad  in te r v e n ir e  s o lo  q u a n ­
d o  la  n e c e s s ità  lo  r ich ied ev a . N e l la  p rassi a p p lic a tiv a  d e g li  
s ta tu ti v e n e t i  q u a ttr o c e n te s c h i p o s s ia m o  d is t in g u e r e  in fa tti  
d u e  fa si.
V i è  a p p u n to , o v u n q u e , u n  c o n tr a c c o lp o  in iz ia le , u n a  se r ie  
d i a g g iu sta m e n ti im m e d ia ti  o  r e la tiv a m e n te  ra v v ic in a ti c h e  
s i r e a liz z a n o  in  u n  a rco  b r e v e  d i te m p o  n e g li a n n i s u c c e s s iv i  
a lla  p r o m u lg a z io n e , a c o r r e z io n e  d i in c o n g r u e n z e  o  d i m a n ­
c h e v o le z z e ,  o  p e r  s e m p lic e  in te g r a z io n e , p er  in te r v e n to  c e n ­
tra le  m a m o lto  p iù  s p e s s o  lo c a le . C o s ì n e l 1 4 2 5 , s o lo  c in q u e  
a n n i d o p o  la  p r o m u lg a z io n e  d e l n u o v o  te s to  e  a co n fe r m a  
d e lle  ca p a c ità  d e l n e o n a to  e  g r a c ile  c o n s ig lio , a P a d o v a  si 
e le g g o n o  « d e  r e fo r m a tio n e  s ta tu to r u m »  16 cives p e r  c h ia r i­
fic a r e  « d u b ia  e t  o b s c u r a »  ( in  m ater ia  su c c e sso r ia ;  « d e  reg i-  
s tr a n d is  in s tr u m e n tis  ad  cancellariam »'*® ), e  a n c h e  a  V e r o ­
na'^’, a V ic e n z a  e  a B r esc ia  tu tta  u n a  se r ie  d i interpretationes 
e  d i a g g iu n te  v ie n e  in ser ita  n e g li  a n n i s u c c e s s iv i a lle  r ifo rm e

Bergomi 1727 (rist. anast. Bologna 1981; Statola Italiae, 2), pp. 455-57 (anche per le espressioni citate nel testo); segue, pp. 457-89, il testo delle correzioni, che ricalca -  collatio per collatio  -  la falsariga dello statuto.
ASPadova, Ducali, reg. 4, c. 2Ir.
Lo statuto LII del libro I «Quomodo consilium eligatur» reca ad esempio un’aggiunta del 1454 «Reformatum per ducales litteras datas
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in corpore statutorum, c o n  T in terv en to  d i a lc u n i d e l m e d e s i ­
m i leg is la to r i d eg li anni p reced en ti. In  u n a  m ateria  im p o rta n te  
c o m e  la  p r o c e d u r a  c r im in a le , p e r  e s e m p io , n e g li a n n i s u c ­
c e s s iv i a lla  p r o m u lg a2Ìo n e  d e g li  s ta tu ti v e r o n e s i il c e to  d ir i­
g e n t e  lo c a le  d ife n d e  l ’im p o r ta n te  p r iv ile g io  d e lla  in a p p e lla ­
b il ità  in  s e d e  v e n e z ia n a  d e lle  s e n te n z e  latae in arengô ^̂ .
O v v ia m e n te  i c o n s ig li  c itta d in i c o n t in u a n o  a la v o ra re  a n c h e  
in  s e g u ito , e  c ’è  al r ig u a rd o  n o n  so lo  u n a  v a r ie tà  d i s itu a z io n i  
lo c a li  (n e l s e n so  c h e  in  a lc u n e  c ittà  le  r ifo rm a g io n i c o n s ilia r i  
h a n n o  vim statuti d i p e r  sé , sa lv o  o p p o s iz io n e  o  e c c e z io n e  
e s p lic ita  d e l g o v e r n o  v e n e to , m e n tr e  a P a d o v a  ad  e s e m p io  il 
c o n s ig lio  s te se  ta lv o lta  i su o i p r o v v e d im e n ti in  fo rm a  d i c a ­
p ito li  d i cu i il g o v e r n o  v e n e to  a v r e b b e  d a to  c o n fe r m a ), m a  
a n c h e  u n a  ca s is t ica  r ig u a rd o  a lle  fo r m e  a d o tta te  d a  V e n e z ia  
q u a n d o  ta li a g g iu n te  g li v e n g o n o  p r e se n ta te . C o s ì, a V e r o n a  
ai cives « su p p lic a n te s  co n firm a r i d u o s  o r d in e s  p e r  ip sa m  co -  
m u n ita te m  c a p to s» , il d o g e  o rd in a  sì ai re ttor i c h e  « d ic t i  
o r d in e s  in v io la h ilite r  o b s e r v e n tu r » , m a ev ita  di farli in ser ire  
n e g li  s ta tu ti, sa lv a g u a r d a n d o n e  c o s ì  d a  u n  p u n to  d i v is ta  
fo r m a le  la  ‘p u r e z z a ’.
Q u a n to  a lle  s u c c e s s iv e  a g g iu n te , c h e  è  p o i d ire  q u a n to  a lle  
m o d a lità  c o n c r e te  d e l l ’a g g io r n a m c n to  ‘o r d in a r io ’ d e llo  s ta ­
tu to ,  va  a n a liz z a to  p r e lim in a r m e n te  l ’a tte g g ia m e n to  d e g li  
o r g a n i d i g o v e r n o  v e n e z ia n i n e i c o n fr o n ti d e lla  n o r m a tiv a  d a  
e s s i  s te s s i  p r o d o tta  e  d e l ra p p o r to  d i e s sa  c o n  g li s ta tu ti  
m u n ic ip a li  te s té  a p p ro v ati: q u e l p r o b le m a  c h e  era  s ta to  ri­
s o lto  a T r ev iso  c o n  la  ra cco lta  di Constitutiones ducales. L e  
d u c a li  e  le  parti d e i c o n s ig li  v e n e z ia n i s o n o  o v v ia m e n te  fo n ­
te  d i d ir itto  co s ì c o m e  lo  e ra n o  s ta te  le  ambaxate e  i decreta

X X X  dee. MCCCCLV» (Statu torum  Veronae tih ri quinque, cit., p. 23). 
Ib idem , p. 42, un esempio di statuto «reformatum die ultimo maii MCCCCLII [dal consiglio cittadino^ et confirmatum per ducales litte- ras».

Vedi i testi (1454-1455) ad es. in ASVerona, O spedale de i SS. G iaco­
m o e Lazzaro alla Tom ba, reg. 1698, Ducali che a m anutenzione deg li sta­
tu t i  d i  Verona vietano a lti ecc.m i A u d ito r i l'in trom issione d i cause iv i  
dichiarate. In generale su questa materia cfr. G. Cozzi, Li politica d e l diritto, cit., pp. 286-87; J.S. Grubb, Tirstborn o fV en ice , cit., pp. 136-48.
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s ig n o r il i ,  a n c h e  se  g li s ta tu ti d e lle  c ittà  v e n e te  n o n  le  in s e r i­
s c o n o  m ai e s p lic ita m e n te  n e lla  g era rch ia  d e lle  fo n t i  c o m e  
a c c a d e  -  v ic e v e r sa  -  p e r  i d e c r e t i  s ig n o r ili  in  m o lt i  s ta tu ti  
v is c o n te i  o  n e g li s ta tu ti g o n z a g h e sc h i d i M a n to v a  d e l 1404'^^. 
M a  è  q u a si su p e r f lu o  p r ec isa re  c h e  n o n  vi è  a lc u n a  e c c e z io n e  
o  p e r p le s s ità  d i p r in c ip io  al r ig u a rd o . T u tti  g li s ta tu ti c ita ti 
in c o r p o r a n o  q u a  e  là  o  c ita n o  e s p lic ita m e n te , a n c h e  n e lla  
r e d a z io n e  o r ig in a r ia , q u a lc h e  d u c a le  -  e  sia  p u r e  c o n  s f u ­
m a tu r e  e  a c c o r g im e n ti d iv ers i d a l p u n to  d i v is ta  fo r m a le ,  
c h e  sa r e b b e r o  d a  a n a lizza re  c a so  p e r  c a so '^ . N e l la  le t te r a ­
tu ra  c o n s il ia r e  è  a b b a sta n za  fr e q u e n te m e n te  d o c u m e n ta ta  
l ’e s e g e s i  d e l te s to  di u n a  d u c a le , in  a ltern a tiv a  o  in  c o n n e s ­
s io n e  c o l  te s to  d i u n o  s ta tu to  m u n ic ip a le , se n z a  p e ra ltr o  
a n c h e  q u i c h e  ci si p r o n u n z i e s p lic ita m e n te  su lla  g era rch ia  
(tra  le  fo r m u le  u sa te  da B a r to lo m e o  C ip o lla , v i è  ad  e s e m p io  
« E x  fo rm a  lite ra ru m  d u c a liu m  e t e x  fo rm a  s ta tu to ru m  V e r o ­
n e » ) . N o n  d i ra d o  i g iu r is ti c o n s u le n t i  s o n o  r ic h ie s ti p o i  d i 
c o n s u lto  d a g li s te ss i re ttor i v e n e z ia n i in o r d in e  a p r o b le m i  
d i a r m o n iz z a z io n e  fra p r o v v e d im e n ti v e n e z ia n i e  le g is la z io ­
n e  sta tu ta r ia  d i terra ferm a , n e l m e r ito  o  su lle  p r o c ed u re :  
a c c a d e  ad  e s e m p io  a B a r to lo m e o  C ip o lla , c h e  a r g o m en ta  n e l 
14 57  su lla  e ff ic a c ia  d i u n a  d u c a le , s e  d a l m o m e n to  d e lla  su a  
p r o m u lg a z io n e  in  p a la z z o  d u c a le  o  d e lla  su a  p u b b lic a z io n e  
n e l c o n s ig l io  c it ta d in o  d i R a v en n a . M a ad  o g n i m o d o  in  
l in e a  d i p r in c ip io  le  d u ca li a v r e b b e r o  b e n  p o tu to  v e n ir e  a 
c o s t itu ir e  u n  corpus n o r m a tiv o  p e r  il g o v e r n o  d e lla  terra fer ­
m a; e s is te v a n o  in  a stra tto  le  p r e m e sse  p e r c h é  si m e tte s s e  
m a n o  a d  u n a  c e r n ita  e  ad  u n  r io rd in o .
C o lp is c e  in v e c e ,  e d  è  m o lto  s ig n if ic a t iv o  d i u n  a tte g g ia m e n ­
to , il d is in te r e s s e  c h e  c ir c o n d a  q u e s to  p a tr im o n io  n o r m a ti­
v o , la  m a n ca ta  v a lo r iz z a z io n e  d i c iò  c h e  p o te v a  e sse r v i in

«Secundum leges et iuta et defficientibus statutis et ordinamentis civitatis Mantue secundum decreta magnifici domini capitaney».
164 pgj yfiQ statuto veronese «reformatum per ducales litteras» nel 1454 (circa l’elezione del consiglio cittadino) cfr. sopra, nota 158; per l’inse­rimento di ducali nel testo dello statuto vicentino cfr. ad esempio Statu ta  
com u nii V icentiae, cit., pp. 101v-102r (libro III; è una ducale del 1414 relativa alla fondamentale questione del bando).
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e s s o  d i v a lid o  p e r  l ’in te r a  terra ferm a . P u ò  d a rs i, c o m e  è  
s ta to  a ffe r m a to  a p r o p o s ito  d i P a d o v a , c h e  q u e s ta  s ia  sta ta  
u n a  d e lib e r a ta  s c e lta  d e l g o v e r n o  v e n e to  (c h e  p o te v a  c o s ì  
« c o n t in u a r e  a p r o c la m a r e  la  su a  fe d e ltà  a l r isp e tto  d e lle  
autonom ie»*^^). E  in  q u a lc h e  m o d o  v o lu ta , in  a ltre  p a r o le , 
q u e l l ’im m a g in e  d i b ila te r a lità  n e i  ra p p o rti V e n e z ia  /  c ittà  
d e lla  terra ferm a  c h e  s i p u ò  r ica v are  d a g li a rch iv i d e l le  c ittà  
s o g g e t te ,  l ’id e a  d i u n  ra p p o r to  s p e c ia le  c h e  il  g o v e r n o  v u o le  
c o lt iv a r e  (ra ra m en te  s o t to l in e a n d o  c h e  il ta l p r o v v e d im e n to  
è  in v ia to  « in  s im ili fo rm a  r e c to r ib u s  a liaru m  n o stra ru m  c iv i-  
ta tu m » ): a n c h e  s e  n o n  è  raro  c e r to  c h e  g li s te ss i p r o v v e d i­
m e n t i,  in  le t te r e  d u ca li a n a lo g h e , s ia n o  in v ia ti a  tu tt i  o  a 
b u o n a  p a r te  d e i c a p o lu o g h i d e lla  terra ferm a , c o n c r e t iz z a n ­
d o  u n ifo r m ità  d i d ir e t t iv e . V i è  p e r ò  a n c h e  il fa tto  o b ie t t iv o  
c h e  le  d u c a li  p o te v a n o  p r o v e n ir e  d a  u n a  d e c in a  o  fo r s e  p iù  
d i -  n o n  s e m p r e  c o n c o r d i, an z i! — m a g istra tu re  d e lla  d o m i­
n a n te , e  c h e  s i r ifer iv a n o  p r e v a le n te m e n te  a  p r o v v e d im e n t i  
s in g o li ,  d i ra d o  e n u n c ia n d o  p r in c ip i  g e n e r a li. L a  te n d e n z a  a 
c o n c en tr a r e  in  u n a  so la  m agistratu ra  le  p rero g a tiv e  su l g o v e r n o  
d e lla  terra ferm a  fu  p a rz ia le  e  se lettiv a '* ^
C o m u n q u e  s ia , il g o v e r n o  v e n e to  c h e  d a  gra n  te m p o  c o n o ­
s c e v a  n e lla  p rassi d e i c o n s ig li  v e n e z ia n i la  fu n z io n e  d i ad- 
dictiones e  d i declarationes d e g li  s ta tu ti sv o lta  d a lle  d e l ib e ­
ra z io n i d e i c o n s ig li  s in  d a l T r e c e n to , e  c h e  n e l l ’ ‘e s p e r ie n z a ’ 
trev ig ia n a  a veva  p r o c e d u to  b e n  d iv e r sa m e n te , n o n  s i cu ra  d i 
d a re  o r ie n ta m e n ti r ig u a rd o  a l l ’in te r a z io n e  fra  n o rm a tiv a  v e ­
n e z ia n a  e  leg g i m u n ic ip a li . I reg istr i d e l le  d u c a li  s o n o  g e n e ­
r a lm e n te  c o n se r v a ti, in  terra ferm a , in  a rch iv i d ’u f f ic io , c o m e  
q u e l lo  d e lla  ca m era  f is c a le  v e n e z ia n a  e / o  d e lla  m a g istra tu ra  
e s e c u t iv a  d e l c o m u n e  u r b a n o , e  r e s ta n o  c o m u n q u e  u n  c o r p o  
d e l tu t to  a u to n o m o  e  sep a ra to  r is p e t to  a lle  v a r ie  c o p ie  u f f i ­
c ia li d e g li  s ta tu ti c itta d in i. L a  i s t itu z io n e  d i c o r r e la z io n i o

M . Knapton, l  rapporti fiscali, c it., p . 16.
Cfr. a d  e se m p io  M . K n a pto n , I l C onsiglio d e i D ieci nel governo della  

Terraferma: u n ’ipotesi in terpretativa per il  secondo Quattrocento, in  Venezia  
e la Terraferma attraverso le  relazion i d e i rettori. A t t i  d e l convegno, M i­
la n o  1981 , p p . 23 7 -6 0 .
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r a c c o r p a m e n to  d e i d e c r e ti  d e l  g o v e r n o  a lla  le g g e  m u n ic ip a ­
le  è  p e r c iò  la sc ia to  a ll’in iz ia t iv a  d e g li  a m m in istr a to r i lo c a l i ,  
o  a l l ’in iz ia t iv a  p r iv a ta  d i q u a lc h e  g iu r isp e r ito ;  n é  m ai si cer ca  
d a l c e n tr o  d i m e tte r e  o r d in e  n e lla  im m e n sa  « d e c r e to r u m  
c o n g e r ie s , s c e v e r a n d o  ty ra n n ica  e t  b o n a »  c o m e  a c c a d e  c o n  
in e s a u s to  la v o r ìo  n e lla  L o m b a r d ia  v is c o n te o -s fo r z e s c a :  la d ­
d o v e  p u r e  l e  r a c c o lte  a  s ta m p a  d a n n o  s o lo  u n ’id e a  so m m a ria  
d e lla  v a sta  le g is la z io n e  s ig n o r ile ’^̂ .
A l r ig u a r d o , fra le  c ittà  d e lla  terra ferm a , u n  ca so  p a r t ic o la r e  
se m b r a  e s s e r e  c o s t i tu ito  -  a c o n fe r m a  u n a  v o lta  d i p iù  d e lla  
su a  ‘d iv e r s ità ’, c h e  la  a cc o m u n a  p e r  cer ti a sp etti d e l ra p p o r to  
c o n  la  D o m in a n te  a T r e v iso  -  d a  P a d o v a , o v e  s in  d a i p r im i  
d e c e n n i d e l Q u a ttr o c e n to  il Liber tabularum r a c c o g lie  e  o r ­
d in a  d u c a li  e  d e lib e r a ti  m u n ic ip a li’ *̂. A ltr o v e  è  g ià  d i p e r  sé  
s ig n if ic a t iv o  il fa tto  c h e  si d e b b a  p r o c e d e r e  ad  u n a  r icerca  
c a p illa r e  e  c o m p le s s a , su i s in g o li  te s t im o n i m a n o sc r itt i  d e g li  
sta tu ti.
A b b ia m o  a n a liz z a to  al r ig u a rd o  il c a so  d i V e r o n a , o v e  la 
n o r m a  p r e v e d e v a  l ’e s is te n z a  n e g li  u f f ic i  m u n ic ip a li  d i 3 c o ­
p ie  d e llo  s ta tu to  r ifo rm a to , c o n  o b b lig o  s tr e tto  d e l l ’a g g io r ­
n a m e n to  (r ife r ito  ai d e lib e r a ti  c iv ic i)  saltem p e r  la  c o p ia  
c o n se r v a ta  d a l p o d e s tà . S o n o  s ta te  p r e se  in  e s a m e  se i c o p ie  
m a n o s c r it te  d e llo  s ta tu to  v e r o n e s e  d e l  1 4 5 0 ’*’ , d i cu i d u e  
a p p a r te n u te  p r o b a b ilm e n te  a d  a u to r e v o lis s im i g iu r is t i c it ta ­
d in i” ®, u n a  al c o l le g io  d e i  n o ta i ’ ’̂, u n a  u f f ic ia le  co n se r v a ta

È sufficiente qui rinviare a G.P. Massetto, h e  fo n ti  d e l d ir it to  nella  
L om bardia, cit., specie pp. 59-60.
*** A. Pino Branca, I l  com une d i Padova so tto  la D om inan te n e l sec. W .  
R apporti am m in istra tiv i e finan ziari, in «Atti del r. Istituto veneto di 
scienze, lettere ed arti», XCIII, 1933-34, p. 344 e nota 1, e passim .

Oltre a quelle sotto citate cfr. BCVerona, ms 953 (incompleta; con­
tiene solo 11 e III libro cioè gli statuti civili e criminali) e 963.
’ ®̂ Cfr., qui sotto, testo corrispondente a note 187-197.

ASVerona, C ollegio d e i notai, cod. 3; cfr. la scheda di G. Sancassani 
in II notaria to  veronese attraverso i  secoli. Catalogo della  m ostra in  Castel- 
vecchio, Verona 1966, pp. 149-51, e quella di G. C[astiglioni], in M i­
niatura veronese d e l R inascim ento, a cura di G. Castiglioni-S. Mari­
nelli, Verona 1986, pp. 193-94.
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p r e s so  il palacium iuriŝ ^̂ -, e  q u a ttro  o  c in q u e  tra  le  c o p ie  
in c u n a b o le '” . N o n  e s is t e  p iù  n e lle  b ib lio te c h e  e  n e g li  a r c h i­
v i v e r o n e s i  la  c o p ia  p o d e sta r ile ;  la  c o p ia  u sa ta  n e l tr ib u n a le ,  
d i cu i è  c e r to  il lu n g o  u s o , e  c h e  p u re  a v r e b b e  d o v u to  e s s e r e  
a g g io rn a ta  c o n  le  reformationes d e l c o n s ig lio  o  le  d u c a li, in  
realtà  n o n  lo  è  a ffa tto , q u a le  c h e  sia  la  m atr ice  d e lle  m o d ific h e .  
O r b e n e , l ’u n ica  c o p ia  f it ta m e n te  in teg ra ta  -  d a  p e r t in e n ti  
rin v ii su i m argin i: a d u c a li, o v v ia m e n te  n o n  tra scr itte , n o n  
m e n o  c h e  a p r o v v e d im e n ti a p p ro v a ti in  s e d e  lo c a le  -  è  q u e lla  
a p p a r te n u ta  ai fra te lli g iu r is t i B a r to lo m e o  e  M ic h e le  C ip o l ­
la'^'’. È  d u n q u e  il p u n t ig l io  in te l le t tu a le  e  l ’in te r e s se  p r o fe s ­
s io n a le  d i d u e  p r iva ti ad  ag ire . P e r  farla  b r e v e , è  c e r to  c h e  
n o n  si v ie n e  in  n e ssu n  m o d o  a c o s t itu ir e  n é  a cr is ta lliz z a r e , 
n e i d e c e n n i su c c e s s iv i a lla  p r o m u lg a z io n e  d e llo  s ta tu to  v e ­
r o n e se , u n  b lo c c o  di n o r m e  m u n ic ip a li  o  v e n e z ia n e  s ig n if i ­
c a t iv e  c h e  in te g r in o  -  in  fo rm a  u ff ic ia le  o  u f f ic io s a  m a  c o ­
m u n q u e  c o n so lid a ta  -  il te s to  sta tu ta r io . A lla  lib era  v o lo n tà  
d e l c o m m itte n te  ad  e s e m p io  sem b r a  r isa lire  a n c h e  u n  in te r ­
v e n to  g r a v id o  di c o n s e g u e n z e , c io è  la  sc e lta  d e i p o c h i  d e c r e t i  
d a  in se r ir e  n e lla  p r im a  e d iz io n e  a s ta m p a  (V ic e n z a  1 4 7 5 ) ,  
f in a n z ia ta  lo c a lm e n te  p e r  m o tiv i d i p r e s t ig io  d a  u n a  fa m ig lia

BCVerona, ms 965: G. Biadego, Catalogo descrittivo dei manoscritti 
della Biblioteca Comunale di Verona, Verona 1892, p. 264; cfr. anche la scheda di G. C[astiglioni] in Miniatura veronese del Rinascimento, cit., pp. 194-95.

BCVerona, Ine. 35 (scheda di G. Sancassani in II notariato veronese, cit., pp. 151-52); Ine. 1095 (scheda di G. C[astiglioni] in Miniatura ve­
ronese, cit., p. 206); Ine. 1028,1098,1107, 1113,1189; e inoltre i Post. 371 e 321 (per questi due ultimi testi, si tratta dell’edizione del 1507, esegui­ta anche in questo caso a Vicenza); ASVerona, Collegio dei notai, reg. 1 (copia usata dai cancellieri del comune, con annotazioni di Silvestro Landò e Virgilio Zavarise).

BCVerona, ms 2009, databile fra il 1450 e il 1455, sul quale cfr. la scheda di G. CLastiglioni], Leges et statuta civitatis Veronae, in Minia­
tura veronese, cit.; nella parte inferiore della c. 7r, ove inizia il proemio, figura l’arma Cipolla. Per l’ipotesi che il codice fosse appartenuto a Bartolomeo Cipolla, cfr. G. Biadego, Catalogo descrittivo dei manoscrit­
ti, cit., p. 245. Numerose annotazioni marginali sono firmate «Bar. Ce.», sì che sarebbe verosimilmente possibile distinguere la mano di Bartolo­meo da quella del fratello; uno spoglio delle annotazioni datate permet­terebbe anche di precisare nel tempo la fruizione del codice.
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d i parvenus in  cer ca  d i le g itt im a z io n e  s o c ia le ‘ ’̂ . L a  s ta m p a  d e l  
1 4 7 5  (c o n  le  s u c c e s s iv e  e d iz io n i  c o m e  q u e lla , a n co ra  v ic e n t i ­
n a , d e l 1 5 0 7 ) ra ffo rzò  ta le  sc e lta , ‘c o n g e la n d o ’ la  c o m p o s i ­
z io n e  d i q u e s ta  a p p e n d ic e .
D i  tu tti g li s ta tu ti v e n e ti  r ifo rm a ti, d e l r e s to , le  e d iz io n i  a 
s ta m p a  fu r o n o  p r e c o c i (a  B r e sc ia , n e l 1473 ; p e r  P a d o v a ,  
V ic e n z a  e  V e r o n a  fu r o n o  tu tte  e s e g u it e  a V ic e n z a  fra  il 1 4 7 5  
e  il 1482'^^, c o n  r ie d iz io n i n e i d e c e n n i s u c c e s s iv i) ,  tu t te  p r o ­
m o s s e  e  f in a n z ia te  lo c a lm e n te . O v v ia m e n te  a n n o ta z io n i a g ­
g iu n te , in se r im e n ti n e l m a n o sc r it to  o  n e l te s to  a  s ta m p a  d i 
particule, particelle, folla cara tter izzan o  o v v ia m en te  a n ch e  a ltre  
c ittà  v e n e te . In te r v e n g o n o  a n c h e  q u i forti d if fe r e n z ia z io n i  
lo c a li ,  e  n o n  so r p r e n d e  c h e  l ’e s ig e n z a  d i a lle g a r e  r a c c o lte  d i 
d u c a li  al m a n o sc r itto  o  a ll’in c u n a b o lo  d e g li s ta tu ti s ia  n e t ta ­
m e n te  p iù  fo r te  e  p iù  p r e c o c e  -  le  p r e m e s se  d e l p r im o  Q u a t ­
tr o c e n to  le  a b b ia m o  so p ra  c ita te  -  in  P a d o v a  so g g e t ta  ad  
u n a  so v r a n ità  p iù  im m e d ia ta m e n te  e f f ic a c e , d i q u a n to  n o n  
sia  a V e r o n a  a V ic e n z a  e  a ltr o v e '” .
In  lin e a  d i m a ssim a  -  a n c h e  se  è  a lla  fin  f in e  d if f ic i le  d i-

Sulle circostanze cfr. G.M. Varanini, Nuove schede e proposte per la 
storia della stampa veronese nel Quattrocento, in «Atti e memorie del­l’Accademia di agricoltura, scienze e lettere di Verona», s. VI, XXXVIIl, 1987-88, pp. 248-51; cfr. anche al riguardo L. Messedaglia, Una bolla d’oro 
del doge Michele Steno, in «Atti del r. Istituto di scienze, lettere ed arti», LXXXVIII, 1928-29, p. 692 nota 1.

Non solo da Verona ci si rivolge infatti alla più intraprendente tipo­grafia vicentina (cfr. G.M. Varanini, Nuove schede e proposte, cit., p. 248), ma anche da Padova basti qui rinviare a J.S. Grubb, Virstborn ofVenice, cit., p. 30 e nota 7 a p. 198. Per Brescia, ove lo stampatore e prototipo­grafo è il figlio di un giurista inurbato (E. Sandal, Prime notizie di Gio­
vanni Ferrando, in Studi in onore di Ugo Vaglia, Brescia 1988, pp. 156- 57), cfr. E. Sandal, Agli inizi della tipografia bresciana, in «Commentari dell’Ateneo di Brescia», CLXXXVII, 1988, pp. 88-89 (si stampano sepa­ratamente, nel 1473, tanto gli Statata civilia et criminalia appena rifor­mati quanto i Pacta datiorum-, una sucessiva impressione è del 1507).

Per il rapporto fra statuti padovani riformati e normativa veneziana, cfr. M. Knapton, /  rapporti fiscali, cit., p. 16 e nota 14 (si citano oltre alla copia d’uso [BCPadova, ms B.P. 1236] altre due copie manoscritte quat­trocentesche e una copia incunabola [1482] con aggiunte quattrocente­sche).
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s t in g u e r e  r a c c o lte  di p r iv ile g i (n o n  tu tte  ‘d i r a p p r e se n ta n z a ’ 
c o m e  u n  r ic c o  c o d ic e  m in ia to  b r e s c ia n o  d e lla  s e c o n d a  m età  
d e l Q u a t tr o c e n to ’̂ *) d a  p r o d o tt i  d ’u so  q u o t id ia n o  -  le  in i­
z ia t iv e  lo c a li  di ra cco lta  d i d o c u m e n t i  d i g o v e r n o  n o n  s e m ­
b r a n o  p r e n d e r e  c o n s is te n z a  e  re la tiv a  s is te m a tic ità  p r im a  
d e l C in q u e c e n to  in o ltr a to , c o n  la  c ita ta  e c c e z io n e  d i P a d o ­
va. In  u n a  c ittà  d a lm a ta , C u r zo la , o v e  g ià  d a lla  m età  d e l  
Q u a ttr o c e n to  è  s ta to  reg is tra to  u n  p r e c o c e  i l la n g u id im e n to  
d e lla  fu n z io n e  rea le  d i tu te la  d e l l ’id e n tità  m u n ic ip a le  e  d i 
r o c c a fo r te  d e lle  a u to n o m ie  lo c a li  e se r c ita ta  d a g li s ta tu ti e  u n  
m a g g io r  u s o  d i d u ca li e  te r m in a z io n i d e i re ttor i lo c a li  (p u r  
se n z a  c h e  g li s ta tu ti s ia n o  m ess i in  s o ff it ta ) , fu  il c o m u n e  
c it ta d in o  c h e  s c e ls e  n e l 1 5 5 9  le  d u ca li d i m a g g io r  r ilie v o  
p r e d is p o n e n d o n e  u n a  ra cco lta  u f f ic ia le ’^  ̂ A  B r e sc ia  tr o v ia ­
m o  u n a  ra cco lta  p r e d is p o s ta  n e l 1 5 3 5 , p er  cu ra  d i u n a  c o m ­
m is s io n e  d i 6  g iu r e c o n su lt i  so lle c ita t i  dal p o d e s tà  F r a n c e sc o  
V e n ie r  (c o n  su c c e s s iv a  in te g r a z io n e  in  o c c a s io n e  d e lla  r ie d i­
z io n e  d e llo  s ta tu to  n e l 1 5 5 7 ’*®), c o l t i to lo  d i Decreta non­
nulla ducalis dominalionis-, c o m p r e n d e  p e r ò  a n c h e  p arti d e l  
c o n s ig l io  c it ta d in o , e  r a c c o g lie  p e r  d u e  terz i m a te r ia le  c in ­
q u e c e n te s c o . A  V e r o n a  fu  il c o n s ig l io  m u n ic ip a le  a q u a n to  
se m b r a  a  farsi c o m m it te n te  d i u n a  r a cco lta , cu ra ta  d a  u n  
a u to r e v o le  g iu r is ta  c it ta d in o  e  s ta m p a ta  n e l 1 5 8 7  a V e n e z ia  
c o n  s c o p i  p ra tic i {quotidianarum causarum decisiones) e  p o ­
l it ic i  {confirmatio iuriunì)-. c o n  p ie n a  c o s c ie n z a  d e lla  n o v ità  
d e ll ’o p e r a z io n e  si radu na u n ’ o tta n tin a  di Paries et Decreta, ch e  
« fe d is s im is  m e n d is  s c a te b a n t» , d a ta te  f in o  al 1 5 5 9 , d i cu i  
u n a  tr e n tin a  q u a ttr o c e n te s c h e , c o m p r e n d e n te  a n c h e  in  q u e -

’ *̂ Biblioteca Civica Queriniana di Brescia, ms H.V. 5; cfr. C. Pasero, Il 
dom in io  veneto , cit., illustrazione fra le pp. ì l G - l l .

G. O rtalli, I l  ru o lo  d e g li  s ta tu t i  tra  a u to n o m ie  e d ip e n d e n ze :  
Curzola e i l  dom in io  veneziano, in «Rivista storica italiana», XCVIll, 1986,
p. 218.

S ta tu ta  civ ita tis  Brixiae cum reform ationihus alias editis, necnon cum  
aliqu ibus decre tis ... su peradditis, Brixiae 1557. Cfr. anche G.F. M a in a z- 
ZA, Index deàsion u m  ex om nibus s ta tu tis  m agnificae civ ita tis  Brixiae, 
necnon aliquot decretis ... p o st sta tu ta  im p ressis ..., Brixiae 1561.
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s to  c a so  u n  c e r to  n u m e r o  d i parti'**. A ltre  r a c c o lte  (r im a ste  
m a n o s c r itte )  n o n  m a n c h e r a n n o  n e l s e c o lo  s u c c e s s iv o .

g. G l i  s t a t u t i  r i f o r m a t i  n e l  Tu  s o :  a p p u n t i  
d a i  « C o n s i l i a »  d i  B a r t o l o m e o  C i p o l l a  
e  d a l l e  a n n o t a z i o n i  d i  A n d r e a  B a n d a  
a g l i  s t a t u t i  d i  V e r o n a

U n o  s p o g lio  d i q u e i Consilia d i B a r to lo m e o  C ip o lla  -  n o n  
s o lo  r ifo rm a to re  d e g li  s ta tu ti d e lla  su a  c ittà , id e o lo g o  e  t e o ­
r ic o  d e lla  n o b iltà , c o n s u le n te  d i re ttor i e  p o d e s tà  v e n e z ia n i -  
ai q u a li si è  g ià  fa tto  r ip e tu ta m e n te  c e n n o  c o n s e n te  d i a c ­
c e n n a r e  ad  u n a  d e lle  ta n te  p o s s ib ili tà  c h e  la  d o c u m e n ta z io ­
n e  o ffr e , d i a n a liz za re  n e l c o n c r e to  l ’u t il iz z a z io n e  d e g li s ta ­
tu ti n e lla  p rassi quotid iana'*^ . S i r isco n tra  in  lu i u n a  tra n ­
q u illa  c o s c ie n z a  d e lla  p o s s ib ili tà  p e r  la  le g g e  c it ta d in a  di 
ra cco rd a rs i e  d i c o n v iv e r e  c o n  q u e llo  S ta to  e  q u e l d o m in io  
d e l q u a le  n o n  s o lo  si r ic o n o s c e  l ’e s is t e n z a , m a  in  fa v o r e  d e l  
q u a le  si p r e s ta  la  p r o p r ia  o p e r a , r ic e r c a n d o  c a s o  p e r  c a s o  le  
c o n c il ia z io n i  te o r ic a m e n te  e  p r a t ic a m e n te  p iù  a c c e tta b ili . 
C iò  è  in  a rm o n ia  c o n  q u a n to  a v ev a  o s se r v a to  a lc u n i a n n i fa  
M a z z a c a n e  s u l l ’a tt itu d in e  d e i g iu r is t i d i terraferm a  a l im ita ­
re il r ic o n o s c im e n to  d e l d o m in iu m , n o n  c o n c e p e n d o lo  c o m e  
u n a  so vran ità  a stra ttam en te  in tesa , m a relazion ata  e  co o rd in a ta  
al d ir itto  d e lla  civilaŝ ^̂ .
D iv e r s i e s e m p i, al r ig u a rd o , si p o s s o n o  fare. Il C ip o lla  s o t ­
to l in e a  c o m e  la  c a n c e lla z io n e  su lla  b a se  d i u n a  d u c a le  d i u n a

'*' Cfr. l’edizione degli Statuta mag. civitatis Veronae summa cum dili- 
gentia expurgata. Privilegia eiusdem civitatis una cum partihus et decretis 
ili. d.d. Venetiarum, curata e finanziata dal giurista e libraio Marco An­tonio Palazzolo e dedicata ad un intellettuale cittadino, Fabio Nichesola (Veronae 1587: «Hieronymus Discipulus excudebat sumptibus M. Anto- nii Palatioli»). In precedenza si erano avute due edizioni veneziane (1561 e 1582).
**̂  Un’altra, e di grande rilievo, è, come accennato, l’approfondimento dell’attività degli assessori podestarili; cfr. sopra, nota 126.
'*̂  A. Mazzacane, L o  stato e il dominio, cit., pp. 598 e ss.
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a m m e n d a  d o v u ta  p e r  m età  al f is c o  e  p e r  m età  a ll’o f fe s o  n o n  
d o v e s s e  c o m p o r ta r e  la  r e m is s io n e  d e l b a n d o  p r e v is to  d a llo  
s ta tu to , d u n q u e  a ffe r m a n d o  im p lic ita m e n te  la  n o n  s u b o r d i­
n a z io n e  d e g li  s ta tu ti a lle  d u c a li. A ltr o v e  e g li  a ffro n ta  la  d e ­
lic a ta  m a ter ia  d e lla  l ic e ità  (s ta b ilita  da u n a  d u c a le , b a sa ta  su  
u n a  p a r te  d e i R og ati d e l 1 4 4 4 ) d e l l ’u c c is io n e  d e i b a n d it i  c h e  
si a v v ic in in o  a m e n o  d i 15 m ig lia  d a l te rr ito r io  d a l q u a le  
e r a n o  esclusi'*'*, c h e  p o r ta v a  a c o n f lit t i  d i c o m p e te n z e  fra  le  
v a r ie  le g is la z io n i  m u n ic ip a li . S e c o n d o  il C ip o lla  b e n e  a v eva  
a g ito  il p o d e s tà  d i T r e v is o , r ite n e n d o  le g itt im a  e  d i su a  
c o m p e te n z a  u n a  u c c is io n e  a v v e n u ta  n e l te rr ito r io  p a d o v a n o ;  
s o lo  « s i e s s e t  b a n n itu s  ab  o m n ib u s  c iv ita t ib u s  im p e r ii v e n e ­
ti, tu n c  in  im p e r io  v e n e to  u b iq u e  p o s s it  o c c id i» ,  d a l c h e  si 
d e d u c e  c h e  il te rr ito r io  òcW’imperium v e n e to  è  u n a  so m m a ­
to r ia  d i civitates. S o lo  a g g iu n tiv o  è  u n  a ltro  e le m e n to , il fa tto  
c io è  c h e  « e t  ita  v u lt  e tia m  s ta tu tu m  v e n e to r u m  q u o d  seq u i  
d e b e m u s  in  h a c  p a rte  c u m  tr a c te tu r  d e  d e c la r a t io n e  p a r t iu m  
e t  litte ra ru m  ducalium »'*^ . A n c h e  in  u n ’altra  o c c a s io n e , s o t ­
to s c r iv e n d o  u n  p a r e r e  d i A le ssa n d r o  N ie v o , il C ip o lla  c o n ­
fe r m ò  la  su a  c o n v in z io n e  n e lla  su p e r io r ità  d e lla  le g g e  m u n i­
c ip a le  n e g a n d o  c h e  la  c o n fe r m a  d a ta  d a lla  Q u a r a n tia , c o n  
l ’e s p r e s s io n e  « p e r p e tu o  sit b a n n itu s » , ad  u n  b a n d o  s e n t e n ­
z ia to  a V ic e n z a  c o m p o r ta s s e  a u to m a tic a m e n te  l ’e s te n s io n e  
d e l b a n d o  «ab  o m n ib u s  terr is  e t  lo c is  ili. d o m in i!  veneti»'**’.
M a  o ltr e  ai Consilia, su lla  im p o r ta n z a  d e llo  s tu d io  d e i q u a li  
a n c h e  p e r  q u e s to  a sp e tto  è  in u t ile  c h e  si r ich ia m i in  q u es ta  
s e d e  l ’a tten zion e'*^ , v a n n o  se g n a la te  c o m e  s tr u m e n to  u t ile  
p e r  c o n o s c e r e  g iu d iz i , v a lu ta z io n i e  m o d a lità  d e l l ’u s o  q u o ti-

'*̂  La spinosa questione era da tempo all’ordine del giorno; per prece­denti provvedimenti cfr. J.S. Grubb, Comune privilegiato e comune di 
privilegiati, cit., p. 55, ma cfr. in generale, G. Gozzi, Repubblica di Ve­
nezia e stati italiani, cit., pp. 84-85 ss. (cap. II, «La giustizia e la politica nella Repubblica di Venezia»),
'*  ̂ Consilia domini Bartholomei Cepollae, p. 30v ss. [Consilia criminalia, n. Vili],
'*  ̂ Ibidem, p. 51v ss,, n. XVI.
'*^ È sufficiente qui un rinvio a D. Q uaglioni, Letteratura consiliare e 
dottrine giuridico-politiche, in Culture et idéologie dans la génèse de l’état
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d ia n o  d e g li  s ta tu ti q u a ttr o c e n te s c h i le  c o p ie  p r iv a te  a n n o ta ­
te  d a  g iu r is t i  d i m a g g io r e  o  m in o r e  r iliev o . Q u e l lo  c h e  resta  
o g g i  -  si tra tti d i in c u n a b o li  o  d i m a n o sc r itt i -  è  b e n  p o c a  
c o s a , a lm e n o  n e lle  b ib lio te c h e  p u b b lic h e  d e lle  c ittà  v e n e te ;  
m a  tra i p r o fe s s io n is t i  d e l d ir itto  e  d e l l ’a m m in istr a z io n e  n e l  
Q u a ttr o c e n to  il p o s s e s s o  d i u n a  c o p ia  d e llo  s ta tu to  m u n ic i­
p a le  era  d if fu s is s im o . P er  il ca so  d i V e r o n a  ta lu n i in v en ta r i  
d i b ib lio te c h e  q u a ttro cen te sch e  lo  conferm ano'®*; m a d e l resto  
c h e  « d i  s ta tu ti v e c h ii  {cioè di copie della ormai decaduta re­
dazione del 1393, che aveva avuto vigenza per poco più di 
cinquant’ann{\ n ’è  p ie n a  V e r o n a »  lo  a fferm a n o  c h ia r a m e n te  
g li a m b a sc ia to r i (a  V e n e z ia )  d e l c o m u n e  c it ta d in o , n e g li an n i 
‘50'*^  D e l le  p o c h e  c o p ie  m a n o sc r itte  p e r v e n u te c i d e g li s ta ­
tu ti r ifo rm a ti d e l 1 4 5 0 , n e  h o  a n a liz za te  in  p a r t ic o la r e  d u e . I 
b r ev i a c c e n n i c h e  s e g u o n o  s o n o  s u ff ic ie n t i  ad  a tte s ta re  l ’in ­
tere sse , c h e  p r e se n te r e b b e  u n a  r icerca  s is te m a tica  al r igu ard o.
L a p r im a  è  q u e lla , g ià  citata'^®, a p p a r te n u ta  ai fra te lli B a r to ­
lo m e o  e  M ic h e le  C ip o lla , in te r e s sa n te  p e r c h é  a tte s ta  l ’a t te n ­
z io n e  c o s ta n te  al te m a  sta tu ta r io  d a  p a rte  d i u n  p r o ta g o n is ta  
d e lla  r e v is io n e  cittadina'® '. S i è  g ià  d e t to  c h e  i d u e  p r o p r ie ­
tari c o r r e d a n o  il te s to  di fr e q u e n ti r ifer im en ti ai d e lib e r a ti  
d e l c o n s ig lio  c iv ic o  e  a lle  d u c a li,  r eg is tr a n d o  se n z a  in c e r te z ­
za , c o m e  a tte sta  l ’u so  d e l l ’e s p r e s s io n e  « re fo r m a tu m  p e r  d u -

moderne, Roma 1985, pp. 419-32, con rinvio a precedente bibliografia (Ascheri, Kisch).
1** Vedi per esempio l’inventario dei libri di Pierfrancesco Giusti (1425): F. ScARCELLA, U«a libreria giuridica veronese del Trecento, in Scritti in onore 
di mons. Giuseppe Turrini, Verona 1973, pp. 749-63.
'*® L’espressione è usata in una lettera di Leonardo e Antonio Pellegrini a Pierfrancesco Giusti (ASVerona, Archivio antico del comune, reg. 184, alla data 6 marzo 1459); dello statuto intendevano avvalersi in una con­troversia che si apprestavano a sostenere di fronte agli Avogadori di comune.

Sopra, nota 174.
Il Cipolla aveva una trentina d’anni quando partecipò alla revisione statutaria; il suo fedele interesse per questo testo e questi problemi dice la solidità delle sue radici municipali, anche negli anni della cattedra padovana. Come si è accennato sopra (nota 174), non tutte le annotazio­ni a questo testo gli devono essere peraltro attribuite.
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c a le s  lit te r a s» , l ’e s e r c iz io  arhitrium d a  p a r te  d e l domi- 
niurrd'̂ .̂ U n a  p a r t ic o la r e  a t te n z io n e  -  in  c o n s o n a n z a  c o n  
q u a n to  sa p p ia m o  d e lle  c o n c e z io n i  so c ia li  n e t ta m e n te  a r is to ­
c r a t ic h e  d e l C ip o lla  -  è  r iserva ta  p e r  e s e m p io  a lle  n o r m e  
r e la tiv e  ai ra p p o rti fra  agnationes e  casade e  le  is t itu z io n i  
m u n ic ip a li '” . F r e q u e n te  è  a n c h e  la  p r e o c c u p a z io n e  p e r  le  
c o n tr a d d iz io n i  fra  il te s to  v e r o n e s e  e  il d ir itto  c o m u n e .
Il s e c o n d o  c o d ic e  e sa m in a to  a p p a r te n n e  a d  A n d rea  B a n d a ,  
a llie v o  d e l c o n c it ta d in o  C ip o lla  a P a d o v a  (d a  lu i d e f in ito  
« p a te r  e t  p r e c e p to r » ) '” , g iu r is ta  d i r iliev o  a l iv e l lo  lo c a le ,  
p r o m o to r e  e  c o m m itte n te  d e l n u o v o  c o d ic e  d e g li s ta tu ti d e l ­
la  Domus mercatorum c it ta d in a '” , le g a to  ai c ir c o li u m a n is t i­
ci v e n e z ia n i'” . P iu t to s to  scarsa  è  la  n o rm a tiv a  a g g iu n ta  d i 
m a n o  dal B a n d a  al te s to  d e llo  s ta tu to , re la tiva  in  g e n e r e  a 
p r o b le m i d i a lto  p r o f ilo , al 'p r e s t ig io ' d e lla  città: i privilegia 
d e lla  d e d iz io n e , l ’a tto  ( im p o r ta n tis s im o  p e r  la  s to r ia  a m m i­
n istra tiv a  d e l d is tr e t to  v e r o n e se  n e l Q u a t tr o c e n to , c h ia v e  d i  
v o lta  d e lla  ‘r ip resa  u r b a n a ’)'”  c h e  r ip r istin a v a  n e l 1 4 3 9  la  
s o g g e z io n e  a lla  c ittà  d i n u m e r o s e  ville d e l d is tr e t to  (« p r iv i-  
le g iu m  su p e r  u n io n e  m e m b r o r u m » ), l ’in a p p lic a ta  c o n c e s s io ­
n e  d e llo  studium generale a lla  c ittà  d i V e r o n a , la  b o lla  d ’o r o  
d e l  1 4 0 5  c h e  reg o la v a  i ra p p o rti V e n e z ia -V e r o n a , i p a tt i  co l  
d u c a  d i M a n to v a  re la tiv i a lla  c e s s io n e  d i P e sc h ie r a  e d  O s ti-

BCVerona, ms 2009, cc. 29r, 31v.
Ibidem, cc. 21v, 24v, 27r, 28v, 32r, tutte a correzione o delucidazione di statuti del libro I.
Cfr. C. Perpolli, L ’«Actio Panihea» e l ’umanesimo veronese, in «Atti e memorie dell’accademia di agricoltura, scienze e lettere di Vero­na», s. IV, XVI, 1915, pp. 97-98 dell’estratto; sul Banda cfr. poi R. 

Avesani, Verona nel Quattrocento. La civiltà delle lettere, cit., specie pp. 228-29.
È un ricco codice miniato fatto eseguire dal Banda quando era vica­rio della Domus (1482): cfr. G. C[astiglioni], Statuta et ordinamenta 

Domus Mercatorum, in Miniatura veronese, cit., pp. 221-ÌO.
Su di lui cfr. R. Avesani, Verona nel Quattrocento. La civiltà delle 

lettere, cit., pp. 104, 248-49.
G.M. VaranINI, Il distretto veronese, cit., 107 ss.
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g lia  (1 4 0 6 )  e  p o c o  a ltro  (fra  cu i è  p e r ò  s ig n if ic a tiv a  la  sc e lta  
d i u n a  d u c a le  c o n tr o  i « r u s t ic i  crea ti cives»)^ ’*. Q u a n to  a lle  
a n n o ta z io n i  a m a rg in e , l ’in te r e s se  d e l B a n d a  in  q u a n to  p a tr i­
z io  e d  e s p o n e n te  d e l c o n s ig lio  c iv ic o  si in d ir iz z a  a lla  n o r m a ­
tiv a  d i ca r a tte r e  a m m in istr a t iv o  e d  e c o n o m ic o  (su i se q u e str i  
e  su i p e g n i , su i d a n n i d a ti , su i ra p p o rti c o n  i r u st ic i , su lle  
m o d a lità  d i r iu n io n e  d e l c o n s ig lio  c it ta d in o ) . I  su o i in te r e s s i  
d i p r o fe s s io n is ta  d e l d ir itto  lo  p o r ta n o  ad  a n n o ta re  f it ta m e n ­
te  l e  n o r m e  re la tiv e  a lla  p r o c e d u r a  p e r  i p r o c e s s i  c r im in a li,  
c o n  m e m o r ia  o v v ia m e n te  d i p r o c e s s i  so s te n u t i  o  di c a r ic h e  
r ic o p e r te . I  vulnera in f lit t i  d a l d ir itto  v e n e to  a lle  n o r m e  d e l  
d ir itto  c o m u n e  s o n o  reg istra ti a s e tt ic a m e n te , c o n  d is ta c c o  e  
fr e d d e z z a , s e n z a  a p p a r e n te  a n im o sità : ad  e s e m p io  a  p r o p o ­
s ito  d e l l ’a rb itra to  («an  v a lea t in d is t in c te  h a b e o  in f in ita  C on­
s il ia  p r ò  e t  c o n tr a , s e t  d o m in iu m  n o str u m  V e n e tia r u m  ip -  
su m  s ta tu tu m  s o le t  in v io la b il it e r  serv a re» ; o  a n co ra  « in  c o m -  
p r o m is s is  fa c t is  m o r e  v e n e to  [« « a  pratica dunque che si può 
supporre già abbastanza diffusa] n o n  serv a tu r  h o c  sta tu tu m » ;  
n e lla  « le x  v e n e to r u m , c u i n o s  s u b ic im u s , ab  ill is  [c o m p r o -  
m iss is ]  n o n  a p p e lla tu r » ). C iò  ra ffo rza  l ’ip o te s i ,  e  lo  c o n f e r ­
m e r e b b e  v e r o s im ilm e n te  u n a  an a lis i d e g li  sca rsi resti d e g li  
a tti g iu d iz ia r i d e i re ttor i v e n e ti  q u a ttr o c e n te s c h i, c h e  le  p ra ­
t ic h e  e q u ita t iv e  v e n e z ia n e  n o n  en tr a n o  c o m e  a T r e v iso  d a lla  
p o r ta  p r in c ip a le , m a  s o n o  e v e n tu a lm e n te  in tr o d o tte  d i s o p ­
p ia t to , d a lla  p o r ta  di se r v iz io  d e ll ’e s e r c iz io  q u o tid ia n o . P o ­
ch i sca tti d i e n tu s ia sm o , o  di r in c r e s c im e n to , si r isc o n tr a n o  
n e lle  a n n o ta z io n i d e l B an d a: u n o  è  p e r  il « sa n c tu m  s ta tu ­
tu m »  c h e , a ttra v erso  il consilium sapientis, « a b r e v ia t  l ite s»  ed  
e v ita  il te m u to  a p p e llo  a Venezia'^^; u n  a ltro  è  l ’a u to c r it ic a  
p e r  la  negligentia d e lla  cu r ia  v e r o n e se  in  fo rza  d e lla  q u a le  
« a m is im u s  iu r is d ic t io n e s  d e  p o n e n d o  v e l n o n  p o n e n d o  ad  
to r m e n tu m »  (c ir c o s ta n z a  r ilev a ta  a n c h e  d a l C ip o lla  in  u n  
s u o  consilium: « q u e  p e n a  h o d ie  p e r  litte ra s  d u c a le s  su b la ta  
e s t» ) ,  e  q u a lc h e  g iu d iz io  n e g a tiv o  su lle  s c e lte  d e lle  m a g is tr a ­
tu re  v e n e z ia n e  c ir c a  l ’im m ed ia ta  e s e c u t iv ità  d e lle  c o n d a n n e

BCapVerona, cod. CCI. Le aggiunte sono alle cc. lr-2r e 196r e ss.
BCapVerona, cod. CCI, c. 79r.

313



314

a m o r te  c o n tr o  i banditi^® . M a  n o n  tra p e la  c e r to , c o m e  
a v r e b b e  p o tu to  b e n  e s s e r e , in  u n  c o d ic e  d i u s o  s tr e tta m e n te  
p e r s o n a le  d i u n  u o m o  in te l l ig e n te  e  a u to r e v o le , a t te n t is s im o  
a lla  d ig n ità  d e lla  su a  c it tà , in s o d d is fa z io n e  o  m a le sse r e  p e r  il 
c o m p le s s iv o  status quo v e n u to s i  a d e te r m in a r e  n e i ra p p o rti  
fra  V e r o n a  e  V e n e z ia  n e lla  s e c o n d a  m età  d e l  Q u a ttr o c e n to .

C e n n o  c o n c l u s i v o

G li s ta tu ti  m u n ic ip a li  r a p p r e se n ta n o  n e l Q u a t tr o c e n to  e  
r a p p r e se n te r a n n o  p e r  tu tto  \'ancien regime u n  p u n to  d i ri­
fe r im e n to  p e r m a n e n te m e n te  o p e r a n te  p er  le  is t itu z io n i lo c a li  
e  p e r  la  cu ltu r a  g iu r id ic o -a m m in is tr a t iv a  d e l c e to  d ir ig e n te  
d e lle  c ittà  d i terraferm a. N o n  è  u n  ca so , p e r  c ita re  u n  e p is o d io  
s ig n if ic a t iv o , c h e  v erso  il 1 7 2 0  S c ip io n e  M a ffe i -  q u e llo  s te s so  
c h e  n e l su o  Consiglio politico su g g e r iv a  d i a p r ire  a lle  n o b iltà  
d i terra ferm a  le  p o r te  d e l p a tr iz ia to  v e n e z ia n o  -  p r o p o n e s s e  
d i is t itu ir e  a ll’U n iv e r s ità  d i P a d o v a  u n a  ca tted ra  d i Gius 
municipale e venetô °'̂  ( l ’u n o  a f ia n c o  d e l l ’a ltro  d u n q u e , n e lla  
c o n s a p e v o le z z a  d i u n a  p e r m a n e n te  a lter ità ), C o m e  h a  d i ­
m o s tr a to  il C o z z i, la  c o n ta m in a z io n e  fra d ir it to  v e n e to  e  
d ir itto  c o m u n e  sem b ra  e sse r e  rim asta  tu tto  so m m a to  m o d e s ta  
e  l im ita ta  a n c h e  n e l Settecento^® ^ In d a g a re  le  ca r a tte r is t ic h e  
d e g li  s ta tu ti q u a ttr o c e n te sc h i s ig n if ic a  d u n q u e  s tu d ia r e  u n  
e le m e n to  im p o r ta n te  e  lu n g a m e n te  v ita le  d e l d u a lism o  irr i­
s o lto  c h e  h a  se g n a to  in d e le b i lm e n te  le  v ic e n d e  d e llo  S ta to  d i 
terraferm a .
S o t to l in e a n d o  d a  u n  la to  la  s p e c if ic ità  d e l l ’a p p r o c c io  v e n e ­
z ia n o  al p r o b le m a  p o s to  d a lla  tr a d iz io n e  s ta tu ta r ia  di T r ev i-

2®® Si vedano le annotazioni allo statuto XXXIX del libro III, «de banni- tis captis», con riferimento ad una parte dei Pregadi del 1480 nella quale «fult correctum ut absentes contumaces attentis probacionibus veris et manifestis de dellcto possint ad mortem diffinitive condemnari», come annota il Banda, «que pars facta fuit invita et recusante civitate nostra».
®̂' G. Cozzi, R epubblica d i Venezia e s ta ti ita liani, cit., pp. 338-39 (cap. IV «Fortuna, o sfortuna, del diritto veneto nel Settecento»).
®̂̂ ìb id em , p. 334.
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s o  n e l T r e c e n to ,  e  d a ir a ltr o  i g ià  c o n s o lid a t i  m e c c a n ism i d i 
le g ife r a z io n e  s ig n o r ile  c h e  ca ra tte r iz z a n o  le  c it tà  v e n e te  tr e ­
c e n te s c h e , d i fr o n te  a lla  q u a le  la  r e p u b b lic a  v e n e ta , n u o v a  
t ito la r e  òcWarbitrium, s i p o n e  in  p o s iz io n e  d i p r a g m a tic o  
a tte n d is m o , a b b ia m o  r ite n u to  -  su lla  b a se  di u n a  c o n o s c e n z a  
p iù  a p p r o fo n d ita  d e lle  c ir c o s ta n z e , d e i p r o ta g o n is t i  e  d e i  
c o n te n u t i  d e l le  n u o v e  re d a z io n i -  c h e  n o n  m a n c h in o  e l e ­
m en ti p e r  s o s te n e r e  c o m e  g li s ta tu ti v e n e ti  q u a ttr o c e n te s c h i  
r is p e c c h in o  s c e lte  e d  e s ig e n z e  d i c e t i  d ir ig e n ti m u n ic ip a li  
g ià  a ssu e fa tt i  d a l T r e c e n to  a d  u n a  routine p r e v a le n te m e n te  
a m m in istr a tiv a . C iò  v a le , q u a n to  m e n o , p e r  c it tà  c o m e  V i ­
c e n z a , V e r o n a , B r esc ia , e  in  p a r te  P a d o v a , s ia  p u r e  c o n  s f u ­
m a tu r e  d i n o t e v o le  p o r ta ta , c h e  n o n  d e v o n o  m ai e s s e r e  d i ­
m e n tic a te . S e  lo  ‘S ta to  r e g io n a le ’ q u a ttr o c e n te s c o  v a  s tu d ia to  
e d  a n a liz z a to  n e lla  su a  d im e n s io n e  te r r ito r ia le , n e lla  su a  c a ­
p a c ità  d i p r o ie tta r s i  su l te r r ito r io , il c o m p le s s o  m e c c a n is m o  
d i in q u a d r a m e n to  a m m in istr a t iv o  c r e a to  a l iv e l lo  m u n ic ip a le  
d a lle  c ittà  v e n e te  n e lla  fa se  c o m u n a le  e  s ig n o r ile  d u e  e  tr e ­
c e n te sc a  co n se r v a  tu tta  la  su a  cen tra lità , b e n  p iù  -  ad  e s e m p io  
-  c h e  n e lla  T o s c a n a  f io r e n t in a , p r o fo n d a m e n te  r im a n eg g ia ta  
n e l su o  a s se t to  terr ito r ia le . P e r  e s s e r e  ‘p r e s e n te ’ in  d is tre tt i 
c it ta d in i c h e  s o n o  n e l Q u a ttr o c e n to  fra i p iù  o r g a n ic a m e n te  
e  c o m p a tta m e n te  o rg a n izza ti d e l l ’in tera  I ta lia  p a d a n a  (P a ­
d o v a , Vicenza)^®’ o  c h e  s o n o  c o m u n q u e  c o n tr o lla t i  in  m o d o  
m o lto  sa ld o  dal c o m u n e  e  dal m o n d o  u r b a n o  (Verona^®^, e  in  
u n a  cer ta  m isu ra  a n c h e  B r e sc ia ) , il g o v e r n o  v e n e z ia n o  h a  
o v v ia m e n te  b is o g n o  d e lla  m e d ia z io n e  d e lle  is t itu z io n i lo c a li ,  
e  s o lo  le n ta m e n te  e d  e m p ir ic a m e n te  n e l c o r s o  d e l Q u a ttr o -  
c e n to  si darà s tr u m e n ti e  m a g is tra tu re  (c o m e  il C o n s ig l io  d e i  
D ie c i)  c h e  g li c o n s e n tir a n n o  fo r m e  d iv e r s e  di in te r v e n to . H a  
b is o g n o  d i q u e s ta  m e d ia z io n e  in  m isu ra  m in o r e , la d d o v e  
l ’in te g r a z io n e  tra l e  e c o n o m ie  c it ta d in e  e  fo r m e  e x tr a is t itu ­
z io n a li  d i in f lu e n z a  (il c r e sc e n te  p e so  d e lla  p r o p r ie tà  fo n d ia -

Per qualche osservazione in questa direzione cfr. G.M. Varanini, D al 
com une allo sta to  regionale, in La storia. I  g randi p ro b lem i d a l m edioevo  
all'e tà  contem poranea, a cura di N. Tranfaglia - M. FiRPO, II: I l m edio­
evo, t. 2: P opoli e stru ttu re po litiche , Torino 1986, pp. 706-7, 713-17.

G.M. Varanini, I l  d is tre tto  veronese, cit.
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ria) s o n o  p iù  fo rti. N e  h a  b is o g n o  in  m isu ra  m a g g io r e , la d ­
d o v e  T e c o n o m ia  c itta d in a  è  m e n o  in teg ra ta  (V e r o n a , B r e ­
sc ia ) , e  d o v e  la  su a  b u r o c r a z ia  p e r ife r ic a  è  e  resta  m ise ra  
c o s a , d i fr o n te  ag li sc h ia c c ia n ti  ap p a ra ti d e l c o m u n e  u r b a n o  
(c o m e  a V ero n a ).
P e r c iò , le  p e c u lia r ità  d e l c a so  v e n e to  in v ita n o  a ra cco rd a re  
in  m o d o  p a r t ic o la r m e n te  in te n s o  lo  s tu d io  d e lla  le g is la z io n e  
m u n ic ip a le  aH’a p p r o fo n d im e n to  d e lla  cu ltu ra  p o l i t ic o - a m ­
m in is tra tiv a  d e i p a tr iz ia ti e  d e i c o l le g i  d e i g iu r is t i, e  ag li altri 
p ia n i d e l l ’in d a g in e , a ttra v erso  i q u a li p a ssa  -  n o n  m e n o  c h e  
su  q u e s to  p ia n o  n o r m a tiv o  -  il p r o b le m a  d e lla  c o s tr u z io n e  
d e llo  S ta to . L e g is la z io n e , is t itu z io n i e  fu n z io n i p u b b lic h e  
v is te  n e l lo r o  c o n c r e to  o p e r a r e  n o n  d e v o n o  e s s e r e  sep a ra te . 
E  b a n a le , m a n o n  p e r  q u e s to  m e n o  v ero  r ico rd a re  c h e  lo  
s tu d io  d e lla  p r o d u z io n e  n o rm a tiv a  d e v e  in teg ra rs i c o n  l ’a n a ­
lis i  c o n c r e ta  d e i p o te r i d i fa tto ; v i è  u n  c o n tr a s to  p r o fo n d o  
fra  il V e n e to  le g a le , d e l q u a le  g li s ta tu ti c it ta d in i q u a ttr o ­
c e n te s c h i  r e sta n o  u n a  p ie tr a  d i p a r a g o n e  im p o r ta n te , e  il 
V e n e to  rea le , d e l q u a le  e s s i  n o n  p o s s o n o  c h e  d a re  u n ’im ­
m a g in e  s fo c a ta , d a  d e c o d if ic a r e  e  d a  r id ise g n a r e  n e i su o i  
c o n to r n i e  n e lla  su a  tr id im e n s io n a lità . C o m e  è  b e n  n o to ,  
a p p r o fo n d im e n t i  s ig n if ic a tiv i in  q u e s ta  d ir e z io n e  s o n o  s ta ti 
c o m p iu t i  ad  e s e m p io  in  tem a  d i a m m in istr a z io n e  d e lla  g iu ­
s t iz ia , d a  C o zz i e  d a lla  su a  scuola^ ^ . In  q u e s to  s e t to r e  d i 
c e n tr a le  im p o r ta n z a  g li s ta tu ti c it ta d in i m o str a n o  n e l  C in q u e  
e  S e ic e n to  tu tta  la  lo r o  r e s is te n te  v ita lità . M a d ’a ltro  c a n to  in  
a ltr i s e tto r i d e lla  v ita  p u b b lic a , n o n  m e n o  n e v r a lg ic i, i s t itu ­
z io n i  a m m in istr a t iv e  e  f isc a li d e l le  c ittà  d i terra ferm a  c o n t i ­
n u a n o  a  fu n z io n a r e , si s v ilu p p a n o , e la b o r a n o  p r o c e d u r e  e  
n o r m a tiv e  ta n g e n z ia lm e n te  ag li s ta tu ti, o  su p e r a n d o  o  ig n o ­
r a n d o  g li s ta tu ti; e  a q u e s t i  a sp e tt i  è  n e c e s sa r io  in  u n a  p r o ­
s p e t t iv a  g lo b a le  d e d ic a r e  n o n  m in o r e  a tte n z io n e . Il fa tto  c h e  
le  p u r  p r o b le m a t ic h e  c o m p a r a z io n i tra  la  terraferm a  v e n e ta  
q u a ttr o c e n te s c a  e  g li a ltri S tati reg io n a li ita lia n i -  c h e  su l  
te r r e n o  d e lla  p o lit ic a  s ta tu ta r ia  s o n o  p iu t to s to  d iv a r ic a z io n i  
e  c o n tr a p p o s iz io n i , c o m e  m o s tr a n o  a ltr i c o n tr ib u ti a q u e s to

Stato, società e giustizia, cit. (volumi I-II).
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sem in a rio ^ ^  -  s ia n o  in v e c e  p r o p o n ib il i  su  a ltri p ia n i, c o n fe r ­
m a  q u a n to  sia  in d is p e n s a b ile  m a n te n e r e  s e m p r e  lo  s tu d io  
d e g li  s ta tu ti in  u n a  p r o sp e tt iv a  a m p ia  e  c o m p le s s a , r icca  di 
in te r r e la z io n i.

Cfr. al riguardo l’intervento di E. Fasano Guarini a questo semina­
rio, e gli studi di C. Storti Storchi (sopra, nota 68).
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Appunti in tema
di «potestas condendi statata»
d i Claudia Storti Storchi

L ’e s a m e  d e lle  te o r ie  e la b o r a te  d a g li in ter p reti p er  g iu s tif ic a r e  
la  p o te s tà  le g is la t iv a  d e i com un i^  c o s t i tu is c e  u n o  d e i tem i 
c la ss ic i  e  p iù  su g g e s t iv i  d e lla  s to r ia  d e l s is te m a  di d ir it to  
c o m u n e .
I term in i d e l p r o b le m a , c h e  i g iu r is t i si s fo r z a r o n o  d i r is o lv e ­
re , s o n o  b e n  n o ti:  si tra ttava  di r itro v a re , p o s s ib i lm e n te  a l­
l ’in te r n o  d e l Corpus iuris civilis ,̂ il fo n d a m e n to  d i u n ’a u to -

* In particolare, l’espressione di «giustificazioni teoriche a posteriori», 
per indicare tutte le dottrine sulla potestas sta tu en d i è stata utilizzata da 
M. Sbriccoli, L 'in terpretazione d e llo  sta tu to . C on tribu to  a llo  stu d io  della  
fu n zio n e d e i g iu r is ti n e ll’età  com unale (Università di Macerata. Pubbli­
cazioni della Facoltà di Giurisprudenza, 1), Milano 1969, pp. 29-31. 
Spunti di rilievo per l’interpretazione delle dottrine della concessio o 
perm issio , della iurisdictio , nonché per una precisazione dei caratteri della 
teorìa di Baldo si trovano nel lavoro di P. COSTA, Iurisdictio . Sem antica  
d e l p o tere  p o litico  n ella  pubblicistica  m edieva le  (1 100-1433) (Università di 
Firenze. Pubblicazioni della Facoltà di Giurisprudenza, 1), Milano 1969, 
in pari. pp. 161-177.
 ̂ Come è noto, nell’età dei Glossatori la teoria della perm issio  era stata 

formulata anche in rapporto al privilegio delia pace di Costanza del 1183 
con il quale Federico I aveva concesso alle città lombarde di definire le 
cause d’appello «secundum mores et leges ipsius civitatis». Questa lettu­
ra della clausola nr. 10 è confermata nell’edizione critica di E. Falconi, 
La docum entazione della  Pace d i  Costanza, in S tu d i su lla  Pace d i  Costanza  
(Deputazione di Storia Patria per le Province Parmensi, Sezione di Pia­
cenza), Milano 1984, pp. 84-85. Sull’interpretazione di questa clausola, 
anche per i rinvi! all’anteriore bibliografia rinvio a U. Santarelli, Os­
servazion i su lla  «potestas sta tu en di»  d e i C om u ni nello  S ta to  della  Chiesa  
(C onst. A eg id ., II, 19), in «Annali della Facoltà di Giurisprudenza del­
l’Università di Macerata» NS, II, Napioli 1968, pp. 249-251 a G. V isma- 
ra. Stru ttu ra e  is ti tu z io n i della  prim a lega lom barda (1167-1183), in XXIII  
Congresso S torico Subalpino, 6-9 o tto b re  1968, ora in S c ritti d i  S toria giu-
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n o m ia  c h e  p e r  i c o m u n i, d i fa t to , era  p ie n a m e n te  ra g g iu n ta ’ . 
G li o s ta c o li  a lla  c o n s a c r a z io n e  te o r ic a  d i ta le  a u to n o m ia ,  
d ’a ltra  p a r te , e ra n o  p o s t i  d a lle  s te s s e  fo n t i  d e l d ir it to  r o m a ­
n o , le  q u a li, se  d a  u n  la to  a sse g n a v a n o  a lla  c o n s u e tu d in e  il 
r u o lo  d i fo n te  d e l d ir itto  e  r ic o n o sc e v a n o  c h e  i populi fo s se r o  
retti d a  u n o  ius proprium, d a ll’a ltro  san c iv a n o  l ’e sc lu siv ità  d e lla  
p o te s tà  n o rm a tiv a  d e l l ’im peratore^ .
D a l p u n to  di v is ta  te o r ic o , p e r ta n to , il p r o b le m a  d i g iu s t i f i ­
ca re  la  potestas condendi statuta d e g li  o r d in a m e n ti terr ito r ia li  
c itta d in i e  rurali c o s t itu iv a , in  fo n d o , u n  a sp e tto  p a r t ic o la r e  
d e l  c o n tr o v e r s o  (e  p e r  lo  p iù  ra p p r e se n ta to  in  te r m in i di 
a n ta g o n ism o ) r a p p o r to  tra  volutila^ principis e  voluntas po­
puli n e i p r o c e s s i  d i fo r m a z io n e  d e lla  le g g e  o ,  p iù  in  g e n e r a le ,  
d e l d ir it to ’ .
N o n  è  p e r ò  d i q u e s t i  tem i c h e  in te n d o  o c c u p a r m i o ra , a n c h e  
p e r c h é  in  m e r ito  a lle  te o r ie  su lla  le g it t im a z io n e  d e lla  potestas 
condendi statuta d e i c o m u n i e  in  attesa d i  n u o v e  in d a g in i su l  
p e n s ie r o  d e i P o sta c c u r s ia n i^  n e i c o n fr o n t i  d e i q u a li g iu s ta -

ridica. III, Milano 1987, pp. 22-25 nt. 19 e, da ultimo, a U. N icolini, Diritto 
romano e diritti particolari in Italia nell'età comunale, in «Rivista di Sto­ria del diritto italiano», LIX, 1986, pp. 156-159.
’ Mi si consenta di omettere una bibliografia sul tema per il quale rinvio, naturalmente, in prima istanza, a tutti i principali testi istituzionali. Per una sintesi della sterminata problematica deH’affermazione delle autono­mie comunali rimane sempre attuale la voce di F. Calasso, Autonomia, in 
Enciclopedia del diritto, IV, Milano-Varese 1959, pp. 349-356.

D. 1, 1, 9 (D. De iusiitia et iure, l. Omnes populi), C. 1, 14, 12 (C. De 
legibus et constitutionihus, l. Si imperialis). A titolo indicativo, per un primo approccio ai problemi di coordinamento tra i due passi del Corpus 
iuris incontrati dai Glossatori, si può ricorrere a due testi del finire dell’età della Glossa, e cioè alla glossa accursiana Suo proprio a D. 1. 1,9 
(D. De iustilia et iure, l. Omnes populi) e a Odofredus, In undecim primos 
pandectarum lihros, Lugduni 1550 (rist. an. Bologna 1968, Opera iuridica rariora II, I), ad D. 1, 1, 9 (De iustitia et iure, l. Omnes populi), nr. 3, f. 8v.
’ Anche a questo proposito mi esimo dall’analisi della questione, che ha impegnato i più autorevoli storici del diritto comune e rinvio allo studio fondamentale di E. Cortese, La norma giuridica. Spunti teorici nel diritto 
comune classico, II, Milano 1964, in pari. pp. 113-138. *
* Rimane fondamentale lo studio di A. Solmi, Alberto da Gandino e il 
diritto statutario nella giurisprudenza del secolo XIII, estratto da «Rivista
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m e n te  s i r in n o v a  d i te m p o  in  te m p o  l 'a t te n z io n e  d e g li  s to r i­
c i ,  è  d if f ic i le  a g g iu n g e r e  a lc u n c h é  d i n u o v o  a q u a n to  è  s ta to  
o s se r v a to  d a g li s tu d io s i  p iù  em in en ti* .

Italiana per le scienze giuridiche», Torino 1901, pp. 1-64, anche in 
Contributi alla storia del diritto comune, Roma 1937, pp. 341-413, non­ché gli scritti del Kantorowicz su Alberto da Gandino (v. infra, nt. 11). Al Niccolini rinvio per la bibliografia più risalente sui postaccursiani; cfr. U. N icolini, I giuristi postoccursiani e la fortuna della glossa in Italia, in A tti del Convegno internazionale di Studi accursiani. Bologna, 21-26 
Ottobre 1963, a cura di G. Rossi, III, Milano 1969 (Comitato organizza­tore delle celebrazioni perii settimo centenario della morte di Accursio), pp. 799-951. Sulla scuola giuridica reggiana, che vide avvicendarsi molti dei più illustri giuristi cosiddetti postaccursiani, mi sembra ancora utile lo studio di U. G ualazzini, La scuola giuridica reggiana nel medio Evo, in «Studi Parmensi» II, 1952, in pari. pp. 279-386. Vedi però, ora, per una sintesi della produzione scientifica delle università minori E. Cortese, 
Scienza di giudici e scienza di professori tra XII e XIII secolo, in Legge, 
giudici, giuristi. A lti del Convegno tenuto a Cagliari nei giorni 18-21 
maggio 1981, Milano 1982, pp. 117-128.
 ̂ M. Bellomo, L’Europa del diritto comune (1988), (lus proprium), Roma 1989̂ , pp. 179-189. Sono ancora poco noti molti aspetti dell’attività in­terpretativa del periodo compreso tra la seconda metà del Duecento e i primi anni del Trecento. Vedi però a questo proposito E. Cortese, Le­

gisti, canonisti e feudisli: la formazione di un celo medievale, in Università 
e società nei secoli XII-XVI. A lti del nono Convegno Internazionale di 
studio tenuto a Pistoia nei giorni 20-25 settembre 1979, Bologna 1979, pp. 246-256. Le linee di pensiero di quest’epoca, cruciale per l’evoluzione del diritto e dello ius proprium, devono essere riscoperte nei numerosi manoscritti noti e, forse, in altri che potranno essere via via individuati. Tali linee di pensiero risultano documentate negli scritti dei giuristi successivi che si occuparono più a fondo di diritto statutario, dei vari Alberto Galeotti, Alberto da Gandino, Tancredi da Corneto, e più tardi da Ranieri Arsendi e Alberico da Rosciate. Queste testimonianze difetta­no, però, dal punto di vista della coerenza e dell’organicità e devono essere meditate e valutate con attenzione, per evitare il rischio di frain­tendimenti, nei quali già, come denunciò, ad esempio, Ranieri Arsendi, a proposito di un’opinione di Jacopo d’Arena, era caduta la dottrina del­l’epoca (cfr. Raynerius De Forlivio, Repetitio super l. omnes populi, 
Repetitionum seu commentariorum in varia iurisconsultorum responsa vo- 
lumen primum, Lugduni 1553, ff. 62r-71v). La repetitio è edita anche nel Commentario sul Corpus iuris di Alberico da Rosciate, al quale fanno riferimento le citazioni che seguono (Raynerius De Forlivio, Repetitio 
super l. Omnes populi, in Albericus A Rosate, Commentariorum pars 
prima super Digesto Veteri, Lugduni 1545, nr. 10, f. 17v. L’edizione ve­neziana del 1585 è stata ristampata nel 1974).
* Cfr. supra, nt. 3.
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U n o  d e i  m o m e n ti p iù  s ig n if ic a t iv i d i e v o lu z io n e  d e lle  te o r ie  
in  tem a  d i potestas condendi statuta è  c o s t i tu ito  d a ll’im p a tto  
d e lla  te o r ia  d e lia  iurisdictio, e la b o r a ta  d a  B a r to lo  n e l 1 3 4 3 ’ , 
su lla  d o ttr in a  c o e v a  d e ll ’I ta lia  se tte n tr io n a le . L a  r e p lic a  in  
c h ia v e  p o le m ic a  di R an ieri A r s e n d i‘“ riaprì il d ib a t t ito  su lla  
q u e s t io n e  d e l l ’a u to n o m ia  d e g li o r d in a m e n ti m u n ic ip a li , in  
u n  m o m e n to  n e l q u a le , o r m a i, n e s s u n o  p iù  d u b ita v a  d e lla  
v a lid ità  e  d e lla  p ie n a  e ff ic a c ia  d e lle  fo n ti d e l d ir it to  s ta tu ta ­
r io "  p r o m u lg a te  d a i c o m p e te n t i  o rg a n i m u n ic ip a li.

’ Tra i giuristi posteriori, fu forse il Tartagni che diede maggior rilievo agli aspetti non univoci del pensiero di Bartolo sul rapporto tra iurisdictio e potestas condendi statuta. Cfr. per un cenno infra nt. 57.
Sui rapporti tra Ranieri e i suoi allievi, Signorolo degli Omodei e Bartolo da Sassoferrato: A. Lattes, Un punto controverso della biografia 

di Bartolo, in Studi giuridici dedicati e offerti a Francesco Schupfer nel 
X X X V  anno del suo insegnamento, p. II, Storia del diritto italiano, Torino 1898, pp. 21-30. Sulla vita e le opere del giurista forlivese: R. Abbon­
danza, Arsendi Raniero, in Dizionario biografico degli Italiani, IV, Roma 1962, pp. 330-339; A. Romano, Le sostituzioni ereditarie nell’inedita 
«Repetitio de suhstitutionihus» di Raniero Arsendi, Catania 1977, con ri­guardo alla vita, alle opere e al metodo del giurista: pp. 15-39. Sulla 
repetitio super l. Omnes populi F. Martino, Aspetti inediti del pensiero di 
Ranieri Arsendi in alcune «additiones» a Bartolo, in «Quaderni Catane- si», V, 9, 1983, pp. 177-199; dello stesso. In tema di «potestas condendi 
statuta». Indagini sul pensiero di Ranieri Arsendi da Padova, in «Qua­derni Catanesi», V, 10, 1983, in part. pp. 461-482 ora «rifusi con modi­fiche» in Dottrine di giuristi e realtà cittadine nell’Italia del Trecento. 
Ranieri Arsendi a Fisa e a Padova (Studi e ricerche dei «Quaderni Cata­nesi», 5), Catania 1984.
"  Le raccolte di quaestiones in materia statutaria di Alberto Galeotti, Alberto da Gandino, Tancredi da Corneto, composte nel periodo com­preso tra il 1260 e il 1310, oltre che le innumerevoli questioni in materia statutaria di pratici e professori della seconda metà del secolo XIII e del primo Trecento, danno testimonianza di questo stato di fatto (Albertus 
G alleottus, Aurea margarita seu quaestionum summula, in GuiLELMUS 
Durandus, Speculum iuris pars tertia et quarta, Augustae Taurinorum 1578, in part. cap. XLI, ff. I l i rv; Albertus A G andino, Tractatus de maleficiis, in H. Kantorowicz, Albertus Gandinus und das Strafrecht der Scholastik, 
b. II: Die theorie. Kritische Ausgabe der Tractatus de maleficiis, Berlin- Lepzig 1926, in part. «De statutis et eorum observantia et de multus questionibus dependentibus a statutis. Rubrica», pp. 381-425; Albertus 
A G andino, Quaestiones statutorum, a cura di A. Solmi, in Biblioteca 
luridica Medii Aevi, Scripta Anecdota Glossatorum, III, Bononiae 1901; 
[Tancredus a Corneto], Perutilis ac vere aurea practica, Lugduni 1521
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L e  o p in io n i  d i B a r to lo , c h e  a v ev a  o f fe r to  a ta le  q u e s t io n e  
u n a  s o lu z io n e  o r ig in a le , fu r o n o  c o n te s ta te , c o m e  è  n o to ,  da  
R a n ier i c o n  u n  a m p io  r ico rso  ag li « a r g o m e n t i» , c h e  g ià  la  
d o ttr in a  a n te r io r e  a veva  u t il iz z a to  p e r  d e f in ir e  il ra p p o r to  
tra le g is la z io n i co m u n a li e  d ir itto  deH ’I m p e r o ’ ,̂ Q u e s to  m o d o  
d i p r o c e d e r e , d ’altra  p a rte , n o n  a p p a re  c o m p le ta m e n te  a v u l­
so  da lla  realtà  p o lit ic a  d e l tem p o . Q u a n d o  orm ai le  a u to n o m ie  
c o m u n a li  e ra n o  in  p ien a  d e c a d e n z a , fu r o n o  i domini, a s p i­
ranti a r in sa ld a re  o  a le g itt im a r e  il lo r o  d o m in io , c h e , n e l ­
l ’I ta lia  d e lle  S ig n o r ie , r in n o v a r o n o  l ’a d e s io n e  al m o d e l lo  
m e d ie v a le  d e l l ’u n iv e r sa lism o  im p e r ia le , te n ta n d o  di c o n s e ­
g u ir e  il lo r o  s c o p o , m e d ia n te  l ’a c q u isto  d e l t i to lo  d i v icar i 
im p e r ia li'h

(ma 1520), in part. «De statutis rubrica», ff. XCVr-CXV. Mutila ed interpolata, tale opera fu edita nel 1513 e nel 1515 sotto il falso nome di Baldo. Già nell’edizione dalla quale cito, tuttavia, compariva l’avverten­za secondo la quale, come aveva segnalato Angelo Gambiglioni, la paternità di tale Praclica spettava a Tancredi da Comete. V. in proposito la minu­ziosa indagine di D. Maffei, Giuristi medievali e falsificazioni editoriali 
del primo Cinquecento. Iacopo di Belviso in Provenza? (lus Commune. Sonderheft 10), Frankfurt am Main 1979, pp. 24-36. Non solo per la conoscenza della prassi e della dottrina del diritto statutario in pieno Trecento, ma proprio anche per le testimonianze sul pensiero dei giuristi anteriori, appare, come è noto, fondamentale l’Opus statutorum di Al­berico Da Rosciate (cit., infra nt. 47); v. per l’esame e la ricognizione delle quaestiones utilizzate dal giurista bergamasco A. Romano, Saggi 
dell’insegnamento giuridico nelle Università medievali, IV: Le «Quaestio­
nes disputatae» (Cultura giuridica dell’età medievale e moderna a cura di M. Bellomo, 1), Reggio Calabria 1975. Sulla dottrina degli statuti con particolare riguardo ad Alberto da Gandino e ad Alberico da Rosciate v. da ultimo V. P iergiovanni, Statuti e riformagioni, in Civiltà comunale: 
Libro, Scrittura, Documento (Atti del Convegno. Genova 8-11 novembre 1988), Genova 1989, pp. 79-97.

Mentre i riferimenti alle opere di giuristi anteriori sono, come di consueto, infrequenti nel Commentario a D. 1, 1, 9 di Bartolo, Ranieri Arsendi cita ricorrentemente le opinioni di Dino da Mugello (talora per confutarle) e soprattutto di Jacopo d’Arena.
Tra i numerosi ed autorevoli studi italiani e stranieri in materia mi limito a citare per una buona sintesi di questo fenomeno G. D e  V e r - 

GOTTINI, Vicariato imperiale e Signoria, già in Studi di storia e diritto in 
onore di Arrigo Solmi, I, Milano 1941, pp. 41-64, ora in Scritti di Storia 
del diritto italiano, a cura di G. Rossi, II, Milano 1977, pp. 613-636.
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B e n e  h a  fa tto , d u n q u e , ch i h a  in tra v is to  n e l f e n o m e n o  d o t ­
tr in a le  so p ra  d e lin e a to  u n a  cer ta  c o n n e s s io n e  c o n  i n u o v i  
p r o b le m i, c h e  la  s c ie n z a  d e l d ir it to  n o n  p o te v a  n a sc o n d e r s i  
in  p ie n o  T r e c e n to , p o s t i  d a ll’in e lu t ta b ile  in s ta u r a z io n e  d i 
reg im i s ig n o r ili  e  d a l p o r s i d e i domini q u a li p r in c ip a li  fo n ti  
d i d ir it to  n e i lo r o  territori'"'. N e l le  terre  lo m b a r d e  s o g g e t te  
ai V iscon ti'^ , n e l V e n e to  d e i C arraresi e  a ltrove '* , q u e s to  
a v v e n iv a  in  fo rm a  d ir e tta , tra m ite  la  p r o m u lg a z io n e  d i n o r ­
m e  d e i s ig n o r i (q u a li i d e c r e t i ,  le  litterae e c c .) ,  o v v e r o  in d i­
r e tta m e n te  m e d ia n te  il s is te m a  d i so t to p o r r e  a lla  lo r o  a p ­
p r o v a z io n e  {confirmatio) g li s ta tu ti d e l le  terre  s o g g e t te  al 
d o m in io .
A l r ig u a rd o  m i sem b ra  o p p o r tu n o  a ssu m ere  u n  a t te g g ia ­
m e n to  di e s trem a  c a u te la  e d  e sa m in a re  a n co ra  ta lu n i a sp e tt i  
d e lle  te o r ie  d e lla  permissio e  d e lla  iurisdiclio, s e  è  v e r o , c o m e

M. Sbriccoli, L’interpretazione, cit., pp. 41-47. Con particolare ri­guardo alla repetitio delJ’Arsendi; F. Martino, Dottrine di giuristi, cit., in part. pp. 110-118.
Anche per la ricchissima bibliografia rinvio a G.P. Massetto, Le fonti 

del diritto nella Lombardia del Quattrocento, in Rencontres deMilan (ler- 
3 octobre 1987), Milan et les Etats Bourguignons: deux ensemhles politiques 
princiers entre moyen Age et Renaissance (14e-16e s.) (Publications du Centre Européen d’Etudes Bourguignons, 14e-16e s.), Louvain 1988, 
pp. 58-60; da ultimo, anche perché presenta taluni collegamenti con le note che seguono, mi sia consentito rinviare al mio Aspetti generali della 
legislazione statutaria lombarda in età viscontea, in Legislazione e società 
n e ll’Italia medievale. Per il V II Centenario degli S ta tu ti di Albenga 
(1288). Albenga 21-23 ottobre 1988, Bordighera 1990, p p . 7 3 - 7 9 ,  8 7 - 
9 5 .
'* Del tutto particolare fu comunque il fenomeno del controllo sulle legislazioni locali da parte delle autorità delegate dal pontefice nello Stato della Chiesa, nel quale una legge generale, come le Costituzioni Egidiane, sanzionò una prassi già in vigore da tempo (sugli accenni di Bartolo alla consuetudine anteriore al 1357, v. infra, nt. 2 4 ). Si allude in particolare a Costitutiones Aegidianae II, 19 (De statutis et ordinamentis 
terrarum. Rubrica), che si possono vedere nell’ed. del Corpus statutorum 
italicorum, sotto la direz. d i P . SELLA, Roma 1912, pp. 8 4 -9 4 , in merito al quale rinvio a U. Santarelli, Osservazioni, cit., in part. pp. 2 5 2 -2 5 9  e a G. Ermini, Diritto romano comune e diritti particolari nelle terre della 
Chiesa, in «lus Romanum Medii Aevi» (IRMAe), pars V, 2 c, 1975 , pp. 63-65.
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pare^’ , c h e  e s s e  c o s t i tu is c o n o  n o n  s o lo  l ’e la b o r a z io n e  d i 
o r ie n ta m e n t i  s c ie n t if ic i ,  m a a n c h e  l ’e s p r e s s io n e  d i u n a  p a r t i­
c o la r e  « v is io n e »  d e l c o m p le s s o  r a p p o r to  tra l ’I m p e r o , i C o ­
m u n i e  l e  S ig n o r ie .
O ltr e  a q u a n to  si è  p r e m e sso , si p u ò  a n co ra  r ilevare  c h e  la 
n a tu ra  d e l te m a  h a  su g g e r ito  d i r iv o lg e r e  l ’a t te n z io n e  in  
m o d o  p r e c ip u o  al c o m m e n to  d i u n  p a sso , c o m e  il g a la n o  
Omnes populi, c h e  fu  p r iv ile g ia to  n e g li Studia, p er  l ’e sa m e  
d e lla  m a ter ia  sta tu tar ia . Q u e s to  p a sso  o ffr iv a  ai g iu r is ti u n  
m o m e n to  d i r if le s s io n e  s q u is ita m e n te  te o r ic a , s v in c o la ta  d a  
q u e lle  c o s tr iz io n i  e  d a  q u e i c o m p r o m e ss i c h e  l ’a ttiv ità  p r o ­
fe s s io n a le  d i c o n s u le n z a , la  n e c e s s ità  o  l ’o p p o r tu n ità  d i d i ­
fe n d e r e  s p e c if ic i  in ter e ss i o ,  a n co ra , l ’a s se tto  is t itu z io n a le  e  
le g is la t iv o  d i fa tto  e s is t e n te  n e ll ’o r d in a m e n to  terr ito r ia le , n e l 
q u a le  o p e r a v a n o , im p o n e v a n o . P r o p r io  q u e s t i , in fa tti, c o m e  
è  c o m p r e n s ib ile , fu r o n o  e le m e n ti c h e  p o te r o n o  in flu ire  s u l­
l ’a d o z io n e  d i so lu z io n i  tra lo r o  co n tra r ie  e  d a  ta le  p e r ic o lo  -  
è  b e n  n o to  -  n e m m e n o  i p iù  g ra n d i g iu r is t i fu r o n o  im m uni**.
L e  c a u te le  e  le  p r e c isa z io n i, c h e  si è  r ite n u to  d i d o v e r  in d ic a ­
re  f in o  a q u e s to  p u n to , n o n  si p u ò  d is c o n o s c e r lo ,  s o n o  n u ­
m e r o se . M a  s o n o  a ltresì n e c e s sa r ie , a m io  p a r e r e , p e r c h é  
la  q u e s t io n e  c h e  si in te n d e  a ffron tare è  e s tr e m a m e n te  d e lica ta . 
P o tr e m m o  fo rm u la r la  n e i te rm in i s eg u en ti;  l ’a d o z io n e  d e lle  
te o r ie  c o n tr a p p o s te  d e lla  permissio e  d e lla  iurisdictio, so r te  in  
o r ig in e  p e r  g iu s t if ic a r e  l ’a u to n o m ia  d e i c o m u n i, a ssu n se  u n o  
s p e c if ic o  s ig n if ic a to  id e o lo g ic o  in  te m p o  d i S ig n o r ia  e  im p li-

Mi sembra significativa, ad esempio, la puntualità delle confutazioni rivolte dall’Arsendi a Bartolo, ma cfr. inoltre quanto si osserverà infra, nt. 44.
** In molti casi la giurisprudenza posteriore, rilevò, ad esempio, le con­traddittorie opinioni espresse da Baldo, in occasioni diverse, sulla que­stione dell’autonomia dei centri soggetti ad una signoria e sulla necessità dell’approvazione degli statuti da parte del superior. Mi limito a citare in proposito T uschus D ominicus, Praticarum conclusionum iuris in omni 
foro frequentiorum, tomus VII, Lugduni 1634, «Statutum a quibus fieri possit vel non, Conclus. 429», f. 271, nr. 2. Inoltre, come osservò Giaso­ne, Baldo dimostrò incertezza sul problema del rapporto tra iurisdictio e 
potestas condendi statuta. Cfr. infra, nt. 49.
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c ò  in o ltr e  p e r  i g iu r isti u n  a tte g g ia m e n to  d i s o s te g n o , o v v e r o  
d i c o n te s ta z io n e , n e i c o n fr o n ti d e i  domini e  d e lla  lo r o  c o n ­
c la m a ta , n e i fa tti, p r e m in e n z a  r isp e tto  al p o te r e  le g is la t iv o  
d e g li  o r d in a m e n ti p a r t ic o la r i? ”
S e m b r a  in d is p e n s a b ile , in n a n z itu tto , o p e r a r e  u n a  n e tta  d i ­
s t in z io n e  tra il t e r m in epermissio, e  l ’e f fe t t iv o  s ig n if ic a to  c h e  
e s s o  a ssu n se  n e l l ’o p e r a  d e i C o m m e n ta to r i, e  q u e lli  d i con- 
firmatio o  authoritas. Q u e s t i  d u e  u lt im i, in fa tt i , d e s ig n a r o n o  
r is p e tt iv a m e n te  la  c o n fe r m a  d a  p a rte  d e l superior d i n o r m e  
p r o m u lg a te  d a  o r d in a m e n ti terr ito r ia li p a r t ico la r i e  l 'a u to ­
r iz z a z io n e  c o n fe r ita  d a l superior a g li o rg a n i c o m p e te n t i  d i 
q u e s t i  u ltim i ad e se r c ita r e  il p o te r e  le g is la t iv o  se n z a  n e c e s s i ­
tà  d i co n fe r m a  su c c e ss iv a .
N e l le  o p e r e  d ei g iu r is t i d e l T r e c e n to , q u i e sa m in a te , in v e c e ,  
permissio d e s ig n ò  il r ic o n o s c im e n to  d e lla  p r ero g a tiv a  le g is ­
la t iv a  a c c o r d a to  in  v ia  g e n e r a le  d al d ir it to  ro m a n o  d i e tà  
im p e r ia le  (e  c o n s o lid a to  n e l Corpus iuris civilis)^ ai populi, 
te r m in e  c h e  fu  in ter p re ta to  dai g iu r is ti m ed iev a li in  p iù  m o d i.  
P e r  e f fe t to  d e l l ’e s e r c iz io  d i ta le  p o te s tà  g li o r d in a m e n ti te r ­
r itoria li m in o r i e ra n o  retti o ltr e  c h e  dal d ir it to  c iv i le  g e n e r a le  
im p e r ia le  e  d a llo  ius gentium, a n c h e  d al d ir itto  « p r o p r io »  {ius 
propriumy\

”  Una risposta a tale quesito implica poi la considerazione di alcuni temi connessi, quali quello della possibilità di far rientrare tali domini nella categoria dei superiores, il termine che veniva per lo più assimilato a quello di princeps nell’esame della tipica questione «Qui possit condere statuta», ovvero nella categoria dei magistratus, ai quali molli passi del 
Corpus iuris riservavano una specifica competenza in campo legislativo.

D. 1, 1, 9 (De iustitia et iure, l. Omnes populi): «Omnes populi, qui legibus et moribus reguntur, partim suo proprio, partim communi om­nium hominum iure utuntur. Nam quod quisque populus ipse sibi ius conslituit, id ipsius proprium civitatis est vocaturque ius civile, quasi ius proprium ipsius civitatis: quod vero naturalis ratio inter omnes homines conslituit, id apud omnes peraeque custoditur vocaturque ius gentium, quasi quo iure omnes gentes utuntur». Lo stesso significato veniva attri­buito al passo delle Inst., 1, 2 (De iure naturali), 2.
Cfr. in part. l’opinione di Gino da Pistoia, che aderiva alla tesi del suo maestro Dino da Mugello Cynus P istoriensis, In Digesti Veteris lihros 

doctissima commentaria, Lugduni 1547, super D. 1,3, 32 (D. De legibus,
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C o m e  è  n o t o ,  s e c o n d o  B a r to lo , la  permissio d i o s se r v a r e  u n o  
ius proprium, sa n c ita  d a lla  l. Omnes populi, era  e s te s a  s o l ­
ta n to  ai populi tito la r i d i iurisdictio (« O m n i p o p u lo  iu r is-  
d ic t io n e m  h a b e n t i, s ta tu e r e  p e r m ittitu r  q u o d  iu s  c iv ile  v o ca -  
tur»)^^, o v v e r o  a q u e lli  t ito la r i d i u n a  iurisdictio l im ita ta . In  
q u e s to  s e c o n d o  c a so , p e r ò , la  potestas condendi statuto era  
r is tre tta  a lle  m a ter ie  c o m p r e s e  n e ir a m b ito  d e lla  iurisdictio 
d e lla  q u a le  d isp o n ev a n o ^ ’ . I populi p r iv i d i iurisdictio, c o m e  
le  villae e  i castra, so g g e tt i  ad  u n a  civitas o  a d  u n  dominus, p er  
praescriptio o  p e r  c o n c e s s io n e  d e l princeps, n o n  p o te v a n o  
d e lib e r a r e  in  m a ter ie  p er tin en ti ad decisionem causarum s e n z a  
l ’a p p r o v a z io n e  d e l lo r o  superior, in  q u a n to  a v ev a n o  p o te s tà  
le g is la t iv a  s o lta n to  in  c a m p o  a m m in istr a t iv o  lo c a le  (« a d  ad- 
m in is tr a t io n e m  reru m  ip s iu s  p o p u li» ) .  B a r to lo , d ’a ltra  p a rte , 
r ic o n o s c e v a  c o m e  d a to  d i fa tto , c b e  a n c h e  n e lle  c ittà  tito la r i  
d i iurisdictio p ie n a , la  v a lid ità  d e g li  s ta tu ti p o te v a  r isu lta re  
su b o r d in a ta  a ll’a p p r o v a z io n e  d i u n  superior. Q u e s to  si v e r i­
fica v a  a p p u n to  ai su o i tem p i n e lle  te rr e  d e lla  C h ie sa  ad o p e r a  
d e i praesides provinciaruttd*.
Il p o te r e  le g is la t iv o , o ltre  c h e  ag li o r d in a m e n ti terr ito r ia li 
m in o r i, era  a c c o r d a to  d a  sv ar ia ti p a ss i d e l Corpus iuris a n c h e  
a c a te g o r ie  d i fu n z io n a r i e  d i g iu d ic i. S e c o n d o  la  te o r ia  d i 
B a r to lo , l ’a m p ie z z a  d e lle  p r e r o g a t iv e  n o r m a tiv e  d i c o s to r o  
d ip e n d e v a  d a lla  n a tu ra  d e lla  dignitas (m a g g io r e  o  m in o r e )  e  
d a ll ’e s t e n s io n e  ( te m p o r a n e a  o  p e r p e tu a ) d e lla  iurisdictio c h e  
ad  e ss i sp e tta v a . L a  potestas statuendi era , ad e s e m p io , m i­
n im a  p e r  i m a g istra ti c it ta d in i, c o m e  i c o n s o l i  e  i p o te stà :  le

I. De quihus), f. 5v, nr. 14 e, nel merito E. Cortese, La norma giuridica, cit.,II, p. 167. Il commento alla /. Omnes populi è assente anche nella lectura di Cino, della quale erano scomparse le tracce, individuata in due mano­scritti dal Maffei. Cfr. D. Maffei, La «Lectura super Digesto Veteri» di 
Cino da Pistoia. Studio sui mss. Savigny 22 e Urb. Lat. 172, Milano 1963, in part. pp. 15-16.

Bartolus a Saxoferrato, Commentaria in primam Digesti Veteris 
partem, Ludguni 1555, Comm. ad D. 1,1,9 (D. De iustitia et iure, l. Omnes 
populi), f. 9r, in princ.

Comm. ad D. 1, 1, 9, nr. 3, f. 9rv.
Comm. ad D. 1, 1,9, nr. 4-5, f. 9v.
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d is p o s iz io n i  p r o m u lg a te  d a  c o s to r o  a v ev a n o  e ff ic a c ia  t e m ­
p o r a n e a  e ,  p er  lo  p iù , r istre tta  e n tr o  i term in i d e l lo r o  in c a ­
r ico , a m e n o  c h e  e s s e  fo s s e r o  a p p r o v a te  d a g li o rg a n i c o l le ­
g ia li c it ta d in i. E r a n o , in v e c e , p e r p e tu e  le  d e lib e r e  a d o tta te  
d a g li iudices maiores (s e n a to r i, p r e to r i, p r e fe tt i  d e l p r e to r io ,  
c h e  al te m p o  e ra n o  e q u ip a ra ti ai re) e  q u e lle  d e i d ig n ita r i  
p e r p e tu i o  « a d  v ita m » , q u a li i c o n t i  e  i m a rch es i t ito la r i d i 
u n  p o te r e  te m p o r a le  e  i v e s c o v i  n e lle  lo r o  d io c e s i .  A n c h e  a 
q u e s to  p r o p o s ito  si v e r if ic a v a n o , p e r ò , d e lle  e c c e z io n i ,  c o m e  
a v v e n iv a  n e lle  terre  d e lla  C h ie sa , d o v e  i praesides provincia- 
rum, p e r  c o n s u e tu d in e , o  p e r  s p e c ia le  c o n c e s s io n e  d e l  p o n ­
te f ic e  p o te v a n o  c o n fe r ir e  e ff ic a c ia  p e r p e tu a  a lle  p r o p r ie  s ta ­
tu iz io n i  se n z a  il c o n s e n s o  g e n e r a le  d e i p r o v in c ia li, q u a n tu n ­
q u e  n o n  fo s se r o  iudices maiores, m a  in v e s tit i so lta n to  d a lla  
d ig n ità  d i clarissimiP.
M i s o n o  so fferm a ta  a lu n g o  su lla  teo r ia  d i B a r to lo  -  a n c o r ­
c h é  sia  in  g ra n  p a r te  n o ta  -  p e r c h é  a p p a ia  p iù  p e r s p ic u o  il 
s ig n if ic a to  d e lle  c o n te s ta z io n i  c h e  R an ieri A rsen d i g li r iv o lse  
n e lla  su a  c o m p le s s a  e d  a r tic o la ta  repelitio. In  p r im a  a n a lis i, 
si p u ò  o s se r v a r e  c h e  l ’A r se n d i d a  u n  la to  n e g ò  l ’e s is t e n z a  d i  
u n  c o lle g a m e n to  -  d i u n  r a p p o r to  d i « ip on im ia»^ * -  tra  iu- 
risdictio e  potestas condendi statata, d a ll’a ltro  r ib ad ì la  p r io ­
rità  d e l  consensus populi n e l m o m e n to  fo r m a tiv o  d e g li  s ta tu ­
ti, d e l le  le g g i sp e c ia li.
N e l la  summa d e lla  /. Omnes populi le g g ia m o , in fa tt i , c h e  
« p o p u lu s  c u iu s lib e t  c iv ita tis  r a tio n a b ilis  iu re  s p e c ia l i  e t  p r o ­
p r io  e t  iu r e g e n tiu m  c o m m u n i o m n iu m  h o m in u m  u t i  p o -  
te s t» ;  neWexpositio literae d e lla  s te ssa  lex, a lla  p a r o la  Om­
nes, il g iu r is ta  r ilev ò  c h e  « p o p u lu s  n u llu s  a  s ta tu to  h u iu s  
le g is  e x c ip itu r » ;  p iù  o ltr e , in f in e , s o s te n n e  c h e  la  /. Omnes 
populi « lo q u itu r  in d is t in c te  d e  q u o lib e t  p o p o lo  u te n te  iu re  
s c r ip to  e t  n o n  scripto»^^. L a c o n tr a p p o s iz io n e  tra  q u e s te

25 Comm. ad D. 1, 1, 9, nr. 7-10, f. 9v.
2̂  P. Costa, lurisdictio, cit., pp. 162-163; come è stato rilevato dal Co­sta, il pensiero di Bartolo sul rapporto tra iurisdictio e potestà di legife­rare andava ricostruito anche in base al commento di Bartolo ad D. 2, 1, 3 (De iurisdictione, l. Imperium), in part. nr. 4-6, f. 47v dell’ed. cit.
22 Repelitio super D. 1, 1, 9, nr. 1, f. 17r e nr. 24 f. 18vb.
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fo r m u le  e  q u e l le  c o n  le  q u a li B a r to lo  a v ev a  s u b o r d in a to  la  
potestas condendi statata d e i  s in g o li  o r d in a m e n ti terr ito r ia li  
a ll’a m p iezza  d e lla  iurisdictio, c h e  p o sse d e v a n o , n o n  p are  p o ssa  
e s s e r e  p o s ta  in  d u b b io .
U n a  c o s ì  a m p ia  e s te n s io n e  d e i p o te r i le g is la t iv i  d e i papali 
a v ev a  fo n d a m e n to  s e c o n d o  l ’A r se n d i d e l d is p o s to  d e lla  l. 
Omnes papali.
È  b e n  v e r o , q u a n to  p iù  v o lte  è  s ta to  c o n s id e r a to , e  c io è  c h e  
n e lla  r e p lic a  a lle  p o s s ib ili  appasitianes ad  u n a  ta le  o p in io n e ,  
R a n ier i o s s e r v ò  c h e  l ’im p e r a to r e  n o n  a v r e b b e  a v u to  d i f f ic o l ­
tà  a d  e v ita r e  c h e  il r u o lo  d i fo n t e  d i d ir it to  d e l Carpas iaris 
civilis fo s s e  c o m p le ta m e n te  u su r p a to  d a g li s ta tu ti co n tra r i e  
c h e  fo s s e  p r iv a ta  d i fo n d a m e n to  la  s te s s a  a u to r ità  im p er ia le . 
C o m e  e g li  a g g iu n g e v a , in fa tt i , il p o te r e  le g is la t iv o  d e i papali 
era  fo n d a to  su lla  patientia d e g li  Im p e r a to r i e  q u e s t i  a v r e b ­
b e r o  p o tu to  a n n u llar lo  c o n  u n a  le g g e  levissima^ .̂ E  a n ch e  v ero , 
p e r ò , c h e  il g iu r is ta  d e lim itò  r ig id a m e n te  i ca si n e i q u a li  
c o lo r o  c h e  si p r o c la m a v a n o  t ito la r i d i p o te r i s ig n o r ili  a v r e b ­
b e r o  p o tu to  v e d e r s i r ic o n o sc iu ta  u n a  p o te s tà  d i s ta tu ire  d e lla  
m e d e s im a  e s te n s io n e  e d  e ff ic a c ia  d i q u e lla  c h e  g o d e v a n o  i 
c o m u n i s o g g e t t i  al lo r o  go vern o ^ ’ .
T a le  p r e r o g a tiv a , la  patentia d i s ta tu ire , a v ev a  fo n d a m e n to , 
c o m e  si è  d e t to ,  n e lla  g e n e r a le  permissio a c c o r d a ta  se n z a  a l­
c u n  l im ite , se  n o n  q u e llo  d e lla  patientia d e l l ’Im p e r o , d a lla  /. 
Omnes populP°. L a l. Omnes papali c o s t itu iv a , p e r ò , la  ca u sa  
remata d e l lo  s ta tu to ; il cansensus papali, c h e  d i v o lta  in  v o lta  
p o n e v a  in  e s s e r e  le  s in g o le  n o r m e  (« c o n s e n s u s  p o p u li  e s t  
p r o x im a  in  e s s e  ip s iu s  p r o d u c t iv a » ) , n e  era  in v e c e  la  caasa 
praxima.

Repetitio super D. 1, 1, 9, nr. 20-21, f. 18r e v. in proposito F. Mar­
tino, Dottrine, cit., pp. 108-109.
^  V. infra nt. 35 e testo corrispondente.

Questo aveva conseguenze di diversa natura; ad esempio consentiva ai populi di applicare sia il diritto proprio, che era commune ipsius civi- tatis per effetto AeWauthoritas concessa appunto dal princeps, sia, in caso di lacuna degli statuti, il diritto commune et generale (una terminologia che il giurista forlivese mutuava da Dino del Mugello) {Repetitio super D. 1, 1, 9, nr. 18, f. 18r).
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Q u e s ta  p o s iz io n e  d i p r im o  p ia n o  d e l consensus populi, il 
fa tto  c h e  e s s o  fo s s e  causa productiva '̂  ̂ d i n o r m e  g iu r id ic h e  
v in c o la n t i  n e l l ’o r d in a m e n to  g iu r id ic o  terr ito r ia le  n o n  p e r ­
d e v a  la su a  e ff ic a c ia  n o n o s ta n te  c h e , s e c o n d o  q u a n to  d ’altra  
p a r te  l ’A rsen d i a fferm ava  a c h ia re  le tte r e , il populus d o v e s s e  
r ico rrere  a ll’a p p r o v a z io n e  d e l su o  superior -  s i e sa m in e r à  tra  
b r e v e  c h i, e  a q u a li c o n d iz io n i ,  r ien tra sse , a su o  p a rere , n e lla  
c a te g o r ia  di superior -  p e r  ren d er e  v a lid i e d  e ff ic a c i i p r o p r i  
s ta tu t i’ ,̂
L ’a p p r o v a z io n e  era  in d is p e n s a b ile  ta n to  p e r  g li s ta tu ti in  
m a ter ia  d i iurisdictio, q u a n to  p er  q u e lli in  m a ter ia  d i merum 
et mixtum imperium^^. Il superior, p e r ò , a veva  u n  u n ic o  m o d o  
p e r  m a n ifesta r la  e  q u e s to  c o n s is te v a  n e l c o n v o c a r e  s o le n n e ­
m e n te  il p o p o lo  o  i m em b r i d e i su o i o rg a n i c o lle g ia li  e  s o t ­
to p o r r e  aH’esa m e  c  v o ta z io n e  d i q u e s t i  le  p r o p o s te  d i leg g e :  
« d ic o  q u o d  su p e r io r  d e b e t  p o p u lu m  seu  e iu s  c o n s ilia r io s  ad  
h o c  so le m n ite r  c o n v o c a r e . . .  e t  in tcr  e o s  p r o p o s it io n ib u s  fa- 
c e r e  d e  ip sa  le g e  c o n d e n d a . . .  e t h o c  m o d o  req u ira tu r  e iu s  
a u th o r ita s  n o n  a liter» . In  a ltre  p a r o le , Vauthoritas d e l supe­
rior n o n  c o n s is te v a  in  u n a  a p p r o v a z io n e  a p o s te r io r i d i n o rm e  
s ta tu ite  d a l C o m u n e . Il p r o c e d im e n to  d i confirmalio era , p er  
c o s ì  d ir e , r o v e sc ia to . Il superior in te r v e n iv a  n e lla  fa se  p r o ­
p o s it iv a , m a  n o n  in  q u e lla  d e lib e r a n te .
A f f in c h é  le  n o r m e  p r o m u lg a te  in  s e d e  lo c a le  a v e sse r o  l ’e ff i-

Repetitio super D. 1, 1,9, nr. 22, f. 18v e per il termine productiva, nr. 19, f. 18r.
Repetitio super D. 1, 1, 9, nr. 27, f. 19r, dal quale è riportato il passo trascritto nel testo dopo la nota 33. Ranieri affermava tale opinione osservando che questa corrispondeva, secondo la sua interpretazione, a quanto era stato sostenuto da Innocenzo IV, nel suo apparato a c.8 (cum 

accessissent), X, I, 2 (De constitutionihus) e a c. 10 (cum ex parte), X, I, 4 
(De consuetudine) (Innocentius IV, Super quinque decretalium libri. Francofurti 1570, rist. an. Frankfurt a. Main 1968, ff. 3v-4v e ff. 34v-35r).

Occorre rilevare a questo proposito che, nel pensiero del giurista, la potestà normativa dei populi era illimitata, per quanto concerneva le materie oggetto di statuizione, quando il populus ne fosse risultato tito­lare o per consuetudine o de iure. Secondo l’Arsendi, infatti, la titolarità del potere legislativo era insita nel merum et mixtum imperium (Repetitio 
super D. 1, 1, 9, nr. 24-25, f. 18v).
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c a d a  p e r p e tu a  d e i veri e  p r o p r i s ta tu ti e  d e l lo  ius civile, u n a  
ta le  p r o c e d u r a  d o v e v a  e s s e r e  a p p lic a ta  s ia  n e l c a so  c h e  il 
populus fo s s e  s ta to  re tto  d a i m a g istra ti m u n ic ip a li  ( c o n s o li  o  
p o d e s tà )  in v e s t it i  d i iurisdictio tem poranea^^, s ia  n e ll ’ip o te s i  
c h e  il superior fo s s e , p e r  c o s ì d ir e , e s tr a n e o  a ll’o r g a n iz z a z io ­
n e  d e l c o m u n e , u n  vicarius, u n  d u c a , u n  c o n t e  o  u n  m a r c h e ­
s e , in v e s t ito  d i u n a  dignitas perpetua seu ad vitam. L a  t i to la ­
r ità  d i ta le  dignitas, d i p e r  sé , n o n  d a v a  fo n d a m e n to  a ll’e s e r ­
c iz io  d i u n a  p o te s tà  le g is la t iv a  a u to n o m a ” . L a fa c o ltà  d i 
condere s ta tu ti o  le g g i sp e c ia l i ,  in fa tti, p o te v a  e s s e r e  c o n fe r i-

Kepetitilo super D. 1, 1, 9, nr. 32, f. 19r. «Itera quod subiicit, quod iudices qui habent iurisdictionem teraporalera possunt lacere statata et consuetudines de consilio procerura civitatis, non alias, ut notatur in 1. 1, 
§ 1, infra quod quisque iuris (D. 2, 2, 1, 1), dico quod debet ipse intelli- gere ad hoc ut dieta lex sit perpetua, per /. falso, C. De diversis rescriptis (C. 1, 23, 2), sed sine dicto consilio potest, sed non erit perpetua, sed teraporalis, quia non durabit ultra tempus sui regirainis». Se ho bene inteso, questo passo è stato interpretato diversamente dal Martino, che lo ha considerato come riconoscimento da parte deH’Arsendi della legit­timità deir«estrema latitudine di poteri» esercitati non solo da parte degli organi elettivi e rappresentativi del governo comunale, ma anche da parte dei Carraresi, vicarii imperiali a Padova {Dotlrine, cit., pp. 114- 115). Mi sembra in realtà che per risolvere questo problema, al quale non pare riferirsi il passo in esame, sia necessario avere riguardo alle specifiche clausole contenute nei singoli diplomi di concessione del vica­riato, allo scopo di verificare se fossero stati conferiti generici poteri di 
iurisdictio e di merum et mixtum imperium ovvero anche la potestas con- 
dendi statuta. Da questo punto di vista si deve allora osservare che la giustificazione dei poteri esercitati da Jacopo da Carrara dipendeva dal­l’interpretazione delle clausole del diploma del giugno 1348 {MGH, Le- 
gum s. IV. Conslitutiones et acta puhlica imperatorum et regum, t. Vili: 
Acta Regni Karoti IV, ed. K. Zeumer - R. Salo.mon, Hannoverae 1910-1926 [rist. an. 1982], n. 601 Concessio vicariatus in civitate et districtu Paduae, jun. 5, pp. 610-612).
”  Repetitio super D. 1, 1, 9, nr. 26, f. 18v: «Fatendum est tamen quod quilibet magistratus municipalis ac superior potest facete statutum ac legem specialem non principaliter ratione iurisdictionis ipsis competen- tissed authoritate legis hoc ipsis concedentis ut. 1. 1, § 1, Quod quisque» (D. 2, 2, 1, 1). A questo proposito, potrebbe sembrare che l’Arsendi individuasse nel citato passo del Digesto il conferimento de iure, a qualsiasi categoria di magistrati, della potestas condendi statuta, ma il suo effettivo pensiero mi sembra chiarito dal successivo passo, ibidem, nr. 31, f. 19r. Qui, ancora con riferimento a vicarii, consules, duces, egli osser­vava che tale potestà doveva essere concessa espressamente; in caso con­
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ta  a  ta li a u to r ità  s o lta n to  tra m ite  u n a  le g g e  e s p r e ssa , p e r c h é  
e ra  ius reservatum ImperiP^.
G iu n g ia m o  c o s ì al p u n to  c r u c ia le  d e lla  tr a tta z io n e  d e l l ’A r- 
sen d i: d a to  ch e  n e l Corpus luris le  c a te g o r ie  d i iudices tito la r i  
d i p o te r e  le g is la t iv o  era n o  f is sa te  ta s sa t iv a m e n te , i m a g istra ti 
c h e  n o n  v i r ien tra va n o  (e  c h e  n o n  a v e sse r o  o t te n u to  e s p r e s ­
s a m e n te  ta le  p r ero g a tiv a  c o n  u n a  lex sp e c ia le )  d o v e v a n o  
c o n s u lta r e  il populus ne l m o m e n to  fo rm a tiv o  d e lla  le g g e . In  
a sse n z a  d e l consensus populi le  d is p o s iz io n i  d e l superior 
a v r e b b e r o  o t te n u to , al p iù , e ff ic a c ia  lim ita ta , c o m e  a v v en iv a  
p e r  q u e lle  d e i g iu d ic i  « q u i h a b e n t  iu r is d ic t io n e m  te m p o r a -  
le m » , o s s ia  p e r  q u e l le  d e i p o d e s tà  e  d e i rectores terrarunr’̂ .
S e  si ha d u n q u e  c o n s id e r a z io n e  p e r  la  c o n c r e ta  s itu a z io n e  
i s t itu z io n a le  d e ll ’e p o c a  d e lle  S ig n o r ie , n e lla  q u a le  a p p u n to  
l ’A rsen d i o p erav a , si p u ò  c o n c lu d e r e  ch e  il g iu r ista  a p p ro v a v a  
il fa tto  c h e  Ì s ig n o r i (e  q u in d i, si p u ò  a n c h e  a g g iu n g e r e , i 
p o d e s tà  c h e  e ss i s te s s i  n o m in a v a n o  n e i c en tr i s o t to p o s t i  al 
lo r o  reg im e) p r e n d e sse r o  v iv a  p arte  a lla  p r o m u lg a z io n e  d e ­
g li s ta tu ti lo c a li , m a q u e s to  p o te v a  a v v e n ire  so lta n to  c o n  il 
p a r t ic o la r e  s is te m a  d i authoritas, d a  lu i s te s s o  d e lin e a to , il 
q u a le , tra  l ’a ltro  c o r r isp o n d e v a  in  l in e a  di m a ssim a  c o n  q u e l­
lo  p r e s c r it to  d a lla  m a g g io r  p a r te  d e g li  s ta tu ti  d e l l ’I ta lia  
S e tte n tr io n a le .
Il g iu r is ta  n o n  a p p ro v a v a , in v e c e , c h e  i s ig n o r i, a n c h e  se

trario si sarebbe dovuto ritenere che essa fosse negata; «talJs potestas specialiter concedatur a lege; igitur aliis denegatur; quod hoc sibi impe- rator specialiter reservavit». Il fatto che egli usasse il termine lex a pro­posito della concessione della potestà legislativa, induce a dubitare ch’egli ritenesse idonei e validi gli atti di dedizione ai signori, con i quali nella prassi essi venivano investiti dagli organi collegiali cittadini di tutte le prerogative spettanti al Comune. La validità di tali atti fu ammessa suc­cessivamente da Bartolo nel trattato De tyranno, a condizione che tali atti fossero spontanei. Cfr. da ultimo il mio Aspetti, cit., pp. 294-296 e infra, nt. A4.
In altre parole, il populus aveva potere di esercitare una potestà nor­mativa per effetto della titolarità del merum et mixtum imperium, al contrario vicarii, duchi, baroni ecc. vedevano subordinata tale potestà ad un espresso conferimento di legge (v. supra note 33-35).
Repetitio super D. 1, 1,9, nr. 32, f. 19r e v. supra nt. 34.
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in v e s t it i  d e l  t i to lo  d i v ica r ii s ta tu is se r o  in  p r o p r io , s e n z a  il 
consensus civium, q u a lo ra  n o n  fo s s e r o  sta ti e s p r e s sa m e n te  
in v e s t it i  o ltr e  c h e  d e l merutn et mixtum imperium a n c h e  
d e lla  potestas d i condere statula. A  q u e s to  p u n to , m er ita  
p e r ta n to  r ilev are  c h e  p e r  tu t to  il s e c o lo  X I V , f in o  a  c h e  
l ’im p e r a to r e  V e n c e s la o  in a u g u r ò  la  p r a ss i d e l l ’in fe u d a z io n e  
d e l t i to lo  d u c a le , è  d if f ic i le  tro v a re  n e i d ip lo m i im p e r ia li d i 
c o n c e s s io n e  d i u n  v ic a r ia to  p e r v e n u tic i  u n a  c la u so la  e sp r e ssa  
d i q u e l t ip o .
Q u a lo r a  n o n  r ico rressero  le  c o n d iz io n i  c h e  si s o n o  in d ic a te , 
le  d is p o s iz io n i  s ig n o r il i ,  s e c o n d o  l ’A r se n d i, e ra n o  d o ta te  d i 
e f f ic a c ia  in fe r io r e  a q u e lla  d e i  veri e  p r o p r i s ta tu ti m u n ic ip a li  
(d e l ius civile speciale)-, p r o d u c e v a n o  e ffe t t i  te m p o r a n e i e  n o n  
p e r p e tu i. Q u e s ta  s o lu z io n e , p e r a ltr o , era  a b o rr ita  d a  ta lu n i  
reg im i s ig n o r il i ,  c o m e  q u e llo  v is c o n te o , d o v e  al c o n tra r io  
litterae e  decreta v e n iv a n o  p r o m u lg a ti c o n  l ’in s e r z io n e  d e lla  
c la u s o la  c h e  p r e v e d e v a  la  lo r o  p ie n a  e q u ip a r a z io n e  a lle  d i ­
s p o s iz io n i  d e i c o n s ig li  e le t t i  d a l popolo^*.
U n a  ta le  in te r p r e ta z io n e  d i q u e s ta  p a r te  d e lla  teo r ia  d e l l ’A r- 
se n d i se m b r a  la  p iù  p r o b a b ile  e  se m b r a  a ltres ì tro v a re  c o n ­
ferm a , o ltr e  c h e  n e l s u c c e s so  c h e  e ssa  r is c o sse  p r e s so  u n  
b u o n  n u m e r o  d e g li  in ter p re t i lo m b a rd i p o s te r io r i -  si avrà  
m o d o  d i a ccen n a rv i tra b r e v e  -  a n c h e  ne l fa tto  c h e  ta le  
te o r ia  fu  c o n s id e r a ta  n e l s e g u ito  c o m e  e s p r e s s io n e  d i u n o  
s p e c if ic o  o r ie n ta m e n to  in te r p r e ta t iv o  d a  p a r te  d i A n to n io  
S o la ” .
Il c o n s id e r a r e  c h e  il g iu r is ta  fo r liv e s e  a d o ttò  cr iter i c o s ì r ig i­
d i p er  d e lim ita r e  il p o te r e  le g is la t iv o  d e i s ig n o r i s u g g e r isc e ,  
in o ltr e , ta lu n e  c o n s id e r a z io n i  su i p r o b a b ili  m o tiv i c h e  lo  
in d u s s e r o  a p r e n d e r e  c o s ì r i.so lu tam en te  le  d is ta n z e  d a lla  
te o r ia  d i B a r to lo .
Q u e s t ’u lt im a , in fa tt i , c o s t itu iv a  u n a  v a lid a  g a ra n z ia  so lta n to

>8 Mi permetto di rinviare, come ultimo, al mio A sp e tti , cit., pp. 91 ss.
Sola Antonius, C om m entarla in  C ostitu tion es A n tiqu as D ucatus Sa- 

haudiae oc Principatus Pedem ontium , Augustae Taurinorum 1582, Prooe- mii glossa tertia, nr. 17-21.
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p e r  l ’a u to n o m ia  d e lle  c ittà  l ib e r e  « su p e r io r e m  n o n  r e c o g n o -  
scentes»^®. C o n tr ib u iv a , a n z i, a  r in sa ld a re  il p o te r e  d i tali 
c ittà  su l lo r o  c o n ta d o , d a to  c h e  a villae e  castra, s o g g e t t i  a lla  
iurisdictio c itta d in a , e ssa  n e g a v a  e sp r e s sa m e n te  la  fa c o ltà  d i 
s ta tu ire , s e  n o n  in  m a ter ie  d i o rd in a r ia  a m m in is tr a z io n e  l o ­
c a le , a m e n o  c h e  in te r v e n is se r o  i c o n tr o lli  e  le  confirmationes 
d e g li  o rg a n i c o m p e te n t i  d e lla  civitas d o m in a n te'" .
L a  te o r ia  d e lla  iurisdictio creav a  in v e c e  r isch i n o te v o li  per  
l ’a u to n o m ia  d e lle  c ittà  s o t to p o s te  v io le n te m e n te  o  p e r  u s u r ­
p a z io n e  a d  u n  r eg im e  m o n o c r a tic o . E v ita n d o  d i in d a g a r e  
s u lle  o r ig in i di ta le  potere^^, la  te o r ia  d i B a r to lo  fin iv a , in  u n  
c e r to  s e n s o , p er  a b b a ssa re  la  so g lia  d e lla  le g itt im ità  d e i r e g i­
m i s ig n o r ili , tra scu ra n d o  d i fissa re  i c o n f in i tra  u n  p o te r e  
e s e r c ita to  in  b a se  a lla  le g g e  e d  u n o  tira n n ic o . Il p o s s e s s o  d i 
u n a  dignitas p e rp e tu a  o  a v ita , la ca r ica  di g iu d ic e  p e r p e tu o  
c o n fe r iv a n o  di p e r  sé  iurisdictio e  q u in d i la tito la r ità  d e lla  
p o te s tà  leg is la tiv a . L a iurisdictio, in o ltr e , a v r e b b e  p o tu to  e s ­
s e r e  a cq u ista ta  p e r  c o n c e s s io n e  d e l princeps o  a n c h e  p e r  
p r e sc r iz io n e .
L a  d if f ic o ltà  di d e te r m in a r e  il s ig n if ic a to  d i praescriptio, la  
p o s s ib ili tà  c h e , p e r  v ia  in ter p re ta t iv a  n e lla  c a teg o r ia  d e g li  
iudices maiores o  d e i tito la r i d i u n a  dignitas v ita liz ia  o  e r e ­
d ita r ia  r ien tra ssero  c o m u n q u e  a n c h e  i domini, i s ig n o r i, n o n  
era  rem ota^h In tal m o d o  i populi r isch ia v a n o  v e r a m e n te  d i 
e s s e r e  c o m p le ta m e n te  p r iva ti d e l p o te r e  d i sta tu ire .
T u tti q u e s t i  era n o  m o tiv i s u ff ic ie n ti  p e r  in d u rre  u n  g iu r is ta , 
c h e  a v e sse  n u tr ito  q u a lc h e  p r e o c c u p a z io n e  n o n  s o lta n to  p er  
la  fe d e ltà  ag li id ea li im p er ia li, m a a n c h e  p e r  la  d ife sa  d e lle

Cfr. in proposito le osservazioni di Giasone del Maino, infra, testo corrispondente a nt. 54.
Cfr. supra testo corrispondente a nt. 24.
Cfr. in proposito M. Sbriccoli, L ’in terpretazione, cit., pp. 42-43 e F. 

Martino, D ottrin e, cit., pp. 103-104.
Come si ricorderà, secondo Bartolo, il possesso della iu risd ictio  e quindi della potestas di condere legem  dipendeva per costoro dal fatto che fossero titolari di una dignitas.
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a u to n o m ie , a c o n te s ta r e  la  teo r ia  d e lla  iurisdictio. D i  fr o n te  
al d ila g a re  d e i p o te r i d e i s ig n o r i, c o m u n i e  im p e r o  v e n iv a n o  
a tro v a re  n e ll ’e la b o r a z io n e  d e l l ’A r se n d i u n a  c o m u n e  l in e a  d i 
d ife sa . N o n  si p u ò  e s c lu d e r e  p e r ta n to  c h e  c o n  il su o  tra tta to  
De tyranno B a r to lo  a b b ia  in te s o , tra l ’a ltro , ch ia r ire  m e g lio  il 
p r o p r io  p e n s ie r o  e  sa lvare la  teo r ia  d e lla  iurisdictio d a lle  
c r it ic h e  a lle  q u a li p o te v a  prestarsi^^.
M i s o n o  o c c u p a ta  fo r se  a n ch e  tr o p p o  a lu n g o  d e lla  repetitio 
d e l l ’A r se n d i. E p p u r e , i m o tiv i c h e  in d u s s e r o  il g iu r is ta  a 
c o n tr a p p o r s i a B a r to lo , i p r o c e d im e n ti  c h e  eg li d e lin e ò  in  
te m a  d i a p p r o v a z io n e  d e g li  s ta tu ti d a  p a r te  d e l superior, i 
l im it i  c h e  e g li p o s e  a lla  p o te s tà  le g is la t iv a  d e i superiores 
e s tr a n e i a ll ’a p p a ra to  is t itu z io n a le  d e i reg im i c o m u n a li  c o r r i­
s p o n d o n o  a d  u n a  p r e c isa  l in e a  d i p e n s ie r o , c h e  n e lla  s c ie n z a  
g iu r id ica  lo m b a rd a  c o e v a  e  p o s te r io r e  e b b e  n u m ero s i seg u a c i. 
L e  c o n n o ta z io n i  « p o l it ic h e »  d e lla  teo r ia  d e l l ’A r se n d i s o n o  
c o s ì  s p ic c a ta m e n te  m a rca te , c h e  l ’a tte g g ia m e n to  a ssu n to  d ai 
g iu r is t i p iù  tard i n e i c o n fr o n t i  d i u n a  ta le  d e f in iz io n e  d e lla  
te o r ia  d e lla  permissio p o tr e b b e  e s s e r e  c o n s id e r a to  c o m e

L’esame dei motivi che ispirarono l’elaborazione del trattato De 
Tyranno è stato svolto dal Quaglioni, con particolare riguardo all’esigen­za avvertita dal giurista di prendere posizione di fronte ai problemi politici del suo tempo e di difendere con la forza del diritto le precarie condizioni di autonomia della civiias perugina; D. Q uaglioni, Politica e 
diritto nel Trecento italiano. Il «De tyranno» di Bartolo da Sassoferrato 
(1314-1357). Con l'edizione critica dei trattati «De Guelphis et Gebelli- 
nis», «De regimine civitatis» e «De tyranno» (Il Pensiero politico. Bi­blioteca 11), Firenze 1983, in part. pp. 10-11, 62-71. Se è corretta l’ana­lisi fin qui condotta, non potrebbe escludersi che Bartolo abbia anche tentato di chiarire le proprie opinioni in tema di legittimità della Signoria e di evitare che il proprio pensiero fosse frainteso, in risposta alle accuse implicitamente rivolte dall’Arsendi al suo testo del 1343. Se si pensa che il trattato sulla tirannide è successivo alla repetitio di Ranieri dato che, come ha osservato il Quaglioni, dovrebbe risalire al periodo compreso tra il novembre 1355 e il 1357, anno della morte di Bartolo, che il giurista si occupò in larga misura dell’esame dei titoli necessari per la legittima­zione del governo signorile, che egli pose l’accento oltre che sui titoli della legittimazione, anche sulla natura del governo signorile e sui modi di esercizio dei potere, che, infine, si preoccupò di circoscrivere l’effica­cia degli atti di dedizione compiuti dalle città a favore dei signori, consi­derando nulli quelli generati dalla violenza o dal timore di atti di violen­za successivi, quest’ipotesi potrebbe non sembrare del tutto infondata.
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e s p r e s s io n e  d i u n a  p r e c isa  p resa  d i p o s iz io n e  n e i c o n fr o n t i  
d e l p r o b le m a  d e lle  autonom ie^^.
Il p r in c ip io  d e lla  lib er tà  d e i populi d i condere legem, in  b a se  
al d is p o s to  d e lla  l. Omnes populi, fu  a fferm a to  d a i d u e  a lliev i  
d i R a n ier i, S ig n o r o lo  d e g li O m odei^^ e  A lb e r ic o  d a  R o sc ia te ,  
a c h ia r e  le tte r e . Q u e s t ’u lt im o , a n z i, sem b ra  p e r s in o  a v er  
su p e r a to  il m a estro , a llo r c h é  o ltr e  a fa re  c o m p le to  r in v io  a lla  
repetilio d e l l ’A rsen d i p e r  l ’in te r p r e ta z io n e  d e lla  /. Omnes 
populi, n e l m o tiv a re  la  p r o p r ia  a d e s io n e  a ta le  teo r ia  s o s t e n ­
n e  c h e  o g n i p o p o lo  s o g g e t to  a l l ’im p e r o  a vev a  fa c o ltà  di « s ib i  
f a c e te  le g e s  e t  s ta tu ta » , s e n z a  c o n fe r m a  d e l superior p r o p r io  
in  b a se  al d is p o s to  d i ta le  lex. S o s te n n e  in o ltr e  c h e , q u a n ­
tu n q u e  n e l Corpus iuris fo s s e r o  c o n te m p la te  d is p o s iz io n i  
(c o m e  q u e lla  d e l D . 2 ,  2 , 1, 1) c h e  r ic o n o sc e v a n o  il p o te r e  
n o r m a tiv o  a ta lu n i m a g is tra ti, n o n  p e r  q u e s to  si d o v e v a  a r­
g u ir e  c h e  l ’im p e r a to r e  a v e sse  in te s o  p r o ib ir e  a i populi d i l e ­
g iferare: « lic e r  d ica t m a g is tra tu s  iu s  s p e c ia le  c o n d e r e  p o s s e ,  
n o n  p r o h ib e t  p o p o lo  h o c  fa c e te :  s e d  h e c  le x  s ib i concedit»^^.
P e r  l ’a f fe r m a z io n e  d i q u e s ta  l in e a  d i p e n s ie r o , la  d o ttr in a  
lo m b a r d a  tr o v ò  u n  s o lid o  p u n to  d i r ifer im en to  n e lle  o p in io ­
n i d e l  p e r u g in o  A n g e lo  d e g li  U b a ld i ,  il q u a le  a v ev a  p r e so  
a v v io  d a lla  cr itica  d i R an ieri a  B a r to lo  p e r  e la b o r a r e  u n a  
p r o p r ia  te o r ia  d e l ra p p o r to  tra  il p o te r e  le g is la t iv o  d e i m a ­
g is tr a t i e  q u e l lo  d e g li o r d in a m e n ti g iu r id ic i  terr ito r ia li.
A n g e lo  d e g li  U b a ld i s e g u ì le  d u e  te s i p r in c ip a li  d i R an ier i

Per ulteriori considerazioni sulle origini e sui caratteri delle teorie della permissio e della iurisdictio rinvio a M. Sbriccoli, Uinterpretazione, cit., pp. 31-47.
Tra i diversi consilia deU’Omodei nei quali è ribadita tale opinione, mi limito a citare Signorolus de Homodeis, Consilia oc quaestiones, Lugduni 1549, cons. XXI, nr. 27-28, ff. 13v-14v e nr. 10-11, f. 12v (cfr. anche M. Sbriccoli, L'interpretazione, cit., p. 34, nt. 31).
Albericus a Rosate, Comm. superYì. 1,1, 9, nr. 3, f. 16r. V. inoltre tra le sue quaestiones, in merito all’efficacia perpetua degli statuti «quia procedunt a popolo» e perché come i plebisciti erano «pars iuris civilis»: 

Albericus a Rosate, Commentariorum de statutis liher primus, in 
Tractatus de statutis diversorum auctorum. Francofurti 1606, q. XXIX,pp. 21-22.
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A r se n d i e  c o n t e s tò  s ia  l ’u t il iz z o  d e l te r m in e  iurisdictio c o m e  
c o m p r e n s iv o  d e lla  p o te s tà  d i s ta tu ir e  (e  d i s ta tu ir e  n o r m e  
c o n  e ff ic a c ia  p e r p e tu a ) , s ia  l ’o p in io n e  s e c o n d o  la  q u a le  i 
m a g istra ti t ito la r i d i iurisdictio g o d e v a n o  a ltres ì d i u n  p ie n o  
p o te r e  le g is la t iv o . In  p a r t ic o la r e  r ite n n e  c h e  s o lo  ai m a g i­
stra ti n o m in a ti a principe o  d a  a ltro  superior d i  r a n g o , ad  
e s e m p io  d a  u n  re , fo s s e  c o n s e n t ito  c o n fe r m a r e  l e  n o r m e  
s ta tu ta r ie  d e i  populi. A ffe r m ò  a ltres ì c h e  la  confirmatio e ra  
n e c e ssa r ia  so lta n to  p e r  le  d e lib e r e  c h e  c o n c e r n e v a n o  lo  ius 
fiscale a d  e s e m p io  p e r  q u e l le  in  m a ter ia  penale^*. E  q u e s to  
c o s titu iv a  u n ’u lter io re  c o n te s ta z io n e  d e lle  o p in io n i d i B a rto lo ,  
il q u a le , c o m e  si è  r ico rd a to , so ttra ev a  al c o n tr o llo  d e l superior 
so lta n to  le  n o r m e  in  m a ter ia  d i a m m in is tr a z io n e  lo c a le .
I l s u c c e s s o  d e i c o m m e n ta r i a lla  /. Omnes populi e  a lla  l. Im- 
perium d i A n g e lo  d e g li U b a ld i p r e s so  i d o c e n t i  d e lla  s c u o la  
p a v e s e  c o n tr ib u ì a m a n te n e r e  v iv o  il c u lto  d e l l ’a u to n o m ia .  
N o n  b is o g n a  d im e n tic a r e  tra  l ’a ltro  c h e , s e c o n d o  q u a n to  
r ite n n e  G ia s o n  d e l M a in o , il p e n s ie r o  d i A n g e lo  in flu ì p r o ­
fo n d a m e n te  su  B a ld o , c h e  a P a v ia  tr a sc o r se  so lta n to  u n a  
p a r te  d e lla  p r o p r ia  v ita  u n iv e rs ita r ia  e ,  tu tta v ia , im p r e sse  
p r o fo n d a m e n te  n e lla  s c u o la  i se g n i d e lla  p r o p r ia  a u to r ità . 
S e c o n d o  G ia s o n e , d u n q u e , d o p o  a v er  s o t to p o s to  ad  a p p r o ­
fo n d ito  e sa m e  le  d u e  te o r ie  d e lla  permissio e  d e lla  iurisdictio 
n e lla  su a  lectura d e lla  Omnes populi, p u r  n o n  a m m e tte n d o lo  
e s p r e s sa m e n te . B a ld o  d im o s tr ò  di p r e fe r ir e  q u e lla  e la b o r a ta  
d a l fratello^^. D e l r e s to , le  o s c il la z io n i  d i B a ld o  in  q u e s ta

Angelus de Perusio, In I atque II Digesti Veteris partem, Venetiis 1579- 1580, super D. 1, 1, 9, ir. pari. nr. 4-7, ff. 5v-6r e super D. 2, 1, 3 (De 
iurisdiclione, l. Imperium), in pari. nr. 6-7, f. 24r. In altro punto dei 
Commentari di Angelo era, però, possibile ricavare argomenti, fondati sulla sua autorità, a sostegno della potestà legislativa non solo degli 
iudices maiores, ma anche di comites e harones, in quanto magistrati perpetui iure proprietatis. Vedi in proposito infra, nt. 51.

Baldus de Ubaldis, In primam Digesti Veteris partem, Venetiis 1599, ad D. 1, 1, 9, in part. nr. 28, f. 13r, ma v. anche nr. 41-42, f. 13v dove contestava l’opinione di Bartolo in tema di potestas condendi statata degli Anciani, affermando che gli statuti promulgati da costoro erano dotati dell’efficacia perpetua dello ius civile-, «quia non habent potesta- tem hanc, quia magistratum gerant, sed quia per collegium ipsorum repraesentatur totus populus». Il giudizio di Giasone in Yasone May-
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m a ter ia  s o n o  n o te  e  fu r o n o  d e n u n c ia te  d a g li s te ss i in ter p re t i  
d e l d ir it to  c o m u n e , c h e  g li r im p ro v era v a n o  d i a v er  a d o tta to  
in  p iù  o c c a s io n i ,  n e l c o r s o  d e lla  su a  a ttiv ità  d i c o n s u le n te ,  
s o lu z io n i  tra  lo r o  contrastanti^®.
C o n tr a r ia m e n te  ad  a ltr i, R a ffa e le  F u lg o s io ,  s e n z a  a lc u n a  
c o n s id e r a z io n e  p er  le  o p in io n i d e i d e tra tto r i, ad er ì in c o n d i­
z io n a ta m e n te  a lle  o p in io n i d i B a rto lo . Il g iu r is ta , n e lla  su a  
v e s te  d i d o c e n te ,  e v itò  d i a p p r o fo n d ir e  la  d e lic a ta  te m a tic a  e  
d i p r e n d e r e  p o s iz io n e  su  u n a  q u e s t io n e  c h e , d a l p u n to  di 
v is ta  p o l i t ic o  e d  id e o lo g ic o ,  c o n t in u a v a  ad  a v ere  u n  c e r to  
r iliev o . T ra scu ra n d o  di o ffr ire  ag li a lliev i u n  q u a d ro  c o m p le to  
d e g li  o r ie n ta m e n ti in te r p r e ta t iv i c h e  si e ra n o  fo rm a ti n e l  
te m p o  su lla  l. Omnes populi e s o r d ì o s se r v a n d o  c h e  « L e c t io  
n o s tr a  h o d ie r n a  e s t  fac ilis: e t  h o c  in te n d it  s e c u n d u m  B a rto -  
lu m ; O m n i p o p u lo  iu r is d ic t io n e m  h a b en ti p e r m ittitu r  s ib i  
iu s  p r o p r iu m  c o n s t itu e r e » . « P r o p te r  d o c tr in a m  p le n a m »  -  
s o n o  le  su e  p a r o le  n e l c o m m e n to  a lla  /. Hoc Edictum -  R a f­
fa e le  si so f fe r m ò , in v e c e , s u l l ’e s a m e  d e l l ’e ff ic a c ia  d e lle  n o r ­
m e  p r o m u lg a te  d a lie  m a g istra tu re  tito la r i d i p o te r i n o rm a tiv i. 
S o lo  g li s ta tu ti d e i m a g is tra ti d o ta t i  d i u n  in c a r ic o  te m p o r a ­
n e o , c o m e  i p o d e s tà  c it ta d in i, e ra n o  so g g e t t i  a d e c a d e n z a ,  
q u a lo ra  n o n  fo ssero  stati d e lib e ra ti « c u m  c o n s e n s o  e t  c o n s il io  
to t iu s  p r o v in c ie » ;  tu tti g li a ltr i, maximi o minore^, p u r c h é  la  
lo r o  ca r ica  fo s se  sta ta  v ita liz ia , a v ev a n o  p ie n o  p o te r e  le g is ­
la tivo^ ’. N o n  so  c o m e  p o ssa  e s s e r e  in te r p r e ta to  u n  ta le  a tteg -

Nus, In primam Digesti Veteris, Venetiis 1589, Comm. in D. 1, 1, 9, {re- 
petitio pavese), nr. 7, f. 13r. Le diverse soluzioni prospettate da Baldo nel merito sono, poi, via via ricordare da Giasone nel corso del commento.
5® Vedi anche supra, nt. 18. Su questo aspetto della dottrina di Baldo v. M. Sbriccoli, L'interpretazione, cit., in part. pp. 33-35 e per una rico­struzione del pensiero del giurista perugino in tema di sovranità e di potestà legislativa dell’Impero, dei Comuni e dei Signori:}. CANNINO, The 
politicai thought o f Baldus de Ubaldis (Cambridge studies in medieval life and thought, s. IV, 6), Cambridge 1987, in part. pp. 98-127 e 221-227.

Raphael Fulgosius, In primam Pandectarum partem Commentariorum 
tomus primus, Lugduni 1554, rispettivamente super D. 1, 1, 9, f. 9v e 
super D. 2. 2. 1 (Quod quisque iuris, l. Hoc edictum), nr. 2-5 f. 41 v. In merito alla potestà legislativa di conti e baroni, ossia di magistrati minori e perpetui e che tuttavia fondavano il loro potere sullo ius proprietatis, il Fulgosio attribuiva la paternità dell’opinione a Angelo degli Ubaldi.
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g ia m e n to  d i « d is im p e g n o »  a d o tta to  d a l g iu r is ta  n e l c o m ­
m e n to  a lla  /. Omttes populi-, n o n  m i sem b r a  p e r ò  c h e  e s so  
p o s s a  e s s e r e  a ttr ib u ito  s e m p lic e m e n te  a d  u n  c a lo  d i in te r e s ­
se  n e i c o n fr o n t i  d e l p r o b le m a  d e lle  a u to n o m ie  lo c a li . I p r o ­
b le m i a ffro n ta t i p iù  tard i d ag li S fo r za , su lla  m e tà  d e l s e c o lo ,  
e  le  fo r z e  d a  e s s i  p r o fu s e  in  s e d e  d i c o n fe r m a  o  d i r ifo rm a  
d e lle  le g is la z io n i  lo c a li  s o n o  anzi u n a  p ro v a  deH ’a ttu a lità  
d e lla  « q u e s t io n e »  d e l l ’a u to n o m ia  e  d e lle  d if f ic o ltà  e s is te n ti  
n e l d o m in io  r ig u a rd o  al c o o r d in a m e n to  d e l p o te r e  le g is la t i­
v o  c e n tr a le  c o n  q u e llo  lo c a le , c h e  c o n t in u a v a  a r iv en d ic a r e  
p e r  sé  sp a z i b e n  d e f in i t P .
D ’a ltra  p a rte , altri d o c e n t i ,  c h e  si d is t in se r o  n e llo  S tu d io  
p a v e s e , p e r  q u a n to  è  p o s s ib i le  d e d u r r e  d a g li e s ig u i resti d e i  
te s ti d e lle  lo r o  le z io n i , r in n o v a r o n o  di lì a p o c o ,  a n c h e  n e llo  
S tu d io , l ’in te r e s se  p er  il te m a  d e lla  potestas condendistatata 
e  d ie d e r o  a m p io  r isalto  al co n tra sto  tra le  teo r ie  d e l la permissio 
(d i R a n ieri A r se n d i, d i A lb e r ic o  d a  R o sc ia te  e  d i A n g e lo  
d e g li  U b a ld i)  e  d e lla  iurisdictio. M i r ifer isco  in  p a r t ic o la r e  a 
C a to n e  S a c c o  e  a G ia c o m o  d a l Pozzo^^.
S u g li a sp e tt i  p iù  r id u ttiv i d e l l ’a u to n o m ia  d e g li  o r d in a m e n ti

Per una visione d’insieme di questi molteplici aspetti, rinvio a G. 
Chittolini, Governo ducale e poteri locali, in CU Sforza a Milano e in 
Lombardia e i  loro rapporti con gli stati italiani ed europei (14^0-1530), Milano 1982, pp. 27-41 e v. anche infra nt. 64. Sulla riforma degli statuti di Como, avvenuta nel 1458, alla quale furono deputati da Francesco Sforza, il docente pavese Sillano Negri e Pietro Cotta, membro del Con­siglio Segreto: cfr. G. Di Renzo Villata, Scienza giuridica e legislazione 
nell’età sforzesca, in Gli Sforza a Milano e in Lombardia, cit., pp. 66-68. Il problema della validità degli statuti locali e dei rapporti tra statuto e 
confirmatio del signore erano stati fatti oggetto, proprio a Como, di particolari controversie (v. da ultimo il mio Aspetti, cit., p. 101).

Repetita per D. Catonem ad Digestum Vetus, ms in Bologna, Biblioteca del Collegio di Spagna, ms 128, a d ii. 2, 1, 1, (D. De iurisdictione, l. lu- 
sdicentis) in part. f. 365v {Quid sit legem condere) e a j D. 2, 1,3 (D. De 
iurisdictione, l. Imperium), f. 371 r ss. {Condere legem)-, G iacomo dal Pozzo, 
Lectiones iuris, ms in Milano, Biblioteca Ambrosiana, ms C. 316 inf., ad D. 1, 1, 9, in part. f. 24r. Sulla vita e le opere dei due giuristi e, in particolare, sul loro ruolo nella dottrina lombarda G. Di Renzo Villata, 
Scienza giuridica, cit., pp. 76-89; G. Di Renzo Villata, Dal Pozzo Gia­
como, in Dizionario Biografio degli Italiani, XXXII, Roma 1986, pp. 219- 227.
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m u n ic ip a li  p a r t ic o la r i in s it i  n e lla  te o r ia  d e lla  iurisdictio 
c o n c e n tr ò , in f in e , l ’a tte n z io n e  G ia s o n e  d e l M a in o  so p r a ttu tto  
n e lla  repetitio p a v e se  su lla  /. Omnes populi, la  q u a le  a m p lia ­
v a  c o n s id e r a z io n i  g ià  s v o lte  n e lla  lectura patavina. G ia s o n e  
m ise  a n u d o , q u e lla  c h e  a su o  p a re re  era  la  p r in c ip a le  c a r a t­
te r is t ic a  d e lla  teo r ia  d i B a r to lo . E ssa  re str in g e v a , r is p e t to  a 
q u a n to  r iten ev a n o  altri in te r p r e t i, l ’area  d i a p p lic a z io n e  d e l ­
la  l. Omnes populi e  la r en d ev a  e f f ic a c e  so lta n to  n e i c o n ­
fro n ti d e i populi t ito la r i d i iurisdictio: « Q u o d  is ta  le x  re- 
s tr in g a tu r  ad  p o p u lu m  h a b c n te m  iu r is d ic t io n e m . N a m  ta lis  
p o p u lu s  b e n e  p o te s t  s ta tu ta  c o n d e r e , a lia s  secus»^^. In  a ltre  
p a r o le , ta le  le g g e  sa r e b b e  sta ta  a p p lic a b ile  c o m e  G ia s o n e  
d e d u c e v a  d ag li scr itti d i B a r to lo , so lta n to  ai p o p o li  t ito la r i  
d i iurisdictio separata. E  q u e s ta , c o m e  a v ev a  o s se r v a to  B a ld o ,  
era  u n a  opinio severa, q u a n tu n q u e  d i fa tto  c o r r is p o n d e s s e ,  
n o n  so lo  alla prassi d e lle  terre d e lla  Chiesa^^, m a a n ch e  a q u e lla  
o rm a i g en e ra lizza ta  d i tu tti g li o r d in a m e n ti so g g e t t i  a d  u n

.56princeps
S e m p r e  s e c o n d o  il p a rere  d i G ia s o n e , tu tta v ia , « in  p u n c to  
iu r is» , v a le  a d ire  su lla  q u e s t io n e  d i d ir it to , la  d o ttr in a  a p p a ­
riva  n e l su o  c o m p le s s o  p iù  fa v o r e v o le  a ll’o p in io n e  con tra r ia :  
q u a n tu n q u e  p r iv i d i iurisdictio i populi p o te v a n o  g io v a rs i  
d e ll ’a p p lica z io n e  d e lla  /. Omnes populi. T a le  o p in io n e  era  stata  
c o n d iv is a  d a  A lb e r ic o  d a  R o sc ia te , d a lla  m a g g io r  p a r te  d e i  
c a n o n is t i ,  d a  A n g e lo  d e g li  U b a ld i e ,  in  q u a lc h e  c a s o , a n c h e  
d a  B a ld o , n o n c h é  d a  u n o  d e i m a estr i d e llo  s te s s o  G ia s o n e ,  
c io è  d a  A le s sa n d r o  T a r ta g n P .
N e i  C o m m e n ta r i d i F il ip p o  D e c io ,  c h e  fu  c o lle g a  m a  a n c h e

Comm. /« D .  1 , 1 ,  9  (repelitio  p a v e s e ) ,  n r .  6 ,  f .  1 3 r .
Q u e s t o ,  d e l  r e s t o ,  e r a  s t a t o  r i l e v a t o  a n c h e  d a  B a r t o l o ,  c f r .  supra n t .  2 4 -  
B a l d u s , Com m . a d  D . I ,  1 ,  9 ,  n r .  1 4 ,  f .  1 3 r .
Yasone Maynus, Com m . in  D . 1, 1, 9, {repetitio  pavese), in part. nr. 35 {in fin e ), f. 14r e nr. 7, f. 13v; vedi inoltre lectura patavina, nr. 2 e nr. 22-24, f. 12rv. Per i riferimenti, oltre a quelli già citati v. Abbas Panor- 

MITANUS, Prim a in terpreta tionum  in secundum  Decretalium  pars, Ludguni 1547, super c. 25 {D e clericis), X, II, 2 {De foro  com peten ti): per quanto
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ir r id u c ib ile  a n ta g o n is ta  d i G ia s o n e , la  p r o sp e tt iv a  a p p a re  
c o m p le ta m e n te  m u ta ta . V ie n e  tra la sc ia to  il c o m m e n to  a lla  /. 
Omnes populi -  c o s a  n o n  d e l tu t to  ir r ile v a n te  -  e  l ’im p e g n o  
d e l  g iu r is ta  si p r o fo n d e  su i tem i d e lla  d ig n ità  d e i  m a g is tra ti, 
m a g g io r i e  m in o r i, su g li e f fe t t i  d e lla  confirmatio  ̂ su l le  q u e ­
s t io n i  r e la tiv e  a lla  d e le g a  d e i p o t e r P .  S i tra tta  d i te m i c o m ­
p le s s i , c h e  in d u b b ia m e n te  m eritera n n o  am p i a p p ro fo n d im en ti  
p e r  c o n tr ib u ir e  ad  u n a  m a g g io r  c o m p r e n s io n e  d e g li  a sp e tt i  
p r e c ip u a m e n te  g iu r id ic i  d e l g r a n d io s o  e , p e r  ce r ti v er s i, 
m is te r io s o  fe n o m e n o  d e lle  a u to n o m ie  e  d e l p a r t ic o la r ism o  
g iu r id ic o  in  e tà  m o d e r n a ’’ .
N o n  è  c e r to  c a su a le  o  fru tto  d i m era  re to r ica , il fa tto  c h e  
a n c h e  n e lla  s c u o la , c o m e  a v v e n n e  a p p u n to  c o n  le  le z io n i  
su lla  /. Omnes populi, n o n o s ta n te  l ’ir r e v e r s ib ile  c o n s o l id a ­
m e n to  d e i reg im i s ig n o r ili , il v a lo re  d e lla  teo r ia  d e l la permissio

riguarda Alessandro Tarlagni si può osservare che nel commento dei frammenti del Corpus iuris, che qui si sono presi in considerazione, egli tentò soprattutto di conciliare gli aspetti del pensiero di Bartolo che apparivano contraddittori (e soprattutto il commento alla l. Omnes po­
puli con quello alla /. Imperium) e di accreditare l’opinione che la teoria di Bartolo non era in contraddizione con quella della permissio. In pro­posito vedi, ad esempio, Alexander Tartagna, Commentaria in ] et II 
Digesti Veteris partem, Venetiis 1593, super D. 2, 1, 1, nr. 12, f. 20v; 
super D. 2, 1, 3, nr. 9, f. 23r. Sull’opera e sul ruolo svolto nella dottrina lombarda da Giasone del Maino cfr. G. Di Renzo Villata, Scienza giu­
ridica, cit., pp. 93-99.

Philippus Decius, In Digestum Vetus et Codicem Commentarii, Vene­tiis 1595, Comm. super D. 1, 21, 1 (De eius cui mandala, l. Quaecunque) in part. nr. 25, f. 8v, sulla definizione di provincia quale civitas non soggetta alla giurisdizione altrui e quindi titolare di una propria piena giurisdizio­ne; Com m . super D. 2, 1,5 (De iurisdictione, l. More maiorum), per una teoria generale della confirmalio. È stato significativamente messo in luce come l’orientamento favorevole al princeps di Filippo Decio fosse risul­tato in contrasto anche con le opinioni filo-cittadine di un illustre giuri­sta reggiano del suo tempo, quale fu Carlo Ruini. Cfr. M. Cavina, Dot­
trine giuridiche e strutture sociali padane nella prima età moderna. Caro- 
lus Ruinus (1430-1530) eminenlis scientiae doctor (Seminario giuridico della Università di Bologna CXXII), Milano 1988, pp. 171-187.

A. CaVANNA, Tramonto e fine degli statuti lombardi, in  Diritto comune 
e diritto locale nella storia dell'Europa. A tti del Convegno di Varenna (12- 
15 giugno 1979), Milano 1980, pp. 305-328.
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s ia  s ta to  r ip r o p o sto  n e l t e m p o “  e d  a b b ia  c o n tr ib u ito  a r in ­
n o v a r e  le  te m a tic h e  re la tiv e  a lla  potestas condendi statuta 
d e g li  o r d in a m e n ti terr ito r ia li m in o r i e , in  b u o n a  s o sta n z a , la  
tr a d iz io n e  d e l p a r t ic o la r ism o  giuridico'^’.
In  c o n c lu s io n e , m i sem b ra  p e r ta n to  o p p o r tu n o  r ic o lle g a r e  a 
q u e s te  c o n s id e r a z io n i  ( le  q u a li, c o m e  h o  o sse r v a to , in t e n d o ­
n o  s o lta n to  p r o sp e tta r e  u n a  p o s s ib i le  lin ea  d i in d a g in e  e  
r ic h ie d e r a n n o  u lter io r i e  p iù  am p i a p p r o fo n d im e n ti)  ta lu n i  
fa tti c h e  c o n s id e r o  s ig n if ic a tiv i.
M i r ifer isco  in  p a r tico la re  a lle  p e t iz io n i  p r e se n ta te  n e l 1 4 15  
d a l c o m u n e  di V ia d a n a  ai G o n z a g a  p e r  la  c o n se r v a z io n e  d e i  
p r o p r i s ta tu t i^ , a q u e lle  p r e s e n ta te  d a i V ig e v a n e s i a F r a n c e ­
sc o  S fo r za  n e l 1 4 4 9 , c o n  e s ito  p o s it iv o , p er  o t te n e r e  l ’a b r o ­
g a z io n e  d i tu tti i d e c r e ti  s ig n o r ili , ad  e c c e z io n e  di a lc u n i  
p o c h i , e  la  co n fe r m a  d e i p r o p r i statutF^, e , in f in e , a lla  r i­
c h ie s ta  c h e  i b e rg a m a sch i s o t to p o s e r o  n e l 1 5 0 9 , c o n  e s i to  
u g u a lm e n te  p o s it iv o , a L u ig i X II p e r  o t te n e r e  c h e  le  d e lib e r e  
d e i c o n s ig li  c itta d in i fo s s e r o  c o n s id e r a te  v a lid e  e d  e f f ic a c i  
se n z a  n e c e s s ità  d i u lte r io r e  c o n fe r m a  da p a r te  d e l re o  di 
su o i r a p p r e se n ta n ti^ . Q u e s t i  e p is o d i -  e  l ’e le n c o  è  s u s c e t t i ­
b i le  d i n o te v o li  a m p lia m e n ti -  a lla  lu c e  d e lle  c o n s id e r a z io n i

Si può vedere ancora, per una riaffermazione della teoria della permissio, la repe titio  su peri. Omnes populi del giurista monferrino Giovanni Grotti, in R epelilion es, cit., nr. 17, f. 99r.
Nel tempo, se nessuno osò più dubitare della completa sottoposizione del diritto locale all’approvazione di d o m in io  superiores, vi furono anche giuristi che tentarono di salvare il più possibile della prassi locale del diritto, con il ricorso a molteplici strumenti interpretativi (quelli del rispetto per le consuetudini interpretative, della subordinazione dell’ef­ficacia di uno statuto alla verifica oh servati ila , della limitazione del­l’efficacia sussidiaria del diritto del princeps o della dominante).
Il documento è citato da C. Mozzarelli, L o  sta to  gonzaghesco. M an­

tova  dal 1382 al 1707, in Storia d'Italia , diretta da G. Galasso, XVII: I 
D ucati padani Trento e Trieste, Torino 1979, p. 369.

[Statuta comunis Viglevani), ms in Vigevano, Archivio Comunale, f. 
106r.
^  Il documento compare nella raccolta di C. Agliardi, Raccolta d i d o ­
cu m en ti riguardanti la storia d i Bergamo da l 1402 sino al 1502 inclusive
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s v o lte  a s su m o n o  u n  s ig n if ic a to  s p e c ia le  e  p a io n o  isp ira ti d a  
m o tiv i m e n o  v e lle ita r i d i q u a n to  l ’a s se tto  is t itu z io n a le  d e l ­
l ’E u r o p a  d e l  te m p o  p o tr e b b e  in d u r r e  a  r iten ere . In  a ltre  
p a r o le , se m b r a  c h e  le  p e t iz io n i, d e l le  q u a li si è  d e t to ,  n o n  
s ia n o  s ta te  su g g e r ite  s o lta n to  d a ll’o p p o r tu n ità  d i s fru tta re  
u n a  c o n t in g e n z a  p o lit ic a  p a r t ic o la r e , m a  a n c h e  d a lla  c o n ­
v in z io n e , c o n fo r ta ta  d a  a lm e n o  u n a  p a r te  d e lla  s c ie n z a  g iu ­
r id ica , d i e sse r e  n e l p r o p r io  p ie n o  d ir itto  d i c o n ser v a re  (c o m e  
n e l c a so  d i V ia d a n a ) o  d i r ia cq u ista re  (p e r  q u a n to  c o n c e r n e  
i d u e  u lt im i e s e m p i e  s e b b e n e  c iò  s ia  a v v e n u to  s o lo  p e r  
b r e v is s im o  te m p o )  u n a  le g itt im a  sfera  d i a u to n o m ia .

(Excerpta xx Pergam i), ms in Biblioteca Comunale di Bergamo, Gab. Gamma 5. 6/1 (= MMB 403), ff. 152r-157r, clausola nr. 9. Sul fenomeno in generale, v. in questo stesso volume G. Chittolini, S ta tu ti e autono­
m ie urbane, in corrispondenza delle note 42-43.

343



344



345

Gii statuti cittadini e le leggi 
territoriali nell’elettorato di Colonia 
e nel ducato di Kleve (1350-1550)
d i Wilhelm Janssen

I.

In to r n o  a lla  m e tà  d e l X V  s e c o lo  la  c itta d in a  b a sso r e n a n a  di 
W e s e l  c o m m is s io n ò  a lla  fa c o ltà  di g iu r isp r u d e n z a  d i C o lo ­
n ia  d u e  m e m o r ie  c h e  d o v e v a n o  far lu c e  su l d ir it to  r iv e n d ic a ­
to  d a lla  c ittà  d i em a n a re  sta tu ti. N e l la  p r im a  d e lle  d u e  m e ­
m o r ie  si tra tta v a  d i r iso lv e r e  il q u e s ito  s e  la  c ittà  p o te s s e  
o p e r a r e  a ttra v erso  sta tu ti a n c h e  in  a m b iti n e i q u a li n o n  vi 
fo s s e  u n  p r iv i le g io  c o n c e s s o  d a l p r in c ip e  te r r ito r ia le  c h e  
p r e v e d e s s e  u n  a u to n o m o  sp a z io  d i d e c is io n e  e  d i a z ion e:  
« Q u a le m  p o te s ta te m  o p id a n i h a b e a n t s ta tu e n d i in  s u o  o p i-  
d o  u b i n o n  a p p a r e t d e  a liq u o  p r e v ile g io » , r is p e tt iv a m e n te  
n e l t e d e s c o  d e l te m p o  « O f t  e y n  s ta d t  o c k  h e b b e  m a c h t, w a t  
n y e s  in to s e t te n  v a n  s ta tu te n  o v e r  e r  b o r g h e r  in  p u n te n  o f t  
d y n g h e n , d a r  s e  g h e n  p r iv ile g ie n  a f  h e b b e n  v an  o r e n  h e-  
ren » h  L a  s e c o n d a  m e m o r ia  c o n c e r n e v a  il s e g u e n te  p u n to : se  
il c o n s ig l io  e  la  c it ta d in a n z a , m a lg ra d o  il v ig e n te  a c c o r d o  
c o n c lu s o  c o n  il p r in c ip e  te r r ito r ia le  su lla  m a n ca n za  d i a u ­
to r ità  p e r  e m a n a r e  n u o v i s ta tu ti s e n z a  s u o  e s p r e s so  c o n s e n -

Traduzione di Rossella Marlini.
* Nordrhein-Westfalisches Hauptstaatsarchiv, Dusseldorf (NWHSA), Hs K III 30, pp. 569,571. Le argomentazioni seguenti si basano su un esame più o meno intenso, comunque solo parziale, delle fonti relative, per la maggior parte inedite. La revisione completa, sistematica e critica delle fonti non è ancora stata completata. Non si può quindi offrire in questa sede più di un tentativo di avvicinamento ad un argomento che non è ancora stato trattato in modo esaustivo. Si dovrà quindi sempre fare i conti con il carattere provvisorio di questo tentativo.
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so^, p o te s s e r o  c o m u n q u e  c o n c lu d e r e  a c c o r d i sa n z io n a b ili  
r e c ip r o c i c h e  n o n  le d e s s e r o  i d ir itti d e l p r in c ip e , m a r ig u a r­
d a sse r o  s o la m e n te  i lo r o  affari p e r  il b e n e  e d  a v a n ta g g io  
d e lla  c o m u n ità  c itta d in a : « S ta n te  c o n c o r d ia  v e l o r d in a c io n e  
in te r  p r in c ip e m  e t  o p id u m  a liq u o d  e i su b d itu m , q u o d  p er  
o p id u m  d e in c e p s  n o n  fia n t a liq u a  n o v a  s ta tu ta  s in e  sp e c ia li  
l ic e n c ia  p r in c ip is  v e l su i h e r e d is ;  p o n e  q u o d  c o n s u le s  e t  
o p id a n i a liq u a s  c o n v e n t io n e s  in te r  se  fe c e r u n t e tia m  p e n a le s  
n o n  ta m en  v e r g e n te s  in  p r e iu d ic iu m  v e l d e r o g a c io n e m  iu r is  
i l l iu s  p r in c ip is ,  s e d  ta n g e n te s  su a  n e g o c ia  in ter  se  p r ò  b o n o  
e t  u t il ita te  c o m m u n ita t is  e t  c iv iu m  o p id i» ,  o v v e r o  in  t e d e s c o ,  
« W y  e y n  a v erd rach  o f t  e y n  o r d in a n c ie  g e s c h ie t  is  tu s s c h e n  
c n e n  fo r s te n  u n d e  ey n c r  s ta d  d e n  fo r s te n  u n d e r d a e n , a lso  
d a t a v erm its  d e r se lv e n  s ta d  n ic h t  g h e s c h ie n  e n  s o l le  o f t  in g e -  
sa t w e r d e n  n y e  s ta tu ta  su n d e r  su n d e r lik e  w il le  d e s  fo r s te n  
o f t  sy n er  e r fg en a m en ; o f t  e t  d a n  s c h e g e , d a t d e  r a it lu d e  
d e r se lv e r  s ta d  m a k ed en  tu s s c h e n  s ick  m a n ck  c r e n  b o r g h e r c n  
w e lk e  s e t te  d e  o c k  p y n lic k  o f t  b r o c k lic k  w e r e n , d e  n ic h t  e n  
g h e n g h e n  te g e n  d e n  o ren  h e r e n , m e n  se  w e r e n  a lie n e  to t  
s a k e n  d e r  s ta d  in  n u t t ic h e it  d e r  g h e m e y n h e it  in d  d e r  b o r -  
g h e r » ’ .
I d o tt i esp er ti, d u e  legum doctores e d  u n  doctor utrimque iuris*.

 ̂ ThJ. Lacomblet, Urkundenbuch fùrdie Geschichte des Niederrheins, III, Dusseldorf 1853, n. 72; inoltre E. LiESEGANG, Niederrheinisches 
Stadtewesen vornehmlich im Miltelaller. Untersuchungen zur Verfassungs- 
geschichte der clevischen Stadie (Untersuchungen zur Deutschen Staats- und Rechtsgeschichte 52), Breslau 1897, p. 174.
’ NWHSA, Hs K III 30, pp. 575, 579.
* Si tratta di Fastrard Bareit de Busco, doctor legum (attivo presso l’uni­versità di Colonia dal 1437 al 1479), Johann de Erpel, doctor legum (attivo presso l’università di Colonia dal 1437 al 1479, successivamente cancel­liere del duca di Gheldria) e Wolter Bock, doctor utriusque iuris (dal 1456; nel 1455 admissus ad consilia\ morto nel 1466); la documentazione in Die 
Malrikel der Vniversitdt Kòln, bearb. von H. Keussen, I (Publikationen der Gesellschaft fiir Rheinische Geschichtskunde 8), Bonn 1928̂ , pp. 73 s., 243, 258, 360. Le due memorie senza data potrebbero essere quindi datate intorno al 1460. Sulle numerose memorie stilate da appartenenti alla facoltà giuridica dell’univesità di Colonia per città bassorenane -  in particolare Duisburg e Wesel -  si veda anche E. Meuthen, Kólner Uni- 
versitàtsgeschichte, I: Die alte Dniversitat, Kòln-Wien 1988, p. 138.
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tr a tta r o n o  i p r o b le m i p o s t i  lo r o  ne l q u a d r o  d e lla  te o r ia  d e g li  
sta tu ti^  c o n  d o v iz ia  d i r ifer im en ti e  c ita z io n i  d a  B a ld o , B a r­
t o lo  e d  a ltre  c e le b r ità  e  r ic o n o b b e r o  a lla  c it tà  u n  d ir it to  ad  
e m a n a r e  s ta tu ti o r ie n ta to  a lla  tu te la  d e lla  p a c e  in ter n a  e  
a ll ’in te r e s s e  c o m u n e , e  in  q u e s to  s e n s o  d u n q u e  illim ita to . 
Q u a le  a r g o m e n ta z io n e  so s ta n z ia le  v e n n e  a d d o tta  la  « cu r a  
a r c h e  rei p u b lic e  e t  b o n i c o m m u n is »  c o n fe r ita  a llo  Stadtma- 
gistrat*, la  q u a le  c o m p r e n d e v a  n e c e s sa r ia m e n te  il d ir it to  d i 
im p o rre  ai c itta d in i, c o n  il lo r o  a sse n so , c o r r isp o n d e n ti n o rm e  
d i c o m p o r ta m e n to  e  d i m u n ir le  d i d is p o s iz io n i  p e n a li  c o n tr o  
i tra sg resso r i^  T a le  a r g o m e n ta z io n e  era  p iu tto s to  d i f f ic o l to ­
sa  in  q u a n to  la  iurisdictio, p o ic h é  il d ir it to  a le g ife r a r e  era  
c o m p r e s o  e d  in ter p re ta to  s e n z a  a lc u n  d u b b io  c o m e  a ttr ib u to  
d e l p r in c ip e , era  c e r ta m e n te  in  p o te r e  d e l s ig n o r e  d e lla  c ittà  
e  d e l te r r ito r io , e  q u in d i d o v e v a  e s s e r e  e lim in a ta  d a i d o v e r i  
d e l m a g is tr a to  c it ta d in o  a tu te la  d e l b e n e  c o m u n e . A lla  p o ­
s iz io n e  g iu r is d iz io n a le  d e l p r in c ip e  si a c c o n s e n t ì  in  c o n c lu ­
s io n e  s o t to lin e a n d o  tu tta v ia  la  d if fe r e n z a  tra  g li statuta le g a t i  
al p o te r e  de l tr ib u n a le  e  le  conventiones p o s t e  in  e s s e r e  a t ­
trav erso  a cco rd i aH’in tern o  d e lla  co m u n ità ’ . « D if fe r e n tia  en im  
v id e tu r  m a g n a  in ter  sta tu ta  e t  c o n v e n t io n e s » . In fa tti n e lla  
v e r s io n e  te d e s c a  conventio v e n n e  tr a d o tto  c o n  averdracht
 ̂ J. Kom.ER - H. L iesegang, Das ròm ische R echi am Niederrhein. NF: 

C u tach ten  K oln er R echtsgelehrter aus dem  15. Jahrhundert. Ein Beitrag 
zur C esch ich te des T erritorialstaatsrechls, Stuttgart 1898, part. pp. 25-39; F. WiEACKER, Privatrechtsgeschichle der N euzeit, Gottingen 1967̂ , pp. 138 s. (trad. it. Storia d e l d ir itto  privato  m oderno con particolare riguardo alla 
G erm ania, Milano 1980); N. Horn, D ie legistische L iteratur der Kom - 
m enlatoren  und d ie Aushreilung des gelehrten Rechts, in H andbuch der  
Q uellen  u n d  L iteratur der neueren europàischen Privatrechtsgeschichte, I, hrsg. von H. Coing, Miinchen 1973, p. 262.

Stadtm agistrat: consiglio composto da 18 cittadini (K urleute) eletti in una seduta apposita da un collegio composto dagli scabini, dal borgoma­stro, dai consiglieri e dal tesoriere. Gli eletti dovevano essere abitanti di quella città fin dalla nascita ed avere ivi la propria residenza, la sede del proprio lavoro e tutti i propri beni. Cfr. B eitrdge zu r G eschichte des  
H erzogtum s K leve: Festschrift des H istorischen Vereins fù r  den N ieder­
rhein zur Feier der dreihundertjàhrigen Zugehòrigkeit K leves zu r Krone  
Preussen, hrsg. von dem Vorstande des Vereins, Kòln 1909 (N. d. T.).
* NWHSA, Hs K III 30, p. 575.
’ NWHSA, Hs K III 30, p. 577.

347



348

(a c c o r d o ) , a v v ic in a n d o  c o s ì m o lto  la  d e f in iz io n e  d i conven- 
tio, c o m e  r e g o la m e n ta z io n e  c h e  si b a sa  suH ’o b b lig a z io n e  
v o lo n ta r ia  d e i d e st in a ta r i, a Willkiir e d  Einung^, a q u e i  
c o n c e t t i  o r ig in ar i te d e s c h i in te s i  ad  in d ic a r e  c iò  c h e  p iù  
tard i v e n n e  in d iv id u a to  c o n  il  te r m in e  la t in o  d i statutunv. 
« W e r t  s a e c k , d a t e y n  s ta d  g h e n  iu r isd ic t ie n  e n h e d d e  in d  
k o s te  o ic k  n ic h t  in s e tte n  p y n lic k e  s ta tu te n  su n d e r  h u lp e  in d  
to la te n  o r e s  h e ren , so  m o g h e t  s ick  n o c h  d e  b o r g h e r e n  v er- 
b in d e n  m y t o r e n  b o r g h e r m e is te r  in d  r a e d e , to  h a ld e n  e y n  
g e s e t t e ,  d a t  s e  la v e n  tu s s c h e n  m a lk a n d eren  to  h a ld e n  b y  
e y n e r  p y n e n »  (« S e  u n a  c ittà  n o n  h a  a lc u n  p o te r e  g iu r is d iz io ­
n a le  e ,  s e n z a  l ’a p p r o v a z io n e  d e l su o  s ig n o r e , n o n  p u ò  e m a ­
n a r e  le  s u e  le g g i  s o t to  co m m in a to r ia ;  a llo ra  i c it ta d in i p o s s o ­
n o  c io n o n o s ta n te  a cco rd a r si c o n  il b o r g o m a str o  e d  il c o n s i ­
g l io  d i o s se r v a r e  s o t to  la  m in a c c ia  d i sa n z io n i p e n a li  u n a  
le g g e  a u to im p o s ta , al cu i r isp e tto  e s s i  si o b b lig h in o  r e c ip r o ­
c a m e n te  c o n  u n a  p r o m e ssa  so len ne»)® . N e l la  d is c u s s io n e  
g io c ò  u n  r u o lo  n o n  in d if fe r e n te  a n c h e  il r ife r im e n to  a l fa tto  
c h e  il p r in c ip e  te r r ito r ia le  a v ev a  ta c ita m e n te  a c c e tta to  d a  
te m p o  im m e m o r a b ile  s im ili conventiones, fa tto  c h e  p e r m ise  
d i n o n  in ter p re ta r e  la  d is p o s iz io n e  c ita ta  a ll’in iz io , in  cu i la  
p r o m u lg a z io n e  d i s ta tu ti c itta d in i v e n iv a  fa tta  d ip e n d e r e  d al 
c o n s e n s o  d e l p r in c ip e , c o m e  se  si e s te n d e sse  su lle  conventiones 
fa tte  n e l l ’in te r e s se  d e l honum commune-, « le  p a r o le  e  g li o r ­
d in i d i u n  p r in c ip e  s o n o  in fa tti d a  in ter p re ta r e  tu tti in  m o d o  
c h e  n o n  s ia n o  d ’in tr a lc io  al b e n e  co m u n e» * ”. ***

*** Willkùr. l'italiano «arbitrio» (lat. arbitrium), che traduce nella mag­gioranza dei casi il termine Willkùr, non pare adeguato al contesto, poiché nella sua etimologia si deve risalire al composto con la parola Kur (= Kór 
=■ Kore) con un chiaro riferimento ai cittadini che fanno parte del magistra­to che si autoobbligano. V. nota del traduttore a pagina 347 (N. d. T.).
® «Statuta... que vulgariter einyngen et kuer nuncupantur» (privilegio del 1259 dell’arcivescovo di Colonia Konrad per Neuss: F. Lau, Quelle» 
ZurRechts- und Wirtschaftsgeschichte der rheinischen Stadie [Publikationen der Gesellschaft fiir Rheinische Geschichtskunde 29], Neuss-Bonn 1911, pp. 45 s.). Cfr. in generale W. Ebel, Die Willkùr (Gòttinger rechtswis- senschaftliche Studien 6), Gòttingen 1953.
9 NWHSA, Hs K III 30, p. 580 s.

NWHSA, Hs K III 30, p. 577; «...alias enim talis ordinacio principia esset contra bonum publicum... et sic illicita esset eius interpretatio et
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A Wesel entrambe le memorie furono riportare puntual­
mente, sia in originale che nella traduzione, in uno dei nu­
merosi registri delle leggi cittadine e degli statuti, uso che si 
stava ampiamente diffondendo nelle città del ducato di Kle- 
ve proprio dal XV secolo". Esse offrono un favorevole ap­
proccio all’argomento di questa relazione. Da un lato i pro­
blemi in questione vengono formulati in modo così forzato 
dal punto di vista teorico e, come di rado è dato rinvenire, 
spinti fino al punto che le astratte ed erudite argomentazioni 
giuridiche non si riferiscono più a casi fittizi, bensì a conte­
sti assai concreti. Dall’altro lato la compresenza di una ver­
sione latina e di una tedesca offre il motivo e l’occasione per 
confrontarsi con problemi terminologici, che abbondano 
particolarmente nel campo della legislazione tardo medieva­
le; infatti la dotta distinzione sopra riportata tra statutum  e 
conventio non trova alcun riflesso altrettanto chiaro e netto 
nella lingua delle fonti consuete. Ancor più si incontra qui, 
all’interno del campo linguistico e concettuale legato all’or- 
dinare o allo stabilire delle norme giuridiche e di condotta, 
una confusione apparentemente priva di regole. Si potrebbe 
semplicemente constatare il fatto e lasciar correre, se non vi 
fosse la prospettiva di individuare forse la natura della cosa 
attraverso la scelta verbale delle relative fonti. E infatti da 
verificare quanto e se sia irrilevante, che uno statuto cittadi­
no venga chiamato una kore , un accordo, un ordine, una 
legge o una ordinanza e che esso sia stato «posto», «coman­
dato» o «concordato».
tamen verba principis sic debent intelligi semper, ut non vergant in 
preiudicium publice utilitatis...».
"  Cfr. K. Flink, Rechts- u n d  Verfassungsenlwicklung klevischer S tadie  
vom  15. b is 17. Jahrhunderl, Kap. II «Stadtrechts-Kodifikationen», in 
R ech i, V er/a ssu n g  u n d  V e rw a ltu n g  in  d e r  frù h n e u ie itl ic h e n  S ta d i 
(Stàdteforschung A 30), hrsg. von M. Stolleis, Kòln-Wien 1990; una 
raccolta dei registri rimasti di diritto municipale si trova in K. Punk , 
Klevische Stàdteprivilegien (Klever Archiv 8), Kleve 1989, pp. 95 (Kleve), 
105 s. (Wesel), 141 (Emmerich), 153 (Kalkar), 181 (Xanten), 191 (Rees).
*** Kore: v. significati 4) e 5) della voce Kór, Kore, Kor, K ore, in J. Grimm 
- W . G rim m , D eutsches W òrterbuch, Leipzig 18 89 , V , colonne 17 94-1 795 . Lo stesso autore del saggio, Wilhelm Janssen, fa esplicito riferimento nel 
testo alla possibile applicazione di entrambi i significati del termine. Si
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II.

Non sappiamo realmente per quale motivo la cittadina di 
Wesel avesse richiesto le due memorie giuridiche. Che ci 
debba essere stata una qualche ragione lo si può senz’altro 
supporre considerando il fatto che fu sborsata una bella 
cifra certamente non solo per soddisfare una brama di sapere 
di carattere giuridico. La causa fu probabilmente un aspro o 
incombente conflitto con il signore di quel territorio e della 
stessa città, il duca di Kleve. E tale contrasto poteva ben 
aver avuto origine dal fatto che i duchi -  si tratti di Adolfo I 
o di Giovanni I -  fin dagli anni trenta del ’400 avevano 
cominciato a sviluppare considerevoli attività legislatorie, 
come alcuni dei primi principi territoriali tedeschi'^. Essi 
potrebbero dunque aver inteso il diritto statutario delle loro 
città -  ed in particolare di quella più grande e potente: 
Wesel -  se non altro per un certo periodo ed in determinate 
circostanze, come loro concorrente e come una limitazione 
del proprio potere giurisdizionale, ed aver quindi studiato le 
possibilità per imporre a quel diritto statutario alcune re­
strizioni. Quali strumenti per realizzare tali propositi essi si 
servirono presumibilmente di giureconsulti esperti in diritto 
civile ed in diritto canonico, che si potevano trovare già 
dalla fine del secondo decennio tra i consiglieri dei princi­
pi*’. Si può quindi capire perché la città di Wesel cercasse 
aiuto, contro simili attacchi, presso l’Università di Colonia 
anziché presso il proprio tribunale di seconda istanza, gli 
scabini di Dortmund. La discussione dovette essere combat­
tuta fino in fondo con argomentazioni prese dal diritto ro-

veda inoltre: E. Verwijs - J. Verdam, M iddelnederlandsch  W oordenhoek, 
’s-Gravenhage 1894, III, colonne 1895-1909 [core) e ’s-Gravenhage 1929, IX, colonne 2581-2588 [willecore) (N. d. T.).
*̂  D. WiLLOWEiT, D ie E n tw ick lu n g  u n d  V erw a ltung  der spà tm itte la lterli-  
chen  Landesherrschaft, in D eutsche V erw altungsgesch ichte, I, hrsg. von K. 
Jeserich - H. PoHL - G. Chr. VON U nruh, Stuttgart 1983, pp. 127 s.; W. 
J anssen, « ...n a g e s e tz e u n s e r  la n d e ...» . Z u r le rr ito ria len  G ese tzg eb u n g im  
spaten  M itle la ller, in G esetzgebung  als F aktor der S taa tsen tw ick lun g , hrsg. 
von D. WiLLOWEiT (Der Staat, Beiheft 7), Berlin 1984, p- 27.
*’ W. J anssen, T erritoria le G esetzgebung , cit., p. 12.
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mano; e in ciò la teoria degli statuti, sviluppata in Italia, offrì 
alla città utili appigli per difendere il proprio concetto del 
diritto, meglio comunque di quanto avrebbe potuto fare -  di 
fronte all’alquanto dubbia posizione della situazione giuridica 
dei privilegi -  il richiamarsi al diritto antico e agli usi.
Le memorie hanno avuto dunque origine in relazione con il 
confronto, che si stava delineando dal XV secolo, tra auto­
nomia cittadina e competenza giurisdizionale del principe 
territoriale. In tale confronto le città rappresentano una 
posizione orientata alla tradizione, il signore territoriale, 
invece, una posizione moderna ed innovativa. Le città stavano 
sulla difensiva e tutelavano diritti fino ad allora incontestati, 
considerati comunque indiscutibili, mentre nel caso del si­
gnore territoriale allo stile del suo potere, tradizionale, 
orientato alla salvaguardia del diritto e della pace nonché 
all’estensione della proprietà, dunque per principio mirante 
alla conservazione dell’esistente, si sostituì un insolito atti­
vismo politico diretto alla compensazione, al livellamento, 
all’intensificazione.
Possiamo allora presupporre che già dagli inizi della forma­
zione delle comunità cittadine, ossia a partire dalla conces­
sione del diritto civico, nell’area bassorenana in parola fosse 
concesso, e a s s o l u t a m e n t e  s c o n t a t o ,  che la vita 
sociale ed economica nella città fosse regolata da norme. Le 
prime testimonianze pertinenti parlano di «statuta..., que 
vulgariter einyngen et kuer nuncupantur», come di una an­
tica istituzione, conosciuta da lungo tempo‘̂ . Il documento 
di fondazione della città di Emmerich del 1233 fa apparire il 
diritto di emanare statuti in m inorihm  articuln e t causis ad­
dirittura come un diritto consuetudinario legato costitutiva­
mente alla condizione giuridica di cittadino; «inter se cives 
sua statuta statuere consueverunt, quod wilkoer sive burko- 
er appellatur»*^. Quando nel XIV secolo la competenza le­
gislativa delle città si trasformò in oggetto di trattative fra la

V. nota 8.
Th.J. Lacomblet, U rkundenhuch , cit., II, Diisseldorf 1846, n. 191. 

Similmente il privilegio del 1280 del conte Rainald I di Gheldria a favore
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città ed il suo signore, non si trattò comunque mai di mette­
re fondamentalmente in dubbio tale competenza, quanto 
piuttosto di definire e delimitare i minora, passibili di rego­
lamentazione ad opera dei cittadini, dai maiora articula ri­
servati alla decisione del signore. Una sentenza del 1375 sui 
diritti dell'arcivescovo nella città di Colonia -  che riflette 
comunque solamente le pretese del principe-vescovo e non 
la situazione reale della città, di fatto libera -  dichiara che 
«alle gebot ind verbot zo Coinè in der stat synt... syn [cioè 
dell’arcivescovo] ind syns gestichts» («il diritto di emanare 
ordini e divieti nella città di Colonia compete a lui [l’arci­
vescovo] ed al suo capitolo»), ma prosegue poi: «also doch 
dat die amptlude van der Rycherzecheit... mogen gebieden, 
verbieden, setzen ind entsetzen van alme veylen kouffe ind 
van satzunge der steide umb gemein beste, ast van alders 
hercomen is» («infatti i funzionari del Richerzeche [quartiere 
dei cittadini benestanti] sono depositari di un potere di 
comando e di divieto per quanto riguarda sia T'acquisto a 
buon mercato’ [vale a dire l’attività di mercato e di commer­
cio] sia gli statuti cittadini nell’interesse del bene comune, 
com’è consuetudine fin dai tempi antichi»)^ .̂ In modo del 
tutto simile la memoria sopra citata sceglie gli esempi per 
dimostrare la libera competenza della città in materia di 
statuti, malgrado la riserva del consenso da parte del princi-

di Duisburg (in qualità di signore della città): «Etiam statata seu pene, que korin appellantur civitatis, requirere et recipere poterunt prò eorum 
voluntatis libito, sicut etiam hactenus est consuetum»: U rkundenbuch der  
Stadi Duisburg, bearb. von J. M ilz - W . Bergmann - H. Budde - G. 
SpiTZBART (Publikationen derGesellschaftfiir Rheinische Geschichtskunde 
67), Dusseldorf 1989, n. 93. Anche in un documento dell’arcivescovo 
Konrad a favore di Xanten dell’anno 1255 viene dato per scontato il 
diritto della città ad emanare statuti: P. W eiler, Urkundenbuch des Stif- 
tes X an ten , Bonn 1937, n. 179.
** Th.J. Lacomblet, Urkundenbuch, cit.. Ili, n. 768. Allo stesso modo anche il privilegio di re Rodolfo a favore di Duisburg del 1290 riconosce 
il senso e lo scopo del potere legislativo delle città: «Insuper damus eis auctoritatem plenariam et liberum arbitrium statuendi in oppido ipso- 
rum plebiscita, qui vulgariter kuiren apellantur, prò compescendis vul- 
garibus ipsius oppidi insolentiis et prò congrui fori taxatione» (U rkun­
denbuch der S tadi D uisburg, cit., n. 110).
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pe: «opidum... possit facete statuta concernencia sua nego- 
eia inter se prò conservacione boni publici..., ut quod res 
tales vendantur tali precio vel quod nemo post certam ho- 
ram ambulet in plateis de nocte; ... ut victualia et alia iusto 
precio et legaliter comparentur»*^.
Nel medesimo senso aveva già argomentato uno dei primi 
«teorici politici» del Medioevo, Filippo di Leida, nel suo 
trattato del 1355 D e cura rei publicae el sorte principantis: 
«Potestas concordandi et faciendi statuta ad  c o n - 
s e r v a t i o n e m  r e i  p u b l i c a e  per principes civita- 
tibus est indulgenda»'®. Furono allora problemi di ordine 
interno della città, della sua sicurezza e del suo rifornimento 
ad essere annoverati fra le minores causae\ e di fatto essi di­
vennero ovunque i campi nei quali il potere statutario delle 
città operò in modo più intensivo. Questa attribuzione è ben 
comprensibile se si pensa che da questo punto di vista la 
posizione del principe territoriale come depositario della 
iurisdictio era toccata solo marginalmente.
Come è logico definizioni e correlazioni di questo genere, 
considerate in un’ottica generale e prodotte solamente quale 
esempio, hanno anch’esse le loro insidie, visto che nel caso 
concreto si sarebbe potuto essere facilmente di diversa opi­
nione sul fatto se uno statuto servisse o meno al bene della 
comunità o se gli interessi del principe fossero o non fossero 
stati toccati. Al fine di delimitare la competenza delle città 
in materia di statuto, più della divisione delle materie da 
regolamentare in causae maiores e causae minores, fu utile 
invece il controllo permanente della legislazione cittadina 
attuato vincolando ogni nuovo statuto all’approvazione del 
principe. Ciò fu quanto nel 1308 venne imposto alla città di 
Wesel dal conte di Kleve, in forma di divieto*’; che non vi

NWHSA, Hs K III 30, p. 575.
** Philippqs D e Leyden, D e cura reipublicae e t  sorte prirteipantis, ed. R. 
Fruin - P.C. Molhuijsen (Werken der Vereeniging tot uitgave der bron- nen van het oude vaderlandsche recht, II 1), ’s-Gravenhage 1900, p. 379.
*’ V. nota 2; al riguardo E. Liesegang, N iederrhein ischesS tàd tew esen , cit.,
p. 86.
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fossero «nova statura sine nostra speciali licencia»; ed a que­
sto giunsero gli arcivescovi di Colonia nei confronti della 
città di Neuss, in forma di concessione graziosa: «Statura... 
per nostros scultetos et per scabinos, officiatos et magistros 
civium fiant communiter»^®. Quanto qui stabilito sotto for­
ma di concessione graziosa, cioè una partecipazione degli 
ufficiali del principe territoriale alla attività regolativa delle 
kore fu adottata anche da parte del ducato di Kleve in un 
numero di casi relativamente basso, quando il diritto statu­
tario era diventato oggetto di privilegi principeschi a favore 
delle città^h La maggior parte delle città era allora così pic­
cola che non occorreva dedicare alcuna attenzione a tale 
argomento poiché non vi era né bisogno né necessità di 
ampie regolamentazioni statutarie e quindi non si dovevano 
temere possibili danni alla signoria principesca sulla città 
derivanti da esse.
Contrariamente a quanto fatto dagli arcivescovi di Colonia, 
cbe pretesero metà degli emolumenta che sarebbero stati ri­
scossi a causa di infrazioni agli statuti cittadini, di regola il 
conte, o duca di Kleve, concesse per intero queste entrate 
non indifferenti alle città e con ciò fece capire che per lui 
nessun interesse finanziario ricopriva un ruolo importante 
in questo contesto^L

V. nota 8.
Una versione d’insieme fino al 1373 è offerta dalla tabella che si trova in K. Pu nk , K levische S tàdteprivilegien , cit., pp. 44 s. Si tratta dei privi­

legi per: Wesel del 1308, Kalkar del 1347, Huissen del 1348, Uedem del 1359, Kleve del 1368; ad essi si aggiungono nel XV secolo Isselburg nel 
1441 e Zevenaar nel 1487. (Elementi sulla loro tradizione e pubblicazio­
ne si trovano in W.R. Schleidgen, T extkritik  und Edition des Stadtrechts- 
p riv ileg i fù r  K leve vom  25. A p rii 1242, in K. Flink, K levische S tàdlepri- 
vileg ien , cit., pp. 375 ss.)

V. nota 8: «...quod proventus statutorum eorundem partiantur».
V. nota 21. Funge da esempio la rispettiva formulazione del privilegio 

a favore di Kleve che data 1368: «Ind soe wat onse burgeren, die tertijt geswaeren sijn in onser voirg. stat, ramen ind setten van gebaids wegen 
in nutte ind orbar onser stat voirs. ind der gebaide yemant ongehoirsom were... onder penen, dij si) dair op setten, die penen soelen ind moigen 
onse stat uytpeynden mit oeren geswaren bayde buythen onsen richter»
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Quale significato rivestissero le pene pecuniarie, con le qua­
li si doveva ottenere l’osservanza degli statuti cittadini, non 
risulta tra l’altro solamente dal fatto che l’autorizzazione al 
sanzionamento fosse stata confutata in teoriâ "*, ma soprat­
tutto dal fatto che le espressioni tedesche per statutum, kore 
e gesette si riferiscono, ancor più del contenuto della rego­
lamentazione, alla pena stabilita per la trasgressione^ .̂ La 
carica di Koermeister^^, documentata nelle città basso renane, 
e che era esercitata dalla polizia annonaria, ha preso il nome 
da queste componenti semantiche finanziarie del concetto.

(«E se i nostri cittadini, che al momento sono giurati della città, emanano 
delle norme a vantaggio della nostra città e qualcuno non osserva queste norme e quindi è divenuto passibile di pena, allora la città deve riscuote­re le pene pecuniarie per mezzo dei suoi messi giurati -  senza l’ausilio del nostro giudice [ossia, del giudice comitale]») (K. Punk , K levische  
P rivilig ien , cit., p. 257). Un’eccezione è rappresentata da Huissen, dove 
il signore nel 1348 decretò; «...die koeren sullen wy halff hebben ende onse voorsz. stadt halff» (W. Teschenmacher - J.C. B itumar, A nnales  
Cliviae, Juliae, M ontium  Frankfurt-Leipzig 1721, Codex diplom aticus, pp. 13 s.).

Ciò deriva dai fatto che nella seconda memoria sopra citata il diritto di stabilire pene per le trasgressioni agli statuti viene difeso espressa- 
mente e dettagliatamente: «Et sic eciam si opidum habet rectores vel 
magistratus ab eo electos videtur eciam quod possunt huismodi statutis adicere penas licet non graves...; alias enim non curarentur statuta nisi 
pena diceretur contrafacientibus...». In tedesco: «linde hirumme eyn stad, de regierers heft.... de mach ock pynlike statuten insetten, de nichtes 
to swar ensyt.,.; wan de statuten nicht pynlick enweren, so envragheden de undersaten dar nicht na...» (NWIISA, Hs K III 30, pp. 575, 580).
^  V rkundenbuch d er  S tadt Duishurg, cit., n. 93: «statuta seu pene que 
korin appellantur civitatis» (1280); diritto cittadino di Kleve (prima metà 
del XV secolo): «...moighde, die assisen ind andere stucken koere ind 
gebaide... to setten» (NWHSA, Hs K III 12, f. 8b).

Per Wesel nel 1382; F. Reinhold, Verfassungsgeschichte W esels im  
M itte la lte r  (Untersuchungen zur Deutschen Staats- und Rechtsgeschi- 
chte, 23), Breslau 1888, p. 97. Per Xanten nel 1444: «...kiesen twe ko- ermeistere van broit ende bier, twe koermeistere van gewicht ind maten... 
ind twe koermeisters va den gesette van vissch ind vleysch...» («...eleggere due K oerm eister per [le norme su] pane e birra, due koer- 
m eìster per pesi e misure... e due K oerm eister per [le norme] sul pesce e la carne...») (Privilegienbuch der S tadt X anten , Germanisches National- 
museum Niirnberg, UB 159 f. 9b). Per Kalkar intorno al 1400; E. Lie- 
SEGANG, N iederrheinisches Stàdtew esen , cit., p. 245.
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Possiamo stabilire che le controversie testimoniate nel XIV 
secolo, o ancora da documentare, sul diritto statutario citta­
dino furono contrasti tra principe territoriale e cittadinanza 
nei quali era centrale questo rapporto particolare, diverso di 
città in città: una lotta di potere dunque tra le municipalità, 
che aspiravano ad un’autonomia e ad un’autodeterminazio­
ne sempre più ampie, e la sovranità sulla città che lottava 
per un’affermazione ed un cosolidamento della propria po­
sizione di dominio. Essere signore della città significava pri­
ma di tutto esercitare una signoria giurisdizionale sulla città 
con tutti i diritti da essa derivanti. In tale contesto ricopriva­
no un ruolo decisivo il diritto di imporre e vietare, poiché la 
competenza ad emanare disposizioni comminatorie era 
espressamente reclamata dai principi e quindi si scontrava 
con il diritto di arbitrio delle municipalità. Così nel 1359 
rientrò fra le aggravanti ai punti controversi del dissidio tra 
l’arcivescovo di Colonia e la sua città di Andernach il fatto 
che i cittadini avessero offeso la signoria ed il tribunale 
dell’arcivescovo poiché avevano «nuwe gesetze ind gebot 
gemachet» «ind dat kurre ind wedde upgesat» («emanato 
nuove leggi e precetti e stabilito pene ed ammende per la 
loro violazione»), benché il diritto ad emanare decreti e a 
legiferare nella città spettasse solamente all’arcivescovo^ .̂ 
Questa era senz’altro una presa di posizione estrema. Essa 
indicava tuttavia che si sarebbe dovuti arrivare sempre ed 
inevitabilmente ad un conflitto quando i diritti delle due 
parti -  come accadeva spesso -  non abbracciavano ambiti di 
regolamentazione diversi, ma al contrario si occupavano dei 
medesimi temi: in altre parole, quando gli statuti cittadini 
intervennero sul diritto processuale e sul diritto privato con 
effetti che andavano oltre le mura della città, o quando il 
signore della città, come principe territoriale, cominciò ad 
adoperarsi per ottenere la determinazione dei prezzi e dei 
salari.

D ie  R egesten  der E rzhischó fe vo n  K ó ln  im  M itte la lter, bearb. von W. 
J anssen (Publikationen der Gesellschaft fiir Rheinische Geschichtskun- 
de, 21), VI, Bonn 1977, n. 1257.
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Nelle città, quale risultato provvisorio di questi contrasti, si 
ebbe un doppio diritto normativo, come è infatti documen­
tato chiaramente per Neuss e Kleve, per cui i cittadini erano 
sottomessi tanto al giudice, quale rappresentante del principe 
territoriale, quanto ai borgomastri, quali rappresentanti della 
città̂ *. Questo compromesso richiedeva, per il caso in cui 
tali norme non si fossero potute conciliare, una determina­
zione gerarchica del loro carattere vincolante. La memoria 
per Wesel del 1460 ca. si dimostrò precisa nel senso che 
«dat gebot der stad eyn minus imperium», «dat is eyn mynre 
gebot dan eynen heren tohort» («il diritto della città di 
emanare precetti [era] un minus imperium, ossia un diritto 
impositivo più debole di quello che spetta ad un signore»)^’ 
ed in tale ottica preparava anche la successiva distinzione tra 
legge e statuto, che è invece rimasta estranea, sia linguistica- 
mente che concettualmente, alle fonti del XVI secolo.
Con ogni probabilità le controversie sul diritto delle città a 
darsi uno statuto, così come ci sono giunte documentate 
isolatamente per il XIV secolo, erano una stretta conseguen­
za della vittoria definitiva della costituzione consiliare in 
tutte le città bassorenane, il che certamente tornò a favore 
del rafforzamento dell’indipendenza dei comuni e della loro 
autocoscienza. D’altro canto questa forma costituzionale fa­
vorì la degenerazione della comunità cittadina in un ceto 
ristretto di cittadini che prendevano parte attivamente al 
governo, ceto che gradualmente assunse un’impronta auto­
ritaria ed una propria consapevolezza, e nella massa della

Diritto cittadino di Kleve (prima metà del XV secolo): «Alle borgere, 
borgersche end ingeseten bynnen der vrijheit der stat van Cleve..., die soilen staen end wesen tot gebade des richters [in veste di rappresentan­te del principe territoriale], borgermeisters, scepenen ind rade der stat» 
(«Tutti i cittadini, le cittadine e gli abitanti aH’interno della libertà [os­sia, del distretto giudiziario] della città di Cleve debbono essere assog­
gettati all’ordinanza del giudice..., del borgomastro, degli scabini e del consiglio della città») (NWHSA, Hs K 111 12, f. 18b, anche StA Kleve Hs 
1 f. 6b). F. Lau, Quellen , cit., p. 11 (XV secolo): «Wer zu gebode ind 
verbode sitzet dem herren ind der stat...» («Chi soggiace alle norme e ai 
divieti del signore e della città»).
29 NWHSA, Hs K III 30, p. 572.
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cittadinanza, che minacciò di venir degradata sempre più a 
semplice oggetto delle misure autoritarie a seguito dello 
svuotamento del diritto di partecipazione e codeterminazio- 
ne comunitario-consociativo. Da questo sviluppo fu coinvolto 
anche il diritto statutario cittadino, riguardo al quale si fece 
sempre meno chiaro chi lo esercitasse veramente: se la co­
munità cittadina nel suo insieme in forma di un’obbligazio- 
ne volontaria collettiva o piuttosto lo Stadtmagistrat nella 
forma del comando rivolto alla comunità cittadina. Un esa­
me approfondito delle fonti dimostra che le due forme 
convivono, fatto questo che richiede dei chiarimenti.
È altresì necessario occuparsi più approfonditamente degli 
statuti delle città bassorenane, precisamente con riguardo 
alla loro espansione, tradizione, realizzazione, al loro rap­
porto con le altre fonti di diritto civico, alla loro accettazione 
da parte dei cittadini che ne erano destinatari e non da 
ultimo al loro contenuto.

III.
È preferibile tuttavia iniziare con alcune informazioni di 
carattere storico.
Alla fine del XV secolo 24 città ricadevano sotto il dominio 
del ducato di Klcve; esso rientrava dunque tra i territori 
tedeschi annoveranti il maggior numero di città. All’inizio 
del XVI secolo più della metà dei sudditi del ducato di 
Kleve viveva in piccole città, ovvero -  per essere più precisi 
-  in luoghi regolati dal diritto civico; infatti 18 delle 24 città 
racchiudevano entro le proprie mura una superficie inferio­
re a 10 ettari ed un numero di abitanti inferiore a millê °. Non 
potevano certo nascervi autentici conflitti tra tendenze au­
tonomistiche cittadine e dominio del principe territoriale. 
La vita ed il commercio cittadini si riscontravano solamente

K, Flink, D ie k levischen  H erzòge u n d  ihre S ta d ie  (1394-1592), in iMnd 
im  M itte lp u n k t  der M achie. D ie H erzog tu m er Julich-K leve-Berg  (Ausstel- 
lungskatalog), Kleve 1985 ,̂ pp. 75-98.
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nelle «capitali» del ducato di Kleve, ossia nelle città più 
popolate, capaci di un maggiore gettito tributario ed in gra­
do di tenere una dieta: Wesel, Emmerich, Kleve, Rees, Kalkar 
e Xanten. Le ultime quattro contavano comunque una po­
polazione compresa fra i 2.000 ed i 3.000 abitanti; emerge­
vano per dimensioni solamente Wesel con 8.000 ed Emme­
rich con circa 6.000 abitanti. E necessario inoltre far presente 
che Xanten fino al 1392 e Rees fino al 1440 ricaddero sotto 
Colonia, Emmerich fino al (1372) 1402 sotto il ducato di 
Gheldria, e dunque che il duca di Kleve aveva acquisito la 
signoria su queste città solamente in un secondo momento, 
in un tempo in cui prestigio e potenziale di forza del principe 
erano ben più sviluppati.
Meno impressionante appariva la situazione nella signoria 
ecclesiastica del basso elettorato di Colonia, ossia nel terri­
torio a nord di Colonia soggetto alla sovranità temporale 
deH’arcivescovo, al quale vogliamo per ora limitarci. Intor­
no al 1500 si trovavano in quel territorio solamente otto 
città, delle quali Neuss, con i suoi circa 5.000 abitanti, era la 
più grande, la più antica, la più attiva economicamente e la 
più progredita sul piano amministrativo. Kempen e Rheinberg 
devono aver avuto un numero di abitanti di poco inferiore a 
2.000 nelle loro circa 350 case comprese all’interno delle 
mura; tutti gli altri centri non superavano le poche centinaia 
di abitantE*. In quel tempo dunque poco meno di un quinto 
della popolazione del basso principato ecclesiastico di Colo­
nia risiedeva in città.
Non è certamente un caso il fatto che i primi e la maggior 
parte degli statuti siano attestati per le due più grandi città 
dei rispettivi territori, Neuss e Wesel. Nel caso di Neuss essi 
nascono negli anni trenta del ’300, per Wesel alla metà del 
secolo” . Fino agli anni settanta essi venivano redatti in lati-

K. Flink, D ie  rheinischen S tàdie  des E rzstifts K óln  u n d  ihre Privile- 
g ien , in K urkòln . L an d  u n ter dem  K ru m m stab  (Ausstellungskatalog), Kevelaer 1985, pp. 145-163.

Cfr. gli estratti del memoriale consiliare di Neuss in F. Lau, Q uellen , cit., pp. 61-110 (ib idem , p. 62, il più antico statuto tramandatoci, datato
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n o  e  d o v e v a n o  q u in d i e s s e r e  tr a d o tt i  in  te d e s c o  q u a lo ra  f o s ­
s e r o  res i p u b b lic i .  L a  lin g u a  c a m b iò  p o i  q u a s i im p r o v v isa ­
m e n te . A  q u e s to  p u n to  il t e s to  o r ig in a le  d e g li  s ta tu ti era  
o v u n q u e  in  te d e sc o  e  il te s to  d i u n o  sta tu to  co n te s ta to  co m p a re  
c ita to  in  te d e s c o  in  u n a  m e m o r ia  c o m m iss io n a ta  d a lla  c ittà  
d i D u is b u r g  n e l 1 4 3 7  ai m em b r i d e lla  fa c o ltà  g iu r id ic a  d i 
C o lo n ia ” .
G li  s ta tu ti  d e l X I V  s e c o lo  v e n g o n o  r ip o rta ti p e r  la  p r im a  
v o lta  n e i m e m o r ia li c o n s il ia r i (N e u s s )  e  n e i lib r i c iv ic i  (W e -  
s e l)  d e l t e m p o ” ; n e lla  le g is la z io n e  s ta tu ta r ia  q u e s to  u s o  s o t ­
to l in e a  q u in d i il p a ssa g g io  a lla  r e d a z io n e  scr itta , c h e  si c o m p ie  
n e lla  p r e o c c u p a z io n e  d i c o n se r v a r e  il t e s to  a u te n t ic o . D a to  
c h e  la  le g is la z io n e  d e lle  kore era  p r a tica ta  g ià  d a  a lm e n o  u n  
s e c o lo ,  v i d e v e  e s s e r e  s ta to  u n  p iù  lu n g o  s ta d io  p r e c e d e n te  
a lla  fo r m a  scr itta  n e llo  s v ilu p p o  d i q u e s ta  is t itu z io n e ” .

1335), e l’archivio cittadino di Wesel (StA), Hs 1: Àlteres Bùrgerbuch 
{ibidem, f. 3 2 b , il p iù  antico statuto tram an datoci, risa len te al 1350, che  concerne la pace cittadina e appare più volte nei manoscritti di diritto municipale di Wesel). In ambedue i libri si tratta, secondo l’uso linguisti­co del tempo, di Stadtbùcher (cfr. nota 48), nei quali tutto veniva regi­strato senza fare differenze, tutto quello che sembrava degno e bisogno­so di essere fissato per iscritto. Essi sottolineano il momento in cui il governo cittadino compie coscientemente il passo verso la scritturazione della propria attività.

J. Kohler - H. Liesegang, Rómisches Rechi am Niederrhein. NF, cit., p. 83.
V. nota 32.
Cfr. note 8, 15, 16. A Wesel, da dove proviene il più antico statuto datato, del 1350, i Lombardi assimilati già nel 1338 dovevano giurare, «quod alia rationabilia statura, que prò commodo vel honore opidi fue- rint statuta, non infringent» (StA Wesel, Hs 1, f. 34a). Resta il problema di come si debba immaginare la tradizione di quegli antichi statuti, per i quali non vi è alcun testo autentico fissato per iscritto. Si può pensare ad annotazioni e appunti informali (i cd. Weseler Bùrgerbùcher destano il sospetto che appunto in ciò essi consistessero o che ne fossero abbon­dantemente riempiti); non è da escludere tuttavia che si trattasse di una tradizione orale e di una prassi esercitata, nelle quali gli statuti sopravvi­vevano, finché essi divennero parte integrante del diritto cittadino quali «gude alide gewoenten» («buone antiche consuetudini») e rispettiva­mente «koren van alder ghewoenten» («koeren secondo antica consuetu­dine») (NWHSA, Hs K III 12, f. 28b). Il diritto del Magistrato cittadino
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I  te s t i  d e lla  m a g g io r  p a r te  d e g li  s ta tu ti si s o n o  m a n te n u ti  
in s ie m e  a lle  a n n o ta z io n i d i d ir it to  c iv ic o  d e l X V  e  X V I  s e c o ­
lo ,  e  c i  s o n o  tra m a n d a ti in  p iù  re d a z io n i s u c c e s s iv e  p e r  m o lte  
d e l le  c ittà  s o g g e t te  a K le v e  e d  a C o lo n ia ; v a n n o  c ita te  in  
p a r t ic o la r e  W e s e l ,  K alk ar, K le v e  e  X a n te n ’ .̂ Q u e s t e  c o d i f i ­
c a z io n i  -  in  p a r te  p u r e  e  s e m p lic i  c o m p ila z io n i  -  d e v o n o  la  
p r o p r ia  e s is t e n z a  a lla  n e c e s s ità  d i a ss icu ra re  u n  d ir it to  c i t ta ­
d in o  il p iù  p o s s ib i le  c o m p le to , o m o g e n e o  e  v a n ta g g io s o  p er  
la  c ittà  cu i si r ifer isce , N o r m a lm e n te  g li s ta tu ti c it ta d in i g io ­
c a r o n o  c o m e  fo n t i  u n  r u o lo  s e c o n d a r io , p o ic h é  il d ir it to  
d e lle  c ittà  b a sso r e n a n e  era  s o p r a ttu tto  d ir it to  b a sa to  su i p r i­
v i le g i” , v a le  a dire: fo r m a lm e n te  si fo n d a v a  su  u n  a tto  g r a ­
z io s o  d e l s ig n o r e , in  rea ltà  al c o n tr a r io  si b asa v a  su  c o n v e n ­
z io n i  s t ip u la te  tra c o s tu i  e  la  c ittà . D ie tr o  a p r iv ile g i e d  a 
p r o m e ss e  s u g g e lla te  d a  s tr e tte  d i m a n o  si c o llo c a v a  l ’a n tica  
c o n s u e tu d in e  c h e  c o in c id e v a  m a te r ia lm e n te  in  b u o n a  p a rte  
c o n  u n  d ir it to  te r r ito r ia le  m o lto  v ic in o  a llo  Sachsenspiegel. 
A ll’in iz io  d e lla  s e c o n d a  r e d a z io n e  d e l r eg is tro  c it ta d in o  d i 
K le v e , d e lla  m e tà  d e l X V  s e c o lo ,  s o n o  s ta te  b e n  c o l lo c a te  n e l  
lo r o  o r d in e  p r o g r e ss iv o  le  s in g o le  fo n t i  d a lle  q u a li a tt in g e  il 
d ir itto  m u n ic ip a le  v ig en te :  « u y te n  p r iv i le g ie n  in d  h a n d v e -  
s t e n . . .  in d  a n d e r e  v e r k a e r e n  s ta tr e c h te n  in d  g o id e  a ld e  
g e w o e n te n  in d  v o ir t  o r d in a n tie  in d  c o n s t i tu t ie n , a ls o e  d ie  
o n s e  v o ir a ld e r e n  m it  w a ir a c h tig er  s c h r iff te n  in d  k o n d e n  an  
o n s  b r a c h t  in d  g e la te n  h e b n »  (« d a  p r iv ile g i e  d o c u m e n t i  d i 
d ir it to  c it ta d in o , d a  altri p a r t ico la r i d ir itt i  c it ta d in i e  b u o n e  
c o n s u e tu d in i  a n t ic h e , c o s ì  c o m e  d a  le g g i  e  o r d in a n z e , c o m e  
li h a n n o  tra m a n d a ti i n o str i a n te n a ti in  scr itti e  d o c u m e n t i  
a t te n d ib i l i» ) ’*. E  c o m p r e n s ib ile  c h e  c o n  q u e s ta  in te n z io n e  e

di giudicare quale fosse il diritto statutario vigente presuppone una certa consistenza di statuti oggetto di interpretazione, ossia tramandati solo 
per consueludinem.

Cfr. nota II.
K. Punk, Klevische Sladteprivilegien, cit., particolarmente pp. 43-59; in generale il più recente J.P.A. Coopmans, Het privilege ah vorm van 

wetgeving in de late middeleeuwen, in Bewogen en hewegen. Van den 
Eerenheemt-bundel, Tilburg 1986, pp. 95-116.
’* NWHSA, Hs K III 12, f  7b.
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ta le  m e to d o  d i la v o ro  s o la m e n te  u n a  sc e lta  se m p r e  m in o r e  
di s ta tu ti re s is ten ti aH’in v e c c h ia m e n to  v e n n e  tra sm essa  di 
r e d a z io n e  in  r e d a z io n e , c o s ic c h é  a lla  f in e  è  sta to  tra m a n d a to  
s o lo  u n  corpus r e la tiv a m en te  p ic c o lo  di s ta tu ti p e r  o g n i s in ­
g o la  c ittà ” . B iso g n a  in f in e  te n e r  c o n to  d e l fa tto  c h e  p e r  la  
m a ssa  d i « g e s e t te ,  g e b a d e , k o e r e n  e n d  b r o e k e n »  ( c o m e  è  
d e t to  n e l r eg is tro  c iv ic o  d i K leve)^° si tra tta va  d i p r e sc r iz io n i  
d e lla  p o liz ia  an n on aria , di d e term in a z io n i d i p rezz i, d i a liq u o te  
d ’im p o s ta , d i ta sse  d i c o n s u m o  e  s im ili -  d u n q u e  d i m isu r e  
a m m in istr a t iv e  a ttu a li -  c h e  d o v e v a n o  e s s e r e  c o s ta n te m e n te  
a d a tta te  a lle  c o n d iz io n i  in  c o n t in u o  m u ta m e n to  e  s e c o n d o  la  
lo r o  n a tu ra  n o n  m ira te  ad  u n a  v a lid ità  di lu n g o  p e r io d o . T a li  
m isu r e  ra p p r e se n ta v a n o  s o p r a ttu tto  la  r a g io n e  p er  c u i la  
riserv a  d i a p p o rre  m o d if ic h e  a ssu n se  b e n  p r e s to  il ca ra tter e  
d i u n  tra tto  c o s t itu t iv o  p e r  q u a n to  r ig u a rd av a  g li s ta tu ti  
c itta d in i.
Q u e s ta  c o n s id e r a z io n e  d e v e  c o n d u r r e  ad  a lc u n e  o s s e r v a z io ­
n i su lla  fo rm a  d e l t e s to , in  cu i si p r e se n ta n o  g li s ta tu ti , e  
su lla  c o n c e ttu a lità  iv i a p p lic a ta . N e g l i  s ta tu ti d i N e u s s  d e l
X I V  s e c o lo  si p arla  d i « s ta tu e r e » , « c o n c o r d a r e  e t  s ta tu e r e » ,  
« s ta tu e r e  e t  o rd in a r e» ; c o n  s o r p r e n d e n te  lo g ic a  v ie n e  in c o ­
m o d a to  il « c o m m u n e  b o n u m  o p id i  N u s s ie n s is »  e  s p e s s o  in ­
se r ita  u n a  riserva  ad  a p p o rre  m o d if ic h e ,  fo rm u la ta  in  m o d o  
a m p o llo s o ,  p e r  cu i « is ta  o m n ia  sc a b in i e t  c o n s u le s  c o m m u -  
n ite r  v e l m a io r  e t  sa n io r  p a rs  im m u ta re  p o te r u n t , v ariare , 
a b re v ia re  e t  p r o lu n g a re , p r o u t  v id e r in t  u t ilita ti c o m m u n i  
e x p e d ire» ^ ’ . Q u i se n z a  d u b b io  d e v ’e s s e r e  s ta to  a ll’o p e r a  u n

Particolarmente efficace la dimostrazione sulla base delle diverse re­dazioni degli statuti di Duisburg; cfr. Klf.INE, Slatuten der Stadi Duis- 
burg, in Wetzlar'sche Beitràge fùr Geschichle und Rechtsallerthiimer, hrsg. von P. WiGAND, III 3, GieBen 1851, pp. 296-310. A Wesel certi «statuti fondamentali», come quello sulla pace del 1350 e quello sulla manomor­ta del 1351 vengono continuamente riprodotti in quasi tutti i manoscritti di diritto cittadino fino al XVIII secolo, mentre altri statuti del XIV oXV secolo compaiono solo una volta nel Liber plebiscitorum o nel Jurt- 
geres Bùrgerbuch, per finire poi dimenticati poiché caduti in disuso.
“o NWHSA, Hs K III 12, f. 19b; StA Kleve, Hs 1, f. 6b.

F . L au, Quellen, cit., pp. 61-63 , 65 s. A Duisburg gli statuti fin dal principio venivano promulgati con una validità di solo 4 anni; successi-
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c a n c e ll ie r e  c o m u n a le  e s p e r to  d i d ir it to , c h e  s o t to l in e ò  il c a ­
ra ttere  n o r m a tiv o  a u to r ita r io  d e g li  s ta tu ti , p o ic h é  il v e r b o  
concordare, c h e  a llu d e  a ll ’id e a le  d eH ’« a c c o r d o » , si r ifer iva  
s o la m e n te  a lla  fo r m a z io n e  d e lla  v o lo n tà  a l l ’in te r n o  d e llo  
Stadtmagìstrat, il cu i e s i to  s i p r e se n ta v a  a lla  c it ta d in a n z a  
c o m e  u n a  n o rm a  d e l l ’a u to r ità  su p er io re : « c o n c o r d a v e r u n t  
in te r  s e  s c a b in i e t  c o n s u le s  e t  statuerunt»^^. T a le  c o m b in a ­
z io n e  d i a c c o r d o  e  le g g e  si tro v a  a n c h e  a ltr o v e  e d  in  e p o c h e  
s u c c e s s iv e , ad  e s e m p io  a W e s e l ,  o v e  u n a  r e g o la m e n ta z io n e  
« v a n  e r fn y sse  d e r  k y n d e r .. .  a v erd ra g en  in d  g c s la te n »  (« [ fu ]  
a c c o r d a ta  e  d e c is a . . .  su l d ir it to  s u c c e s s o r io  d e i b a m b in i» )  
d a  p a r te  d e l  b o r g o m a str o , d e g li  s c a b in i e  d e l c o n s ig l io  n e l 
1443^’ , e  n e l 1 4 6 5  i m e d e s im i « a v e rd ra g en  s in d t  in d  h e b n  
v o r t  d o e n  g e b ie d e n  in d  in  d e r  k ir c k e n  d o in  r u p e n n »  (« s i 
s o n o  a c c o r d a t i e d  h a n n o  o r d in a to  d i far d a re  p u b b lic o  a n ­
n u n c io  p e r f in o  n e lla  c h ie s a » ) , su  c o m e  c i s i d o v e s s e  c o m ­
p o r ta r e  in  fu tu r o  n e lla  v e n d ita  d i p e s c e  fresco^^. V a  r ic o r ­
d a to  c h e  n e lla  m e m o r ia  d e lla  m e tà  d e l X V  s e c o lo ,  c ita ta  
a l l ’in iz io ,  v e n n e  tr a d o t to  il te r m in e  conventio c o n  aver- 
dracht, m e n tr e  statutum v e n n e  re so  c o n  geselte (Gesetz). 
C o n tr a r ia m e n te  a lle  a b itu d in i d i W e s e l,  d o v e  la  m a g g io r  
p a r te  d e g li  s ta tu ti v e n n e  « a v e r d r a g e n » , il r eg is tro  d e lla  c ittà  
d i K le v e  p r e fe r is c e  p arlare  in  p r o p o s ito  di le g g i e  o r d in i,  
« c o s t it u t ie  e n d e  g e s a t» , d i « o r d in a r e »  e  d i « v ie ta r e » , d i « o r -  
d in ie r e n  e n d e  setten»'*’ . C iò  è  se n z a  d u b b io  c o l le g a to  a lla  
p a r te c ip a z io n e  d e lla  c o m u n ità  c itta d in a  a ll’a ttu a z io n e  d e g li  
sta tu ti. E d  a W e se l la  c o m u n ità  v e n n e  c o n v o c a ta  c o n  g ra n d e  
fr e q u e n z a  « m itte r  c lo c k e n »  (« p e r  m e z z o  d e lle  c a m p a n e » ) ”̂  
p e r  d a re  il p r o p r io  a sse n so  ad u n o  s ta tu to  c h e , s e c o n d o

vamente essi dovevano essere rinnovati nella vecchia forma o in un’altra modificata; H. Averdunk, Geschichte der Stadi Duishurg b i s ... (1666), Duisburg 1894, p. 451.
F. Lau, Q uelle» , cit., p. 64.

«  NWHSA, Hs K III 19, ff. 33b-34a.
NWHSA, Hs K III 30, p. 215.

^  NWHSA, Hs K III 12, ff. 13b, 21b, 27b, 34b, 38a e più.
In latino: «per pulsum campane in negocio rei publicae consuete pulsati» (StA Wesel, Hs 1, f. 38a). Il luogo di riunione era «apud fratres»
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l ’e s p r e s s io n e  v ig e n te  in  c it tà , v e n n e  se p a ra to  e  d is t in to  q u a le  
plebiscitum d a llo  statutum b a sa to  su  n u l l ’a ltro  c h e  u n a  d e ­
c is io n e  d e l m a g is tra to  c it ta d in o . U n  s im ile  p le b is c ito  si a v ­
v ic in a v a  m o lto  al c o n c e t to  o r ig in a r io  d e lla  Willkùr e  si n a ­
s c o n d e v a  d ie tr o  al c o n c e t to  d e lla  conventio, c o n  cu i si o p e r ò  
in  u n a  d e lle  m em o r ie  g iu r id ic h e  so p ra  r ico rd a te . C h e  a W e se l  
si s ia  fa tta  e f fe t t iv a m e n te  u n a  d is t in z io n e  tra  le  d u e  fo r m e  di 
« le g g i»  c it ta d in e  r ig u a rd o  a lla  lo r o  q u a lità  g iu r id ic a  e d  al 
lo r o  g r a d o  v in c o la n te , lo  d im o str a  u n  a c c o r d o  ra g g iu n to  n e l  
1 4 6 4  tra  il m a g is tra to  c it ta d in o  e d  i ra p p resen ta n ti d e lla  
c o m u n ità , c o n c e r n e n te  i p u n t i c en tra li d e l d ir itto  c iv ic o  e  
d e lla  c o s t i tu z io n e  d e lla  città^’ . V i s i d ice : « I te m  a lle  aver- 
d r a c h te n , d e r  m e n  m y t d e r  k lo c k e n  a v e r c o m e n  is , s o  d er  
s ta tz b o e k  in h a ld e n , sa i m en  stra ck  h a ild e n  s o n d e r  e n y c k  
y n d r a c h t  d a eryn  to  m a k en  o f f  d a er in  to  g e s c h ie n  la te n » .  
L ’a s so lu to  o b b lig o  d ’u b b id ie n z a  v e n n e  c o s ì lim ita to  ai ple- 
biscita -  o v v e r o  ai plebiscita d o c u m e n ta t i  e d  a tte s ta ti p e r  
isc r it to  in  u n  te s to  a u te n tic o . B en  d iv e r so  il r eg is tro  c it ta d in o  
d i Kleve'*®! In  e s so  si d ich ia ra  g ià  a ll ’in iz io , n e l fo g lio  8 , c h e  
il m a g is tr a to  c it ta d in o  h a  il d ir itto  d i « a s s is e n , . . .  k o e r e  in d  
g e b a e d e . .. to  s e t t e n . .. b u ith e n  rayd e o f f  to d o e n  d er  g em ey n re  
b u r g e r »  (« im p o r r e  a ss ise  [ta s se  in d ir e t t e ] . . . ,  koeren e  p r e ­
c e t t i . . .  s e n z a  il c o n c o r so  d e lla  c o m u n ità  de i c it ta d in i» )  in  
m o d o  a u to n o m o .
R isu lta  ch ia ro  c h e  q u esti s ta tu ti em a n a ti d a  u n a  p o s iz io n e  di 
q u a si so v r a n ità  n e c e s s ita s se r o  d i u n a  fo rza  in g iu n tiv a  p a r t i­
c o la r m e n te  e n erg ic a . O ltr e  a c iò  e ss i v e n n e r o  p r o te tt i  d a  
o g n i cr itica  d a  p arte  d e i d e st in a ta r i c o n  l ’im p o s iz io n e  di u n a  
p e n a  p e cu n ia r ia . A  D u is b u r g , o v e  u n a  s im ile  cr itica  d o v e v a  
v e n ir  sa n z io n a ta  c o n  l ’e n o r m e  so m m a  d i 5 0  f io r in i, si g iu n se

rispettivamente «ten broderen» (ossia nel o presso il monastero dei do­menicani). Esempi: StA Wesel, Hs 1, f. 38a; Hs 2, ff. 118a, 119b, 120a, 126a, 133b, 134b, 143a, 144b, 147a, 156b, 162b; Hs 4, pp. 8, 60, 95; NWHSA, Hs K III 18, p. 134. Anche gli statuti della città di Duisburg del 1378 vennero conclusi ed emanati «overmyts eyn klock dair tho gheluett» (Kleine, Statuten der S tad i D uisburg, cit., p. 296).
StA Wesel, Hs 4, pp. 9 s,; NWHSA, Hs K III 19, ff. 43b-45b.
NWHSA, Hs K III 12, f. 8b.
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c o m u n q u e  ad  u n a  c o n tr o v e r s ia  n e lla  q u a le  il m a g is tr a to  c i t ­
ta d in o  si f e c e  a tte sta re  d a  u n a  m em o r ia  g iu r id ic a  il p r o p r io  
p o te r e  d i v ie ta re  p e r  s ta tu to  l ’e s p r e s s io n e  d i g iu d iz i s fa v o r e ­
v o li  su g li s ta tu ti c ittad in i^ ’ .
L o  s fo r z o  d e i m a g istra ti c it ta d in i, c h e  si p u ò  o sse r v a r e  o v u n ­
q u e , d i o t te n e r e  u b b id ie n z a  ai p rop r i s ta tu ti e  d i p reserv a rs i  
d a lle  critiche^®, d im o stra  c o n  q u a le  d if f ic o ltà  s p e s s o  si p e r ­
v e n n e  a lla  lo r o  a c c e t ta z io n e  a ll’in te r n o  d e lla  c itta d in a n z a . 
N o n  p e r  c a so  a lc u n e  s e n te n z e  c o n te n u te  n e l l ib r o  c iv ic o  d i 
W e s e l,  r iv o lte  a fo r n ir e  in se g n a m e n ti p e r  u n a  v ita  c it ta d in a  
o n o r a ta , a n n o v e r a n o  l ’o sse r v a n z a  d e g li  s ta tu ti tra  i d o v e r i e  
le  p iù  n o b il i  v ir tù  d e l c it ta d in o ’ ’: « . . .D a t  r ec h t h a ld e n  al 
g h e lik e n  /  W a ll d e n  a rm en  a ls d c n  ryk en  /  V a st to  h a ld e n  
o e r  s ta tu te n  /  U n d  d e n  q u a d e n  w e r p e n  u y te  /  G e tr o w e  syn  
o e r e n  b e r e  /  D a t  is d er  a ld er  W yse l le r e »  (« I l d ir it to  d i 
c o n c e d e r e  in  e g u a l m isu ra  ai p o v e r i e d  ai r ic c h i, d i s e g u ir e  
e s a tta m e n te  g li s ta tu ti c it ta d in i, d i c a c c ia r e  i m a lv a g i d a lla  
c ittà , d i e s s e r e  fe d e li  al lo r o  sig n o re: q u e s ta  è  la  m a ssim a  
d e g li  a n tic h i a b ita n ti d i W e s e l» ) , A  K e m p e n , n e ll ’e le t to r a to  
d i C o lo n ia , u n  c o r r is p o n d e n te  d o v e r e  era  s ta to  in s e r ito  q u a ­
le  c la u s o la  n e l g iu r a m e n to  c it ta d in o , p e r  cu i il n e o c it ta d in o  
d o v e v a  g iu ra re  « . . .d e r  sta t r ech t h e lp e n  h a ld e n  in d  d e r  sta t  
g e b a e d e  h a ld e n »  (« d i a iu tare  e  d ife n d e r e  il d ir itto  d e lla  c ittà  
e  d i m a n te n e r e  le  o r d in a n z e  c i t ta d in e » )” , fo r m u la z io n e  c h e ,

J. Kohler - H. Liesegang, Kòm isches R echt am N iederrhein , dt., pp. 80-91.
Cfr. il privilegio di diritto munidpale di Kleve del 1368 (K. Flink, 

K levische S tddteprivileg ien , dt., pp. 256 s.). NWIISA, Hs K III 12, ff. 19b, 23a (Kleve, XV secolo); F. Lau, Q uellen , dt., pp. 69 s. (1341-42) e p. 179 (XV secolo); Germanisches Nationalmuseum Nurnberg, UB n. 159, f. 210a: «...want sij baveri geseit ind ordinande der stat gebrouwet ind getapt hebn» («poiché essi hanno prodotto [birra] e spillato contro una legge e un’ordinanza della città») (Xanten 1483), f. 208a: «...want hij die geswaeren der stat verspraicken had umb des geseits wyll van den bier» («poiché egli ha ingiuriato i giurati della città a causa della legge sulla birra») (Xanten 1461).
NWHSA, Hs K III 19, p. 16.
H. Keussen, W eislhù m er aus A m t u n d  S tadi K em pen, in «Annalen des Historischen Vereins fur den Niederrhein», 24, 1872, p. 238.
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tra  l ’a ltro , in d ic a  c o m e  a q u e l te m p o  e d  in  q u e l lu o g o  si 
r in v e n is s e  a n co ra  u n a  d iffe r e n z a  tra d ir it to  c o m e  a u to r ità  e  
l e g g e  c o m e  n o rm a  im p era tiv a .
L a  d if f ic o ltà  d i im p o r r e  l ’o sse r v a n z a  d e g li  s ta tu ti a lla  c i t ta d i­
n a n za  era  sen z a  d u b b io  le g a ta  a lle  d iv e r se  in te r p r e ta z io n i  
d e lla  lo r o  n atu ra  g iu r id ic a  c  d e lla  lo r o  le g it t im a z io n e . S e  
v e n iv a n o  s ta b iliti « n y e  s ta tu te n  v o n  b o r g e r m e is te r  in d  rait 
m it v o lb o r t  d e s  v o lk e s »  (« n u o v i sta tu ti d a l b o r g o m a str o  e  
d a l c o n s ig lio  c o n  l ’a p p r o v a z io n e  d e l p o p o lo » )  -  c o m e  r ip o rta  
la  m e m o r ia  d i W e se l d e l 14 60  c irca ”  -  n o n  vi p o te v a  e s s e r e  
d u b b io  su l lo r o  ca ra ttere  d i c o n v e n z io n e  e  d i a c c o r d o , c h e  
s ta b iliv a  l ’id e n tità  d e g li in ter e ssa ti e  d e i d e st in a ta r i. S e  era  
c o s a  p e r ò  e sc lu s iv a  d el m a g is tra to , « k o c r e n  in d  g e b a id e  d c r  
s t a t . . .  to  s e t te n »  (« l’im p o r r e  k o e r e n  e d  o r d in a n z e  c i t ta d i­
n e » )” , lo  s ta tu to  a ssu m ev a  de facto il ca ra ttere  d i u n a  n o rm a  
g iu r id ic a  au to r ita tiv a . In  q u e s to  c a so  le  s o t t ig l ie z z e  d e lla  
te o r ia  d e lla  ra p p resen ta n za , c o s ì c o m e  fu  a p p lic a ta  n e lla  
m e m o r ia  p e r  D u isb u r g  d e l 14 37  ( « . . .q u ia  isti r e c to r e s  s iv e  
c o n s u le s  D u is b u r g e n s e s  r e p r e se n ta n t to tu m  p o p u lu m  ill iu s  
o p i d i . . . » ) ” , d e v o n o  aver d if f ic i lm e n te  d a to  l ’im p r e s s io n e  ai 
d e st in a ta r i d i e sse r e  o g g e tt i  e s tra n e i d i u n a  c o e r c iz io n e  s u ­
p e r io re .
L a  s tru ttu ra  d ic o to m ic a  d e lla  c o m u n ità  c it ta d in a , in  c o n t i ­
n u a  e v o lu z io n e , tr o v ò  la  su a  e s p r e s s io n e  c a r a tte r iz z a n te  
n e l l ’u so  o c c a s io n a le  de l c o n c e t to  domini nostri p er  g li a p ­
p a r ten en ti a llo  Stadtmagistrat, c o m e  si r in v ien e  in  u n o  s ta tu to  
d e lla  c ittà  d i N e u s s  d e l 1 3 6 3 , n e l q u a le  g li sca b in i e d  i c o n ­
s ig lie r i c o m p a io n o  c o m e  domini nostrP .̂
A  C o lo n ia  la  c o n su e ta  a u to d e s ig n a z io n e  d i « h e r r e n  d e r  s ta t  
v a n  C o in è »  r iv en d ica ta  d ai c o m p o n e n t i  il c o n s ig lio  su s c itò  
n e l 1 4 1 9  l ’ira d e ll ’a r c iv e sc o v o , c h e , q u a le  s ig n o r e  d e lla  c ittà .

”  NWHSA, Hs K III 30, p. 580.
”  V. nota 48.
”  J. Kouler - H. Liesecang, Róm isches R echi am N iederrhein, cit., p. 86. 
”  F. Lau, Q uellen , cit., p. 80.
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rec la m a v a  p e r  s é  s o lo  ta le  t i to lo ’ .̂ S e  si p e n sa  c h e  era  a n co ra  
s o la m e n te  u n a  s ig n o r ia  n o m in a le  q u e lla  c h e  e g li e serc ita v a  a 
C o lo n ia , si p o tr à  v a lu ta re  q u a n to  e g li e  g li a ltri p r in c ip i  
d o v e tte r o  sca n d a lizza rs i q u a n d o  n e lle  c it tà , o v e  fo r te  er a  la  
lo r o  p o s iz io n e  d i d o m in io ,  tr o v a r o n o  s im ili fo r m u la z io n i e d  
a lla  b a s e  u n a  c o r r is p o n d e n te  a u to c o s c ie n z a . N o n  p o te v a n o  
fa re  d iv e r s a m e n te  d al v e d e r e  d e i c o n c o r r e n t i e  d e i rivali n e i  
m a g istra ti c it ta d in i d o ta ti d i p o te r e  le g is la t iv o  e d  e se r c ita n ti  
u n  d ir it to  d i c o m a n d o , q u a n d o  ne l X V  s e c o lo  si a c c in se r o  ad  
e le v a r e  i lo r o  p a r tico la r i d ir itt i s ig n o r il-g iu r is d iz io n a li  d i 
im p o r r e  c o m a n d i e  d iv ie t i  ad  u n  g e n e r a le  d ir it to  le g is la t iv o  
d e l p r in c ip e  territoriale^*. U n o  fra g li s c o p i d i ta le  p ra tica  
le g is la to r ia  era  q u e l lo  d i c a n c e lla r e  le  d if fe r e n z e  r e g io n a li e  
lo c a l i ,  s o p r a ttu tto  d i d e m o lir e  i c o n f in i b e n  m arca ti fra c ittà  
e  c a m p a g n a  e  d i im p o rre  u n  o r d in a m e n to  terr ito r ia le  u n ita ­
rio  so p ra  i d ir itti in d iv id u a li d e lla  c ittà  e  d e lla  ca m p a g n a . 
D a l p u n to  di v ista  m a ter ia le  e  c o n te n u t is t ic o  i p r in c ip i p o ­
te r o n o  a p p r o fit ta r e  d i r e g o la m e n ta z io n i e d  e s p e r ie n z e  c h e  le  
lo r o  c ittà  av evan o  g ià  da te m p o  a d o tta to  e  ra cco lto  n e ll’a m b ito  
d e l d ir it to  s ta tu ta r io  c o m u n a le .
S e  si v o le s s e  r ilev are  tu tta  l ’a m p iezza  e  la  m o lte p lic ità  d e i  
p o s s ib ili  o g g e t t i  c b e  e ra n o  p a ss ib ili  d i u n a  r e g o la m e n ta z io n e  
s ta tu ta r ia , b is o g n e r e b b e  lim ita rsi p e r  la  z o n a  b a sso ren a n a  
a lla  c ittà  d i C o lo n ia , o v e  la  p o p o la z io n e  era  c o s ì n u m e r o sa  e  
la  v ita  s o c ia le  e d  e c o n o m ic a  c o s ì c o m p le s s a  c h e  p e r  m a n te ­
n e r e  u n a  c o n v iv e n z a  p a c if ic a  e d  o r d in a ta  l ’e s ig e n z a  d i n o r ­
m e  era  e c c e z io n a lm e n te  g r a n d e  e  d ifferen z ia ta^ ’ . P e r  C o lo ­
n ia  tu tta v ia  n o n  si p u ò  d im o str a r e  il ra p p o r to  tra  sta tu ti

StA Koln, A ctus ei processus, 9, ff. 129 ss.; cfr. F. Ritter, E rzbischof 
D ietrich von M oers und d ie  S tadi Kóln in  den Jahren 1414-1424, in «An- nalen des Historischen Vereins fiir den Niederrhein», 56, 1893, partico­larmente pp. 56 s.

W. Janssen, Territoriale Gesetzgehung, cit., p. 31.
A k le n  zur G eschichle der Ver/assung und V erw altung der Stadi Koln  

im  14. u n d  15. Jahrhundert, bearb. von W. Stein, I-II (Publikationen der Gesellschaft fiir Rheinische Geschichtskunde, 10), Bonn 1893-95. Un quadro d’insieme riassuntivo per il XIV secolo è offerto da F. Lau, Ent- 
w icklun g der kom m unalen  Verfassung und V erw altung der Stadi Koln
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c it ta d in i e  le g g i d e l p r in c ip e  te r r ito r ia le  p o ic h é  la  c it tà  n o n  
si era  la sc ia ta  in ser ire  n e llo  S ta to  te r r ito r ia le  d e ir a r c iv e s c o -  
v o . C iò  c h e  è  d o c u m e n ta to  n e g li s ta tu ti d e lle  c ittà  c h e  r ic a ­
d e v a n o  s o t to  il d o m in io  d i C o lo n ia  e  K le v e  è  e s tr e m a m e n te  
sc a r so  q u a n to  a c o n s is te n z a , m a p e r m e tte  d i d is t in g u e r e  
c h ia r a m e n te  i p u n ti c ru c ia li d e l c o n te n u to  d e lla  le g is la z io n e  
c itta d in a .
V i s o n o  in n a n z itu tto  i p r o v v e d im e n ti c h e  r ig u a rd a n o  la  c o ­
s t i tu z io n e  e  l ’a m m in istr a z io n e  d e lla  città: l ’e le z io n e  d e i ra p ­
p r e se n ta n ti c itta d in i, la  r ico rren za  d e lle  s e d u te  d e l c o n s ig lio  
e  l ’o b b lig o  a p a r tec ip a rv i, d is p o s iz io n i  su lla  te n u ta  d e lla  
c o n ta b ilità , la  d ife sa  d e i m em b r i d e l m a g is tra to  c it ta d in o  e  
d e g li  im p ie g a ti d a  o p p o s iz io n i ,  o f f e s e  e  d iffa m a z io n i, ta n to  
p e r  fare  q u a lc h e  e s e m p io ^ . V i s o n o  in o ltr e  d is p o s iz io n i  su l 
r e p e r im e n to  e  l ’a s s ic u r a z io n e  d e lle  r iso r se  f in a n z ia r ie  c i t ta ­
d in e  e  q u in d i d e lla  c a p a c ità  p o lit ic a  d ’agire: l ’im p o s iz io n e  d i 
ta sse  d ir e t te  e  in d irette^ ', le  r e la tiv e  l im ita z io n i d e lla  c a p a c i­
tà  s u c c e s so r ia  d e i r e lig io s i e d  in  g e n e r a le  d e lla  m a n o m o r ta ^ ,  
n o r m e  c o n tr o  la  fa b b r ic a z io n e , l ’a c q u is to  e  la  v e n d ita  d i

b is .. .  1396, Bonn 1898, pp. 277-309 («Die stadtische Polizei»). Cfr. in merito anche E. PiTZ, Schrift- u n d  A k len w esen  der stadtischen Verwal- 
tung im  M itte la lte r (Mitteilungen aus dem Stadtarchiv Kòln, 45), Koln 1959, pp. 80-83.

StA Wesel, Hs 2, f. 133b (XV secolo), 161b (1374); NWHSA, Hs III 19, f. 44b (Wesel 1464); F. Lau, Q uellen , cit., pp. 65 (1339), 72 (1346), 108 ss. (1382); Germanisches Nationalmuseum Niirnberg, UB n. 159, ff. 9a-10b (Xanten XV secolo); «Annalen des Historischen Vereins fiir den Niederrhein», 24,1872, p. 232 (Kempen XV secolo); KleinE, der
S tad i Duishurg, cit., pp. 297 s. (1378), 299 s. (1386), 308 (ca. 1420). Sui fogli 208-221 del cd. Privilegienhuch della città di Xanten sono riportate le pene che tra il 1458 ed il 1545 vennero inflitte ai trasgressori degli statuti cittadini; tra queste rivestono un ruolo particolare le offese ai 
K oerm eister competenti per la polizia annonaria (ff. 208a, 209b, 21 Ib, 212a e oltre).

Ad es. F. Reinhold, Verfassungsgeschichte W esels, cit., p. 65; «Anna­len des Historischen Vereins fiir den Niederrhein», 24, 1872, pp. 234 s. (Kempen).
F. Lau, Q uellen , cit., pp. 61 s. (1334); StA Wesel, Hs 1, f. 42b (1351), Hs 2, f. 105 (1397). Nel 1420 il divieto venne esteso all’intero territorio del ducato di Kleve per mezzo di una legge del duca; NWHSA, Hs K III 18, pp. 99-101.
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b irra  d i luppolo^^, p e r  n o n  r id u rre  i  p r o v e n ti d e l  m o n o p o l io  
c it ta d in o , e c c . S e g u o n o  m isu re  p e r  la  s ic u r e z z a  d e lla  c ittà  
v e r s o  T estern o : c o m e  il d iv ie to  d is p o s to  a N e u s s  n e l 1 3 4 6  di 
v e n d e r e  a stra n ier i le  c a se  s itu a te  a r id o sso  d e lle  m u ra  c i t ­
ta d in e ^ , p r e sc r iz io n i su l c o m p o r ta m e n to  d e i c it ta d in i al r in ­
to c c o  d e lla  ca m p a n a  a storm o^^, o b b lig h i  d i la v o ra re  n e lle  
tr in c e e ^ , e  c o s ì v ia . E  a n co ra  s ta tu ti c h e  d o v e v a n o  fa v o r ir e  
la  p a c e  in ter n a  e  l ’o r d in e  s o c ia le  d e lla  c itta d in a n za : d iv ie to  
d i fa id a  e  d i a rm a m en to , l im ita z io n i a l l ’u sc ita  d a lla  c ittà , 
d e te r m in a z io n i d i p r e z z i, fr a p p o s iz io n e  d i o s ta c o li  al c o m ­
m e r c io  d i tra n s ito  a ttra v erso  d iv ie t i  d i a c q u is to  su  r iv e n d i­
ta^^, c o n tr o lli  su lle  d erra te  a lim en ta r i n o n c h é  s u lle  m isu r e  e d  
i p e s i ,  b lo c c o  d e lle  e sp o r ta z io n i^ . A  q u e s ta  s p e c ie  a p p a r tie ­
n e  ad  e s e m p io  a n c h e  lo  s ta tu to  p r o m u lg a to  a W e s e l,  c h e  
p r e v e d e  c h e  il r ica v a to  d e lla  v e n d ita  d i im m o b ili , c h e  s ia n o  
sta ti a c q u is it i  tra m ite  r iv en d ita , s ia  d a  r e in v e s tir e  n e c e s sa r ia ­
m e n te  in  im m o b ili  d a  p a rte  d i u n  g e n ito r e  v e d o v o , c o s ic c h é  
n o n  v e n g a n o  d a n n eg g ia ti i fig li aven ti d ir itto  a ll’eredità*’ . C o n  
i c o n tr o ll i  e  le  d is p o s iz io n i  su lla  q u a lità  d e lle  mercP®, il 
p e r m e s so  c o n c e s s o  ai c it ta d in i d i v e n d e r e  p e g n i s e n z a  il 
tr ip lic e  b a n d o  g iu d iz ia le  r ic h ie s to  d a l d ir it to  te r r ito r ia le  e d

« NWHSA, Hs K III 30, p. 303 (Wesel 1377); StA Wesel. Hs 2, ff. 120a (1400), 147a (1384).
** F . L au, Quellen, c it .,  p .  7 2  (1 3 4 6 ).
*’ Ibidem, p. 80 (1363); StA Wesel, Hs 2, ff. 143a (1371), 162b (1379); Hs 4, p. 8 (1407); «Annaien des Historischen Vereins fur den Nieder- rhein», 24, 1872, p. 237.
** StA Wesel, Hs 4, p. 16 (1410); F. Lau, Quellen, cit., p. 232 (1549).
*’ StA Wesel, Hs 1, ff. 32b (del 1350 lo statuto di Wesel più antico in assoluto tra quelli tramandatici), 57 (1426), Hs 2. f. 126a (1449); ulterio­ri indicazioni su Wesel in F. Reinhold, Verfassungsgeschichte Wesels, cit., p. 74; Kleine, Statuten der Stadi Duisburg, cit., pp. 300 (1386), 309 (ca. 1420); H. Averdunk, Duisburg, cit., pp. 455.
** H. Averdunk, Duisburg, cit., p. 455 (1412); NWHSA, Hs K III 12, ff. 34b, 38a (Kleve XV secolo); StA Wesel, Hs 2, f. 119a (1386), Hs 4, p. 7 (1406); NWHSA, Hs K III 19, ff. 35b-36a (Wesel 1382).
® StA Wesel, Hs 2. f. 124b (1443).

StA Wesel, Hs 2, ff. 128b-132b (1452); F . L au, Quellen, cit., pp. 68 s. (1339-41), 13 (XV secolo).
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a ltre  c o s e  d e l genere^ S il fu n z io n a m e n to  d e l l ’e c o n o m ia  c i t ­
tad in a  d o v ev a  essere  reso  p iù  agile. N e lla  sfera m o ra le -re lig io sa  
è  s u ff ic ie n te  r icord are  g li s ta tu ti d ire tti c o n tr o  le  im p rec a z io n i  
e d  i g iu ra m en ti b la s fe m i’ ,̂ m e n tr e  il d iv ie to  d e l g io c o  d ’a z ­
z a r d o  e  le  d if f ic o ltà  p o s te  a lla  fr e q u e n ta z io n e  d e lle  o s te r ie ” , 
a c c a n to  a lle  in d u b b ie  te n d e n z e  m o ra lizza tr ic i e  d is c ip l in a ­
tr ic i , fa n n o  in te n d e r e  a n c h e  m o m e n ti d i p rem u ra  d a  p a r te  
d e lle  a u to r ità  p e r  il b e n e s s e r e  te r r e n o  e  p e r  la  b o rsa  d e i  
c itta d in i, A  q u e s to  a llu d e  n o n  d a  u lt im o  u n o  s ta tu to  d i W e se l  
d e l 1 4 5 3 , c h e  si a d d en tra  n e l d ir it to  p r iv a to  e  d ich ia ra  n u lle  
le  p r o m e ss e  s o le n n i di p a g a re  d e b it i  d i g io c o ” .
A lc u n i s ta tu ti tu tta v ia  n o n  si la s c ia n o  c la ss if ic a r e  fa c ilm e n te  
s e c o n d o  la  lo r o  d e s t in a z io n e  s p e c if ic a , e s s e n d o  m u lt i fu n z io ­
n a li. C o n  il b lo c c o  d e l l ’e s p o r ta z io n e  d i v iver i si p o te v a  ta n to  
g a ra n tire  il so s te n ta m e n to  d e lla  p r o p r ia  p o p o la z io n e  q u a n to  
e s e r c ita r e  u n a  p r e s s io n e  su i v ic in i in v is i. D is p o s iz io n i  p er  
p r o te g g e r e  i p o s s e s s i  c o m u n i g u a r d a v a n o  ta n to  a lla  tu te la  
d e l p a tr im o n io  d e lla  c ittà  q u a n to  a g li in te r e ss i d ’u s o  d e i  
s in g o li  c it ta d in i” . U n o  s ta tu to  e m a n a to  n e l 1401 p e r  i c itta -

F. Reinhold, Verfassungsgeschichte W eseh , cit., p. 76.
”  StA Wesel, Hs 2, f. 147b; NWIISA, Hs K III 12, f. 60b (Kleve XV secolo; contro le parole blasfeme e le donne che strillano); F. Lau, 
Q uellen , cit., p. 178 (Quellen e Xanten).
”  StA Wesel, Hs 2, ff. 144b, 147a (1389/91), Hs 4, p. 71 (1451); F. Lau, 
Quellen, cit., p. 81 (1364 «propter melius opidi Nussiensis et honestatem»); NWHSA, Hs K 12, f. 4la (Kleve XV secolo; ma di giorno sono consentiti «wortaefelen off schaeken» [giochi da scacchiera medievali] nelle taverne).
”  StA Wesel, Hs 2, p. 72 (1453). Nel 1461 la città proibì la pratica ormai diffusa di concludere contratti di debito e di prestito, che obbliga­vano il debitore al pagamento di una penale in caso di ritardo nel saldo o nella restituzione (ibidem , p. 95).
”  Statuti che vietano nel «comune» cittadino di scavare dinanzi alle mura più torba di quanta effettivamente necessiti per riscaldare (StA Wesel, Hs 4, p. 6, 1406), che vietano assolutamente la raccolta della torba nella cava cittadina (F. Lau, Q uellen , cit., p. 72) o che si prendono cura della salvaguardia del bosco cittadino (H. Averdunk, Duishurg, cit., p. 454), dimostrano contemporaneamente la coscienza di quanto sia ne­cessario far uso con riguardo delle risorse a propria disposizione. I prin­cipi territoriali dovevano fare successivamente propria questa istanza attraverso le numerose leggi per la tutela e la conservazione dei boschi.
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d in i d i W e s e l ,  c h e  v ie ta v a  d i v e n d e r e  terr en i in  c ittà  ag li 
e b r e i e  d i s t ip u la r e  p r estit i  c o n  lo r o ’ ,̂ p o tr e b b e  e s s e r  n a to  
d a lla  p r e o c c u p a z io n e  d e l d a n n o  d e r iv a n te  ai c itta d in i da  
in te r e s s i  u su ra r i, m a  era fo r se  s o la m e n te  l ’e s p r e s s io n e  d i u n a  
d iffu sa  o s t il i tà  v e r so  g li eb re i. N e l  c a so  d e lle  c o s id d e t te  leg g i  
s u n tu a r ie , c o n  le  q u a li si l im ita v a n o  le  s p e s e  a m m e sse  p e r  le  
fe s t iv ità ” , è  d if f ic i le  d e te r m in a r e  c o n  p r e c is io n e  se  e s s e  f o s ­
se r o  s ta te  p r o m u lg a te  a fa v o r e  d e lle  b o r s e  tr o p p o  u sa te  d e i  
c it ta d in i,  d a  u n  p u n to  d i v ista  m o r a le -r e l ig io s o , o p p u r e  p er  
m a n te n e r e  la  p a c e  in  c ittà  s ta b ile n d o  i lim iti d i c e to  e  so c ia li.
S e  s i d à  u n o  sg u a r d o  g e n e r a le  ag li s ta tu ti , r isu lta  e v id e n te  il 
fa tto  c h e  la  m a g g io r  p a r te  d i e ss i c o p r iv a  ca m p i c h e  n o n  
e ra n o  r e g o la t i n é  d a l d ir itto  c it ta d in o , n é  d a  q u e llo  te r r ito ­
r ia le , n é  d a  p r iv ile g i. In tr o m is s io n i n e l d ir it to  p r o c e s su a le  ed  
in  q u e l lo  p r iv a to  -  p er  ta c e r e  d e l d ir it to  p e n a le  -  si v er ifica -  
v a n o  p iu t to s to  di rad o; c iò  sp ie g a  p e r c h é  si g iu n s e  s o lo  s p o ­
r a d ic a m e n te  a c o n f lit t i  tra il d ir itto  c o n s u e tu d in a r io  tra d i­
z io n a le  -  il d ir it to  strido sensu -  e  l ’o r d in a m e n to  le g is la t iv o  
m o d e r n o  f is sa to  d a l d ir itto  s ta tu ta r io .
S ta tu ti c h e  si o c c u p in o  d i d ir it to  p r o c e s su a le  s o n o  u n ’e c c e ­
z io n e  p o ic h é  si a n d r e b b e  q u i ad  o p e r a r e  n e ll ’in c o n te s ta ta  
c o m p e te n z a  d e l  s ig n o r e  d e lla  c it tà , d e l p r in c ip e  te r r ito r ia le  e  
t ito la r e  d e l l ’a lta  g iu s tiz ia . A  q u e s to  r ig u a rd o  si c e r c ò  d i o t t e ­
n e r e  d e lle  m o d if ic h e , d a  u n  la to  a ttra v erso  n u o v i p r iv ile g i, 
c o m e  f e c e  la  c it tà  d i W e s e l  a llo r c h é  s ta b ilì c h e  il tr ib u n a le  
c it ta d in o  (Ralsgericht) fo s s e  il tr ib u n a le  d i p r im a  is ta n z a  p e r  
tu tt i  i p r o c e s s i  c o n tr o  la  c ittà  e d  i c it ta d in i d i W eseP * . D a l­
l ’a ltro  la to  si s o l le c itò  il s ig n o r e  te r r ito r ia le  a p r e n d e r e  p er  
p a r te  su a  i p r o v v e d im e n ti co rr isp o n d en ti^ ^  L e  c it tà  si av-

StA Wesel, Hs 2, f. 118b (1401).
”  StA Wesel, Hs 4, p. 60 (1454); NWHSA, Hs K III 12, f. 41a-42b (Kleve XV secolo); F. Lau, Q uellen , cit., pp. 200 s. (1526).

StA Wesel, Hs 2, f. 133b (1457); confermato dal duca con il privilegio del 28 aprile 1459 (StA Wesel, Urk. St. 149 = NWHSA, Hs A III 22, ff. 172b-173a).
”  Cosi i giorni di giudizio fissati per legge nei tribunali del ducato di Kleve sembra abbiano seguito l’iniziativa e l’esempio della città di Kleve (Th. Ilgen, H en o g tu m  K leve, cit., II 2, p. 31).
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v e n tu r a r o n o  c o n  la  lo r o  le g is la z io n e  sta tu ta r ia  a n c h e  n e l-  
T a m b ito  d e l d ir itto  p r iv a to  m a s o la m e n te  q u a n d o  c iò  s e m ­
b r ò  lo r o  in d is p e n s a b ile  n e l l ’in te r e s se  d e l bonum commune^. 
M a  il gemeyne beste s ig n if ica v a  in n a n z itu tto  la  r id u z io n e  d e lle  
r a g io n i d i c o n f l i t to  s o c ia le , d a n d o n e  c o n  c iò  u n a  d e f in iz io n e  
m in im a le .
S ig n if ic a to  e  f u n z io n e  d e g li  s ta tu t i  c i t ta d in i  r is ie d e v a n o  
d u n q u e  n e lla  tu te la  d e lla  c a p a c ità  d ’a g ire  d e lla  c it tà , n o n c h é  
n e lla  g u id a  e d  a g e v o la z io n e  d e lla  v ita  q u o tid ia n a  d e i su o i  
c it ta d in i a ttra v erso  n o r m e  d i c o m p o r ta m e n to  e  d is p o s iz io n i  
p e r  l ’a z io n e  v in c o la n ti. C iò  era  q u in d i n e c e s sa r io  p o ic h é  la  
v ita  d i tu tti i g io r n i in  c ittà  -  c o n fr o n ta ta  c o n  q u e lla  d e l  
c o n ta d o  -  era  c o s ì in te n sa  e  serrata*', c o s ì  m ira ta  a lla  c o o ­
p e r a z io n e  e  leg a ta  a lle  s itu a z io n i c o n t in g e n t i ,  c o s ì c o m p lic a ta  
e  v a r ia b ile  n e l s u o  c o r s o , c h e  v e n iv a n o  m e n o  i c o n s u e t i  
m e c c a n ism i d e lla  r e g o la z io n e  s o c ia le , m a n c a n d o  l ’e s p e r ie n ­
za  e d  il te m p o  p e r  sv ilu p p a r e  sim ili m e c c a n ism i s o t to  fo rm a  
d i c o n s u e tu d in i .
In  c iò  c o n s is te v a  q u e lla  p o s iz io n e  e c c e z io n a le  d e lla  c ittà  n e l 
s u o  a m b ie n te  p o l i t ic o ,  s o c ia le  e d  e c o n o m ic o  n e lla  q u a le  s o r ­
s e  il d ir it to  s ta tu ta r io  c it ta d in o  c  d a lla  q u a le  e s s o  fu  le g it t i ­
m a to .
N e l  m o m e n to  in  cu i s i r id u sse r o  le  d iffe r e n z e  tra  c ittà  e  
c a m p a g n a , si a b b a ssò  la  so g lia  tra  i d u e  s t ili  d i  v ita  e d  a lla  
c ittà , n e lla  fo rm a  o r g a n iz z a tiv a  p o l i t ic a  d e llo  S ta to  te r r ito ­
r ia le  in  v ia  d i c o n s o lid a m e n to , d e r iv ò  u n  c o n c o r r e n te  p r im a  
e q u iv a le n te  e  s u c c e s s iv a m e n te  s u p c r io r e , d a  q u e l m o m e n to  
a n c h e  lo  S ta to  terr ito r ia le  n o n  p o tè  p iù  fa re  a m e n o  d i s ta b i-

*® V. nota 74.
** La convivenza piuttosto stretta rendeva necessaria tutta una serie di regole specifiche, a cominciare dalla pulizia delle strade (StA Wesel, IIs 2, f. 118a; H. Averdunk, Duishurg, cit., p. 454), per passare alla manu­tenzione delle fontane (StA Wesel, Hs 4, p. 90) e alla sostituzione dei tetti di paglia, facili ad incendiarsi, con tetti di tegole (StA Wesel, Hs 2, f. 156a [1382]; NWHSA, Hs K III 12, f. 46b [Kleve 1437]) fino al divieto di tenere cani in città, «utgeseget wynde ende hashonde ende kleyne hondikenne» («esclusi levrieri, cani da lepre e piccoli cagnolini») (StA Wesel, Hs 2, f. 156b).
372



373

liz z a r e  il p r o p r io  o r d in a m e n to  in te r n o  e  la  p r o p r ia  s ic u r e z z a  
s e g u e n d o  la  s tra d a  d e ll ’a ttiv ità  le g is la tiv a .

IV .

P e te r  M o r a w  h a  d e s c r it to  lo  s v i lu p p o  c o s t i t u z io n a le  in  
G e r m a n ia  n e l c o r so  d e l X V  s e c o lo  c o m e  u n  p r o c e s s o  di 
c o n c e n tr a z io n e ^ . C o n c e n tr a z io n e  s ig n if ic a  u n  c r e sc e n te  in ­
t r e c c io  d e lla  v ita  d i r e la z io n e , u n  g r a d o  a s c e n d e n te  d i in te r ­
d ip e n d e n z a , u n a  te n d e n z a  a lla  r e g o la m e n ta z io n e  e d  a lla  
is t itu z io n a liz z a z io n e , in  altri term in i u n  g e n e r a le  a llin e a m e n to  
d e i ra p p o rti p o l i t ic i ,  so c ia li  e d  e c o n o m ic i ,  c o m e  si e r a n o  
a v u ti f in o  a q u e l m o m e n to  s o la m e n te  n e lle  c it tà  d i m e d ie  e  
g r a n d i d im e n s io n i .  N e l  d u c a to  d i K le v e  q u e s to  te r m in e  
« c o n c e n tr a z io n e »  p u ò  e s s e r e  p r e so  p e r f in o  a lla  le ttera . L e  
g ra n d i o p e r e  d i d r e n a g g io  e  d i c o s tr u z io n e  d i d ig h e , c h e  
r isa liv a n o  al X I V  s e c o lo ,  a v ev a n o  c o n s id e r e v o lm e n te  in c r e ­
m e n ta to  la  su p e r f ic ie  di terra s fr u tta b ile  e d  a v v ic in a to  g li 
a b ita n ti c h e  f in o  ad  a llora  v iv ev a n o  in  iso le  in se d ia t iv e . L ’in ­
s o lita  v ic in a n z a  fa c ilitò  la  v ita  e  la  rese  p iù  s ic u ra , m a  p o r tò  
c o n  sé  a n c h e  d e i p r o b le m i. Q u e s ta  s itu a z io n e  ra p p r e se n tò  
p e r lo m e n o  u n o  d e i m o tiv i p e r  i q u a li si p u ò  sp ie g a r e  la  
p r e c o c e  a ttiv ità  le g is la tiv a  d e l d u c a  di Kleve*^. L a  su a  a tt iv i­
tà  le g is la t iv a  terr ito r ia le  e b b e  in iz io  c o n  u n a  c er ta  p r e c is io n e  
p r o p r io  n e l m o m e n to  in  cu i le  c it tà  d e l d u c a to  d i K lev e  
c o m in c ia r o n o  a c o d if ic a r e  il lo r o  d ir itto  cittadino®^; d if f ic i l ­
m e n te  q u e s ta  c o in c id e n z a  p u ò  e s s e r e  r iten u ta  ca su a le . Il 
p u n to  è  a llo ra  s e  le  p r im e  r ed a z io n i s c r it te  d e l d ir itto  c it ta d i­
n o  s ia n o  d a  in te n d e r e  q u a li rea z io n i a lla  le g is la z io n e  d e l  
s ig n o r e  te r r ito r ia le  o  se  al c o n tra r io  il c o n s o l id a m e n to  p er

P. M oraw , Von offener Verfassung zu geslalteter Verdichlung. Das 
Ketch im spàten Mittelaller (Propylaen Geschichte Deutschlands, III), Berlin 1985, particolarmente pp. 21-27 -  una concentrazione informe sarebbe stata tra parentesi il caos; cfr. anche D. WiLLOWEIT, Verwaltung 
der spatmittelalterlichen Landesherrschaft, cit., p. 122.

V. nota 12.
K. Flink, Klevische Privilegien, cit., pp. 50 s.

373



374

is c r it to  d e lle  p o s iz io n i  e  d e lle  p r e te s e  g iu r id ic h e  d e lle  c ittà  
a b b ia  s o lle c ita to  il s ig n o r e  a farsi a ttiv o  p e r  p a r te  su a  n e l  
f is sa r e  u n  o r d in a m e n to , p e r  n o n  la sc ia re  c h e  il su o  c a m p o  
d ’a z io n e  e  di d e c is io n e  v e n is s e  l im ita to  d a  u n  fr o n te  d i c o ­
d if ic a z io n i  d i d ir itto  p a r t ico la re . O p p u r e  si ha fo r se  a c h e  
fare  s o la m e n te  c o n  a z io n i c o n te m p o r a n e e  c h e  n o n  h a n n o  
a lc u n  r ifer im en to  r e c ip r o c o , in d o t te  d a  te n d e n z e  g en e ra li  
d e l te m p o .
Il c o n t e  e  r isp e tt iv a m e n te  (d a l 1 4 1 7 ) d u ca  A d o lf  v o n  K lev e  
in iz iò  n e l 14 15  c o n  u n ’o r d in a n z a  g iu d iz ia r ia  p e r  q u e lle  parti 
d e l su o  terr ito r io  c h e  si tro v a v a n o  su lla  riva d estra  d e l R eno*’ . 
L e  o r d in a n z e  g iu d iz ia r ie , c o r r is p o n d e n d o  alla  f in a lità  in te r ­
n a  e d  a lla  le g it t im a z io n e  d e llo  S ta to  terr ito r ia le  ta r d o m e d ie -  
v a le , s o n o  l ’a r g o m e n to  p r im o  e  d i m a g g io r  r ig u a rd o  d e l l ’a t­
tiv ità  le g is la tiv a  d el p r in c ip e  terr ito r ia le , « w a n t g e y n  la n t in  
fr e d e n  b e sta in  n o c h  g e d ie n  m a ch , d a  en sy  g e r ic h t  in d  rec h t» ,  
c o m e  a fferm a  ne l 14 52  l ’a r c iv e sc o v o  di C o lo n ia  D ie tr ic h  11“  
N e l  14 31  si e b b e  q u in d i p e r  l ’in te r o  terr ito r io  d e l d u c a to  di 
K lev e  u n a  co s id d e tta  o rd in a n za  terr itoria le  {Landesordnungf’, 
c h e  si a r tic o la  in  tre  p arti; la  p r im a  d i e s s e  re g o la  i b e n i  
d e m a n ia li , la  s e c o n d a  c o n t ie n e  d e l le  p r e sc r iz io n i p e r  la  g e ­
s t io n e  d e i fu n z io n a r i d e l p r in c ip e  terr ito r ia le , la terza  c o n s i ­
s te  in  d is p o s iz io n i  d i « p o l iz ia »  e  si o c c u p a  d e l p a s c o lo  d e l 
b e s t ia m e , d e lla  fr e q u e n z a  a lle  ta v ern e  d a  p a r te  d e i  su d d it i ,  
d e l g io c o  v ie ta to  d e i d a d i e  c o s ì via. P a r t ic o la r m e n te  in te ­
r e ssa n te  è  u n a  n o rm a  c h e  im p o n e  l ’a p p lic a z io n e  d e lle  m e ­
d e s im e  m isu re  d i c a p a c ità  p e r  la  b irra  in  c ittà  e  n e l su o  
c ir c o n d a r io  e  d e lim ita  la  d iffe r e n z a  d i p r e z z o  tra la  b irra  
sp illa ta  d e n tr o  e  fu or i la  c ittà ; tu tto  c iò  è  in te r e s sa n te  p o ic h é  
q u i si in d ic a  u n a  d e lle  p r in c ip a li in te n z io n i d e lla  le g is la z io n e  
d e l p r in c ip e  terr ito r ia le , o v v e r o  l ’u n ifo r m a z io n e  d e i ra p p o rti  
in  o g n i p a rte  d e l te rr ito r io . N e l  1 4 3 7  il d u c a  tra ttò  c o n  le  su e

Th. Ilcen, Quellen zur inneren Geschichle der rheinischen Territorien. 
Herzogtum Kleve (Publikationen der Gesellschaft fiir Rheinische Ge- schichtskunde, 38), II 2, Bonn 1921, p. 8 n. 12.
“  J.S. Seibertz, XSrkundenhuch zu r Landes- und R echtsgeschichte des 
H erzogtum s W estfalen, III, Arnsberg 1854, n. 959.

Th. Ilgen, H erzogtum  K leve , dt., p. 19 n. 22.
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c it tà  T in tr o d u z io n e  d i u n  s is te m a  u n ita r io  d i m isu r a  in  tu t to  
il ducato**, p r o b a b ilm e n te  se n z a  s u c c e s so  d a to  c h e  n o n  si 
c o n o s c e  a lc u n a  le g g e  c h e  v i c o r r isp o n d a . Q u e s to  v a le  p r e ­
s u m ib ilm e n te  a n c h e  p e r  l ’o r d in a n z a  terr ito r ia le  {ordinancie 
van arbeidsloen ende dienst ende waeren dye men verkoept) , 
d i cu i si p ar la  n e i b ila n c i c o m u n a li  d i W e s e l  d e l 1 4 41  e  
1442*’ . N e l  1 4 4 0  il d u ca  p o tè  im p o r r e  al c o n tr a r io  u n ’o r d i­
n a n za  g iu d iz ia r ia  e  p r o c e s su a le ’® c o n tr o  l ’o p p o s iz io n e  di 
s in g o le  c ittà , m e n tr e  n e l 14 48  u n a  le g g e  su lla  c o s tr u z io n e  
d e lle  d ig h e  e  su l d r e n a g g io  (« o n s e n  o n d e r s a ite n  to  g e n a d e n  
in d  to  t r o i s t . . .  in d  u m b  d e n  g e m e y n e n  o r b e r . . .  g e m a ic k t » -  
« fa tta  a b e n e f ic io  e d  a fa v o re  d e i n o str i s u d d i t i . . .  e d  a v a n ­
ta g g io  d e lla  co m u n ità » ) p o tè  e s s e r e  em a n a ta  sen za  p a rtico la r i 
d if f ic o ltà ” . P er  q u a n to  r ig u ard a  a n co ra  il X V  s e c o lo  s ia m o  
in  p o s s e s s o  d i a lc u n e  n o r m e  c h e  r e g o la n o  la  sa lv a g u a rd ia  
d e lla  p a c e  te r r ito r ia le ’ .̂
B iso g n a  r ic o n o sc e r e  q u a n to  la  tem a tica  d i q u e s te  or  
sia  v ic in a  a q u e lla  d e g li  s ta tu ti c it ta d in i e  d if f ic i lm e n te  si p u ò  
m e tte r e  in  d u b b io  c h e  e ss i s ia n o  serv iti d ’e s e m p io  in  m o lti  
ca si. M a la  so m ig lia n z a  d e l c o n te n u to  d e lle  leg g i si p u ò  in f i ­
n e  a n c h e  s p ie g a r e  c o n  l ’a n a lo g ia  d e i ra p p o rti d a  r e g o la m e n ­
tare. Si c a p is c e  c h e  in  ta le  s itu a z io n e  il d ir it to  s ta tu ta r io  
c it ta d in o  tr a d iz io n a le  e d  il d ir it to  le g is la t iv o  p r e te s o  d a l 
p r in c ip e  te r r ito r ia le  d o v e v a n o  p e r  fo rza  v e n ir e  a c o n f lit to .  
E s s e n d o  il n u m e r o  d e lla  p o p o la z io n e  c it ta d in a  p ari a p iù

** Regesten zur politischen Ceschichte des Niederrheins: Stadtrechnungen 
von Wesel, bearbeitet von F. G orissen (Publikationen der Gesellschaft fur Rheinische Geschichtskunde, 55), IV, Bonn 1963, p. 166: «... gevaren to Buderich... to begeerten ons heren, soe sijn genaden geme eyn mathe in alle sijnen lande hedde gehat ende begeerden daer rades to» («partito per Buderich... su richiesta del nostro signore, poiché Sua Grazia avreb­be gradito una misura unitaria in tutto il suo territorio e voleva quindi consultarsi»).
*’ Ibidem, pp. 201, 208.
^  Th. Ilgen, Herzogtum Kleve, cit., II 2, p. 31 n. 28.
”  Ibidem, p. 42 n. 40.

Intorno al 1487 un divieto di portare lunghe spade o coltelli, e nel 1489 un divieto di travestirsi {ibidem, p. 91 n. 97 e p. 96 n. 103).
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d e lla  m e tà  d e i su d d it i  d e l l ’in te r o  d u c a to  d i K le v e  il d u c a  
a v r e b b e  p r a t ic a m e n te  r in u n c ia to  ai p r o p r i d ir itti d i d o m in io  
a ttra v erso  u n  r ic o n o s c im e n to  in c o n d iz io n a to  d e l l ’a u to n o m ia  
d e lle  c ittà . C iò  sa r e b b e  a n d a to  c o n tr o  ta n to  a lla  n e c e s s ità  
o g g e tt iv a  (p o ic h é  il bonum commune r ic h ie d e v a  la  r id u z io n e  
d a lla  tr a d iz io n a le  m o lte p lic ità  ad  u n a  u n ifo r m ità  p e r lo m e n o  
r e g io n a le )  q u a n to  a ll’im m a g in e  c h e  il p r in c ip e  a v ev a  d i sé . 
U n  c o n fr o n to  a p er to  d e lle  p o s iz io n i  g iu r id ic h e  n o n  a v r e b b e  
p o r ta to  a lc u n  b e n e f ic io . N e l  X V  s e c o lo  il p r e d o m in io  d e l  
p r in c ip e  n o n  si era  a n co ra  ta n to  s v ilu p p a to  d a  p e r m e tte r e  al 
d u c a  d i g iu n g e r e  a d  u n o  s c o n tr o  v io le n to .  E g li  d o v e v a  
p iu t to s t o  cer ca re  d i im p o r s i a ttra v erso  d e i n e g o z ia ti . L a  c o s a  
g li fu  fa c ilita ta  p e r c h é  le  c ittà  si o p p o n e v a n o  a lu i n o n  c o m e  
s in g o le  m a q u a le  c e to  n e l l ’a m b ito  d e lla  c o s t i tu z io n e  p e r  c e ti  
terr ito r ia li, il c h e  d a  u n  la to  s ig n if ic ò  u n  ra ffo r z a m e n to  n e lla  
ra p p r e se n ta n z a  d e i lo r o  in te r e s s i , m a d a ll’a ltro  p r e s u p p o s e  
la  lo r o  r in u n c ia  ad  in s is te r e  su  u n a  p r o p r ia  r ig id a  a u to n o m ia .  
Il p r in c ip e  p o te v a  d u n q u e  tra ttare  ora  c o n  lo r o  c o m e  s ig n o ­
re d i tu tto  il te rr ito r io  e  n o n , c o m e  era  a v v e n u to  n e l X I V  
s e c o lo ,  c o m e  s ig n o r e  d e lla  c ittà . L e  a ttiv ità  d e l p r in c ip e  a 
fa v o re  d i leg g i terr ito r ia li u n ita r ie  fu r o n o  fa c ilita te  p e ra ltr o  
a n c h e  d a g li in te r e ss i s te ss i d e l le  c it tà , c h e  p r e m e v a n o  p e r  
u n a  a m p ia  u n if ic a z io n e  d e lle  n o r m e  g iu r id ic h e  e  d i c o m p o r ­
ta m e n to . E s s e  s te s s e  si r iv o lse r o  al p r in c ip e  d i p r o p r ia  in i­
z ia tiv a  c h ie d e n d o  c h e  c e r te  c o n s u e tu d in i  (p e r ic o lo s e )  « se -  
m e n tlic k  in d  averal a f s te ld e » ” .
A  p a rtire  d a lla  s e c o n d a  m età  d e l X V  s e c o lo  le  c ittà  c o m in ­
c ia r o n o  a tra ttare  e  ad  a r g o m e n ta r e  p iù  d a l p u n to  d i v is ta  d i  
c e to  c h e  d i c ittà , o s s ia  g ià  o r ie n ta te  v e r so  lo  S ta to  te r r ito r ia ­
le . E s s e  d ife n d e v a n o  il d ir itto  s ta tu ta r io  m e n o  c o m e  e s p r e s ­
s io n e  e  p o ss ib ilità  d i u n  a u to g o v e r n o  a u to n o m o  c h e  in  q u a n to  
p a r te c ip i d e l b u o n  d ir itto  a n tic o  e  d e l l ’a n tica  c o n s u e tu d in e ,  
ai q u a li si d o v e v a  a tte n e r e  u n  p r in c ip io  d i p o lit ic a  c e tu a le .
S o la m e n te  n e l X V I  s e c o lo  -  c o p e r to  d a  u n a  c o r r is p o n d e n te  
le g is la z io n e  im p e r ia le , s t im o la to  d a lla  « c o n fe s s io n a liz z a z io -  
n e »  d i f e d e  e  c h ie sa , ra ffo rza to  d a l c o n s o lid a m e n to  d i u n a

F. G okissen, Stadtrechttungen von W esel, cit., p. 244 (1446). 
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m o d e r n a  e t ic a  d e l p r in c ip e  -  i p r in c ip i b a s so r e n a n i p a ssa r o ­
n o  a ll’e m a n a z io n e  d i le g g i d i p o liz ia , se n z a  c h ie d e r e  a lle  
c ittà  s e  c iò  fo s s e  lo r o  g r a d ito . C iò  va  c o l le g a to  al fa tto  c h e  
n e llo  S ta to  terr ito r ia le  te d e s c o  d e lla  p r im a  E tà  m o d e r n a  la  
p r e o c c u p a z io n e  p e r  la  s ic u r e z z a  e  l ’o r d in e  era  s e m p r e  p iù  
c o n s id e r a ta  fa c c e n d a  d e l  p r in c ip e  e  n o n  d e i ceti*^, e  c h e  
q u in d i il p e s o  p o l i t ic o  d e lle  c ittà  c o m in c iò  a d im in u ir e  s e n ­
s ib i lm e n te  p e r  tu tta  u n a  se r ie  d i m o tiv i.
L a  c o s a  a n d ò  ta n to  o ltr e  c h e  il p r in c ip e , c o m e  a v v e n n e  n e l ­
l ’e le t to r a to  d i C o lo n ia , im p o s e  d i v o lta  in  v o lta  a lle  s u e  c ittà  
u n a  p r o p r ia  o r d in a n z a  d i p o liz ia  -  a d  e s . n e l 1 5 9 0  a N e u s s  -  
c h e  a ltro  n o n  e ra  s e  n o n  u n a  s p e c if ic a z io n e  lo c a le  d e l l ’o r d i­
n a m e n to  g e n e r a le  di p o liz ia  d e l l ’e le t to r a to  d i C o lo n ia , c h e  
d a ta v a  1 5 3 8 ’ .̂ N e l  d u c a to  d i K lev e  n o n  si arr iv ò  a ta n to ; m a  
l ’o r d in a n z a  e m a n a ta  n e l 1 5 2 5  p e r  i p r in c ip a ti  u n it i d i J ù lic h -  
B e r g -K le v e -M a r k -R a v e n sb e r g ’  ̂ fa  in tr a v v e d e r e  q u a n to  fo s s e  
d iv e n u ta  r e la tiv a m e n te  p r iv a  di im p o r ta n z a  la  d iffe r e n z a  fra  
c ittà  e  c a m p a g n a . T a le  o r d in a n z a  in iz ia v a  c o n  p r e sc r iz io n i  
e sa u r ie n t i  e  d e t ta g lia te  p er  la  v ita  e c c le s ia s t ic o -r e lig io s a  d e i  
s u d d it i  -  e  c o s ì  fa c e n d o  i d u c h i si m o s se r o  in  u n  n u o v o  
c a m p o  le g is la t iv o  - ,  si o c c u p a v a  d i a m m in is tr a z io n e  d e lla  
g iu s t iz ia , d i tr ib u n a li e  g iu d ic i ,  p a ssa v a  ai d a n n i ca u sa ti d a lla  
s e lv a g g in a  e d  al b r a c c o n a g g io  e  c o n c lu d e v a  c o n  il g e n e r a le  
d iv ie to  a « b i d e m  d r o n k  a d er  u n o r d e n t l ig e r  g e s e ls c h a f t  v an  
d e m  g e lo u v e n , h ilg e r  sch r ift  ad er  d e r  o b e r ic h a it  e in c b e  d i-  
sp u ta t io n e n  a d er  u n n u tz e  w o r t  h a v en »  (« d isp u ta r e  su lla  fe d e ,  
su lla  S acra  S c r ittu ra  o  l ’a u to r ità  b e v e n d o  e d  in  c o m p a g n ia  
d is s o lu ta » ) . L a  re la z io n e  q u i p a le s e  fra  o r d in e  sp ir itu a le  e  
te m p o r a le , « g e lo u v e n »  e  « o b e r ic h a it» , r iv e la  il m o t iv o  d i

^  G. VON Below, Landlagsakten von Jiilich-Berg 1400-1610 (Publikationen der Gesellschaft fur Rheinische Geschichtskunde, 11), Dusseldorf 1895, pp. 139 s.
^  F. Lau, Quellen, cit., pp. 20-34; sull’ordinamento di polizia a Colonia del 1538 V. nota 101.
^  O.R. Redlich, Jultch-Bergische Kirchenpolitik am Ausgange des Mittel- 
alters und in der Reformationszeit (Publikationen der Gesellschaft fiir Rheinische Geschichtskunde, 28), I, Bonn 1907, n. 227 -  vale anche per Kleve-Mark-Ravensberg.
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b a s e  d e lla  le g is la z io n e  s ta ta le  d i p o liz ia  d e l X V I  s e c o lo .  D e l ­
lo  s te s s o  te n o r e  era n o  le  d is p o s iz io n i  d e g li  a n n i su c c e s s iv i  
c o n tr o  v a g a b o n d i, z in g a r i, p r e d ic a to r i a b u siv i e  s im ili, c h e  
n e l 1534  v e n n e r o  r a c c o lte , e s t e s e  e d  a c c r e sc iu te  in  u n  p iù  
a m p io  e d it to ^ , « d a ir m e d e .. .  u n o r d e n u n g h  d e r  p o lic y e n  in d  
d a ir  to e  v e r s to e r in g h  in d  u m b s to e te n  u n sers  h e y llig e n  ch r i-  
s t l ic h e n  g e lo e v e n s  in d  r e lig io n  v e r h u e d t w e r d e n  m o ig h e n »  
(« c o s ic c h é . ..  p o ssa  e ssere  ev ita to  u n  d iso rd in e  d e lla  co lle ttiv ità  
p o lit ic a  e d  in o ltr e  il tu r b a m e n to  e d  il m u ta m e n to  d e lla  n o stra  
sa n ta  fe d e  cr is tia n a  e  d e lla  r e l ig io n e » ) . L a  c o n f u s io n e  e d  il 
d is o r ie n ta m e n to  c a u sa ti d a lF irn sta b ilità  d e l l ’o r d in a m e n to  
tr a d iz io n a le  fa v o r ir o n o  l ’in te r v e n to  d i g u id a  d e l l ’a u to r ità ;  
in fa tti ora  si trattava d e lle  causae maiores c h e  to cca v a n o  i nervi 
d e lla  v ita  p o lit ic a  e  s o c ia le  -  d i q u e lle  causae maiores c h e  
d o v e v a n o  reg o la re  i d ir itti e  i d o v e r i d e l l ’a u to r ità , o s s ia  d i 
q u e l l ’a lta  a u to r ità  v o lu ta  d a  D io ,  n o n  d i q u e lla  in te r m e d ia ,  
e le t ta  a term in e .
A  q u e s te  p r o v o c a z io n i la n c ia te  a lla  s ig n o r ia  terr ito r ia le  a t­
tra v erso  r « in te n s if ic a z io n e »  s o c ia le  e  l ’in s ic u r e z z a  re lig io sa  
si a g g iu n s e  a p a rtire  d a l X V  s e c o lo  u n  u lte r io r e  p r e s u p p o s to  
p e r  la  p r e te sa  d i m o n o p o l iz z a z io n e  d e l p o te r e  le g is la t iv o  
te r r ito r ia le  n e lle  m an i d e l s ig n o r e  terr ito r ia le : u n a  n u o v a  
c o s c ie n z a  d e lla  d ig n ità  e  r e s p o n s a b ilità  d e l p r in c ip e  e  u n  
n u o v o  e th o s  d e l p o te r e ’*, c h e  -  a lm e n o  n e lle  in te n z io n i -  è  
o r ie n ta to  al b e n e  terr en o  e d  e te r n o  d e i su d d iti:  « d a b y  d ie  
u n d e r sa is se n  as d a n  u ch  a lle  g e m e y n lic h  r iech  in d  s e l ig  w er -

J.J. Scotti, Samm lung der G esetze  u n d  Verordnungen, w elche in dem  
H erzoglhum  C leve un d in  der Grafschafl M a rk ... ergangen sind, 1, Dus­seldorf 1826, n. 39. Riguardo alla polizia infine cfr. complessivamente: G. Chr. VON Unruh, Polizei, P o lizeiw issenschaft und K am eralistik , in 
D eutsche V erw altungsgeschichte, cit., I, pp. 388-409.

W. Janssen, Landesherrschaft u n d  K irche am Niederrhein im  spaten  
M ittela lter, in Der Niederrhein zw ischen M itte la lter u n dN eu ze il, hrsg. von J.F.G. Goeters - J. Prieur (Studien und Quellen zur Geschichte von Wesel, 8), Wesel 1986, pp. 52-40; D. Willoweit, G eselzgehung u n d  Rechi 
im  Uhergang von S p d tm itte la lter  zum  friihneuzeitlichen O hrigkeitsstaat, in «Abhandlungen der Akademie der Wissenschaften zu Gòttingen - philosophisch-historische Klasse», III, 157, Gòttingen 1987, pp. 143 s.
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d e n  m o g e n »  (« c o l  c h e  i su d d it i  p o s s a n o  a n c h e  d iv e n ta r e  
tu tt i  r ic ch i e  fe l ic i» )^ .
C o n te m p o r a n e a m e n te  si ra ffo rzò  il c o n v in c im e n to  c h e  vi 
era  u n  u n ic o  m e z z o  e f f ic a c e  p e r  ra g g iu n g e r e  ta le  sc o p o : la  
c o e r c iz io n e , « H o n e s tu m  in  v u lg o  n ih il e s s e  n is i c o a c tu m » , 
r e c ita  u n  c a r a tte r is t ic o  d e t to  d e l d u c a  di K le v e  A d o lf  I, 
m o r to  n e l 1 4 4 8 , c h e  ci è  s ta to  tra m a n d a to  d a  u n o  d e i su o i  
a m m ir a to r i e c c le s ia st ic i* “  Q u e s to  a t te g g ia m e n to , c h e  ren ­
d e v a  i s u d d it i  in  e g u a l m o d o  o g g e t to  ta n to  d i a s s is te n z a  c h e  
d i d is p r e z z o , è  il so str a to  « id e o lo g ic o »  d e lla  le g is la z io n e  d e l  
ta rd o  M e d io e v o  e  d e lla  p r im a  E tà  m o d e r n a  n e i terr ito r i. 
E s s o  a s su n se  n e l X V I  s e c o lo  u n ’altra  q u a lità  r is p e t to  a q u e lla  
p o s s e d u ta  d al d ir it to  s ta tu ta r io  c it ta d in o  d e l l ’e p o c a  p r e c e ­
d e n te . S e  lo  si v u o le  fo rm u la re  c o n  q u a lc h e  e n fa s i, è  la  f o n ­
d a z io n e  t e o r ic o -s o c ia le ,  l ’e le v a z io n e  a c o n c e z io n e  d e l m o n ­
d o  d e lla  potestas legislatoria d e l  p r in c ip e , c h e  c o s t i tu is c e  la  
d if fe r e n z a  r isp e tto  a g li s ta tu ti d e lle  c ittà , i q u a li e r a n o  d e f i ­
n it i in  m o d o  e s c lu s iv a m e n te  fu n z io n a le . U n a  v o lta  c h e  ta le  
d iffe r e n z a  fo s s e  sta ta  ch ia r a m e n te  m arca ta  e  fo s s e  en tra ta  
n e lla  c o s c ie n z a  d e i s u d d it i , n o n  vi s a r e b b e r o  p iù  p o tu ti  e s s e ­
re c o n f lit t i  fra  le g g i e  s ta tu ti, p o ic h é  la  p r io r ità  d e lle  le g g i  
s a r e b b e  sta ta  fu o r i d u b b io  fin  d a ll’in iz io .
L e  le g g i terr ito r ia li d o v e tte r o  c o m u n q u e  c o n d iv id e r e  c o n  gli 
s ta tu ti c it ta d in i u n a  u g u a le  e sp e r ie n z a : è  d if f ic i le  im p o rre  
a g li u o m in i d e lle  n o r m e  d i c o m p o r ta m e n to  c o n  u n  s u c c e s s o  
tr a v o lg e n te . T u tta v ia , q u a n to  il r id o tto  c a n o n e  d e g li  s ta tu ti  
c it ta d in i -  in  o g n i c a s o  c o n  le g g e r e  v ar ian ti -  d o v e t te  e s se r e  
s e m p r e  r in n o v a to  e  im p o s to  n e l c o r s o  d e l te m p o , d if f ìc i l ­
m e n te  in v e c e  s i m o d if ic a r o n o , o  m e g lio  si a m p lia r o n o  i 
c o n te n u t i  d e lla  le g is la z io n e  s ta ta le -te r r ito r ia le  d a lla  m e tà  d e l  
X V I  s e c o lo .  D o p o  le  gran d i r ifo rm e  g iu r isd iz io n a li  -  q u e lla  
d e l l ’e le t to r a to  d i C o lo n ia  d e l 15 38 '° ' e  q u e lla  d e l d u c a to  di

V. nota 86.
'°° Schriften de: A rnoldH eym erick , hrsg. von F.W. Oediger (Publikationen der Gesellschaft fiir Rheinische Geschichtskunde, 49), Bonn 1939, p. 219.
'°' Una visione d’insieme con l’indicazione dei luoghi di stampa è offer­ta da B. Chmurzinski, D ie Kurkólnische K echtsreform ation von 1538, Diss.
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J ù lic h -K le v e  d e l 1554'®^ -  c h e  r a p p r e se n ta r o n o  u n ’a m p ia  e  
d e f in ita  c o d if ic a z io n e  d e l l ’o r d in a m e n to  g iu r id ic o  v ig e n te , 
a d e g u a ta  al d ir it to  c o m u n e , a  c o m in c ia r e  d a ll’o r d in a m e n to  
g iu d iz ia r io  p e r  arrivare al d ir itto  d i p o liz ia , l ’a ttiv ità  leg is la tiv a  
n e lle  r e g io n i b a sso r e n a n e  a s su n s e  u n  ca ra tter e  d i m era  r i­
p e t it iv ità . C iò  fa  r isa ltare  n o n  s o lo  la  d if f ic o ltà  e  la  fa tic a  d i 
fa r  c o n c o r d a r e  la  rea ltà  c o n  le  n o r m e  p o s it iv e , m a  è  a n c h e  
u n  in d iz io  d i q u e lla  n o te v o le  s ta g n a z io n e  d e i ra p p o rti in  cu i  
le g g i v e c c h ie  d i 2 0 0  a n n i se m b r a v a n o  n o n  a n co ra  su p era te .

iur. Kòln 1988. Si componeva delle seguenti parti; ordinanza giudiziaria, ordinanza concernente il tribunale vescovile, ordinanza sui liberi giudizi 
{.Freigerichle) della Westfalia, ordinanza sui tribunali supremi di Carlo V, ordinanza sul diritto di successione, raccolta degli abusi di diritto, ordinanza di polizia.

J.J. Scotti, C e se n e  undV erordn un gen Cleve-M ark, cit., nn. 51-54;J.J. 
Scotti, Sam m lung der C esen e , w elch e in  den ehem aligen H erzogtùm ern  
Julich, K te ve  u n d  B erg... ergangen sin d , I, Dusseldorf 1821, nn. 50, 52. Consisteva in un’ordinanza di polizia (essenzialmente identica all'editto del 1534), un’ordinanza giudiziaria, una sulle taverne e sugli ostelli, una sulle vie e sulle strade, una sui poveri e una riguardante i giudizi feudali. Nelle trattative con i ceti di Jùlich-Berg erano significativamente conte­state solamente le ordinanze sui tribunali e sui giudizi feudali che riguar­davano antichi diritti (G. voN Below, Landtagsakten von Jùlich-Berg 
1400-1610 , cit., nn. 231-247). A Kleve fallì peraltro l’ordinanza giudizia­ria (solamente questa!) per l’opposizione delle principali città e potè essere emanata soltanto nel 1581 in versione modificata.
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Il diritto urbano
in una signoria cittadina:
gli statuti mantovani dai Bonacolsi
ai Gonzaga (1313-1404)
d i Isabella Lazzarini

I.
L ’e v o lu z io n e  d e lla  n o rm a tiv a  sta tu ta r ia , n e l su c c e d e r s i  d e l le  
tr a s fo r m a z io n i is t itu z io n a li  s u b it e  d a  q u e l li ,  fra  g li  s ta t i-c it tà  
d e l l ’I ta lia  c e n tr o -s e t te n tr io n a le , c h e  v e d o n o  l ’a fferm a rsi d i 
u n  p o te r e  s ig n o r ile , si p u ò  in  b u o n a  m isu ra  c o n s id e r a r e  c o m e  
l ’e v o lu z io n e  d e l ra p p o r to  fra lo  s ta tu to  c i t ta d in o , in  cu i s o n o  
c o n f lu it e ,  c o n  v a r io  g r a d o  d i r e c ip r o c a  a s s im ila z io n e , le  d i f ­
fe r e n ti  e s p r e s s io n i  d e l lo  jus proprium, e  le  fo r m e  p iù  e p is o ­
d ic h e  in  c u i il s ig n o r e  p r e n d e  ad  e se r c ita r e  la  p r o p r ia  r ic o ­
n o s c iu ta  fa c o ltà  d i leg ife ra re . Il v a r io  c o m b in a r s i d i q u e s te  
d iv e r s e  fo n t i  d e l d ir it to  p o s it iv o  r iv e s te  u n  n o te v o le  in te r e s ­
se  n e l l ’a m b ito  d i u n a  an a lis i d e lla  n a tu ra  e  d e lle  c a r a tte r is t i­
c h e  d e g li  s ta ti s ig n o r ili  fra X I I I  e  X V  s e c o lo ' .
L a  s p e c if ic i tà  d e l c a so  m a n to v a n o  in  r e la z io n e  a q u e s te  t e ­
m a tic h e , m i se m b r a  si p o s sa  r ic o n o s c e r e  n e l fa tto  c h e , in

' Sull’origine e l’evoluzione degli statuti, si rimanda in generale ai testi fondamentali di E. Besta, Forni: legislazione e scienza giuridica dalla ca­
duta  dell'Im pero rom ano a l secolo sesto , I, parte II della Storia d e l d ir itto  
ita liano, a cura di P. Del G iudice, Milano 1925 e F. Galasso, M edioevo  
d e l d ir itto , Milano 1954; per la trasformazione degli istituti di diritto pubblico, V. A. Marongiu, Storia d e l d ir itto  pubblico. P rincipi ed  is ti tu ti  
d i governo in Italia dalla m età d e l IX  alla m età de l X IX  secolo, Milano 1956. Come catalogo degli statuti, v. L. Fontana, Bibliografia deg li s ta tu ti d e i 
C om u ni dell'Ita lia  superiore, Milano-Torino-Roma 1907, 3 voli. In rela­zione al diritto consuetudinario in Lombardia, anche se non a Mantova, che non vi viene citata, v. A. Lattes, I l d ir itto  consuetudinario de lle  città  
lom barde, Milano 1899. Per una bibliografia articolata sullo stato degli studi su questi temi, v. M. Ascheri, La p u bb licazion e  d eg li sta tu ti:  
u n 'ipo tesi d i  in terven to , in G li s ta tu ti sassaresi. Economia, società e is ti­
tu z io n i a Sassari n e l M edioevo  e nell'e tà  m oderna, a cura di A. Mattone -
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r a g io n e  d i a lc u n i fa tto r i in tr in se c i a llo  s v ilu p p o  d e lla  s ig n o ­
ria, l ’o r ig in a r ia  « ca ra tter izza z io n e  p o lit ic a »  d e llo  s ta tu to , q u e l 
s u o  « c o n te n u to  c h e  è  in  p r im o  lu o g o , e  n o n  s o lo  m e d ia ta -  
m e n te  o  s tr u m e n ta lm e n te  u n  c o n te n u to  p o litico» ^  si m a n ­
te n g o n o  a n c h e  p e r  u n  p e r io d o , il X V  s e c o lo ,  in  cu i in  m o lte  
a ltre  rea ltà  is t itu z io n a li  ( c o m e  g li s ta ti sa b a u d i o  v is c o n te i)  
s o n o  o rm a i in  p a rte  so p ra v a n za ti d a  d iffe r e n ti s tr u m e n ti  
n o rm a tiv i. A n a lizza re  la  le n ta  e  fa t ic o sa  tr a s fo r m a z io n e  d e lla  
n o r m a tiv a  m a n to v a n a  p u ò  in o ltr e  e s s e r e  fa c ilita to  d al fa tto  
c h e , gra z ie  al rela tivo  ritardo d e lla  s ig n o r ia  m a n to v a n a  r isp e tto  
a d  a ltri sta ti c o n te r m in i n e l l ’e la b o r a r e  s tru m en ti n o rm a tiv i  
a ltern a tiv i a llo  s ta tu to , q u e s ta  c o m p le s s a  fa se  e v o lu t iv a  si 
s itu a  in  u n  p e r io d o , il T r e -Q u a ttr o c e n to , ca ra tter izz a to  d a  
u n a  cer ta  r icch ezza  d o cu m en ta r ia . G li s ta tu ti m a n to v a n i d ’età  
b o n a c o ls ia n a  e  g o n z a g h e sc a  (g li u n ic i p e r v e n u tic i)  v e n g o n o  
c o n c e p it i  e  rea lizza ti in  m o m e n ti p a r t ic o la r m e n te  s ig n if ic a ti-

M. Tangheroni, Sassari 1986, pp. 95-106, e C. Storti Storchi, D iritto  e 
is titu z io n i a Bergamo dal C om une alla Signoria, Milano 1984. La connes­sione fra la nomina comunale a capitano del popolo e la legittimazione imperiale tramite la concessione del titolo di vicari imperiali da un lato e la formalizzazione deW arhitrium  signorile così pienamente raggiunto tramite lo statuto dell’altro è uno dei momenti nodali nel processo di formazione degli stati signorili; a questo proposito v. F. Èrcole, D al 
C om une a l Principato: saggi sulla storia  d e l d ir it to  pubblico  n e l R inasci­
m en to , Firenze 1929 (vi confluiscono saggi del 1910, 1911, 1917); A. 
Anzilotti, P er la storia  della  signoria e d e l d ir it to  pubblico  n e l R inasci­
m en to , in «Studi Storici», XXII, 1914, pp. 77-106; P. Torelli, C apita­
nato  d e l popo lo  e vicariato im peria le com e e lem en ti co s titu tiv i della  signo­
ria  bonacolsiana, in «Atti e Memorie della R. Accademia Virgiliana di Mantova», N S, XIV-XVI, 1923, pp. 73-221; G. De Vergottini, Vica­
ria to  im peria le e signoria, in S tu d i d i  storia  e d ir it to  in onore d i A . Solm i, I, Milano 1941, pp. 41-64 e L 'Im pero e lo  «jus sta tu en di»  d e i C om uni, ora in S c r itti d i  Storia d e l d ir itto  ita liano, a cura di G. Rossi, II, Milano 1977. Più recentemente, intorno al dibattito relativo alla natura del potere signorile, v. F. MARTINO, In tem a d i  «potestas condendi sta tu to». Indagin i 
su l pen siero  d i Raniero A rsen d i da Padova, in «Quaderni catanesi», V, 10, 1983, pp. 460-482, D. Q uaglioni, P olitica  e d ir it to  n e l Trecento italiano. 
I l  «D e tyranno» d i Bartolo da Sassoferrato (1314-1357). Con l'ed izion e  
critica d e i tra tta ti «D e guelphis e t G ebellin is» , «D e regim ine c iv ita tis»  e 
«D e tyranno»  (Il Pensiero Politico. Biblioteca 11), Firenze 1983 (in par­ticolare alle pp. 57-71).
 ̂ M. Sbriccoli, L 'in terpretazione dello  sta tu to . C on tribu to  allo stu d io  

della  fu n zio n e d e i g iuristi, Milano 1969, p. 20.
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v i d e lla  e v o lu z io n e  d e l p o te r e  s ig n o r ile  e  c o n s e r v a n o , in  p a r ­
t ic o la r e  i p iù  r e c e n ti (1 4 0 4 ) ,  u n a  n o n  c o m u n e  p o s iz io n e  p r e ­
d o m in a n te  n e l l ’a m b ito  d e lla  n o r m a z io n e  m a n to v a n a . L e  
m a n c h e v o le z z e  d i  c u i d à  p r o v a  la  r a c c o lta  q u a ttr o c e n te s c a  e  
il fa t to  c h e  q u e s te  in c o m p le te z z e  n o n  v e n g a n o  r iso lte , s e  
n o n  in  m in im a  p a r te , d a lla  le g is la z io n e  p r in c ip e s c a  n o n  s ta ­
tu ta r ia , d iv e n g o n o  a llo ra , a lla  lu c e  d e lle  c o n te m p o r a n e e  tra ­
s fo r m a z io n i d e lla  s tru ttu ra  c o m p le s s iv a  d e llo  S ta to , in te r e s ­
s a n te  sp ia  d i q u a n to  p iù  v ita le  e  s fu g g e n te  r isu lti la  rea ltà  
i s t itu z io n a le , p o l i t ic a  e  s o c ia le  r isp e tto  a lla  c o e v a  fa c o ltà
n o r m a tiv a

L a  1 3  1 3 :  d a l  C o m u n e  a l l a  S i g n o r i a

C o m e  si a c c e n n a v a , le  r a c c o lte  s ta tu ta r ie  m a n to v a n e  s u p e r ­
s tit i si s itu a n o  in  d u e  m o m e n ti p a r t ic o la r m e n te  s ig n if ic a tiv i  
n e lla  s to r ia  d e llo  S ta to . L a  p r im a , d o v u ta  a lla  v o lo n tà  di 
R in a ld o  e  B u t ir o n e  B o n a c o ls i ,  è  d a ta b ile  in to r n o  al 1 3 1 3 , 
c ir c a  d u e  a n n i c io è  d o p o  la  c o n c e s s io n e  d e lla  ca r ica  d i v icar i 
im p er ia li d a  p a r te  d i E n r ic o  V II  ai d u e  fra te lli, p r im a  c a p ita ­
n i d e l p o p o lo .  O t te n u to  q u e s to  e s s e n z ia le  r ic o n o s c im e n to , i 
d u e  B o n a c o ls i  p r o m u lg a n o  u n a  ra cco lta  s ta tu ta r ia , s ig n if ic a ­
t iv a m e n te  tra m a n d a ta  c o m e  Statuto Dominorum Raynaldi et

 ̂ Sugli statuti mantovani esiste una bibliografia abbastanza ridotta: L.C. 
Volta, R agionam ento storico  in torno  a ll’orig in e d eg li S ta tu ti d i  M antova, manoscritto del 1775 conservato in ASMn, Fondo D ’A rco  (F D A ), b. 48; G. D’Arco, D ell’econom ia po litica  d e l M unicipio d i M antova  a i te m p i in  
cu i s i reggeva a repuhlica, 2 voli. Mantova 1842; dello stesso. N u o vi s tu d i 
in torno a l M unicipio d i  M antova, Mantova 1846, e in particolare S tu d i 
in torno  al M unicipio d i  M antova d a ll’orig in e d i questo f in o  a ll’anno 1863, 
1 voli., Mantova 1871-74 (i volumi II e III contengono l’edizione degli statuti bonacolsiani); G. Zucchetti, G li s ta tu ti d i  M antova, Mantova 1857; E. Fario, Cenno storico  sulla legislazione sta tu taria  m antovana, in «Bol­lettino storico mantovano», II, n. 8, 1957, pp. 276-281; A. Liva, // pro­
blem a d e i rapporti fra  d ir it to  proprio  e d ir it to  comune: confronto fra  g li  
s ta tu ti m an tovan i d e l 1303 e q u e lli d e l 1404, in Atti del Congresso su 
M antova  e i  Gonzaga n e ll’età d e l R inascim ento, Mantova 1977, pp. 51 -35; M. Vaini, D al Com une alla Signoria. M antova d a l 1200 a l 1328, Milano 1986 e G li  s ta tu ti d i  Francesco G onzaga IV  Capitano. P rim e ricerche, in «Atti e memorie dell’Accademia Virgiliana di Mantova», NS, LVI, 1988, pp. 187-214.

383



384

Butironi de Bonacolsis, c o n  il c h ia r o  in te n to  d i fo n d a r e , a n ­
c h e  fo r m a lm e n te , la  p r o p r ia  a u to r ità . L o  s ta tu to  in  q u e s ta  
c o n g iu n tu r a  a p p a re  e v id e n te m e n te  la  s e d e  le g is la t iv a  n a tu ­
ra le  e d  id o n e a  a  reg istra re  e  le g itt im a r e  il d e f in it iv o  r ic o n o ­
s c im e n to  fo r m a le  d e lla  s ig n o r ia  b o n a c o ls ia n a  e  i m u ta m e n ti  
is t itu z io n a li  in  a tto  n e llo  S ta to  d a  u n  q u a r a n te n n io  (P in a -  
m o n te  B o n a c o ls i  o t t ie n e  p e r  la  p r im a  v o lta  la  s ig n o r ia  su lla  
c it tà  n e l 1212)*. C o n  la  s e c o n d a  r a c c o lta , d a ta b ile  a g li an n i  
fra  il 1 3 9 6  e  il 1 4 0 4 , s ia m o  g ià  in  p ie n a  e tà  g o n z a g h e sc a .

I .b  1 4 0  4: « L i b e r  S t a t u t o r u m  
M  a n  t  u  e »

C o m  m  u  n  1 s

N a rra  il D a in o  c h e

«...eodem anno [1404] fuerunt reformata seu prefatus Magnificus 
Dominus Franciscus de Gonzaga Capitaneus Populi et Vicarius 
Imperialis civìtatis et districtus Mantue reformari fecit omnia statata 
ipsius civitatis Mantue et de novo transcribi in carta membrana 
prout usque nunc de presenti reperiretur ad Offìcium Massarie 
Communis Mantue et observantur... et omnia alia statata et pro- 
clamationes cride et ordines antea facta si quod reperiuntur non 
observantur»^.
Q u e s ta  s e c o n d a  ra cco lta  g iu n g e  a c o r o n a r e  u n ’in te n sa  o p e r a  
d i e s p a n s io n e  terr ito r ia le  e  tr a s fo r m a z io n e  s tru ttu ra le  d e llo  
S ta to . N o n  a c a so , a m io  p a rere , lo  s ta tu to  v ie n e  d e f in ito  
Liber Statutorum Communis Mantue: n o n  è  n e c e s s a r io  ram -

* Per la storia dell’età bonacolsiana, oltre a C. D’Arco, S tu d i in torno al 
municipio, cit., v. A. Luzio, I Corradi d i Gonzaga signori d i M antova, Milano 1913; P. Torelli, in particolare Capitano d e l popolo, e A sp e tti  caratteri­
s tic i della  storia  m edievale m antovana, in «Atti e Memorie della R. Acca­demia Virgiliana di Mantova», N S, XXII, II parte, 1931, pp. 3-18; più recentemente, v. M. Vaini, D al com une, cit.
 ̂ G. Daino, D e origine et genealogia ìll.m e  D om us D om inorum  de G o n ­

zaga, ASMn, b 416, c. 126r; il manoscritto conservato in Archivio è l’originale di mano del cancelliere gonzaghesco Giacomo Daino, databi­le, come si vede alla carta 145r, al 1543. La genealogia è disponibile in un’altra copia conservata nel Fondo D 'Arco dell’archivio di Stato: si tratta della trascrizione latina settecentesca di mano di Gian Battista Visi, alla
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m eritare  c h e  si tra tta  d e lla  s i l lo g e  v o lu ta  d a l p r in c ip e , d a l 
m o m e n to  c h e  q u e s t i  o rm a i s i id e n t if ic a  s tr e tta m e n te  c o n  lo  
S ta to . T o r n e r e m o  in  s e g u ito  su lla  p r e c is io n e  d e lle  in iz ia li  
d ich ia ra z io n i e  su lla  c o m p le te z z a  d e lla  r e v is io n e  g o n z a g h e sc a .  
P r e m e  o ra  p u n tu a liz z a r e  c h e  l ’e s a m e  d e lla  r a c c o lta  d e l  1 4 0 4 , 
r iv e s te  u n  c e r to  in te r e s se  p e r  u n  p iù  g e n e r a le  s tu d io  d e l ­
l ’e v o lu z io n e  d e lla  le g is la z io n e  s ta tu ta r ia  n e lla  p r im a  e tà  
m o d e r n a  a ca u sa  d i d u e  p a r t ico la r i c a r a tte r is t ic h e . Il d a to  
in te r e s sa n te  è ,  a m io  g iu d iz io , c o s t i tu ito  d a l fa tto  c h e  lo  
s ta tu to  c i t ta d in o  r im a n e , a lm e n o  p e r  tu t to  il  Q u a ttr o c e n to , 
« la »  f o n t e  d i d ir it to  p e r  e c c e lle n z a :  c iò  è  r e so  p o s s ib i le  d a  
d u e  fa tto r i fra lo r o  s tr e tta m e n te  co rre la ti. D ’u n  c a n to ,  n o n o ­
s ta n te  i r ip e tu t i  s fo r z i  d i  F r a n c e s c o  IV  c a p ita n o ,  G ia n  
F r a n c e sc o  I m a r c h e se , L u d o v ic o  II  m a r c h e se , M a n to v a  n o n  
r ie sc e  a d iv e n ir e  il c e n tr o  d i u n o  S ta to  a d im e n s io n e  p lu r ic it-  
tadina^. In  ta l m o d o  il s ig n o r e , n o n  r iu s c e n d o  ad  a n n e tte r e  
a ltr i o r g a n ism i p o lit ic i  d o ta t i  d i u n a  p r o p r ia  c o n s o lid a ta  a u ­
to n o m ia  sta tu ta r ia , n o n  si tro v a  n e lla  v ita le  n e c e s s ità  d i in te ­
gra re  tr a d iz io n i le g is la t iv e  d iv e r s e  e  g e lo s a m e n te  tu te la te .

busta 57 del FDA  (citazione alla carta 12v). Ippolito Castelli tra la fine del XVI secolo e i primi decenni del XVII, oltre ad una copia in latino conservata alla Biblioteca Comunale, ne ha effettuata anche una tradu­zione italiana, conservata alla busta 73 del FDA . L’interesse rivestito dalle notizie raccolte dal Daino risiede nel fatto che egli, in qualità di cancelliere ducale, potè accedere ai documenti conservati nell’archivio di casa Gonzaga e nella Biblioteca Ducale prima che questi venissero in parte dispersi e mutilati durante il sacco del 1630. Per qualche notizia sul Daino, cfr. G.B. Intra, D egli s to r ia  e d e i a ron isii m a n to va n i, in «Atti e memorie della Regia Accademia Virgiliana di Mantova», 1877-78, pp. 12-13; P. Torelli, L 'A rc h iv io  G onzaga d i  M an to va  (Pubblicazioni della R. Accademia Virgiliana di Mantova, serie M o n u m en ta , I), Ostiglia 1920, pp. XXXVI, nn. 5-7; A. Luzio, L ’A rc h iv io  G onzaga d i M an to va , cit., II, p. 12, n. 8.
 ̂ Per qualche riferimento generale alla storia gonzaghesca del periodo, oltre al già citato G. D’Arco, S tu d i in to rn o  a l m u n ic ip io , cit., v. anche F. 

Tarducci, G ian Francesco G onzaga signore d i  M an to va  (1407-1420). S tu ­
d i  e ricerche, in «ASL», s. Ili, XVII, 1902, pp. 310-360, e XVIII, 1902, pp. 33-88; G. Coniglio, M antova: la  storia , I: (orig in i-1444), in M antova, 
la storia, le  le ttere , le  arti, Mantova 1958; L. Mazzoldi, M antova: la  s to ­
ria, II: (1444-1550), in M antova, la  storia, le  lettere , le  arti, cit.; C. 
Mozzarelli, L o  s ta to  gonzaghesco - M a n to va  d a l 1382 a l 1707, in Storia  
d ’Ita lia , XVII, Torino 1979, pp. 357-459.
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V e n g o n o  a m a n ca re  l ’o c c a s io n e  d i u n a  r e v is io n e  d e g li s ta tu ti 
d e lle  c ittà  s o g g e t te  e  la  p a ra lle la  r ic o n s id e r a z io n e  d e lla  n o r ­
m a tiva  d e lla  D o m in a n te . N o n  si v e r if ic a  p e r c iò  il f e n o m e n o  
c h e  ta lo ra  a ffia n ca  la  re v is io n e  d e g li s ta tu ti p er ifer ic i:  n o n  
v ie n e  p r o d o tta  c io è  in  m o d o  s is te m a t ic o  u n a  le g is la z io n e  
c e n tr a le  n e lla  form a  d i ordines o  p r o v v is io n i c h e  si a ff ia n c h i  
a lle  p r e e s is te n ti  r a c c o lte  s ta tu ta r ie . L o  s ta tu to  d e lla  c ittà  d i 
M a n to v a  r im a n e  d u n q u e  in  g ra n  p a r te  lo  s ta tu to  d e llo  S ta to  
g o n z a g h e sc o .
P r o b a b ilm e n te  in  c o n s e g u e n z a  d i q u e s ta  m a n ca ta  tr a s fo rm a ­
z io n e  in  s e n s o  terr ito r ia le  in o ltr e , a n c h e  q u a lo ra  si ren d a  
n e c e s s a r io  reg istra re  e  le g itt im a r e  le  tra sfo rm a z io n i in te r n e ,  
p u r  p r e se n ti  e , in  certi ca s i, p r o fo n d a m e n te  in c is iv e , n o n  si 
r ico rre  p e r  lo  p iù  a s tru m e n ti n o rm a tiv i d iv ers i d a llo  s ta tu to ,  
p e r  q u a n to  d a lla  f in e  d e l X I V  s e c o lo  e  p er  tu tto  il X V  si 
s u s s e g u a n o  o r d in a te  in  fa s c ic o li  p e r g a m e n a c e i le  s e r ie  d e lle  
g r id e  e m e s s e  d ai G o n za g a . C h i v o le s s e  tro v a re  p e r c iò  ordines 
re la tiv i al fu n z io n a m e n to  d e g li  o rg a n i a m m in istr a t iv i, g iu d i­
z iari e  fin a n zia r i c h e  fa n n o  la  lo r o  c o m p a rsa  d u r a n te  il s e c o ­
lo  o  p r o v v e d im e n ti su lla  g iu r is d iz io n e  in  m a ter ia  d i d ir it to  
p r iv a to  o  d i p r o c e d u r a  p e n a le , o  in f in e  provvisiones p e r  g li  
o ff ic ia l i  d e l c o n ta d o , li  c e r c h e r e b b e  in v a n o  in  a ltre  se d i c h e  
lo  s ta tu to . G ia n  F r a n c e sc o  e  L u d o v ic o  se m b r a n o  in fa tti in  
g e n e r a le  p o c o  in c lin i a s e n t ir e  la  n e c e s s ità  d i u n a  s im ile  
o p e r a z io n e  n o rm a tiv a . N e i  n o n  fr e q u e n ti ca si in  cu i si in d u ­
c o n o  a  r eg is tra re  q u a lc h e , p u r  s ig n if ic a t iv o , m u ta m e n to  
is t itu z io n a le , il p r o v v e d im e n to  v ie n e  re d a tto  in  la t in o , s o t to  
fo rm a  d i d e c r e to , e  in se r ito  c o m e  in te g r a z io n e  p r e v a le n te ­
m e n te  n e lla  c o p ia  d e g li  s ta tu ti co n se r v a ta  n e l l ’o f f ic io  (m a s ­
ser ia , p o d e s ta r ia , c a n c e lle r ia ) , cu i si r ifer isce . L e  n o r m e  c h e  
m a n c a n o  n e i c o d ic i  d e g li  s ta tu ti p e r  lo  p iù  c io è  n o n  tr o v a n o  
a ltre  fo r m e  e  lu o g h i s is te m a tic i  d i e n u n c ia z io n e .

IL

P r im a  d i a p p r o fo n d ir e  q u e s te  ca r a tte r is t ic h e  d e lla  le g is la ­
z io n e  g o n z a g h e sc a , si r e n d e  n e c e ssa r ia  q u a lc h e  n o ta  s u l­
l ’e v o lu z io n e  d eg li s ta tu ti m a n to v a n i e  su lle  lo r o  c a r a tte r is t i­
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c h e  fo rm a li e  so s ta n z ia li , n o n c h é  su lla  p e c u lia r ità  d i a ltr i, 
p iù  ta r d i, p r o v v e d im e n ti n o rm a tiv i.

I l .a  1 1 1 5 - 1 3 1 3 :  l a  n o r m a z i o n e  s t a t u t a r i a  
i n  e t à  c o m u n a l e

P e r  il p e r io d o  c h e  v a  d a lla  m o r te  d i M a tild e  di C a n o ssa  
(1 1 1 5 ) , d a ta  tra d iz io n a lm en te  p resa  c o m e  in iz io  d e lla  co n c re ta  
a u to n o m ia  p o lit ic a  d e l C o m u n e  m a n to v a n o , s in o  al 1 3 1 3 ,  
a n n o  cu i si è  s o lit i  far r isa lire  la  s i l lo g e  s ta tu ta r ia  b o n a c o ls ia -  
n a , c i si tro v a  d i  fr o n te  a d  u n  v u o to  d o c u m e n ta r io  q u a si  
to ta le . C e r ta m e n te , a n ch e  a M a n to v a  si h a  n e l c o r s o  d e l  
1100 u n a  p r o g r e ss iv a  e n u c le a z io n e  d i n o r m e  s ta tu ta r ie  c h e  
v e r so  la  f in e  d e l s e c o lo  c o n v o g lia n o  in  u n a  ra c c o lta  u n ita r ia . 
Q u e s to  Statutum d u ra n te  il D u e c e n to  s u b is c e  v a r ie  a g g iu n te  
e  m o d if ic h e , m a  d i ta le  c o r p o  si h a n n o  s o lo  c ita z io n i in d ir e tte  
in  a tti p u b b lic i  d i varia  n a tu ra  s tila ti n e l X III  s e c o lo .  Il 
D a in o , r ip o r ta n d o  n e lla  su a  Cronologia l ’e le z io n e  d i G u id o  
B o n a c o ls i  a c a p ita n o  p e r p e tu o  e  g e n e r a le  d i M a n to v a , il 
g iu r a m e n to  d i fe d e ltà  al m e d e s im o  G u id o  e  lo  s ta tu to  c o n tr o  
T a g in o  B o n a c o ls i ,  i c o n t i  d i M arcaria  e  d i C a sa lo ld o  e  i 
G a ffa r i (1 2 9 9 ) ,  r ife r isc e  di a v ere  e s tra tto  q u e s t i  a tti d a  u n  
c o d ic e  d e llo  Statutum vetus, c o n se r v a to  a lla  B ib lio te c a  D u ­
c a le ’ . In  e s s o  c o n  o g n i p r o b a b ilità  e r a n o  c o n se r v a te  sia  la  
r a c c o lta  b o n a c o ls ia n a , d i cu i n o n  p o s s e d ia m o  l ’o r ig in a le , sia  
le  r e d a z io n i s ta tu ta r ie  p r e c e d e n t i .  D a l m o m e n to  c h e  q u e s to  
Statutum Vetus n o n  c i è  p e r v e n u to , p r o b a b ilm e n te  p e r c h é  
a n d a to  d is tr u tto  d u r a n te  il S a c c o  d i M a n to v a  d e l 1 6 3 0 , n o n  
si p u ò  se  n o n  r a c c o g lie r e  i p o c h i c e n n i ag li s ta tu ti sp a rsi  
s o p r a ttu tto  n e l Liber Privilegiorum Communis Mantue^. In  
q u e s to  c o d ic e  c h e  è  s ta to  d e f in ito  « . .  . lo  s tr u m e n to  g iu r id ic o

 ̂ G. Daino, D e origine, cit., cc. 50v-5Iv. Una copia di mano del Daino dell’elezione di Guido Bonacolsi è conservata anche in ASMn, A G , b. 1; una copia coeva della rinuncia di Bardellone Bonacolsi in ASMn, A G , b 245-6, fase. 12.
* Il codice è conservato in ASMn, A G , alla busta 82. Ad un corpo cen­trale, costituito per lo più da trattati stipulati dal Comune con le città vicine, scritto in un periodo compreso tra il 1270 e il 2 maggio 1291, si

387



388

a p p o s ita m e n te  c o n fe z io n a to  p e r  s o s te n e r e  su  b a s i le g it t im e  
la  r e c e n te  s ig n o r ia . . .» ’ , si p o s s o n o  in fa tti  r in tra cc ia re  a lc u n i  
s ig n if ic a t iv i c e n n i agli s ta tu ti c o m u n a li . Il p r im o  d i e ss i r isa ­
le  al 12 02 : si tratta  d i u n a  p a c e  s t ip u la ta  fra M a n to v a  e  
V e r o n a , al te r m in e  d e lla  q u a le  B o n ifa c io  di S an  M a rtin o , 
p o d e s tà  d i M a n to v a  afferm a: « . . . i n  s ta tu tis  M a n tu e  a p p o n e ­
te  fa c ia m  p r e d ic ta m  p a cem ...» '® . D u e  a n n i p iù  tard i E n r ic o ,  
v e s c o v o  di M a n to v a , in v e s te  in  fe u d o  o n o r if ic o  A lb e r to , G a ­
b r ie le  e  G h ib e r to  T r iv o li d e lla  c e n te s im a  p a r te  prò indiviso 
d e i b e n i d e l l ’e p is c o p a to  tra la  b o c c a  d i C o s te llo  e  B u ra n a , e  
d e lle  r e la tiv e  d ec im e: al te r m in e  d e l l ’a tto  si le g g e  « . .  .e t  q u o d  
i s tu d  in  p e r p e tu o  o b se r v e tu r  e t  in  s ta tu tis  M a n tu e  p o n e tu r ,  
ita  q u o d  m u ta ti n o n  p o s s i t . . .» " .  Il 17 n o v e m b r e  1 2 1 7  v e n ­
g o n o  g iu ra ti i p a tti co n  cu i il C o m u n e  d i M a n to v a  si im p e g n a  
a s o s te n e r e  a n c h e  m ilita r m e n te  g li e r e d i d i A z z o  d ’E ste: fra  
le  a u to r ità  m a n to v a n e , o ltr e  ai m em b r i d e l C o n s ig l io  d i C r e ­
d e n z a , s o n o  ch ia m a ti a g iu ra re  d o d ic i  c itta d in i « . . .q u i  o m -  
n e s  tu n c  era n t e le c t i  su p e r  s ta tu tu  c o m u n is  M a n tu e  o r d in a n ­
d o . . .» .  A  q u e s ta  d ata  c io è  n o n  s o lo ,  c o m e  si p u ò  a rg u ire  d a i 
r ife r im e n ti p r e c e d e n t i ,  e s is t e  u n o  s ta tu to  d i M a n to v a , m a si 
p u ò  s u p p o r r e  c h e  q u e s to  m e d e s im o  s ta tu to  sia  r iv is to  e  o r ­
d in a to  d a  u n a  c o m m is s io n e  d i d o d ic i  sa v i, d i cu i u n o  d ic h ia ­
r a ta m e n te  giudice*^.
S e c o n d o  q u a n to  s o s t ie n e  L e o p o ld o  C a m illo  V o lta  n e l 1 7 7 5 ,

sono aggiunti dopo il 29 settembre 1291, data della deposizione di Pina- monte Bonacolsi ad opera del figlio Bardellone, il L iher actorum  super  
concordia e t pace Ferarie, 1290-91, il U b e r  societatis, un ion is, fra te rn ita tis  
e t a m ic itie  in ite , contraete e t fa c te  cum  co m u n i Padue, novembre 1291 e un libro analogo di patti con Bologna, 1292. Per la sua edizione e per le notizie qui indicate, v. L iher P riv ileg iorum  C o m m u n is  M a n tu e , a cura di R. Navarrini (Fonti per la storia di Mantova e del suo territorio, I), Mantova 1988.
® R. Navarrini, M antova tra C om une e Signoria, in U h e r  Privilegiorum , cit., pp. 15-46, p. 26.

L ih e r  P rivilegiorum , doc. 31, pp. 151-154.
** L ih e r  P rivilegiorum , doc. 23, pp. 129-133.

L ih er  P riv ileg iorum , doc. 182, pp. 504-507. I dodici cittadini sono: Conradus Vilane, Gerardus Spatarius, dominus Martinus Gandulfi, do- minus Egidius Arloti, dominus Adhelardus de Crema, dominus Bonazunta
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u n ’a ltra  r e v is io n e  s ta tu ta r ia  v e r r e b b e  c o m p iu ta  n e l 12 33  su  
isp ir a z io n e  d e l d o m e n ic a n o  F ra  G io v a n n i d a  V ic e n z a , in  
o c c a s io n e  d e lla  v is ita  it in e r a n te  c h e  q u e s ti c o m p ie  n e l l ’e s ta te  
d e l 1 2 33  n e lla  M a rca  p e r  r ic o m p o r r e  le  in te r n e  d iv is io n i  
d e lle  città*^. L a  c r o n a c a  m a n to v a n a  c o e v a , il Breve Chroni- 
con Mantuanum, r ip o rta  s o lo  la  n o tiz ia  d e lla  p a c if ic a z io n e  
a v v e n u ta  p e r  m e r ito  d e l fra te , c o m e  a n c h e  la  c r o n a c a  d i 
R o la n d o  d i Padova''*. L a  Cronaca dominorum Ecelini et Al­
berici fratrum de Romano, d i G h e r a r d o  d i M a u r is io , al c o n ­
tra r io , fa  e s p l ic i to  r ifer im en to  a lla  r e v is io n e  d e g li  s ta tu ti c h e  
i C o m u n i c it ta d in i,  s o g g io g a ti  d a lla  p e r so n a lità  d e l fra te  p r e ­
d ic a to r e , g li a v r e b b e r o  co m m iss io n a to ;

«Tantum habuit potestatem super omnes quod in omni civitate, 
statutis ipsarum acceptis, suo emendavit arbitrio, addendo et de- 
trahendo»*’.
D a lla  s e c o n d a  m e tà  d e l D u e c e n to  i r ifer im en ti a g li s ta tu ti si 
fa n n o  p iù  fr e q u e n ti e  a r tico la ti. A  q u e s to  p e r io d o  r isa lireb -

judex de Tinctore, dominus Petrus Boiza de Axandris, dominus Marche- sius Vicecomes, dominus Ugo de Bochis, dominus Pegolotus de Pegori- no, dominus Bonacolsa de Ripa e Bonaventura de Nicola.
L . C .  V o l t a , R agion am ento  storico, cit., c. 1 8 . G l i  argomenti d e l  Volta sono ripresi da E .  F a s io , C enno  storico, cit., p. 276, ma non dal Vaini, che non fa cenno del fatto (peraltro non esplicitamente documentato) che alla venuta a Mantova e a Verona del domenicano corrispondesse una revisione statutaria, M. V a in i , D al C om un e, cit., p. 103. Per qualche notizia su questo domenicano, v. C .  S uT T E R , Fra’ G io va n n i da V icenza e 

l ’A lle lu ja  d e l 1233, trad. it. Vicenza 1900, in particolare pp. 82-126.
Il B reve C hronicon M a n tu a n u m  riporta solo la notizia dell’arrivo di Giovanni da Vicenza: «In 1233 episcopus Guidotus fuit potestas Man- tue. Et in suo tempore facta fuit congregalo Mantuanorum, Brixiensium, Paduanorum, Vicentinorum, Trivixinorum, cum carociis suis, ad Pan- quaram supra Adexium, per fratem Johannem ordinis predicatorum, ad pacem faciendam inter partem comitis [San Bonifacio] et partem Monti- cullorum, et inter mantuanos et veronenses, et inter omnes qui ibi erant». Anonymi Auctoris, B reve C hronicon M a n tu a n u m , a cura di C .  D ’A r c o , in «Archivio storico italiano», serie II, I, 1855, pp. 22-58, p. 33; Rolando di Padova ne parla nello stesso modo, v. R o la n d in i Patavin i Cronica, in M G H , 

SS, XIX, pp. 58-59.
G herardi M aurisii Cronaca D om inorum  E celin i e t A lberic i Fratrum de  

R om ano  (1183-1237), a cura di G. S o r a n z o , R I S , Vili, parte IV, pp. 31-32.
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b e  in fa tti u n  c o m p le s s o  d i statuta d i va ria  o r ig in e , c h e  tra  la  
f in e  d e l s e c o lo  e  i p r im i d e c e n n i d e l T r e c e n to  v e n g o n o  in  
p a r te  a b o lit i ,  in  p a rte  a sso rb iti n e lla  ra cco lta  b o n a c o ls ia n a .  
In  p r im o  lu o g o , il 18 d ic e m b r e  12 52  il v e s c o v o  M a rtin o  d a  
P a rm a  (1 2 5 2 -1 2 6 8 )  e  fra te  R izza rd o  d e l l ’o r d in e  d e i P r e d ic a ­
to r i fa n n o  in ser ire  n e g li s ta tu ti p e r  o r d in e  d i p a p a  I n n o c e n ­
z o  I II  le  Costitutiofies cantra hereticos, in  cu i s o n o  c o m p r e s e  
ta n to  le  c o s t itu z io n i  in n o c e n z ia n e , q u a n to  le  Leges Impera- 
toris cantra hereticos em a n a te  d a  F e d e r ic o  11'^. N e l  d e c e n n io  
c o m p r e s o  fra il 1 2 5 0  e  il 1 2 6 0  la  c ittà  sem b ra  in o ltr e  c o n c e ­
d e r e  a A z z o  V II  d ’E s te  e  a L u d o v ic o  d i S a n b o n ifa c io  u n a  
se r ie  d i p r iv ile g i la  cu i le g itt im ità  v ie n e  ra ffo rza ta  d a l fa tto  
c h e  v e n g o n o  trascr itti ne l v o lu m e  d e g li  s ta tu ti. Si tr a tte r e b ­
b e  d i c o n c e s s io n i  re la tive  al p e r io d o  in  cu i l ’E s te n s e  e  il 
S a n b o n ifa c io  e s e r c ita n o  u n a  so r ta  di larvata  s ig n o r ia  su lla  
c ittà , a lte r n a n d o s i a lla  su a  g u id a ; c a c c ia ti i d u e  d e f in it iv a ­
m e n te  d a  P in a m o n te  B o n a c o ls i ,  l ’a sse n za  d e i p r iv ile g i p r o ­
m u lg a ti in  lo r o  fa v o re  ha e v id e n t i  ra g io n i politiche*^ . L ’e s i ­
s te n z a  di q u e s ti c a p ito li  ci è  n o ta  d a  d u e  r ifer im en ti d o c u ­
m en ta r i p iu tto s to  v a gh i. Il Breve Chronicon Mantuanum in ­
fa tti riporta:

«In 1260 Simon de Bonifatio fuit potestas Mantue. Et Comes Lud- 
ovichus eo tempore expulsus fuit de Verona cum parte sua; et facta 
fuit quedam comunantia in civitate Mantue per illos de parte ilio- 
rum de Ripa et Saviola, que destruxit privilegia marchionis et comitis 
qui habebant in Mantua»'*.
T ra  i d o c u m e n t i  d e l l ’a r ch iv io  d e l M o n a s te r o  d i S a n t’A n d rea  
v e  n ’è  u n o , se n z a  d a ta , in  cu i si a c c e n n a  a

«...de statuto de conditoribus statutorum, et de statuto de exami-

S. Davari, C enni storic i in torno  a l tribu n ale d e ll’Inquisizione in  M an­
tova , i n  « A r c h i v i o  s t o r i c o  l o m b a r d o » ,  V I ,  1 8 7 9 ,  p p .  5 4 7 - 5 6 5  e  7 7 3 - 8 0 0 ,  
i n  p a n i e ,  p .  5 4 9 ,  e  M . V a in i , D al Com une, c i t . ,  p .  1 0 5 .

Sulla «signoria» di Azzo d’Este e di Ludovico di Sanbonifacio, v. P. 
ToRELLt, C apitanato, c i t . ,  p .  9 1 ,  n .  2 ;  M. V a in i , D al Com une, cit., p p .  1 8 0 -  
1 9 0 .

Breve Chronicon M antuanum , p .  3 9 .
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natione potestatis, et de statuto de modo et forma, et de statuto de 
ratione facienda, et de statuto de denuntiatione sive quod incipit: 
Quod aliquis non aggravetur, et de statuto loquente quod ius alterius 
non tollatur, et de statuto de sacramento potestatis et de statuto 
popoli, et de statuto de libertatibus concessis domino marchioni 
estensi et corniti Verone, de statuto de libertatibus concessis ancianis 
et Consilio popoli condendi statuta et de aliis statutis et reformatio- 
nibus Communis et popoli Mantue»*’.
V e n g o n o  c ita ti  q u i fra g li a ltri i p r iv ile g i c o n c e s s i  a ll’E s te n se  
e  al S a n b o n ifa c io . L ’in te r e s se  d i q u e s to  p a s s o  s ta  p e r ò  a n c h e  
n e l fa tto  c h e  si p a r la  in  m o d o  p r e c iso  d e l l ’e s is te n z a  a q u e s ta  
d a ta  d i u n a  se r ie  di p r o v v e d im e n ti e  d i c a p ito l i  s ta tu ta r i  
d e st in a t i  in  g ra n  p a r te  a c o n f lu ir e  n e lla  ra c c o lta  tr e c e n te sc a .  
F ra i ta n ti m i s e m b r a  d e g n o  d i n o ta  il r ife r im e n to  a d  u n o  
statuto populi, la  c u i p r e se n z a  s a r e b b e  la  p r im a  sp ia  d e l l ’e s i ­
s te n z a  di u n a  o r g a n iz z a z io n e  d i p o p o lo ,  p r o b a b ile  p r e lu d io  
a lla  c r e a z io n e  d i u n  c a p ita n o  d e l p o p o lo ,  n o n  a c a so  P in a -  
m o n te  B o n a c o ls i ,  n e l 1 277 , N e l la  s e c o n d a  m e tà  d e l D u e c e n ­
to  q u in d i la  n o r m a z io n e  sta tu ta r ia  s e m b r e r e b b e  varia  e  d i-  
v ers ifica ta : p ro v a  n e  è  a n c h e  l ’a s s im ila z io n e , d i cu i p a r le r e ­
m o  p iù  a v a n ti, d i n u m e r o se  ru b r ic h e  d i q u e s t i  a n n i n e lla  
ra c c o lta  b o n a c o ls ia n a .
T ra  i d o c u m e n t i  d e l l ’a rch iv io  d i s ta to  si r in v ie n e  q u a lc h e  
s tr a lc io  d i ru b r ica  sta tu ta r ia  d a ta b ile  a lla  f in e  d e l X III  s e c o ­
lo ,  m a  in  g e n e r e  si tra tta  d i e s tra tti c h e  p o i c o n f lu is c o n o

U. Nicolini, L'archivio de l m onastero d i San t’A n drea  f in o  alla caduta 
d e i Bonacolsi, Mantova 1959, doc. 247, pp. 278-281. Il Nicolini propone come data del documento, considerando che vi è riportato «...die sabato tercio intrante aprili...», gli anni 1277 o 1283 o 1288, scartando il 1255 e il 1266; il Vaini propende invece per il 1266 o al più tardi per il 1277; per tutto ciò, V. M. Vaini, D al Com une, cit., p. 209, n. 181. La data del 1266 sembra confermata da una analoga successione di sta tu ta  citata in un documento del L ib er P rivilegiorum , in data 26 aprile 1266: Adriano de Gaimaris procuratore del mercante Crescimbene si rivolge al conte Lud­ovico di Sanbonifacio, capitano del popolo e ai consigli del Comune di Mantova perché concedano il diritto di rappresaglia a Crescimbene, incarcerato a Bergamo: le autorità mantovane glielo concedono in dero­ga agli statuti che vengono citati nella medesima successione del docu­mento di S. Andrea. U h e r  P rivilegiorum , doc. 85, pp. 288-292.
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n e lla  ra c c o lta  bonacolsiana^®. T ra  le  d e lib e r a z io n i d e lla  f in e  
d e l D u e c e n to  c h e  p o i n o n  c o m p a io n o  n e l c o r p o  tr e c e n te sc o  
s o n o  d a  a n n o v era rsi i tre  atti re la tiv i al C a p ita n a to  d e l P o p o ­
lo  d i G u id o  B o n a c o ls i  cu i si fa c e v a  c e n n o  so p ra , c h e  s o n o  
tra m a n d a ti d a  D a in o , e  p e r  i q u a li si p o s s ie d e  p iù  d i u n a  
ed izione^*.

I I .b  1 3  1 3 :  g l i  s t a t u t i  d e l l a  p r i m a  s i g n o r i a

L a p r im a  ra cco lta  sta tu taria  su p e r s tite  è  d u n q u e  q u e lla  v o lu ta  
d a  R in a ld o  e  B u tir o n e  B o n a c o ls i  a le g it t im a z io n e  e  s u g g e llo  
d i u n a  a u to r ità  c o n c r e ta m e n te  e se r c ita ta  d ai m em b r i d e lla  
fa m ig lia  B o n a c o ls i  d a  u n  q u a r a n te n n io , m a  o ra  r ic o n o s c iu ta  
e  q u a lif ic a ta  d a ll’in te r v e n to  im p e r ia le ^ .
G li s tu d io s i  c h e  si s o n o  so ffe r m a ti ad  a n a lizza re  q u e s ta  ra c ­
c o lta  s o n o  c o n c o r d i n e l r ic o n o s c e r e  c h e  p er  su o  tra m ite  
R in a ld o  e  B o tir o n e  B o n a c o ls i  p u n ta n o  a d  u n a  a f fe r m a z io n e  
le g it t im a  e d  in e q u iv o c a b ile  d e l lo r o  p o te r e :  g li s ta tu ti v e n g o ­
n o  d e f in it i  « c o r o n a m e n to  d e lla  s ig n o r ia » ; i B o n a c o ls i  « m e -

Vedi per esempio in ASMn, Archivio dell'Ospedale, b. 35, due copie autentiche del 1319 di alcune rubriche statutarie tra cui una rubrica de feudis in data 1299, che corrisponde alla rubrica IX, 1, superfeudis, della raccolta bonacolsiana. Alla busta 2002 dell’ASMn, AG, sono conservate analogamente copie autentiche del 1301, 1291 e 1286 di altre rubriche statutarie che si ritrovano, talora incomplete, nella copia degli statuti utilizzata dal D’Arco. Per una ricognizione delle rubriche anteriori pre­senti negli statuti bonacolsiani, v. C. D ’Arco, Studi, cit., in particolare i voli. 3 e 4.
Sono infatti pubblicati da C. C ipolla, Relazioni fra Verona e Mantova 

nel secolo XIII, Milano 1901, alle pagine 334-337; il primo di essi fu edito già da C. D ’Arco, Studi, cit., I, pp. 184-85, doc. 35. Lo Siatutum factum prò capitaneatu domini Guidonis de Bonacolsis è anche in E. Sal- 
ZER, Ueher die Anfdnge der Signorie in Oheritalien, Berlin 1900, pp. 302- 303.

Un problema preliminare allo studio di questi statuti è quello relativo alla loro tradizione manoscritta. Il codice originale, o quanto meno la copia trecentesca che il Daino cita come lo Statutum Vetus, è andato di­strutto nel XVII secolo: dell’intera raccolta è rimasta una sola copia manoscritta (da cui gli esemplari in PDA 116 e 178 sono derivati) pro­babilmente perché, superata nell’uso dai successivi statuti gonzagheschi.
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citan te g li s ta tu ti d a  p a d r o n i d iv e n ta r o n o  s ig n o r i, m o str a n d o  
d ’a v er  a c q u is ito  u n a  c o s c ie n z a  statuale»^^. C e r ta m e n te  q u e ­
s ta  r a c c o lta  v ie n e  c o n c e p ita  c o m e  fu lc r o  le g is la t iv o  d i u n a  
in c is iv a  fa se  d i a ffe r m a z io n e  d e l p o te r e  s ig n o r ile . M i p a re  
p e ra ltr o  p r e m a tu r o  l ’a ttr ib u ire  ai d u e  B o n a c o ls i  l ’in te n to  d i 
in te r v e n ir e  e  m o d if ic a r e  c a p il la r m e n te  la  rea ltà  p o l i t ic a  
m a n to v a n a  tra m ite  g li s ta tu ti. In  e s s i  si a fferm a  e  si r ic o n o ­
s c e  c o m e  n o r m a tiv o  u n  p r in c ip io  e s s e n z ia le , in  g r a d o  di 
in c id e r e  p r o fo n d a m e n te  s u l l ’in tera  c o m p a g in e  s ta tu a le  m a n ­
to v an a : ta le  p r in c ip io  è  c h e  R in a ld o  e  B o t ir o n e  v e n g o n o  
c o n fe r m a ti d a lla  su p e r io r e  v o lo n tà  im p e r ia le  n e l l ’e s e r c iz io  
d e lla  fa c o ltà  di;

«...ipsam civitatem et districtum et Comune Mantue regere et gu- 
bernare ad suum merum purum liberum et generale arbitrium et 
voluntatem secundum quod melius et utilius eis videbitur conveni­
re cum Consilio et sine consilio»^’.
O s s e r v a n d o  la  ra c c o lta  c o n  a t te n z io n e , e ssa  si d im o s tr a  p e r ò

non è stata riprodotta in epoche più tarde con la loro frequenza. L’edi­zione che ne ha fatto Cario D’Arco nel 1871-74 {Studi, cit.) è stata con­dotta su di una copia personale del codice 694 conservato alla Biblioteca Comunale; si tratta di un codice cartaceo, in folio, della fine del XVIII secolo, di 419 carte. Una nota di Leopoldo Camillo Volta sul frontespi­zio del manoscritto dichiara che fu desunto «...ex codice ap. march. Lanzonium Mant. asservato...»; sotto questa nota, il Dr. Mainardi, bi­bliotecario, ricorda che il conte Carlo D’Arco ricevette nel 1856 il per­messo di farlo trascrivere. Il Vaini ritiene che questa copia fosse di mano di Giovan Battista Visi e, da esso passata poi al Volta, ne venisse corretta la datazione (1313 invece che 1303); v. M. Vaini, Dal Comune, cit., p. 323, n. 11. Il problema della datazione della raccolta dipende dal fatto che sul codice 694 è indicata la data 1303: dal momento che il vicariato imperia­le ai due Bonacolsi viene conferito nel 1311, è possibile che la data effettiva sia in realtà il 1313, o perlomeno che la versione che ci è stata tramandata sia una revisione del 1313 di una precedente raccolta cui si potrebbe eventuamente attribuire la data del 1303. Ciò che è difficile da ricostruire è quindi non tanto la data dell’ultima revisione bonacolsiana (quella giunta sino a noi), ma dei corpus statutario su cui i revisori ope­rarono per ordine di Rinaldo Bonacolsi.
M. Vaini, Dal Comune, cit., p. 295.
C. D ’Arco, Studi, cit.. Ili, p. 125, VI, 1: De vicaria dominorum Ray- naldi et Botironi fratrum de Bonacolsis. Per quanto riguarda il problema
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c o n  ch ia r e z z a  u n  c o m p le s s o  d i n o r m e  d i e tà  d iffe r e n t i, c h e  
d e s c r iv o n o  u n a  rea ltà  is t itu z io n a le  s tra tifica ta  n e l tempo^^; 
c e r to  q u e s ta  rea ltà  n e lla  su a  in te r e z z a  o b b e d is c e  o ra  aWar- 
bitrium d e i B o n a c o ls i , m a  q u e s to  m e d e s im o  arbitrium n o n  
arriva  a tra sfo rm a re  i m o d i e  g li s tr u m e n ti c o n  cu i la  c o sa  
p u b b lic a  v ie n e  g e s t ita  su lla  b a se  d i u n a  « c o s c ie n z a  s ta tu a le »  
in  g r a d o  d i ca ra tter izzare  la  s o c ie tà  e  le  is t itu z io n i s u c c e s s iv e  
a lla  c o d if ic a z io n e  s ta tu ta r ia  b o n a c o ls ia n a  c o m e  q u a lita tiv a ­
m e n te  d iffe r e n t i  sia  r isp e tto  ai p r e c e d e n t i  q u a ra n t’a n n i di 
s ig n o r ia  n o n  m en o  rea le , s ia  al p e r io d o  ta rd o  com unale^^.
L ’in te r v e n to  d e i B o n a c o ls i  si q u a lif ic a  c o m e  ir r e v e r s ib ile  in  
m e r ito  a lla  fo r m a liz z a z io n e , resa  p o s s ib i le  g iu r id ic a m e n te  
d a l r ic o n o s c im e n to  im p e r ia le , d i u n  p o te r e  c h e  d i fa tto  i 
s ig n o r i d e te n g o n o  da anni; in  q u e s to  c h ia r im e n to  fo r m a le  
d e l l ’a u to r ità  d e i C a p ita n i e  V ica r i, e  n o n  in  u n a  im p r o b a b ile

della ampiezza delle prerogative bonacolsiane anche prima del 1311, e 
del senso preciso della legittimazione imperiale, v. P. Torelli, Capita­
nato, cit., pp. 144-148.

Il Torelli a proposito dell’intervento bonacolsiano dice «...la piccola parte aggiunta al vecchio corpo del XIII secolo è riconoscibilissima», P. 
Torelli, Studi e ricerche di diplomatica comunale, in «Atti e memorie della R. Accademia Virgiliana», N S, IV, 1911, ora Roma 1980, p. 108, n. 3.

In merito al problema relativo alla natura di questo arbitrium, v. P. 
Torelli, Capitano del popolo, cit. Va rilevato che esso, come viene de­scritto nella rubrica VI, 1, C. D ’Arco, Studi, cit., III, p. 125, de vicaria 
dominorum Raynaldi et Botironi fratrum de Bonacolsis, si configura in­sieme politico e legislativo, tanto da valicare concretamente la gerarchia delle fonti del diritto espressa nelle più antiche rubriche relative all’ope­rato del podestà. Nella rubrica I, 1, C. D ’Arco, Studi, cit., II, 51, de re­
gimine potestatis et eius electione, de maleficiis et aliis pertinentihus ad 
officium et de damnis datis, si dice: «...teneatur potestas suum regimen exercere secundum statuta et reformationes consiliorum dominorum vi­cario rum factas et faciendas, et secundum consuetudines et leges et jura...»; e ancora nella rubrica I, 7, C. D ’Arco, Studi, cit., II, p. 58, de sacramento 
judicum domini potestatis, «...et eam [quaerimoniam] quam cicius pote­rò deffinire secundum formam statutorum et secundum bonos mores approbatos in Civitate Mantue et secundum leges et jura...». In rapporto alla differenza tra Varhitrium principis e Varbitrium judicis, regolato quest’ultimo strettamente e fonte a sua volta di diritto, v. U. N icolini, Il 
principio di legalità nelle democrazie italiane. Legislazione e dottrina poli­
tico-giuridica dell'età comunale, Milano s.d. e A. L iva, Il problema, cit., in particolare p. 32.
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s is te m a t iz z a z io n e  d e lle  fo r m e  in  c u i q u e s ta  a u to r ità  si m a n i­
fe s ta  e d  o p e r a  ai vari l iv e ll i  d i g e s t io n e  d e llo  S ta to , s ta  la  
s p e c if ic i tà  d e lla  ra cco lta .
Il c o r p o  s ta tu ta r io  è  d iv iso  in  d ie c i lib r i c h e  c o n t e n g o n o  u n  
n u m e r o  v a r ia b ile  d i ru b r ich e  (d a lle  c in q u e  d e l l ib r o  I X  a lle  
se tta n ta tr e  d e l l ib r o  I): il c o n te n u to  d e i s in g o li  lib r i s i p u ò  
g r o s so  m o d o  im p ern ia r e  su  u n o  o  p iù  te m i, a n c h e  se  s o v e n te  
le  r u b r ic h e  r ig u a rd an ti un  m e d e s im o  a r g o m e n to  n o n  si tr o ­
v a n o  r a c c o lte  n e llo  s te s s o  lu o g o , e  v e n g o n o  r ip resi a n a lo g h i 
so g g e t t i  in  v arie  p arti d e lla  ra cco lta . U n a  ta le  stru ttu ra  r isen te  
e v id e n te m e n te  d e lla  s tr a t if ic a z io n e  c r o n o lo g ic a  e  d e lla  g iu ­
s ta p p o s iz io n e  s u c c e s s iv a  d e i p r o v v e d im e n tP . C iò  n o n  s i­
g n if ic a  c h e  i lib r i n o n  s ia n o  c o m p o s t i  d a  u n a  se r ie  d i r u b r i­
c h e  la  cu i a tt in e n z a  r e c ip r o c a  p u ò  e s s e r e  r in v en u ta  in  v ic i ­
n a n za  d i tem i o  in  a n a lo g ia ; si v u o le  q u i so t to lin e a r e  c h e  n o n  
n e c e s s a r ia m e n te  ta le  v ic in a n z a  te m a tic a  è  d ir e tta  c o n s e g u e n ­
za  d e l l ’in te r v e n to  fo r m a lm e n te  r a z io n a liz z a to r e  d e i v icar i. 
A n a liz z a n d o  i s in g o li  lib r i s t a t u t a r i ,  si c o n s ta ta  l ’e s is te n z a  
d i lib r i n e lla  q u a s i to ta lità  n o n  m o d if ic a t i  d a lla  m a n o  d e l 
r e v iso r e  b o n a c o ls ia n o , di cu i si p u ò  ip o tiz z a r e  u n ’o r ig in e  
c o m u n a le  e  u n a  m a tr ice  c o n su e tu d in a r ia  (c o m e  l ’o tta v o  e  il 
d e c im o , in c e n tr a ti  p r e v a le n te m e n te  l ’u n o  su lla  m a n u te n z io ­
n e  di arg in i e  s tra d e , l ’a ltro  su i v ig n a li) . Si r isco n tra  n e lla  
m a g g io r a n z a  d e g li  altri u n  in te r v e n to  c o r r e tt iv o  s is te m a tic o ,  
a ttu a to  tr a m ite  l ’in s e r z io n e  d i fo r m u le  c h e  s o t to m e tto n o  le  
n o r m e  e n u n c ia te  e  g li o f f ic ia li  c o in v o lt i  a lla  v o lo n tà  e  a ll’ar­
b itr io  d e i v icar i ( c o m e  i p r im i q u a ttro  e  il s e t t im o ) . N e l  c a so

Sicuramente non si tratta di partizioni casuali effettuate senza alcun criterio di selezione e di ordinamento interno (cosa peraltro difficile da sostenere anche per le raccolte statutarie di età comunale, che sono per lo più anch’esse già nel XIII secolo strutturate con una certa regolarità, 
V. E. Besta, Fonti, cit., p. 536 ss.; F. Calasso, M edioevo , cit., p. 426 ss.); mi sembra in ogni modo impreciso sostenere che «Se li confrontiamo con analoghe raccolte anteriori appare evidente la cura con la quale le materie sono distinte nei dieci libri, che li compongono». M. Vaini, Dal 
C om une, cit., p. 295; lo stesso Vaini del resto sembra attenuare questa impressione in M. Vaini, G li sta tu ti, cit., p. 195.

Per quanto riguarda il contenuto di questi statuti, v. M. Vaini, Dal 
C om une, cit., pp. 323-324, n. 11 e M. Vaini, G li s ta tu ti, cit., p. 194.
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in f in e  d e l s e s to  l ib r o , in c e n tr a to  su lla  d e sc r iz io n e  d e i p o te r i  
d e i v ic a r i e  su lla  c o m p le s s a  r e g o la m e n ta z io n e  d e lle  c o n d a n ­
n e  al b a n d o , m i sem b r a  c i  si tro v i d i fr o n te  ad  u n  lib r o  
r e d a tto  ex novo p e r  p r e c isa  v o lo n tà  d i R in a ld o  e  B u tr o n e  
s u l l ’e s e m p io  d i a n a lo g h i statuta p r e c e d e n t i ,  c o m e  q u e llo  d e l  
1 2 9 9  r e la tiv o  a ll’e le z io n e  d i G u id o  B o n a c o ls P ’ .
A llo r q u a n d o  p o i a n d ia m o  a v e d e r e  l ’o r g a n iz z a z io n e  d e llo  
S ta to , lo  s la n c io  in n o v a tiv o  im p r e s s o  d a i v icar i tra m ite  g li  
s ta tu ti  r isu lta  m e n o  e v id e n te  d i q u a n to  si p o tr e b b e  s u p p o r ­
re. G li  o rg a n i c o m u n a li  n o n  v e n g o n o  e v id e n te m e n te  a b o lit i:  
le  c o m p e te n z e  d i p o d e s tà  si r id u c o n o  a q u e lle , t e c n ic h e , d i 
g iu s d ic e n te ,  d a l m o m e n to  c h e  le  p r e r o g a t iv e  p o l i t ic h e  c h e  
a lla  su a  ca r ica  c o m p e to n o  in  e tà  c o m u n a le  v e n g o n o  a s su n te  
e  p o te n z ia te  d ai v ic a r P ;  n o n  v ’è  r a g io n e  d ’altra  p a r te  d i ri­
te n e r e  c h e  l ’a m b ito  d ’a z io n e  d e l m a ssa ro  d e l C o m u n e  v e n g a  
p a r tico la rm en te  ridotto^', o  c h e , c o m e  sem b ra  cre d ere  il V a in i 
a p r o p o s ito  d e i c o n s ig li  c o m u n a li  « q u e s t i  d u e  o rg a n i d e lla  
democrazia c o m u n a le  s ia n o  [e r a n o ]  sta ti e sa u to r a ti d a lla  
c r e a z io n e  d e i  12 A n z ia n i c h e  fo r m a v a n o  il c o n s ig lio  p r iv a to  
d e i  s ig n o r i» ” . C er ta m e n te , a n c h e  il C o n s ig l io  M a g g io r e  e  d i 
C r e d e n z a , p e r  q u a n to  d a lle  s c a r n e  ru b r ic h e  ad  e ss i d e d ic a te

P. Torelli, Capitanato, cit., pp. 90, 108-109.
Per quanto riguarda le competenze del podestà, v. le rubriche I, l-II, 8, ss. nello stesso libro. In relazione alle prerogative del podestà in età comunale, oltre alle opere generali sopra citate, v. V. Franchini, Saggio 

di ricerche sull'istituto del podestà nei Comuni medievali, Bologna 1912; G.P. Bognetti, Appunti sul Podestà, Pisa 1953-34; P- Torelli, Studi e 
ricerche, cit. Sulla preparazione e sulla evoluzione del ruolo del podestà, 
V. E. Artifoni, I podestà professionali e la fondazione retorica della politica 
comunale, in «Quaderni Storici», XXI, 1986, n. 63, pp. 687-720.

In particolare, C. D ’Arco, Studi, cit.. Ili, p. 195: VII, 44, de officio 
Massarii Communis Mantue.

M. Vaini, Dal Comune, cit., p. 297; il Vaini a sua volta fa propria l’opinione espressa dal Torelli il quale sostiene che «La nomina di questi dodici anziani, senza dubbio scelti fra i suoi fedelissimi, è da parte di Bardellone né più né meno che la costituzione di un consiglio del Signo­re che dovrà man mano largamente sostituire il Consiglio Maggiore...» (v. P. Torelli, Capitano del popolo, cit., p. 106). Come a questo propo­sito precisa puntualmente Cesare Mozzarelli, si tratta peraltro di una

396



397

n o n  c i s ia  d a to  d i c o n o s c e r e  in  p a r t ic o la r e  il lo r o  r u o lo , 
p e r d o n o  a fa v o r e  d e i v icar i la  p a r te  p r e tta m e n te  p o lit ic a  
d e lle  lo r o  p r e r o g a t iv e , m a p r e su m ib ilm e n te  n o n  q u e lla  a m ­
m in is tr a tiv a , e  in  o g n i ca so  n o n  la  fa c o ltà  e s s e n z ia le  d i a p ­
p r o v a r e  le  d e c is io n i  p r e se  su lle  p iù  v a r ie  m a ter ie  d a i ca p ita n i  
in s ie m e  c o n  g li a n z ian i e  co n  u n  n u m ero  v a r iab ile  d i sa p ien ti” . 
Il r ite n e r e  in o ltr e  g li a n zian i il « c o n s ig lio  p r iv a to  d e i s ig n o ­
ri» , m i p a r e  a lm e n o  p e r  il T r e c e n to , u n a  im p r e c is io n e . G li  
a n z ia n i s e c o n d o  il Breve Chronicon Mantuanum v e n g o n o  
cre a ti c o m e  c o r p o  p a r t ic o la r e  c o m p o s to  di d o d ic i  m em b ri  
d a  B a r d e llo n e  B o n a c o ls i  n e l 1293:

«In 1293 dominus Girardus de Castellis fuit potestas Mantue... et 
suo tempore die martis VI intrante iulio, dominus Bardelonus su- 
prascriptus et dominus generalis civitatis Mantue fecit XII ancia- 
nos de bonis et majoribus civibus de populo mantuano... et predictos 
constituit et ordinavit in Consilio Majori»’ .̂
Q u e s t i  a n z ia n i n e lla  ra c c o lta  b o n a c o ls ia n a  s o n o  p e ra ltr o  
n e tta m e n te  d is t in t i  dal Consilium Dominorum, c h e  v ie n e  
e s p l ic i ta m e n te  n o m in a to  c o m e  c o r p o  d a  e s s i  s e p a ra to  n e lla  
ru b r ica  I , 58: « d e  a rm is p r o h ib it is» . In  q u e s ta  ru b r ica  in fa tti  
n e l l ’e le n c o  d e g li  u o m in i e s e n t i  in  v a r io  m o d o  d a l d iv ie to  d i 
p o r ta r e  a rm i, s o n o  in d ic a t i  in  s u c c e s s io n e  g li « . . .a n c ia n i  e t

affermazione che Torelli non riprende più, sottolineando più avanti nel medesimo saggio che i Bonacolsi puntano viceversa ad ottenere la «...fa­coltà di convocare a suo [proprio] arbitrio il Consiglio del Comune, in altri termini di far funzionare a suo [proprio] grado il solo organo che poteva legittimamente compiere o sanzionare atti di governo» (P. To­
relli, ibidem, p. 107). Per tutto ciò, cfr. C. Mozzarelli, U Senato di 
Mantova: origini e funzioni, in «Rivista Italiana per le Scienze giuridiche», s III, XVIII, 1974, pp. 155-255; ripubblicato in Mantova e i Gonzaga 
nell'età del Rinascimento, Mantova 1977, pp. 65-98, p. 67, n. 18.
”  C. D ’Arco, Studi, cit., II, p. 63: I, 10, de cronica Consilii Majoris, 
ibidem, I, \  \ ,  de reformatione consiliorum. Sull’attività congiunta dei ca­pitani, degli anziani e di un certo numero di sapientes è rimasto un pic­colo numero di documenti redatti fra il marzo e il giugno 1299, conserva­ti in ASMn, AG, b 83 e pubblicati dal C. C ipolla, Relazioni, cit., pp. 281- 325.

Breve Chronicon Mantuanum, p. 55.
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e o r u m  n otarij d u ra n te  o f f ic io  e o r u m .. .»  e  i « c o n s ilia r ii  d e  
C on silio  d o m in o r u m  v ic a r io r u m .. .» ” , Q u a n to  a lle  fu n z io n i  
d i q u e s to  o r g a n o , m i sen tire i m a g g io r m e n te  d ’a c c o r d o  c o n  
le  c o n s id e r a z io n i c h e  su  di e s s o  e n u n c ia  C esa re  M o z z a r e lli,  
q u a n d o  d e f in is c e  g li an z ia n i p iu t to s to  c o m e  « r a p p r e se n ta n ­
za  d e g li  u o m in i d e lla  c i t t à . . . I l  c o m p le s s o  d e g li  o f f ic ia li  
m in o r i in f in e  n o n  sem b ra  recare tra cc ia  d i r in n o v a m en ti  
so s ta n z ia li , a p a r te  c o m e  si d ic e v a , la  s p e c if ic a z io n e , p e r  
c ia sc u n o  d i e ss i, d e l fa tto  c h e  la  lo r o  e le z io n e  è  o p er a  d e i
v icar i■ 37

I I .c  1 4 0  4: g l i  s t a t u t i  d i  F r a n c e s c o  G o n z a g a

T ra  il 1 3 9 6  e  il 14 04  R a ffa e le  F u lg o s io , in s ig n e  g iu r is ta  e  
c o m m e n ta to r e  p ia c e n t in o ’*, c o m p ila  p e r  v o lo n tà  d i F r a n c e ­
s c o  G o n z a g a , IV  c a p ita n o  e  v ic a r io  im p e r ia le  di M a n to v a , il

C. D ’Arco, Studi, cit., II, 100, rub. I, 58.
C. Mozzarelli, Senato, cit., p. 67. A sostegno di questa interpretazio­ne proposta da Mozzarelli mi sembra possa essere letto il seguito del passo del Breve Chronicon sopra citato. L’autore infatti prosegue scri­vendo: «Item, in eodem mense die jovis intrante, factum fuit unum until- lum, super quo fuit posita statua Sancti Petri, et fuit alba; et iste nominatum fuit vexillum justitie. Et predicti antiani dederunt ipsum vexillum in Consilio in manibus domini capitanei, ad hoc ut ipse securiter possit et debeat manutenere quemlibet civem civitatis et episcopatum Mantue in bona justitia et in bona catione» (ibidem, p. 56).
Sui criteri di eleggibilità, C. Kt^co, Studi, cit.. Ili, p. 173: VII, 1-10; 111, p. 180: VII, 16 de dictatore-. III, p. 180; VII, 17 de communis et eius 

notario] III, p. 194: VII, 39 de sacrista communis-, in generale l’intero li­bro tratta degli officiali.
’* Su di lui si sa che visse tra il 1367 e il 1427; diplomato in diritto civile all’università di Pavia, vi insegnò tra il 1388 e il 1404, poi si trasferì a Padova, dove morì. V. Memoria e documenti per la storia dell’Università 
di Pavia e degli uomini più illustri che vi insegnarono, parte I, Pavia 1878, p. 30; J. Facciolati, Pasta Gymnasii Patavini, Padova 1757, ristampa anastatica, Bologna 1978, parte II, pp. 2-3, 25, 27; E. Besta, Ponti, cit., p. 858; F. Galasso, Medioevo, cit., p. 583. Più recentemente, M.G. ViL- 
LATA Di Renzo, Scienza giuridica e legislazione nell’età sforzesca, in Gli 
Sforza a Milano e in Lombardia e i loro rapporti con gli stati italiani ed 
europei (1450-1S35), Milano 1982, pp. 65-146, in partic. p. 69, n. 7; A.
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Liber Statutorum Communis Mantue. Q u e s ta  r a cco lta , la  cu i 
s e z io n e  d e d ic a ta  al d ir itto  c iv ile  v ie n e  fa tta  r io rd in a re  n e l  
1 5 1 0  d a  F r a n c e sc o  G o n z a g a  IV  m a r c h e se ” , c o s t i tu is c e  il 
fu lc r o  d e lla  n o rm a tiv a  m a n to v a n a  s in o  a lla  d e v o lu z io n e  e , 
s o p r a ttu tto  p e r  q u a n to  rigu ard a  il d ir itto  p r iv a to , a n c h e  o l ­
tre . D i  q u e s ta  r a cco lta , p e ra ltr o  fo n d a m e n ta le  p e r  la  s to r ia  
d e llo  S ta to  g o n z a g h e s c o , n o n  e s is te  e d iz io n e  n é  su  d i e s sa  è  
s ta to  c o m p iu to  a lc u n o  s tu d io  sistem atico^®. S i c o m p o n e  di 
d o d ic i  lib ri: n e i d u e  c o d ic i  c o e v i va  a g g iu n to  ai lib r i p rescr itti  
u n  corpus p iù  ta r d o , in  cu i v e n g o n o  reg istra ti s u c c e s s iv i  
p r o v v e d im e n t i ,  d iv ersi n e lle  d u e  c o p ie . R isp e tto  a lla  p r e c e ­
d e n te  s i l lo g e  d i e tà  b o n a c o ls ia n a , le  d if fe r e n z e  s o n o  m o lte  e  
d i va ria  n a tu ra . In n a n z itu tto  d a  u n  p u n to  d i v is ta  q u a n tita t i­
v o  q u e s t i  s ta tu ti s o n o  p iù  am pi: il n u m e r o  d e i lib r i è  a u m e n ­
ta to , e  p e r  c ia sc u n  lib r o  v i s o n o  p iù  r u b r ich e  (si va  d a lle  
v e n t i d e l l ’o tta v o . De Aggeribus, a lle  c e n to c in q u a n ta s e i d e l  
te r z o . De DaciisY .̂

Belloni, Professori giuristi a Padova nel secolo XV. Profili hiobibliografi- 
ci e cattedre, Frankfurt am Main 1986, in partic. pp. 306-311 e M. Vaini, 
Gli statuti, cit., pp. 192-193.
”  Francesco IV vuole compresi nel nuovo codice gli statuti fatti compi­lare «...a Francesco atavo suo cum auctoritate et consilio populi et cum esset dictator clarissimus peritus Raphael Fulgosius...», v. E. Fario, 
Cenno storico, cit., p. 278; M. Vaini, Gli statuti, cit., pp. 191, 208, n. 27.

A Mantova sono conservali due codici membranacei del XV secolo, completi: il primo, alla busta 2003 dell’ASMn, AG, è un volume perga­menaceo in folio di cc. 261, con disposizioni aggiunte sino al 1564, ed una del 1684; il secondo è il codice 775 della Biblioteca Comunale, membranaceo, in folio, di cc. 135, la cui ultima aggiunta è de! 1544. Due codici cartacei quattrocenteschi incompleti sono conservati presso Ar­chivio di Stato e Biblioteca Comunale (ASMn, AG, b. 2004; BCMn cod. 93), mentre il Fontana ne cita una copia alla Biblioteca Marciana di Venezia e una a Torino. Numerose poi sono le trascrizioni ad uso privato dei secoli successivi, conservate sia alla Biblioteca dell’Archivio di Stato (A68, A69, A70, A71, A72, A73, A74, FDA 83, FDA 91, FDA 92, FDA 190, FDA 191), sia alla Biblioteca comunale (codd. 88, 695, 696, 697, 698, 702, 703, 707, 719, 959, 984, 985, 989, 1011, 1329). Per una descrizione dei due codici quattrocenteschi, v. M. Vaini, Gli statuti, cit., pp. 192-193.
Per comodità riassumo il contenuto dei vari libri statutari:A: De Capiianeatu Domini Francisci de Gonzaga (A, 1-5).I: elezione del podestà e sua giurisdizione in materia di diritto penale (I, 1-148);
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C o n s e g u e n te m e n te  v i è  u n a  m a g g io r e  a cc u r a te z z a  n e lle  n o r ­
m e: b a s ti  p e r  tu tti in d ic a r e  c h e  il p r im o  l ib r o , d e d ic a to  a lla  
g iu r is d iz io n e  p o d e s ta r ile  in  m a ter ia  p e n a le , è  c o s t i tu ito  d a  
c e n to q u a r a n to tto  r u b r ich e  c o n tr o  l e  s e tta n ta tr e  d e l c o r r i­
s p o n d e n te  l ib r o  b o n a c o ls ia n o  (p era ltro  il p iù  lu n g o  d e lla  
r a c c o lta ) . A n d a n d o  p iù  in  p r o fo n d ità , in n a n z itu tto  si n o ta  
u n a  co sa ; a lla  d e f in iz io n e  d e l l ’a m p ie z z a  d e l l ’a u to r ità  d e l  
G o n z a g a  v ie n e  d e d ic a to  n o n  u n  l ib r o , m a  u n a  so r ta  d i p r e ­
a m b o lo  in iz ia le  ( c h e  h o  in d ic a to  c o n  la  le tte r a  A , p e r  n o n  
in c lu d e r lo  n e lla  n u m e r a z io n e  sta tu ta r ia  c h e  n e l c o d ic e  a lla  
b u s ta  2 0 0 3  d e l l ’A r c h iv io  d i S ta to , il p iù  a n tic o  d e i d u e ,  
c o m in c ia  c o n  la  ru b rica  s u l l ’e le z io n e  d e l p o d e s tà ) ,  c o m p o ­
s to  d i c in q u e  ru b r ich e . L a  fo r m u la  u t il iz z a ta  è  a n a lo g a  n e lla  
so s ta n z a  a q u e lla  d e l 1313: le  p r e r o g a t iv e  d e l s ig n o r e  v i s o n o  
p e r ò  e s tr in s e c a te  c o n  m o lta  m a g g io r e  a r t ic o la z io n e , e  c o p r o ­
n o  o g n i s e t to r e  d e lla  g e s t io n e  d e l lo  S ta to , d a l l ’e s e r c iz io  d i 
u n  g e n e r a le  a rb itr io , al m ero  e  m is to  im p e r io , d a lla  fa c o ltà  
d i n o m in a r e  g li u ff ic ia li e  d e c id e r e  su lla  lo r o  r e tr ib u z io n e  e  
su lle  lo r o  c o m p e te n z e  al d ir it to  d i e s ig e r e  ta sse  e  d isp o r r e  a 
p ia c e r e  d e lle  en tr a te  d e l C o m u n e  e  d e llo  Stato^^. N e l l ’u ltim a  
ru b r ica  d i q u e s to  p r e a m b o lo  v ie n e  in o ltr e  r ib a d ito  c h e  s o lo  
al G o n z a g a  sp e tta  la  « p o te s ta s  c o n d e n d i  sta tu ta » : n e s s u n  
c o r p o  e s is t e n te  p u ò  em a n a re  s ta tu ti g en e ra li o  p a rz ia li, n é

II: giurisdizione del podestà in cause civili; giudice delle appellazioni (II, 1-65, II, 66-81);III: giurisdizione del giudice delle gabelle e elenco dei dazi dello Stato (III, 1-21, 111,22-156);IV: collegi e paratici delle arti (IV, 1-49);V: privilegi ecclesiastici, elemosine e festività (V, 1-22; V, 23: de refor- 
matione villarum)\VI: liher de officialibus (VI, 1-40);VII: camparli e vignali (VII, 1-50);Vili: giurisdizione del giudice degli argini (Vili, 1-20);IX: statuta et ordinamenta spectantia ad officium bullettarum (IX, 1-24); X: liber officii stipendiariorum (X, 1-23);XI: de bereticis (XI, 1-69);XII: liber de cortsiliis (XII, 1-23).

ASMn, AG, b. 2003, cc. Ir-lv; A, 1, de Capitaneatu domini Francisci 
de Gonzaga Communis et populi Mantue capitami generalis. Cfr. P. To­
relli, Capitanato, cit,, p. 165.
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p u ò  e s s e r e  c o s t i tu i to  s e  n o n  p e r  v o le r e  d e l  sign ore^ ’ . A  
q u e s ta  c o m p le ta  d ic h ia r a z io n e  AcWarbitrium a n c h e  le g is la ­
t iv o  d e l s ig n o r e  fa r isc o n tr o  la  g era rch ia  d e lle  fo n t i  d e l d ir it ­
to  c h e  v ie n e  c ita ta  n e lla  ru b r ica  re la tiva  al g iu r a m e n to  d e l  
p o d e s tà , n e l p r im o  lib ro:

«...e t rationem facere secundum bonos mores approbatos In civita- 
te Mantue et secundum leges et jura et defficientibus statutis et 
ordinamentis Communis Mantue decretis Magnifici Domini Capi- 
tanei in casis non positis per statata et ordinamenta Communis 
Mantue»^^.
Il r ife r im e n to  s p e c if ic o  ai d e c r e ti  s ig n o r ili  è  u n a  p r e c isa z io -

ASMn, AG, b. 2003, c. 2r, A, 5: de statutis non fiendis per universita- 
tes civitatis Mantue et comilatus ac districtus et universitates comitatus ac 
districtus.

ASMn, AG, b. 2003, c. 4r, I, 5, de sacramento domini potestatis. Di questa rubrica parla il Liva, ritenendo che la situazione giuridica non sia mutata rispetto alla analoga gerarchia delle fonti espressa negli statuti bonacolsiani. Le rubriche in cui si parla di gerarchia delle fonti nei due statuti sono: Bon 1,1; Gon, 1,1 {.de regimine et ellectione domini potesta­
tis)', Bon I, 5; Gon I, 5 {de sacramento domini potestatis)', Bon, 1, 7; Gon I, 6 {de sacramento iudicum domini potestatis)', àéXarbitrium del signore si parla invece in Bon VI, 1 {de vicaria...) e in Gon A, 1 {de capitanea- 
tu...). Ora, comparando le rubriche non in modo disordinato, ma ciascuna con la sua corrispondente, a mio parere nella raccolta gonzaghesca non si può non riconoscere un passo avanti in materia di emersione anche formale Adì’arbitrium del principe. Rispetto a Bon I, 1, in Gon I, 1 non si fa cenno ad alcuna gerarchia delle fonti, poiché la rubrica si dedica alla minuziosa descrizione delle caratteristiche Adì’officium', in Gon I, 5 si ha, rispetto alla precedente rubrica, l’aggiunta, non indifferente, del riferimento esplicito ai decreti del signore; Gon I, 6 è formalmente iden­tica a Bon I, 7, salvo in più il riferimento alle reformationes consilii 
Mantue et domini Capitanei (identica per altro a Bon I, 1). Qualora si voglia considerare poi l’estensione Adì'arhitrium del signore, ritenere, come fa Liva, che in queste rubriche «...l’arbitrio è scomparso...» e che «...non troviamo più come nello statuto precedente una serie di attributi a lui competenti...» (A. Liva, Il problema, cit., p. 33), dipende solo dal fatto che tali attributi (che non solo sono presenti, ma sono anche ben più circostanziati) non vengono cercati nel luogo ad essi deputato (Gon A, 1) ma in sedi non pertinenti (Gon I, 1; I, 5; I, 6). Sul rapporto fra la rubrica bonacolsiana, lo statulum de Capitaneatu di Luigi Gonzaga (1328) e la corrispondente rubrica quattrocentesca, v. P. Torelli, Capitanato, cit., pp. 149, 159; più in generale sul tema della gerarchia delle fonti del diritto in area lombarda, v. G. P. Massetto, Le fonti del diritto nella
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n e  d o ta ta  d i u n a  fo rza  n u o v a , c h e  v ie n e  r ib a d ita  n e lla  r u b r i­
ca  X I I ,  21; a p r o p o s ito  d e lle  g r id e  e m a n a te  dal s ig n o r e , si 
s ta b il is c e  c h e  e s s e  a b b ia n o  v a lo r e  d i statuto^^.
R isp e tto  ag li s ta tu ti b o n a c o ls ia n i , c o s ì  c o m e  sem b ra  p iù  n e t ­
ta  l ’a f fe r m a z io n e  c h e  il c a p ita n o  è  fo n te  d i d ir it to , a p p a re  
a n c h e  p iù  p r o fo n d a  e  c a p illa r e  l ’a z io n e  s ig n o r ile  s u l l ’in ter a  
c o m p a g in e  sta ta le . C i si tro v a  di fr o n te  a d u e  fa tto r i in  o r ig i­
n e  d iffe r e n t i, m a  c h e , o ltr e  a te n d e r e  c o n c r e ta m e n te  a llo  
s te s s o  f in e , c o n c o r r o n o  a p r o d u r r e  n e llo  s tu d io s o  la  m e d e s i ­
m a  im p r e s s io n e  d i m a g g io r e  ch ia r e z z a  e  p iù  lu c id a  c o e r e n z a  
in ter n a . Si tratta  in fa tti d i u n a  ra c c o lta  in  cu i il p u r  r ic o n o ­
s c ib i le  m a ter ia le  p r e c e d e n te  è  fa tto  o g g e t to  d i u n a  r e v is io n e  
a tte n ta  e  c a p illa re , v ie n e  a r tic o la to  c o n  m a g g io re  s p e c if ic a ­
z io n e  e  r io rd in a to  c o n  p iù  e v id e n te  sc r u p o lo  tem a tico : ta li 
c a r a tte r is t ic h e  d ip e n d o n o  p r o b a b ilm e n te  in  b u o n a  m isu ra  
d a ll ’a lto  g ra d o  d i sa p ien z a  te c n ic a  d i R a ffa e le  F u lg o s io  o  p iù  
in  g e n e r a le  d al p iù  e v o lu to  l iv e l lo  g iu r id ic o  g e n e r a le  d i s im ili 
c o m p ila z io n i  r isp e tto  a q u e l le  d e i p r im i d e l  T r e c e n to . D ’a l­
tro  c a n to , sem b ra  d i p e rcep ire , d ie tr o  a lla  m a g g io re  p r e c is io n e  
fo r m a le , u n a  p iù  a tten ta  a z io n e  s ig n o r ile : F r a n c e sc o  G o n z a g a  
h a  a lle  s p a lle  o ltr e  u n  s e c o lo  d i e s e r c iz io  a tt iv o  d e l  p o te r e  d a  
p a r te  d i  s ig n o r i c h e ,  s ia n o  B o n a c o ls i  o  G o n z a g a , h a n n o  
p u n ta to , si p u ò  p resu p p o rre  in  m o d o  so sta n z ia lm en te  a n a lo g o , 
a d  a ssicu ra rsi v a lid i s tr u m e n ti d i p o te r e , in te r v e n e n d o  in  
m o d o  s e m p r e  p iù  c a p illa re  e  c o n t in u o  su lla  rea ltà  i s t itu z io ­
n a le  p r e e s is te n te . G li s ta tu ti d e l  1 4 0 4  r e n d o n o  te s t im o n ia n ­
za  a m io  p a rere  a n c h e  d i q u e s to  lav o r io ; v e n g o n o  s tila ti a lla  
f in e  d e l  c a p ita n a to  d i F r a n c e sc o  (e g li  m u o r e  n e l 1 4 0 7 ) p e r i­
o d o  m o lto  s ig n if ica tiv o  p e r  lo  S ta to  m a n to v a n o , e  p e r  v o lo n tà  
d i u n  G o n z a g a  c h e  ha c e r c a to  d i a m p lia r e  e  tra s fo rm a re  il 
s u o  d o m in io  p e r s e g u e n d o  u n a  c o n s a p e v o le  p o l i t i c a  d i  
e s p a n s io n e  in  p iù  d i u n  m odo^^ (b a sti p e n sa r e  al m a tr im o n io

Lom bardia  d e l Q uattrocen to, in R encontres de M ilan (1-3 octobre 1987), 
M ilan et les É tats bourguignons: deux ensemble^ poU tiques princiers en tre  
M oyen A g e e t Renaissance (14 '-16‘  s.), Publications du Centre Européen d’études bourguignons, Louvain 1988.

ASMn, A G , b. 2003 , c. 215r, d e  cridis M agnifici D om in i Capitanai.
C. Mozzarelli, Lo sta to , cit., pp. 359-365.
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d i F r a n c e sc o  c o n  A g n e s e  V isc o n ti:  il lu s s o  e  l ’a ccu ra ta  o r ­
c h e s tr a z io n e  d i q u e lle  n o z z e  d a n n o  c o n to  d e l l ’im p o r ta n z a  
p o li t ic a  c h e  il G o n z a g a  a n n e tte v a  a lla  a llea n za  c o n  i V isc o n -  
ti)'* .̂ Q u e s t i  s ta tu ti  q u in d i d o c u m e n ta n o  l ’a ffin a rs i d e g li  
s tr u m e n ti c h e  la  d in a s tia  g o n z a g h e sc a  m e tte  in  o p e r a  n e l 
c o r s o  d e l T r e c e n to ;  la  s tru ttu ra  c o m p le s s iv a  d e llo  S ta to  a p ­
p a r e  in s ie m e  p iù  a r tico la ta  e  p iù  in t im a m e n te  su b o r d in a ta  al 
c o n tr o llo  s ig n o r ile . I s in g o li  lib r i p e r ta n to  s o n o  c o n c e p it i  
s e c o n d o  u n  o r d in e  te m a tic o  m o lto  p iù  c o e r e n te  c h e  in  p r e ­
c e d e n z a , e  d is e g n a n o  u n a  g e o g r a fia  a b b a sta n za  p r e c isa  d e llo  
S tato . T ra  e ss i si r ic o n o sc o n o  c o n  u n a  certa  ch ia rezza  i p restiti  
b o n a c o ls ia n i:  c o n  a ltre tta n ta  e v id e n z a  a p p a re , c o m p a r a n d o  
le  d u e  r e d a z io n i, l ’o p e r a z io n e  c o rre la ta  d i r io r g a n iz z a z io n e  e  
d i a r r ic c h im e n to  d e lla  m ater ia  sta tu ta r ia  d i cu i si p a rla v a  
so p ra . I p r im i c in q u e  lib r i, d e d ic a ti al d ir itto  p e n a le , al d ir itto  
c iv ile ,  ai d a z i, ai p a ra tic i e  a lle  e le m o s in e  e  fe s tiv ità  r e lig io se ,  
r ic a lc a n o  a g ra n d i l in e e  i c o r r is p o n d e n t i  s e tto r i d e lla  r a c c o l­
ta  d e l 1 3 1 3 , m a  ad  u n  lo r o  e s a m e  p iù  a p p r o fo n d ito  si r itro ­
v a n o  i se g n i d i q u e s ta  d u p lic e  o p e r a z io n e  d i a m p lia m e n to  e  
r e v is io n e . A d  e s e m p io , n e l p r im o  lib r o  d e g li  s ta tu ti b o n a ­
c o ls ia n i  s o n o  ra d u n a te  le  r u b r ic h e  s u lle  c o m p e te n z e  d e l  
p o d e s tà ,  su i c o n s ig li  c it ta d in i e  s u l l ’o r g a n iz z a z io n e  m ilita re  
(c h e  v ie n e  p e r a ltr o  r ip resa  a n c h e  in  V I , 2 9 ,  « d e  a rm is d i-  
s tr ic tu a liu m  M a n tu e » ) . N e l la  r e d a z io n e  g o n z a g h e sc a  q u e s ta  
varia  m a ter ia  v ie n e  d is tr ib u ita  in  se d i s p e c if ic h e :  il p r im o  
l ib r o  r im a n e  c o n s a c r a to  al te m a  p r in c ip a le , c o s t i tu ito  d a lle  
c a r a tte r is t ic h e  d e l l ’o f f ic io  d e l p o d e s tà  e  d a lla  g iu r is d iz io n e

L’intera vicenda è nota più per la tragica e spettacolare fine di Agne­se, decapitata per adulterio, che non per l’importanza e il significato politico delle nozze: questi ultimi elementi sono però testimoniati non solo dalla pubblicità che il Gonzaga ha voluto dare ai particolari del presunto adulterio o ai motivi reali o fittizi dell’esecuzione, ma anche dalla meticolosa preparazione della cerimonia, per cui la corte e la città sono mobilitate per onorare la sposa e per dimostrare la ricchezza e la potenza della dinastia. Queste nozze sono descritte con minuziosa cura in un incartamento coevo di estremo interesse, in cui vengono puntualiz­zati tutti i particolari del cerimoniale e delle feste successive, ASMn, AG, b. 197. Su questo episodio, v. C. De Tourtier, Un mariage princier à la 
fin  du X IV  siede. Les noces d’Agnès Visconti et de Francois de Gonzague 
aux archives de Mantoue (1)75-1391), in «Bibliothèque des Chartes», 1958, pp. 107-135.
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d i p o d e s tà  e  g iu d ic e  d e i m a le fic i in  m a ter ia  d i d ir itto  p e n a le ,  
m e n tr e  le  r u b r ich e  d e d ic a te  ai c o n s ig li  c o n f lu is c o n o , m o lto  
a m p lia te  e  c ir c o s ta n z ia te , in  u n  l ib r o  lo r o  d e d ic a to , il X I I , e  
q u e l le  r iserv a te  a ll’o r g a n iz z a z io n e  m ilita re , m o d if ic a te  p er  
r isp o n d e r e  a lla  d iffe r e n te  stru ttu ra  d ife n s iv a  e  o ffe n s iv a  d e llo  
S ta to  v a n n o  a fo rm a re  il liber officii stipendiariorum. N e l  
s e c o n d o  lib r o , d e d ic a to  a lla  g iu r isd iz io n e  in  m ateria  di d ir itto  
c iv ile ,  la  co m p a r sa  d i u n a  fig u ra  n u o v a , il g iu d ic e  d e lle  a p ­
p e lla z io n i ,  fa  sì c h e  si cre i u n a  s o t to s e z io n e  d e d ic a ta  a lle  s u e  
c o m p e te n z e .  U n  u lte r io r e  c a so  d i a r r ic c h im e n to  d e ll ’o r ig i­
n a r io  n u c le o  n o rm a tiv o  b o n a c o ls ia n o  è  c o s t itu ito  d a l III  
l ib r o , il cu i tem a  p r e d o m in a n te  v e r te  su lla  le g is la z io n e  c o m ­
m e r c ia le  e  su i d a z i. L a  m in u z ia  c o n  cu i s o n o  e le n c a t i  i d a z i  
e sa tt i  su i p iù  vari tip i d i m erc i a lle  p o r te  d e lla  c ittà  e  n e lle  
n u m e r o se  lo c a lità  d e l terr ito r io  s itu a te  in  p o s iz io n i d i c o n f in e  
o  su i p a ss i f lu v ia li d im o str a  c o n  ch ia r e z z a , s e  n o n  l ’a u m e n to  
c o m p le s s iv o  d i q u e s ti d a z i, a lm e n o  u n a  m a g g io r e  a t te n z io n e  
a lla  lo r o  p u n tu a le  e s a z io n e  e  al r isp e tto  d e lle  ta r iffe  p e r  e s s i  
f is sa te . I l c a s o  d e lla  n o rm a tiv a  in c e n tr a ta  su i p a ra tic i d e l le  
arti si d im o s tr a  p a r t ic o la r m e n te  r iv e la to r e  d e l l ’a tte n to  c o n ­
tr o llo  c h e  il G o n z a g a  e s e r c ita  su  d i u n  s e t to r e  n e v r a lg ic o  
c o m e  q u e llo  d e lle  c o r p o r a z io n i m e r c a n tili e  a rtig ia n a li e  d e i  
c o l le g i  d i g iu d ic i  e  n o ta i. Il M ic h ie lo t to  c h e  h a  a n a liz z a to  
c o n  cu ra  l ’e v o lu z io n e  d e lla  le g is la z io n e  m ercantile^*, r ileva  
in fa tti  c h e , s e  è  v ero  c h e  il m o n d o  d e lle  arti v ie n e  s o t to m e s s o  
n o r m a tiv a m e n te  a lla  v o lo n tà  d e i v icar i g ià  n e g li s ta tu ti b o -  
n a c o ls ia n i (d a l m o m e n to  c h e  i ca p i d e i p a ra tic i, c h e  in  v ir tù  
d i n o r m e  p r e c e d e n ti  h a n n o  il d ir itto  d i s e d e r e  in  C o n s ig l io  
M a g g io r e , v e n g o n o  e le tt i  ad  a rb itr io  d e i v ic a r i), e  se  p u r e  è  
v e r o  c h e  n o n  c ’è  a lcu n a  d if fe r e n z e  fra  le  d u e  r a c c o lte  su i 
lim it i  d e lla  g iu r is d iz io n e  d e lle  arti s ia  in  m e r ito  a lla  m a ter ia  
c h e  al v a lo r e  d e lle  c a u se  c h e  p o s s o n o  d a  e s s e  e s s e r e  risolte^®.

A. M ichielotto, Istituti di diritto commerciale nella legislazione man­
tovana, Milano 1931, pp. 263-500.

C. D ’Arco, Studi, cit.. Ili, p. 9, IV, 1; deparaticis-, III, p. 14, IV, 4: de 
mercatoribus. Per quanto riguarda la partecipazione dei prepositi dei paratici ai Consigli comunali, v. C. D ’Arco, Studi, dt., II, pp. 134-137; P. Torelli, Un comune cittadino in un territorio ad economia agraria, Mantova 1930-52, II voi. postumo a cura di V. Colorni, pp. 105-123; ed
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n e g li s ta tu ti g o n z a g h e sc h i si im p o n e  a  c h iu n q u e  v o g lia  e s e r ­
c ita r e  u n ’a r te  d i isc r iv ersi al p a ra tico  c o r r is p o n d e n te . È  p e r  
la  v er ità  p r e v is to  c h e  ci si p o s sa  isc r iv e r e  a p iù  d i u n  p a r a tic o  
c o n te m p o r a n e a m e n te , c o s a  n o n  c o n te m p la ta  d a g li s ta tu ti  
tr e c e n te s c h i , m a  v ie n e  p r o ib ito  l ’e s e r c iz io  d i u n a  q u a ls ia s i  
a ttiv ità  a r tig ia n a le  o  m e r c a n tile  al d i fu o r i d e l l ’o r g a n iz z a z io ­
n e  corporativa^®. Il fa tto  p o i c h e  tra  le  p r e sc r iz io n i c o n te n u te  
in  q u e s to  l ib r o  si p r o ib is c a  il c o m m e r c io  a l m in u to  d a  p a rte  
d i s tra n ier i (a u to r izz a t i p e r a ltr o  a  v e n d e r e  a l l ’in g r o s s o  ai 
c it ta d in i m a n to v a n i)  e  ai c o n d u c e n t i  d i m erc i d i tra sfo rm a r le  
e  d i v e n d e r le  c o s ì tra sfo rm a te  a p p a re  al M ic h ie lo t to  s e g n o  
e v id e n te  d e l  c o n so lid a r s i d i u n a  « e c o n o m ia  c h iu s a  e  p r o te -  
zio n istica » ^ ^  I lib r i s e t t im o  e  o t ta v o  r ip o r ta n o  c o n  fe d e ltà  i 
c o r r is p o n d e n t i  l ib r i V i l i  e  X  d e g li  s ta tu ti  d e d ic a t i  r is p e tt i­
v a m e n te  a d  a rg in i e  v ig n a li. L a  s o p p r e s s io n e  d i u n  lib r o  
s p e c if ic a m e n te  d e d ic a to  a lle  p r e r o g a t iv e  d e l  c a p ita n o  d e l

infine, A. M ichielotto, Istitu ti, cit., p. 266. In merito alla partecipazio­ne delle arti alla vita politica duecentesca, ai problemi connessi all’esi­stenza di un governo di popolo e ai rapporti fra questo e la dinastia bonacolsiana, v. in particolare G. Coniglio, M antova, cit., p. 283.
®̂ ASMn, A G , b. 2003, c. 133r, IV, 1: de paraticis-, id. c. 135v, IV, 5: de  

collegio m ercatorum .
A. Michielotto, Is titu ti, cit., p. 277. Che del resto i contemporanei giudichino in tal modo la situazione mantovana dei primi decenni del Quattrocento è ben testimoniato dai numerosi pareri di mercanti perve­nuti a Gian Francesco nel 1430, in seguito ad un appello rivolto dal Gonzaga alla cittadinanza in merito al «bene et utilitade di... cittadini et contadini ad onore et magnificentia de la... citade et stato...». Molti fra i mercanti intervenuti lamentano appunto che i traffici languono per la chiusura del mercato mantovano e auspicano una maggiore libertà di movimento per i mercanti stranieri affinché si sentano attirati dalla piaz­za mantovana (ASMn, AG, b. 2002). Su questo referendum , v. M. G asco, 

Pareri da ti a l M archese G ian Francesco G onzaga n e l 1430 circa la ricostru­
zion e econom ica dello  sta to  in «Rivista storica italiana», LI, s IV: V, 1934, pp. 331-357, in particolare p. 335; U. N icolini, Principe e cittadin i: una 
consultazione popolare d e l 1430 nella M antova d e i G onzaga, in Atti del Congresso su M antova e i  Gonzaga nel R inascim ento, Mantova 1977, pp. 35-46 e A ncora su «Principe e cittadini: una consultazione popolare de l 
1430 nella M antova d e i Gonzaga», in Studi in onore d i U. Gualazzini, Milano 1981, pp. 499-515, in particolare pp. 503 e 510-513. I documenti sono stati editi in M antova 1430. Pareri a G ian Francesco G onzaga p er  i l  gover­
no, a cura di M.A. G rignaNI - A.M. LORENZONI - A. MoRTARI - C. Moz- 
ZARELLI, Mantova 1990.
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p o p o lo  e  la  s c o m p a r sa  d i m o lte  d e lle  ru b r ich e  re la tiv e  ai 
b a n d it i  (p e r  lo  p iù  c o n f lu it e  fra le  n o r m e  d i p r o c e d u r a  c iv ile  
e  p e n a le ) ,  fa n n o  sì c h e  c o n  il n u m e r o  V I sia  c o n tr a sse g n a to  il 
l ib r o  de officialibus c h e  n e lla  ra c c o lta  b o n a c o ls ia n a  r itro v ia ­
m o  al s e t t im o  p o s to . L ’in te r e s se  di q u e s to  lib r o  è  r ile v a n tis ­
s im o  p e r  u n a  an a lis i d e l fu n z io n a m e n to  e c o n o m ic o , f in a n ­
z ia r io  e d  a m m in istr a tiv o  d e llo  S tato: il q u a d ro  c h e  e m e r g e  
d if fe r is c e  n o te v o lm e n te  d a  q u e llo  tr e c e n te sc o  c h e  r isen te  
a n co ra  e v id e n te m e n te  d e lla  p r e e s is te n te  stru ttu ra  c o m u n a le . 
S o n o  s c o m p a r se  a lc u n e  fig u re  di d e r iv a z io n e  p a le s e m e n te  
d u e c e n te s c a , c o m e  il dictator, il sindicus, i custodes noctis, g li 
s te ss i anciani e  il sacrista comtnunis. A l lo r o  p o s to  i n u m e r o s i  
u ff ic ia li  c h e  a ff ia n ca n o  il m a ssa ro  d e l C o m u n e  (m a ssa ro  d e i  
d a z i, m a ssa ro lo , te so r ie r e  d e l C o m u n e )  e  u n a  lu n g a  se r ie  di 
n o ta i a d ib it i ai vari o f f ic i  e  ai b a n c h i d e i g iu d ie P .  In te r e s ­
sa n te  è  n o ta r e  c h e , n a tu r a lm e n te , c iò  c h e  n o n  m u ta  s o n o  i 
cr iter i d i n om in a: i req u is it i r ich ie sti p er  r isu lta re  e le g g ib il i  
s o n o  se m p r e  i m e d e s im i (c it ta d in a n z a , r ic c h e z z a , e tà ) , e  d e l  
resto  g li u ffic ia li p er  cu i si r icorre  a n co ra  al p u b b lic o  so r te g g io  
s o n o  d a v v e r o  p o c h P .  L ’in f lu e n z a  g o n z a g h e sc a  si fa s e n t ir e  
a n c h e  in  q u e s to  ca m p o  nel m o m e n to  in  cu i si p rescr ive  ex novo 
c h e  al s ig n o r e  c o m p e te  il d ir it to  d i e s te n d e r e  la  c itta d in a n z a  
a p r o p r io  a rb itr io , sen z a  c io è  c h e  il n u o v o  a rrivato  sia  isc r it to  
a ll’e s t im o  p e r  i p r e scr itti 2 5  a n n P .
L ’u n d ic e s im o  l ib r o , de hereticis, r e in se r isc e  n e lla  ra cco lta  
sta tu ta r ia  la  s er ie  d i b o l le  p o n t if ic e  e  d i d e c r e ti  im p er ia li

ASMn, A G , b. 2003, c. 154v: VI, 15 d e  officio M assarii C iv ila tis  M an- 
lue-, c. 155v: V \,\ (> d e  officio M assariiD atiorum  Communis Manine-, c. 155v: VI, 17 d e  officio ihesaurarii C om m unis Manine-, c. 160v; VI, 30 d e  officio  
m assaroli e t conservaloris pignorum . Per i notai, in particolare c. 153v: VI, 7 quom odo d ividan lu r officiales p e r  quarleria, anche se sui notai ci sono evidentemente rubriche sparse in tutta la raccolta.

ASMn, A G , b 2003, c 152v: VI, 1 de elleclione officialium-, c. 153r: VI, 2 quando eleclor p lus non p o le s l elligere-, c. 153 r: VI, 3 qu i passin i ven ire  
a d  sorles; c. 153r: VI, 4 quod  sorles p er  religiosum  scribanlur, c. 153r: VI, 5 q u i non passin i hahere officia-, c. I53v: VI, 6 de form a el m odo  ohser- 
vando circa sorles officialium-, c. 153v-154r: VI, 9 quod  officiales e llecli 
exam inenlur.

ASMn, A G , b 2003, c. 152v, VI, 1 de elleclione officialium .
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re la tiv i a l l ’e re s ia  em a n a ta  n e lla  p r im a  m età  d e l D u e c e n to ,  
c h e  il V a in i r it ie n e  e s s e r e  sta ta  e sp u n ta  d a g li s ta tu ti d e l 1313  
p e r  v o le r e  d e i g h ib e ll in i  B o n a c o ls P .  I lib r i I X  e  X  s o n o  
p r o b a b ilm e n te  d a  c o n s id e r a r s i i p iù  p a le s e m e n te  in d ica tiv i  
d e l l ’e v o lu z io n e  m in u ta  su b ita  d a l s is te m a  a m m in istr a t iv o  
m a n to v a n o  n e l c o r so  d e l T r e c e n to  e d  in  p a r t ic o la r e  a ca v a llo  
fra  X I V  e  X V  secolo^^. Si tra tta  d i d u e  lib r i r ed a tti ex novo, 
c h e  d e sc r iv o n o  il fu n z io n a m e n to  d i d u e  officia g o n z a g h e sc h i  
resi n e c e ssa r i d a  d u e  d iv ersi m o m e n ti d e lla  m e d e s im a  c r e s c i­
ta , te r r ito r ia le  e d  a m m in istr a tiv a , d e llo  S ta to . L ’u f f ic io  d e lle  
b o lle t te  è  p r e p o s to  in fa tti a lla  r e g is tr a z io n e  d e l fu n z io n a ­
m e n to  d e lla  c o m p le s s a  m a cch in a  e sa ttiv a  d e i d a z i e  d e lle  
g a b e lle  d e llo  S ta to , la  cu i p r o life r a z io n e  è  te s t im o n ia n z a  a n ­
c h e , c o m e  si d ic e v a  so p ra , d e l g r a n d e  n u m e r o  d i ru b r ich e  ad  
e s s o  d e d ic a te  n e l l ib r o  IIP^. L a c r e a z io n e  d i u n  o f f ic io  a d i­
b ito  al r e c lu ta m e n to  e  a lla  o r g a n iz z a z io n e  d e g li  s t ip e n d ia r i  
d e l G o n z a g a  r is p o n d e  ad  u n a  b e n  p r e c isa  e v o lu z io n e  d e lla  
s ig n o r ia  m a n to v a n a , il cu i c a p o  si d e d ic a  n e l c o r so  d e l Q u a t ­
tr o c e n to  a lla  p r o fe s s io n e  d e lle  arm i c o m e  c o n d o t t ie r o  al se r ­
v iz io  d i a ltri s ta ti, n o n c h é  a lle  a u m e n ta te  n e c e s s ità  d ife n s iv e  
d e llo  S ta to  a m p lia to s i lu n g o  tu tti i su o i c o n f in i  p e r  o p e r a  d i 
F r a n c e sc o  a c a v a llo  d e l X V  s e c o lo .  L ’u lt im o  l ib r o , il X I I ,  
r a p p r e se n ta  p e r  cer ti v ersi u n  a n a c r o n ism o  d if f ic i lm e n te  
s p ie g a b ile . S i tra tta  in fa tti d i u n  in s ie m e  d i n o r m e  r ig u a r­
d a n ti in  m o d o  m o lto  m in u z io s o  il fu n z io n a m e n to  d e i c o n s i ­
g li c o m u n a li . L a  d if f ic o ltà  in te r p r e ta t iv a  h a  le  s u e  ra d ic i n e l  
fa tto  c h e  d a  u n a  p a r te  n e lla  r e d a z io n e  tr e c e n te sc a  le  ru b r i­
c h e  d e d ic a te  ai c o n s ig li  s o n o  m o lto  p iù  r id o tte  d i n u m e r o  e  
m o lto  m e n o  c ir c o s ta n z ia te , ta n to  d a  fare  a d d ir ittu ra  s u p p o r ­
re, c o m e  si è  r ic o r d a to  so p r a , c h e  q u e s te  a s se m b le e  s ia n o  
c o m p le ta m e n te  e sa u to r a te  g ià  n e l 1 3 1 3 , q u a n d o  in v e c e  v e n ­
g o n o  d e s c r it te  c o m e  a ttiv e  ag li in iz i d e l Q u a ttr o c e n to ;  d ’al-

M. Vaini, Dal Comune, cit., pp. 105 e 296.
Cfr. E. S esta, Vonii, cit., pp. 538-539, sulla «giovinezza» degli uffici cui vengono dedicati, nelle raccolte statutarie più tarde, libri a parte.
Su questo officio, anche se in gran parte per un periodo più tardo, cfr. R. Navarrini, L’ufficio delle bollette e il controllo sanitario a Mantova nei 

secoli XV-XVII, in «Civiltà Mantovana», N S, 1984, V, pp. 11-27.
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tro  c a n to  n e lle  fo n t i  q u a ttr o c e n te s c h e  a n c h e  c o e v e  a g li s ta ­
tu ti n o n  si h a  tra cc ia  d i u n a  lo r o  q u a ls ia s i a tt iv ità , tra n n e  c h e  
in  u n a  g r id a  d e l 1 4 1 9  in  cu i si p r e sc r iv e  u n a  m u lta  p e r  c h i n e  
d ise r ta  l e  s e d u te  (te s t im o n ia n z a  c h e  a v v a lo ra  p e r ta n to  l ’ip o ­
te s i d i u n a  lo r o  p r o g r e ss iv a  atrofizzazion e)^ * . Q u e s to  p r o ­
b le m a  c i in tr o d u c e  d ir e t ta m e n te  in  u n a  q u e s t io n e  n o d a le :  
s in  q u i si è  c e r c a to  d i d im o s tr a r e  l ’in c is iv ità  e  la  e s a u s t iv ità  
d e lla  r a c c o lta  g o n z a g h e sc a  r isp e tto  a  q u e lla  b o n a c o ls ia n a ,  
s in to m o  in  g e n e r a le  d i u n a  m a g g io r e  m a tu r ità  ra g g iu n ta  d a l­
la  p e n e tr a z io n e  s ig n o r ile  n e l lo  S ta to , in  p a r t ic o la r e  d i u n a  
g r a n d e  v ita lità  d e l d o c u m e n to  sta tu ta r io . S e  d a lla  c o n s id e ­
r a z io n e  d e llo  s ta tu to  si p a ssa  p e r ò  a d  u n a  a n a lis i p iù  g e n e r a le  
d e lla  s tru ttu ra  d e lla  c o m p a g in e  g o n z a g h e sc a  ci si r e n d e  c o n to  
d e l fa tto  c h e  g ià  al m o m e n to  d e lla  su a  s te su r a  q u e s to  s tr u ­
m e n to  n o r m a tiv o  n o n  r isp e c c h ia  in  m o d o  c o m p le to  la  rea ltà  
is t itu z io n a le :  d e sc r iv e  o rg a n i c h e  s o n o  c a d u ti in  d e s u e tu d in e ,  
c o m e  i c o n s ig li ,  e  ta c e  d i u f f ic ia li, su lla  c u i e s is te n z a  s ia m o  
d o c u m e n ta t i  d a  a ltre  fo n t i ,  c h e  r iv e s to n o  e  s o n o  d e s t in a ti  a 
r iv e s tir e  u n  r u o lo  se m p r e  p iù  s ig n if ic a t iv o  n e l s is te m a  p o l i ­
t ic o -a m m in is tr a t iv o  d e llo  S ta to . S e m b ra  c io è  c h e  a lle  s o g lie  
d e l X V  s e c o lo  a n c h e  a M a n to v a  lo  s ta tu to , n o n o s ta n te  a b b ia  
r a g g iu n to  u n  n o te v o le  g r a d o  d i e la b o r a z io n e , s i d is ta c c h i in  
m a n iera  s ig n if ic a t iv a  d a lla  rea ltà  c h e  p r e te n d e  d i r eg o la re .

I I .d  S t a t u t o ,  g r i d e  e  d e c r e t i :  i l i m i t i  d e l l a  
n o r m a t i v a  g o n z a g h e s c a

Il D a in o  n e lla  n o ta  g ià  c ita ta  in  cu i d à  n o tiz ia  d e lla  s te su r a  
d e i n u o v i s ta tu ti o rd in a ta  d a  F r a n c e sc o  G o n z a g a , a g g iu n g e  
c h e

«...et similiter fuit factus unus liber novus carta pecudinis prò 
proclamationibus, cridis et ordinibus omnimodo fiendis in eo de- 
scrivendis qui incipit die decimo augusti predicti anni 1404 et qui

C. D’Arco, Studi, cit., II, p. 63:1, 10 de cronica C o n silii M ajoriy, II, p. 63: I, 11 d e  reform atione consiliorum . La grida in questione è in ASMn, 
A G , b. 2038, f. Ili, 1419, 14/V.
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adhuc reperitur ad dictum officium Massarie Communis Man- 
tue»” .
D a lla  ru b r ica  re la tiv a  a lle  g r id e  e m e s s e  d a l G o n z a g a  c h e  si è  
c ita ta  n e l p a ra g ra fo  p r e c e d e n te  e m e r g e  c h e  g ià  n e llo  s ta tu to  
è  p r e v is ta  l ’e s is t e n z a  d i u n a  le g is la z io n e  s ig n o r ile  e p is o d ic a  
c o s t itu ita  a p p u n to  d a  q u e s te  g r id e ; a llo r q u a n d o  in f in e  n e l  
1 5 1 0  si d à  n o t iz ia  d e lla  tr a sc r iz io n e  in  u n  n u o v o  c o d ic e  (d i  
c u i si h a  s o lo  u n a  c o p ia  s e t te c e n te s c a )  d e lla  s e z io n e  re la tiva  
al d ir it to  c iv ile  d e g li  s ta tu ti g o n z a g h e sc h i v o lu ta  d a  F r a n c e ­
sc o  IV  m a r c h e se , si d ic e  c h e  o lt r e  a g li s ta tu ti fa tti sc r iv e r e  d a  
F r a n c e sc o  IV  c a p ita n o  vi s o n o  c o n s e r v a te  a n c h e  le  « . . . l e g e s  
n o v e , d e c r e ta  e t  p r o c la m a ta .. .»  fa tte  r e d ig e r e  « . . . a  p r o a v o  
J o h a n n e  F r a n c is c o , e t  ab  avo  L u d o v ic o  e t  a  p a tr e  D o m in o  
F e d e r ic o  e t  a n o b is m e t  ip s is» “ . Si fa  q u i r ife r im e n to  a d  u n a  
n o r m a tiv a  s ig n o r ile  c o s t itu ita  v u o i  d a lle  g r id e , v u o i  d a  ordi­
ne! e  decreta. S e m b r e r e b b e  d u n q u e  c h e  il s in g o lo  p r o v v e d i­
m e n to  n o r m a tiv o  (crida o  decretum), d i c r e a z io n e  g o n z a -  
g h e s c a , v e n g a  c o n c e p ito ,  s ia  al m o m e n to  d e lla  su a  e m a n a ­
z io n e  c h e  o lt r e  u n  s e c o lo  p iù  ta rd i, c o m e  u n a  n o rm a  g iu r id i­
c a m e n te  p a r i a llo  s ta tu to , d e s t in a ta  ad  e s s e r n e  n a tu r a le  
c o m p le ta m e n to . In  rea ltà  i d u e  s tr u m e n ti n o r m a tiv i v a n n o  
c o n  ch ia r e z z a  d is t in t i .
D a lla  f in e  d e l T r e c e n to  (1 3 6 9 ) ,  si h a  u n a  s e r ie  d i fa s c ic o li  
p e r g a m e n a c e i in  v o lg a r e , p r e s u m ib ilm e n te  c o m p ila t i  p e r  u s o  
d e lla  c a n c e lle r ia , c h e  r a c c o lg o n o  in  o r d in e  c r o n o lo g ic o  le  
g r id e  e m a n a te  d al G o n za g a : ta le  se r ie  c o p r e  l ’a r c o  d e l l ’in te ­
ro s e c o lo  X V  c o n  u n a  fr e q u e n z a  d i u n a  v e n t in a  d i g r id e  
l ’anno^'. In  q u e s t i  v o lu m i d i g r id e  n o n  tr o v ia m o  p e r ò  n o r m e

G. Daino, in ASMn, AG, b. 416, c 12r. V anche la rubrica XII, 21, de 
cridis Magnifici Domini Capitanai, 2003, c. 215r.
“  Cfr. BCMn, cod. H. IV. 24 (1011), Statata et ordinamenta civilia Ci- 
vitatis Mantue, cc. 2r-2v; v. nota 41.

Vi è una serie di fascicoli, quelli conservati alla busta 2038, che sem­brano succedersi l’uno all’altro con regolarità; accanto ad essi, in vari altri fascicoli, sono registrate altre gride emanate nel medesimo periodo, ma con un andamento più sporadico. ASMn,y4G, b. 2038:1 fascicolo 1369- 1491; II f. 1369-1407; III f. 1407-1437; IV f. 1442-1449; V f. 1449-1462; VI f. 1462-1477. ASMn, AG  b. 2035:1 f. 1417-1624; II f. 1455-1627; III
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d i p o r ta ta  g e n e r a le  o  p e r p e tu a  q u a li q u e l le  s ta tu ta rie: s o n o  
q u i tra scr itti p r o v v e d im e n ti c h e  c e r ta m e n te  h a n n o  v a lo r e  
c o s tr it t iv o ,  m a  c h e  h a n n o  a p p lic a z io n e  e p is o d ic a  e  u n  b e n  
p r e c is o  s c o p o . È  q u i, ad  e s e m p io , c h e  v e n g o n o  reg is tra te  
u n a  v o lta  l ’a n n o  le  in g iu n z io n i a d e p o s ita r e  il r a c c o lto  d i 
c e r e a li , to lta n e  la  p a rte  p e r  la  s u s s is te n z a  d e i n u c le i  fam iliar i 
e  p e r  la  s e m e n te , n e lle  r o c c h e  d e l c o n ta d o ;  se m p r e  q u i v ie n e  
fr e q u e n te m e n te  r ico rd a to  a i d e te n to r i  a q u a lu n q u e  t ito lo  d i 
terr e  d e l  s ig n o r e  o  d e l C o m u n e  d i p r e se n ta r e , e n tr o  u n  te r ­
m in e  p r e f is s a to , a lla  c a n c e lle r ia , a lla  fa tto r ia  g e n e r a le  o  a lla  
m a sser ia  d e l  C o m u n e  i d o c u m e n t i  c e r tif ic a n ti il p o s s e s s o  o  i 
t ito li  d i d e te n z io n e  d e lla  terra. A n c o r a  tra m ite  u n a  g r id a  
v ie n e  in v ita to  c h iu n q u e  a b b ia  o t te n u to  dal s ig n o r e  l ic e n z a  di 
e s p o r ta r e  b ia d e  fu o r i d a llo  S ta to  a p a g a re  in  r a g io n e  a lla  
c o n c e s s io n e  i m aestri d e lle  en tra te  d el G o n za g a ; si su sse g u o n o  
p o i g r id e  d i p o rta ta  e  s ig n if ic a to  a n co ra  p iù  s p e c if ic o , c o m e  
il p e r m e s so  d i fare  m erca to  in  u n  lu o g o  d e l c o n ta d o  p e r  u n  
p e r io d o  p a r t ico la re , o  l ’in d iz io n e  d i u n  p a lio  d i balestre*^^. L a

f. 1420-1707. Il volume cui fa riferimento il Daino non è andato perduto (M. Vaini, G li sta tu ti, cit., p. 190), ma è probabilmente quello conserva­to in ASMn, A G , b. 2044, che reca scritto: «In Christi nomine amen. Infrascripte sunt proclamationes seu cride emanate per partem magnifici et excelsi domini domini Francisci de Gonzaga Mantua etc. impcrialis vicarii populique capitanei et domini generalis a die decimo mensis au­gusti 1404 citra secundum formam statutorum Communis Mantue et scripte per me Venturinum de Cavallis notarium, et dictatorem Sapien- tum Communis Mantue». Le gride qui conservate coprono con abbon­danza il periodo del marchesato di Gian Francesco (1407-1444), ma si diradano durante il marchesato di Ludovico. Il Daino quindi cita con precisione questo volume, prestando però una fede forse eccessiva alle parole d e ll’incipit: questa infatti non è assolutamente la sola sede in cui Io stesso Francesco Gonzaga ordina che vengano registrati i provvedimenti emanati; in realtà questo volume si affianca a quelli della b. 2038 in cui sono trascritti i provvedimenti in successione cronologica. I fascicoli che coprono contemporaneamente il medesimo periodo non sono copie co­eve di un unico originale, ma riportano ciascuno provvedimenti diversi e sono probabilmente redatti dai diversi cancellieri. Basti un esempio: nel codice citato dal Daino il primo provvedimento, alla data 1404, Vili, 29, riguarda l’esenzione dal dazio per chi porti victualia al campo dei prov­visionati del Gonzaga (clr). Di questa grida non troviamo traccia nel corrispondente fascicolo in 2038.
“  ASMn, A G , b. 2038, f. Il, 1404, 29/VII; b. 2038, f. HI. 1420, l/I; b. 2044, 1407, 6/III; b. 2044, 1411,5/XII; b. 2044, 1410, 29/III.
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q u o t id ia n a  g e s t io n e  d e llo  S ta to  si s n o d a  a ttra v erso  q u e s te  
g r id e  s o t to  i n o s tr i  o c c h i:  si tra tta  p e r ò  d i a ltra  c o sa  r isp e tto  
a lla  le g is la z io n e  sta tu ta r ia .
S e  d a lla  n o rm a tiv a  ci v o lg ia m o  a lla  rea ltà  is t itu z io n a le , ci si 
a v v e d e , c o m e  si a c c e n n a v a  a lla  f in e  d e l  p a ra g ra fo  p r e c e d e n ­
te , d e l l ’e s is t e n z a  d i u n a  se r ie  d i fig u re  d i n o te v o le  p e s o  n e l ­
l ’a m m in is tr a z io n e  d e llo  S ta to  c h e  s o n o  c o e v e  o  p iù  rec en ti  
d e lla  r e d a z io n e  sta tu ta r ia . A llu d o  q u i r a p id a m e n te  a lla  c r e a ­
z io n e  d e l cotnilium Domini, d e i m a estr i d e l le  e n tr a te , d e l  
te s o r ie r e  d i ca m era . N o n  è  e v id e n te m e n te  q u e s ta  la  s e d e  p er  
u n a  a n a lis i a p p r o fo n d ita  d e l l ’a m m in is tr a z io n e  d e llo  S ta to  
g o n z a g h e s c o , m a m i se m b r a  r ilev a n te  in  ra p p o r to  al tem a  di 
c u i si d is c u te  s o t to lin e a r e  c h e  g ià  n e i p r im i d e c e n n i d e l  
s e c o lo  q u e s t i  o ff ic ia li  s o n o  a ttiv i e  h a n n o  u n  r u o lo  d i n o te v o le  
p e s o  n e lla  g e s t io n e  d e llo  S ta to  p e r  lo  p iù  s e n z a  c h e  la lo r o  
e s is te n z a , le  lo r o  c o m p e te n z e ,  la  n a tu ra  p r e c isa  d e lla  lo r o  
c a r ica  s ia n o  c h ia r ite  n o n  s o lo  d a g li s ta tu ti o  d a lle  g r id e , m a  
n e p p u r e  d a i Decreta. P e r  q u a n to  r ig u ard a  i m a estr i d e l le  
e n tr a te  e  il te so r ie r e  di ca m era  n o n  v i è  a lc u n  p r o v v e d im e n ­
to; il c a so  d e l consilium Domini è  in v e c e  le g g e r m e n te  d iv e r ­
so , e  l ’a n a lizza r lo  b r e v e m e n te  ci r ip orta  al tem a  d e lle  a g g iu n te  
ai c o d ic i  d e g li  s ta tu ti cu i si è  fa tto  c e n n o  p iù  so p ra ^ \
O ltr e  a lla  c o s ta n te  p r o d u z io n e  d i g r id e  in  v o lg a r e , si d a n n o  
in fa tti p o c h i casi in  cu i v ie n e  e m a n a to  u n  p r o v v e d im e n to  
n o r m a tiv o  d i p o r ta ta  g e n e r a le  e  p e r p e tu a , s im ile  fo r m a lm e n ­
te  a d  u n  ardo officialium, red a tto  in  la t in o  e  c o m p o s to  n o n  
p e r  e s s e r e  le t to  su lla  p u b b lic a  p ia zza  c o m e  le  g r id e , m a  p er  
e s s e r e  tr a sc r itto  in  fo rm a  d i statutum n e l c o d ic e  s ta tu ta r io .  
T ra  q u e s t i ,  in  p a r t ic o la r e  in  r e la z io n e  al consilium Domini, 
v e n g o n o  em a n a ti n e l c o r s o  d e l s e c o lo  tre  p r o v v e d im e n t i ,  
v o lt i  a r e g o la m e n ta r e  l ’e s te n s io n e  d e lle  p r e r o g a t iv e  g iu d iz ia ­
rie  a ttr ib u ite  a q u e s to  o r g a n o  ( le  cu i c o m p e te n z e  p e ra ltr o  si 
e s te n d o n o  a n c h e  a l l ’a m m in istr a z io n e  d e llo  S ta to ). D i tali 
n o r m e  n o n  tr o v ia m o  n a tu ra lm e n te  tra cc ia  n e i v o lu m i d e lle  
g rid e: e s s e  v e n g o n o  in se r ite  n e l c o d ic e  s ta tu ta r io , la  p r im a  
a d d ir ittu ra  al te r m in e  d e l lib ro  II , a c o m p le ta m e n to  d e lla

C. Mozzarelli, Senato, cit., pp. 66-69.
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s e z io n e  d e d ica ta  a lla  g e s t io n e  d e lle  c a u se  d ’a p p e llo ^ . D u e  altri 
p r o v v e d im e n ti v e n g o n o  em a n a ti n e l 1421  e  n e l 1441; si tratta  
d i n o r m e  v o lte  a m o d if ic a r e  o  a m p lia r e  la  rosa  d e lle  c o m ­
p e te n z e  d i o f f ic ia li  cu i s o n o  d e d ic a te  ru b r ich e  s ta tu ta r ie . Il 
p r im o  le g a liz z a  la  fu s io n e  d e l g iu d ic e  d e lle  a p p e lla z io n i e  d e l  
g iu d ic e  d e i d a z i, q u e s t io n e  d i n o n  p o c o  p e s o  se  si p e n sa  c h e  
n e llo  s te s s o  p e r io d o  la  n e v r a lg ic a  g e s t io n e  d e g li  a p p e lli  sta  
p r o g r e ss iv a m e n te  c o n f lu e n d o  n e lle  m a n i di u n  o r g a n o  s o t t o ­
p o s to  ad  u n  a tte n to  v a g lio  s ig n o r ile  c o m e  il consilium Do- 

Il s e c o n d o  r e g o la m e n ta  le  c o m p e te n z e  a m m in istr a t i­
v e  e  g iu d iz ia r ie  d e l m a ssa ro  d e l C o m u n e , c h e  m a n tie n e  d u ­
ra n te  tu t to  il Q u a ttr o c e n to , n o n o s ta n te  v e n g a  a ff ia n c a to  d a  
u n a  se r ie  d i fig u re  a u s ilia r ie , u n a  p o s iz io n e  p r e m in e n te  n e l­
l ’o r g a n iz z a z io n e  e c o n o m ic a  e  a m m in istr a tiv a  d e llo  S ta to “ .
A i d u e  c o d ic i  d e g li  s ta tu ti n o n  v e n g o n o  a g g iu n ti in  o g n i c a so  
s o lo  q u e s to  g e n e r e  d i p r o v v e d im e n ti. I n s ie m e  ad  e s s i  n e  
tr o v ia m o  reg istra ti a n c h e  a lc u n i d a ll’e s te n s io n e  v a r ia b ile ,  
m ira n ti a r e g o la m e n ta r e  sia  la  p r o c e d u r a  g iu d iz ia r ia , s ia  
q u e s t io n i  tra tta te  ta lv o lta  a n c h e  d a  g r id e  in  v o lg a re . Il r ico rso  
al decretum in se r ito  n e llo  s ta tu to  sem b r a  p e ra ltr o  d irad arsi 
n e l l ’e tà  d i L u d o v ic o  G o n z a g a  (1 4 4 4 - 1 4 7 8 ) .  N o n  s ia m o  c io è  
d i fr o n te  ad u n a  n e tta  s e p a r a z io n e  fo rm a le: tra le  g r id e  tu tti  
i p r o v v e d im e n ti e p is o d ic i ,  n e g li s ta tu ti s o lo  le  n o r m e  g e n e ­
rali; n é , d a to  il ca ra tter e  e p is o d ic o  e  a n co ra  c o n f u s o  c h e  
c a r a tte r iz z a  l ’in te r v e n to  le g is la t iv o  g o n z a g h e s c o , s a r e b b e

^  I provvedimenti di tipo normativo emanati durante il secolo sulle competenze del consilium Domini sono questi: 1414, 15Â I: Quod cause 
possint delegari per Dominos de Consilio, inserita nel codice degli statuti del 1404 {ASMn, AG, b. 2003) alla c. 81; 1426, 18/111: Quam cause ap- 
pellationis possint per Dominos de Consilio, id. 224 r. La grida Auctoritas 
Spectahilium Dominorum de Consilio de jure summario reddendo in causis 
ipsis commissis, del 1445, 10/XII, è invece conservata nel Uber Notarum 
Dominorum de Consilio, ASMn, AG, b. 3045 bis, c. 9v. Questo docu­mento è una raccolta piuttosto disomogenea di atti trattati dal Consiglio del Signore: sono soprattutto composizioni con gli staterelli emiliani confinanti, tranne alcuni provvedimenti più generali.
® ASMn, AG, b. 2003, c. 222v, 1421, 23/XlI: de ludice Appellacionum.
^  ASMn, AG, b. 2003, c. 229r, 1442, 15/VIII: de Massario Communis et 
Sapientihus.
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g iu s t if ic a to  a sp e tta r s i d i r in v en ir e  u n a  p r e c isa  l in e a  d i d e ­
m a r c a z io n e  fra  i vari s tru m e n ti n o rm a tiv i.
C i si tr o v a  a m io  p a re re  di fr o n te  ad  u n a  s itu a z io n e  i s t itu z io ­
n a le  resa  c o m p le s s a  d al so v r a p p o r s i, n o n  s e m p r e  c o o r d in a ­
to , d i m a g is tra tu re  d i o r ig in e  e  fin i assa i d iv e r s i  (a g li o rg a n i  
c o m u n a li  si s o m m a n o  c o n  d iv e r so  g r a d o  d i in c iv is ità  o f f ic i  
d i fo n d a z io n e  s ig n o r ile , m a  d i n a tu ra  fra lo r o  d iv e r sa , c o m e  
il c o n s ig l io  d e l s ig n o r e  e  il te so r ie r e  d i ca m era ). L a  reg is tra ­
z io n e  n o rm a tiv a  d i q u e s te  v a r ie  rea ltà  is t itu z io n a li  n o n  è  
s is te m a tic a  n é  s e m p r e  u g u a le  e  ta lv o lta  n o n  v ie n e  a v v er tita  
n e p p u r e  c o m e  n e cessa r ia . L a  c o m b in a z io n e  d i q u e s t i  d u e  
fa tto r i r e n d e  ai n o str i o c c h i  la  le g is la z io n e  q u a ttr o c e n te s c a  
la c u n o s a  e  d is tr ib u ita , p e r  c o s ì d ir e , s e c o n d o  u n o  sc h e m a  a 
m a c c h ie  d i le o p a r d o . A d  u n  p o lo  tr o v ia m o  u n a  r e d a z io n e  
s ta tu ta r ia  a r tic o la ta  e  m in u z io sa , m a  n o n  c o m p le ta  n é  p e r ­
fe t ta m e n te  a d e r e n te  a lla  rea ltà  p o l i t ic o - is t i tu z io n a le .  A l p o lo  
o p p o s t o  r in v e n ia m o  u n a  a ttiv ità  n o rm a tiv a  c h e  si e s tr in se c a  
n e lla  p r o d u z io n e  d i g r id e  (la  cu i im p o r ta n z a  e  in n o v a tiv ità  
r isp e tto  al T r e c e n to  n o n  v a n n o  p e ra ltr o  so t to v a lu ta te ) ,  tra ­
m ite  le  q u a li g io r n o  d o p o  g io r n o  il s ig n o r e  in te r v ie n e  a re ­
g o la re  c a p illa rm e n te , la d d o v e  si ren d a  n e c e ssa r io , i p iù  r ip osti  
e  in s ie m e  c o n s u e t i  m e c c a n ism i d e lla  v ita  a sso c ia ta . Fra q u esti  
d u e  e s tr e m i n o n  si s itu a  p e rò  a lc u n  p r e c iso  s tr u m e n to  n o r ­
m a tiv o  p r in c ip e s c o  d i v a lo re  g e n e r a le  a s s im ila b ile  a q u e llo  
d e llo  s ta tu to , c h e  reg o li s is te m a tic a m e n te , q u a lo ra  v e  n e  sia  
n e c e s s ità , le  in n o v a z io n i o  i m u ta m en ti is t itu z io n a li  c h e , p e r ­
c h é  v e r if ic a t is i  d o p o  la  r e d a z io n e  d e g li  s ta tu ti o  al d i fu or i d i 
e s sa , n o n  o t t e n g o n o  p er  b u o n a  p a r te  d e l s e c o lo  a lc u n  r ic o ­
n o s c im e n to  le g is la t iv o . In fa tti, i p o c h i ca si in  cu i i G o n z a g a  
(s ia  G ia n  F r a n c e sc o  sia  L u d o v ic o )  a v v e r to n o  la  n e c e s s ità  d i 
r e g o la r e  n o r m a tiv a m e n te  q u a lc h e  m o d if ic a  i s t itu z io n a le , 
q u e s ta  o p e r a z io n e  v ie n e  se n tita  s e n z a  d u b b io  c o m e  u n a  in te ­
g r a z io n e  s ta tu ta r ia . L o  s ta tu to  p e r c iò  r im a n e , c o m e  si è  p iù  
v o lt e  d e t to ,  il r e fe r e n te  n o r m a tiv o  p r in c ip a le  d e l p r in c ip e  e  
d e lla  c o m u n ità . D ’a ltro  c a n to , e  q u e s ta  è  fo r s e  u n a  c o n s id e ­
r a z io n e  p iù  s t im o la n te  in  u n ’o t t ic a  p iù  g e n e r a le  d i a n a lis i 
d e lle  c a r a tte r is t ic h e  d e g li sta ti ita lia n i q u a ttr o c e n te s c h i, lar­
g h i sp a z i v ita li e  in  m o v im e n to  d e lla  rea ltà  is t itu z io n a le ,  
se n z a  c h e  q u e s to  g e n e r i p a r t ic o la r e  tu r b a m e n to  n e i c o n t e m ­
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p o r a n e i ,  v e n g o n o  d e lim ita ti g io r n o  p e r  g io r n o  d a lla  c o n c r e ­
ta  a tt iv ità  c h e  s v o lg o n o  al lo r o  in te r n o  g li o rg a n i p iù  d iv e r s i,  
r is p o n d e n d o  in  m o d o  flu id o  al c o m p le s s o  g io c o  c o m b in a to ­
rio  d e lle  v a r ia b ili p o l i t ic h e  e  so c ia li  c h e  v i s o n o  c o in v o lte .  
P u ò  e s s e r e  in te r e s sa n te  a q u e s to  p r o p o s ito  c o n s id e r a r e  c h e  i 
c in q u e  p r in c ip a li  p r o v v e d im e n ti n o rm a tiv i in ser iti n e l c o r s o  
d e l Q u a t tr o c e n to  n e l c o r p o  d e g li  s ta tu ti ru o ta n o  a tto r n o  ad  
u n  u n ic o  p r o b le m a , q u e llo  d e lla  a m m in istr a z io n e  d e lla  g iu ­
s tiz ia , o  m e g lio  d e lla  a ttr ib u z io n e  d i c a u se  p a rtico la r i a q u e ­
s to  o  a q u e l l ’o f f ic ia le . In  p a r t ic o la r e  si tra tta  d e lla  g e s t io n e  
d e lle  ca u se  d ’a p p e llo  (le  ca u se  d e le g a te  al m assaro  d e l c o m u n e  
s o n o  « s o lta n to »  q u e lle  re la tiv e  ai d a n n i d a ti): q u e s to  c a m p o  
p a r t ic o la r m e n te  r ile v a n te  n e c e s s ita  d i e s s e r e  d is c ip lin a to  
p e r c h é  al su o  in te r n o  è  in  a tto  n e i p r im i d e c e n n i d e l s e c o lo  
u n  a p e r to  c o n f lit to  di c o m p e te n z e  fra  il g iu d ic e  d e lle  a p p e l­
la z io n i, e  p iù  in  g e n e r a le  la  cu r ia  d e l p o d e s tà  e  i g iu d ic i  
d e le g a ti  d a l p r in c ip e , p e r  lo  p iù  m em b r i d e l c o n s ig lio  d e l  
s ig n o r e . In  altri ca si d i in s e r z io n e  d i o rg a n i e  o f f ic i  s ig n o r ili ,  
c o m e  n e l c a so  d e i m aestr i d e l le  e n tr a te , p r o b a b ilm e n te  n o n  
si g iu n g e  ad  u n  v ero  e  p r o p r io  s c o n tr o  e  n o n  si r e n d e  q u in d i  
n e c e ssa r ia  u n a  p r e c isa  d e lim ita z io n e  d i c o m p e te n z e :  le  m a ­
g is tr a tu r e  si a ffia n ca n o  le  u n e  a lle  a ltre  r is p o n d e n d o  in  m o d o  
n o n  c o n f lit tu a le  a lle  e m e r g e n ti n ecessità ^ ’ .

C o n c l u s i o n i

V o le n d o  o sse r v a r e  l ’e v o lu z io n e  d e lla  n o rm a tiv a  sta tu ta r ia  
m a n to v a n a  p r in c ip a lm e n te  d a l p u n to  d i v is ta  d e lla  su a  v a ­
le n z a  p u b b lic a  e  is t itu z io n a le  ( tr a la sc ia n d o  c io è  d i c o n s id e -

In materia di magistrature finanziarie, io non vedrei il sovrapporsi dei maestri delle entrate e del fattore generale al massaro del Comune, o del tesoriere di camera al tesoriere dei provvisionati in termini di esclusione dell’officio più antico da parte del più recente; qualora si osservi nelle scarse fonti finanziarie superstiti o nell’abbondante carteggio il concreto agire di questi officiali si ricava l’impressione che i loro rispettivi ambiti, non precisamente delimitati, si integrino con una certa efficienza sostan­ziale, che viene a rispondere senza forti contrapposizioni all’oggettivo
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rare le  tr a s fo r m a z io n i d a  e ssa  s u b it e  n e l c a m p o  d e l d ir itto  
p r iv a to ) , le  d u e  r a c c o lte  s ta tu ta r ie  e sa m in a te , c h e  s o n o  s ta te  
r ite n u te  s tr u m e n to  d i in c ip ie n te  e  p o i p ie n a  s ig n o r ia ^ , c e r ­
ta m e n te  r iv e la n o , p u r  n e lla  d iv ers ità  d i m isu ra  c h e  si è  c er ca to  
d i in d ic a r e , u n a  a n a lo g a  im p r o n ta  c h e  le  d if fe r e n z ia  n e t ta ­
m e n te  d a lle  r a c c o lte  sta tu ta r ie  c o m u n a li . Il p o te r e  s ig n o r ile ,  
h o n a c o ls ia n o  c o m e  g o n z a g h e s c o , si rifa  a d  u n o  s tr u m e n to  
n o r m a tiv o  a lu i p r e e s is te n te  e  m o d if ic a n d o lo  se  n e  se r v e  p er  
a m m a n ta re  d i u n a  v e s te  le g a le  la  p r o p r ia  su p r e m a z ia  s o s ta n ­
z ia le . A d  u n  s e c o lo  d i d is ta n z a  d a lla  p r im a  r e d a z io n e  s ta tu ­
ta r ia  s ig n o r ile , i G o n z a g a  o p e r a n o  c o n  m a g g io r e  s a p ie n z a  
te c n ic a  d e i B o n a c o ls i  e  s i tro v a n o  a  le g itt im a r e  tra m ite  lo  
s ta tu to  u n a  rea ltà  is t itu z io n a le  e  s o c ia le  p iù  c a p illa r m e n te  
im b e v u ta  d e lla  p r e se n z a  d e l  p o te r e  s ig n o r ile  d i q u a n to  n o n  
lo  fo s s e  q u e lla  tr e c e n te sc a . E p p u r e , n o n o s ta n te  la  v er ifica ta  
a m p ie z z a  d e llo  s ta tu to  d e l 1 4 0 4 , la  s e n s a z io n e  d i fo n d o  c h e  
si a v v e r te  è  c h e , s ta b ilit i  i fo n d a m e n ti leg a li d e l l ’a u to r ità  
g o n z a g h e sc a  e ,  a n c o r  p iù , d e f in ito  c o m e  in e lu d ib ile  r e fe ren te  
n o rm a tiv o  lo  s ta tu to , q u e s to  rim an ga  p o i su llo  s fo n d o  r isp e tto  
a lla  p r e g n a n z a  d i u n a  q u o tid ia n a  a z io n e  in s ie m e  p o lit ic a  e  
n o rm a tiv a . In  u n o  S ta to  d i d im e n s io n i r id o tte  la  c u i s to r ia  si 
in te s s e  n o n  g ià  d i e v e n ti tra u m a tic i ( c o m e  a n n e s s io n i  d i t e r ­
r ito r i r ilev an ti d a  u n  p u n to  d i v is ta  p o l i t ic o - is t i tu z io n a le  o  
ro ttu re  d e lla  c o n t in u ità  d in a stica ), m a  d i u n  c o n t in u o  e  sa g a ce  
la v o r io  p o l i t ic o  a ttu a to  d al p r in c ip e  in  fo r te  o s m o s i  c o n  u n a  
élite d i g o v e r n o  varia  m a a lu i s tr e tta m e n te  c o n n e s s a , s e m ­
b ra  p r o b a b ile  c h e  i G o n z a g a  a m età  Q u a ttr o c e n to  s e n ta n o  
p iù  n a tu ra le  e  p r o d u t t iv o  o p e r a r e  a ll’in te r n o  d e llo  S ta to  tra ­
m ite  a g g iu sta m e n ti s u c c e s s iv i e  p r o v v e d im e n ti te m p o r a n e i,  
c h e  n o n  e la b o r a r e  in  m o d o  s is te m a tic o  u n  a g g io r n a m e n to  
n o r m a tiv o  d ai cara tter i sta tu ta r i d i g e n e r a lità  e  p e r p e tu ità  
c h e , s e  im p ie g a to  c o n t in u a tiv a m e n te , a s su m e r e b b e  i tra tti

complicarsi del quadro complessivo. Per qualche cenno su questi temi, cfr. C. Mozzarelli, L o sta to , cit., pp. 368-369, e, per il secolo XVI, R. 
N avarrini, Una m agistatura gonzaghesca d e l secolo X V I. Il M agistrato  
Cam erale, in Atti del Congresso su M antova e i  Gonzaga n e ll’età d e l Ri- 
nascim ento, cit., pp. 99-112.
“  Cfr. A . L iv a , I l  p rob lem a, c i t . ,  p .  3 2 .
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p r o p r i d i u n a  le g is la z io n e  p a r a lle la  e  c o n c o r r e n z ia le  a llo  s ta ­
tu to .
Q u e s t e  c a r a tte r is t ic h e  d e ir in te r v e n to  n o r m a tiv o  g o n z a g h e -  
s c o  s e m b r a n o  in  p a r te  a lterarsi d a lla  f in e  d e l X V  s e c o lo  in  
avanti: i m arch esi n e lla  «crisi r in a sc im en ta le»  (F e d e r ic o , 1 478 -  
1 4 8 4 , e  F r a n c e sc o , 1 4 8 4 -1 5 1 9 )^ ’ , e  p o i  i d u c h i (in  p a r t ic o la r e  
il c a r d in a le  E r c o le , r e g g e n te  d e llo  S ta to  fra  il 1 5 4 0  e  il 15 61  
e  G u g lie lm o , d u ca  d al 1561 al 1 5 7 8 ) , sem b r a n o  m u ta r e  a t­
te g g ia m e n to  n e i c o n fr o n ti d i u n a  s itu a z io n e  is t itu z io n a le  c h e  
a p p a r e  o rm a i tr o p p o  f lu id a  e  in cer ta . C o n  le  r ifo rm e  p r o ­
m o s s e  d a l c a r d in a le  E r c o le  a p a rtire  d a g li ann i tren ta  d e l  
X V I  s e c o lo  e  c o n t in u a te  d al n ip o t e  G u g lie lm o  si in te r v ie n e  
c o n  d e c is io n e  su lla  p ra tica  d i g o v e r n o  e la st ic a  e d  e m p ir ic a  
in v a lsa  n e l s e c o lo  p r e c e d e n te  r io r d in a n d o  i vari ram i d e l ­
l ’a m m in istr a z io n e  e  d e d ic a n d o  a d  e s s i  p r o v v e d im e n ti p r e c is i  
e  c ir c o s ta n z ia t i  c h e  n e  d e sc r iv a n o  l ’o r g a n ic o  e  le  c o m p e te n ­
z e ”  Q u e s te  m u ta te  m o d a lità  d i g e s t io n e  p o r ta n o  c o n  sé  
c o m e  c o n s e g u e n z a  in e v ita b ile  lo  s v ilu p p o  d i u n a  le g is la z io n e  
d i ordines e  provisiones c h e  n o n  a b b ia m o  r itr o v a to  n e l  
Q u a ttr o c e n to  e  c h e , s tru ttu ra ta  in  m o d o  o r g a n ic o  e  n o n  
e p is o d ic o ,  re leg a  d e f in it iv a m e n te  lo  s ta tu to  d i F r a n c e sc o  
G o n z a g a  a d  u n a  p o s iz io n e  ta n to  su p e r a ta  d a  n o n  r e n d e r n e  
n e c e s sa r ia  a lc u n a  rev ision e^ '. La m a n ca n za , fra  Q u a ttr o  e  
C in q u e c e n to ,  d i u n a  c o m p ila z io n e  sta tu ta r ia  c h e  c o lm i le  
la c u n e  la s c ia te  d a l c o d ic e  d e l 1 4 0 4  e  d a  u n a  sp o r a d ic a  n o r ­
m a tiv a  su c c e ss iv a  p u ò  e sse r e  d o v u ta  al fa tto  c h e  n o n  si a v v er te  
la  n e c e s s ità  d i u n a  r e g is tr a z io n e  c a p illa r e  d e i vari s e tto r i  
d e l l ’a m m in istr a z io n e , il c u i c o n tr o llo  si a ttu a  in  m o d i p iù  
in fo r m a li e  m in u ti. Il fa tto  c h e  lo  s ta tu to  n o n  v e n g a  p iù  
r ifo r m a to  d o p o  la  m e tà  d e l  X V I  s e c o lo ,  q u a n d o  in v e c e  l ’in -

Cfr. C. Mozzarelli, Lo sta to , cit., p. 393.
”  Per questo periodo, studiato con maggiore precisione del periodo 
precedente, cfr. C. Mozzarelli, Senato, cit., e dello stesso Lo sta to , cit., pp. 445-466, A. D e Maddalena, Le fin a n ze  d e l ducato d i  M antova al­
l'epoca d i G u glie lm o Gonzaga, Milano-Varese 1961; R. NavARRINI, Una 
m agistratura, cit.

C. Mozzarelli, L o sta to , cit., p. 419.
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te r v e n to  d e l  p r in c ip e  v ie n e  c o n c e p ito  e  a ttu a to  in  m o d i p iù  
r ig o r o s a m e n te  fo rm a li e  si s u s s e g u e  u n a  se r ie  s ig n if ic a t iv a  d i 
r ifo r m e  is t itu z io n a li ,  n o n  p u ò  c h e  s ig n if ic a r e  c h e  lo  s tr u ­
m e n to  s ta tu ta r io , o rm a i tr o p p o  le g a to  a  p a ssa te  c o m m is t io n i  
c o m u n a li ,  v ie n e  su p e r a to  d a  a ltre  p iù  d u tt il i  e d  e f f ic a c i  fo r ­
m e  d i n o r m a z io n e ” .

Vorrei esprimere qui i miei sinceri ringraziamenti ai professori Gior­
gio Chittolini, Elena Fasano Guarini e Mario Ascheri per l’attenzione e i preziosi consigli che mi hanno voluto dedicare durante la stesura di 
questo lavoro.
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«Arbitrium», statuti e signoria 
territoriale nelle città tardomedievali 
della Germania sud-occidentale
d i Pirmin Spie^

I.

1. N e i  c o n fr o n t i  d e l p r o p r io  c o n ta d o  la  c it tà  c o s t i tu is c e  
u n ’area  d i d ir itto  p a r t ic o la r e , u n ’iso la  g iu r id ic a . L e  d o ta z io ­
n i c h e  fo n d a m e n ta lm e n te  tra sfo rm a n o  u n  in s e d ia m e n to  in  
u n a  c ittà  so n o : la  d is p o n ib il i tà  di u n  m e r c a to  se tt im a n a le , le  
fo r t if ic a z io n i  (m u ra ), u n  p r o p r io  s ta tu to , u n  p r o p r io  tr ib u ­
n a le  e  il p o s s e s s o  d i u n  sig illo* . Il ca ra ttere  g iu r id ic o  d i c ittà  
n o n  r ic h ie d e v a  n e c e s sa r ia m e n te  u n  p r iv ile g io  c it ta d in o , s e b ­
b e n e  d i r e g o la  e s s o  fo s s e  p r e se n te . N o n  è  p e n s a b ile  l ’e s is t e n ­
za  d i u n a  c it tà  s e n z a  q u e lla  d i u n  s ig n o r e  d e lla  c ittà .

2 . L ’u n ifo r m ità  d i s tru ttu ra  d i tu tte  le  c it tà  si b a sa  in n a n z i­
tu t to  su  q u e s to  e le m e n to  d e lla  s ig n o r ia  su lla  c ittà . L a  fig u ra  
d e l  s ig n o r e  d e lla  c it tà  p u ò  e s s e r e  in te sa  c o m e  a n t ip o lo  d e i 
c it ta d in i,  d e lla  c it ta d in a n z a , d a l p u n to  d i v is ta  g iu r id ic o  e  
d e lla  p o l i t ic a  d i p o te r e . T ra  q u e s ti d u e  p o li  e s is t e  u n  ra p p o r ­
t o  g iu r id ic o  c h e  p u ò  e s se r e  d e f in ito  c o m e  r e c ip r o c a  r e la z io ­
n e  d i fe d e ltà . Il s ig n o r e  si o b b lig a  v e r so  i c itta d in i a c o n c e ­
d e r e  lo r o  la  p r o p r ia  p r o te z io n e  e  d ife sa , i c it ta d in i v o g l io n o

T raduzion e  d i  R osse lla  M artin i.
* E. IsENMANN, D ie deu tsch eS tad t im  Spatm ittelalter: 1250-1500, Stuttgart 1988, pp. 19 ss.; H. Planitz, D ie deu tsch eS tad t im  M itte la lter, Wien 1954 
(ristampa Graz-Kòln 1965); E. Ennen, Trùhgeschichte der europàischen  
Stadt, Bonn 1953,1981^; P. SpieK, K arten zum  S tàdtew esen , in Pfalzatlas, 
hrsg. von W. Alter, Heft 30, 1980, pp. 1204 ss. e Heft 31, 1980, pp. 
1209 ss.
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a ss is te r e  il lo r o  s ig n o r e  c o n  c o n s ig l io  e  a iu to  e d  ev ita rg li  
q u a ls ia s i  danno^ . Q u e s to  v in c o lo  g iu r id ic o  v ie n e  is t itu ito  a t­
tra v erso  l ’o m a g g io , u n  g iu r a m e n to  c h e  s ig n o r e  e  c it ta d in i  
p r e s ta n o  o g n i v o lta  in  o c c a s io n e  d e l l ’in s e d ia m e n to  d i u n  
n u o v o  s ig n o r e  d e lla  c ittà . N e l  p r im o  p e r io d o  d e lla  s to r ia  
d e lle  c ittà  il s ig n o r e  p e r c o r r e  il su o  terr ito r io  a ca v a llo  e  
r ic e v e  la  p r o fe s s io n e  d i fe d e ltà  a n c h e  d a g li a b ita n ti d e lle  
città .
P e r  q u a n to  c o n c e r n e  le  c a r a tte r is t ic h e  fo n d a m e n ta li  d e lla  
c ittà  e  l ’e s is t e n z a  d e lla  s ig n o r ia  c it ta d in a , o g n i c ittà  è  in d if f e ­
r e n te  a ch i e ssa  a b b ia  p er  s ig n o r e . S i d is t in g u o n o  c it tà  im p e ­
ria li, c ittà  s o t to m e s s e  a s ig n o r ia  s e c o la r e  o d  e c c le s ia s t ic a  e  
c ittà  l ib e r e . S e  le  c ittà  im p er ia li h a n n o  p e r  s ig n o r e  il re, 
o p p u r e  l ’im p e r a to r e , a s su m o n o  il n o m e  d i Stàdie, m e n tr e  
q u e l le  c h e  h a n n o  p e r  lo r o  s ig n o r e  u n  a lto  a r is to c r a tic o , u n  
a r c iv e s c o v o  o  u n  v e s c o v o , v e n g o n o  d e tte  Landstàdte. A l 
c o n tr a r io  a lle  c ittà  l ib e r e  r ie sc e  d i sv in c o la r s i d a lla  s ig n o r ia  
d e l p r in c ip e  e  di is t itu ire  u n  l ib e r o  le g a m e  d i d ir itto  c o n  
l ’im p e r o \  L e  c ittà  si d if fe r e n z ia n o  n o te v o lm e n te  n e l lo r o  
p e s o  p o l i t ic o  d i fr o n te  al lo r o  s ig n o r e , al s ig n o r e  d e lla  c ittà .  
L a  lo r o  a u to n o m ia  p u ò  v e n ir  d e lin e a ta  in  m o d i m o lto  d iv e r ­
si. L e  s tr u ttu r e  d e sc r it te  s o n o  id e n t ic h e  e d  e g u a lm e n te  c o n ­
f ig u r a te  in  tu tte  le  c ittà .

3 . A i s u o i  p r im i in iz i la  c o m u n ità  c it ta d in a  p u ò  e s s e r e  in te sa  
c o m e  coniuratio. I c it ta d in i c o s t i tu is c o n o  u n a  c o m u n ità  cu i  
si a p p a r tie n e  p e r  g iu r a m e n to , la  q u a le  p u ò  e s s e r e  in te sa  
c o m e  n u o v o  le g a m e , in d ip e n d e n te  d a  q u e llo  d i p a re n te la . I 
c itta d in i si a s so c ia n o  su lla  b a se  d i u n  g iu r a m e n to . D a to  c h e

 ̂ O. Brunner, L anà u n d  Herrschafl, Wien 1 9 6 5 ’  (trad. it. Terra e potere, Milano 1 9 8 3 ) ,  p p .  4 2 4  s.; P. S p ie B, Verfassungsentwicklung der Stadi 
N eustad t an der W einstrafie von den Anfangen bis zu r franzòsischen R evo ­
lu tion  (Veròffentlichungen zur Geschichte von Stadi und Kreis Neusta­dt an der WeinstraBe, 6 ) ,  Speyer 1 9 7 0 ,  pp. 3 4  ss.
’ G. Landwehr, voce Prete S tadi, in H andw órierhuch zur deutschen  
Rechtsgeschichte, I, 1 9 7 1 ,  pp. 1 2 2 1  ss.; M. Krissl, Zur fre ien  S tadi im  
R eich dan dfrieden  A lbrech t I. (1298), in «Mitteilungen des Instituts fiir òsterreichische Geschichtsforschung», XCV, 1987, pp. 311 ss.

420



421

in  ta le  fra te lla n za  g iu ra ta  si m a n ife s ta  in  p r im o  lu o g o  il d o ­
v e r e  d e lla  c o n fe r m a  rec ip r o c a  d e l g iu ram en to^ , e s s o  a cq u ista  
u n  s a p o r e  p e g g io r a t iv o , d ir e t to  c o n tr o  il s ig n o r e  d e lla  c ittà . 
P e r  la  p r im a  v o lta  in to r n o  a ll’a n n o  1 0 0 0  in  N o tk e r  d i S. 
G a llo  si in c o n tr a  u n  r ifer im en to  a lla  coniuratio, p o ic h é  si parla  
d i « c o n iu r a t i  cives»^  . P r o b a b ilm e n te  N o tk e r  h a  d in a n z i agli 
o c c h i  i p a tt i d i C o s ta n z a , g iu s to  d i q u e l l ’e p o c a . In  o g n i ca so  
d e v e  r im a n ere  in s o lu to  il q u e s ito  s e  c o n  q u e l l ’e p r e s s io n e  
v e n g a n o  in te s i tu tti i c itta d in i d i C o sta n za  o  s o la m e n te  a lcu n i.
P la n itz  sa  c o g lie r e  il s e n s o  d e lla  coniuratio d i C o lo n ia  d e l  
1112*: « c o n ju r a tio  C o lo n ia e  fa c ta  e s t  p r ò  l ib e r ta te » . A n c h e  
n e l d ir it to  c it ta d in o  d i F r ib u r g o  d e l 1 1 2 0 , c o n te s ta to  p e r  
q u e l c h e  r ig u a rd a  la  c o l lo c a z io n e  te m p o r a le , c o m p a r e  la  co­
niuratio: a b ita n t i  e  s ig n o r e  d e lla  c ittà  c o lla b o r a n o  c o n c o r ­
d e m e n te  a lla  c o s t i tu z io n e  d e lla  coniuratio'. S e c o n d o  B iittern  
la  coniuratio v ie n e  c o n c lu s a  fra s ig n o r e  e  c itta d in i* .
A  T rev ir i e  M a g o n z a  la  coniuratio è  in te sa  n e g a tiv a m e n te , n e l 
s e n s o  d i u n a  conspiratio. N e l  11 61  F e d e r ic o  I v ie ta  la  coniu­
ratio, c b e  v ie n e  in d ic a ta  a n c h e  c o m e  communio^. Il d iv ie to  di 
B a rb a ro ssa  s fo c ia  in  u n  arb itra to  tra  l ’a r c iv e s c o v o  d i T rev ir i 
e d  il c o n t e  p a la t in o  d e l R en o . L o  s te s s o  a n n o  il c o n t e  p a la ti­
n o  C o rra d o  il R o s so  o rd in a  ai c it ta d in i d i T r ev ir i d i a b b a n -

 ̂ Cfr. E. IsENMANN, D / e  deutsche S tadi, cit., p p .  9 0  ss.; W .  E b e l , Gè- 
schichte der G esetzgehung in D eutschland (Gòttinger rechtswissenschaft- 
liche Studien, 24), Gòttingen 1988 ,̂ passim . G. D i l c h e r , D ie Enlslehung  
der lomhardischen Stadtkom m une (Untersuchungen zur deutschen Staats- 
und Rechtsgeschichte, NF, 7), Aalen 1 9 6 7 .
’ G. K o b l e r , Stadtrech t und Bùrgereinung b e i N o tk er von  St. G allen  
(Arbeiten zur Rechts- und Sprachwissenschaft, 4), Gòttingen 1974.
* H .  P l a n i t z , D ie deu tsche S tadi, c i t . ,  p .  1 1 1 .
 ̂ Q uellensam m lung zu r Friihgeschichte der deutschen S tadi, bearb. von B. 

D i e s t e l k a m p , in Elenchus fon tiu m  historiae urbanae, Leiden 1967, n. 55,
pp. 82-102.
* H. BOTTNER, Zum  Stadtew esen  der Zahringer u n d  Staufer am Oherrhein  
w dh ren d  des 12. jah rhu nderts, in «Zeitschrift fiir die Geschichte des Oberrheins», 66, 1957, pp. 63-88, qui p. 66.
’ B. D i e s t e l k a m p , Q uellensam m lung, c i t . ,  n. 74, p p .  1 2 8  s .

421



422

d o n a r e  la  lo r o  coniuratio, c h e  era  v ie ta ta  a n c h e  d a ll’im p e ­
ro'®. N e l  1161  F e d e r ic o  I v ie ta  p u re  u n a  coniuratio a M a ­
g o n z a , c h e  a veva  c o n d o t to  a ll’a s sa ss in io  d e l v e s c o v o , s ig n o r e  
d e lla  c ittà " .
C io n o n d im e n o  n o n  è  d e t to  c h e  la  coniuratio d e b b a  se m p r e  
a v ere  q u e s to  sa p o r e  n e g a tiv o  d ir e t to  c o n tr o  il p r in c ip e . N e l  
1 2 7 5 , a d  e s e m p io , il re R o d o lfo  d ’A sb u r g o  p e r m e tte  ai c o m ­
m erc ia n ti d i L u b e c c a , c h e  e se r c ita n o  la lo r o  attiv ità  in  P ru ssia , 
in  L iv o n ia  e d  in  a ltri te rr ito r i d e l l ’im p e r o , d i te n e r e  r iu n io n i  
r ig u a rd a n ti i p r o p r i a ffari. Q u e s te  r iu n io n i v e n g o n o  d e tte ,  
c o m u n q u e , « c o llo q u iu m »  o  «M o rg in sp ra k e» '^ .

4 . È  c o m u n q u e  su lla  b a se  d e lla  coniuratio c h e  i c itta d in i  
cre a n o  n e lle  loro  riu n ion i u n  p r o p r io  d ir itto , u n  d ir itto  g iu ra to  
s o le n n e m e n te ,  c h e  p o tr e b b e  e s s e r e  v is to , in  s e n so  s tr e tto , 
a n c h e  c o m e  coniuratio. T a le  d ir it to  c r e a to  a u to n o m a m e n te ,  
q u e s te  n o r m e  g iu ra te , s o n o  d e t te  Einung, Satzung, Willkiir, 
Kore, Beliebung, voluntas, Statut^ .̂ E sse  s o n o  il p r o d o tto  d e lla  
le g ife r a z io n e  c itta d in a .
S e c o n d o  E b e l la  Willkiir {arhitrium) è u n  d ir itto  g iu r a to  d a  
tu tt i  i c it ta d in i, c h e  s ta b il is c e  la  fa t t is p e c ie  d e i c o m p o r ta ­
m e n ti fu tu r i e  p r e v e d e  g ià  n e l te s to  d e lla  le g g e  la  s a n z io n e  
p e r  i ca si d i v io la z io n e  d e lla  regola'^ . L e  in fra z io n i v e n g o n o  
r e s e  p u b b lic h e  a m e z z o  d e lla  Riige (d e n u n c ia ) '’ . Il d ir it to

Ib idem , n. 75, pp. 129 s.
"  T. D e m a n d t , Stadlherrschaft u n d  S tadtfre ih eit in  Spannungsfeld von  
G e is t l ic h k e i t  u n d  B ù rgersch aft v o n  M a in z  ( 11 .  -15. J a h rh u n d erl)  
(Geschichtliche Landeskunde, XV), Wiesbaden 1977, pp. 3, 61 ss.

Urkundenhuch der S tadi Liìheck, I, 1, 1843, n. 366, pp. 340 s. Cfr. W. 
E b e l , Liihisches Rechi, 1, Liibeck 1971, pp. 128 ss.

Cfr. W. E b e l , Geschichte der G esetzgebung, cit.; W. E b e l , D ie W itt- 
kur. B ine Studie zu den Denkform en des àlleren deutschen Rechts (Gòttinger 
rechtswissenschaflliche Studien, 6), Gòttingen 1953; W. E b e l , D er Bùr- 
g ere id  a h  G etlungsgrund u n d  G eslatlu ngsprinzip  des deutschen m itte l-  
atlertichen Stadtrechts, Weimar 1958.

W. E b e l , D ie  W illkiir, cit., p. 21.
P. S p ie (5, Riige und Einung dargestellt anhand suddeutscher Stadtrechls- 

quellen  aus dem  M itte la lter  u n d  der frùhen N eu zeit (Veròffentlichung der
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s ta tu ta r io  p r e v e d e  in o ltr e  l ’u g u a g lia n z a  d e i g iu ra n ti e  il r e c i­
p r o c o  e  v o lo n ta r io  v in c o lo  d e r iv a n te  d a l g iu r a m e n to . N e l  
c a so  d i v io la z io n i  e s is t e  u n ’a u to c o n d a n n a  d a  p a r te  d e l re ­
s p o n s a b ile ’ .̂ I l d ir itto  p u ò  e s ig e r e  v a lid ità  p e r  tu tti c o lo r o  
c h e  h a n n o  g iu ra to . F o n d a m e n ta lm e n te  v ie n e  s ta b ilito  p er  
e s s o  u n  l im ite  d i te m p o  e  q u in d i d e v e  e s s e r e  c o s ta n te m e n te  
r in n o v a to . L e  a p p lic a z io n i e  la  fu n z io n e  d i q u e s to  d ir it to  di 
arbitrium v er r a n n o  a p p r o fo n d ite  in  s e g u ito  e  la  Einung sarà  
c o n n e s s a  al d iv e n ir e  d e lia  c ittà .

II.

P r e c o c i  n o t iz ie  d i u n  d ir it to  d i Einung p r o v e n g o n o  d a  F r i­
b u r g o , H a g e n a u  e  S p ira , tra le  q u a li S p ira  p u ò  c o s t itu ir e  il 
m o d e llo  n e l l ’area  a n o r d  d e lle  A lp i p e r  q u a n to  c o n c e r n e  lo  
s v ilu p p o  e  l ’e v o lu z io n e  d e lla  c ittà  e  d e l d ir it to  c it ta d in o .

1. Il d ir it to  d i F r ib u r g o  -  p e ra ltr o  c o n tr o v e r s o  n e lla  su a  
c o l lo c a z io n e  te m p o r a le  -  « n e l  1 1 2 0  -  d o p o  il 1 2 4 4 » ’ ,̂ p u ò  
e s s e r e  a n c o r a  u n a  v o lta  r iv is to  n e ll ’o t t ic a  d e g li  e le m e n t i  d e l  
d ir itto  d i Einung. D e i  d u e  te s ti tr a sm e ss i, c o n te n u t i  r isp e t­
t iv a m e n te  n e l  l ib r o  im m o b ilia r e  d i T e n n e n b a c h  e  n e ll ’u rb a - 
r io  c i t ta d in o , ta n to  il p r o lo g o  q u a n to  l ’e p i lo g o  e  i p r im i sei 
a r tic o li p o s s o n o  e s s e r e  c o n s id e r a t i  c o m e  il p iù  a n tic o  b lo c c o  
d i te s to  d e l  d ir it to  c it ta d in o  d i F r ib u r g o , c h e  v e n n e  red a tto  
n e l 1 2 1 8  d o p o  l ’e s t in z io n e  d e lla  d is c e n d e n z a  m a sc h ile  d e g li  
Z à h r in g er . Q u e s to  te s to  p u ò  v e n ir e  in d ic a to  c o m e  Griin-

pfalzischen Gesellschaft zur Fòrderung der Wissenschaften, 82), Speyer 
1988.

C f r .  E .  IsEN M A N N , D ie deu tsche S tadi, c i t . ,  p p .  80 s s . ;  r e c e n t i s s i m o  D .  
WiLLOWErr, D eutsche Verfassungsgeschichte. Vom  Trankenreich b is zur  
Teilung D eutschlands. Ein Sludienbuch, M i i n c h e n  1990, p .  84.

B. D iestelkamp, Q uellensam m lung, cit., n. 55; cfr. inoltre M. Blatt- 
MANN, D ie  F reiburger S tadtrech te zur Z eit der Zàhringer. R ekon stru ktion  
der verloren en  U rkunden u n d  A ufzeichnungen des 12. und frùhen 13. 
]ah rhu nderts (Reihe des Stadtarchivs Freiburg). La Blattmann si basa 
sulle numerose leggi «figlie» della famiglia di diritto cittadino di Fribur­go e cerca di trarre conclusioni sul diritto «madre».
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dmgsprivileg [p r iv ile g io  d i fo n d a z io n e ]  (1 1 2 0 ) . Il p e r io d o  
c e n tr a le  d e lla  narratio, c h e  è  r ip o r ta to  p e r  in te r o  s o la m e n te  
n e l lib r o  im m o b ilia r e  d i T e n n e n b a c b , d ice:

«M ercatoribus itaque personatis circum quaque convocatis quadam  
coniuratione id forum decrevi incipere e t excolere».
[D op o  che apprezzati com m ercianti erano stati convocati da ogni 
dove, io ho deciso di dare inizio a questo luogo di mercato attraverso 
una coniuratio e di svilupparlo].

L ’a c c o r d o  g iu r a to  r ip r o d u c e  e sa t ta m e n te  la  coniuratio. S e  la  
coniuratio v ie n e  o ra  m essa  in  r a p p o r to  c o n  Willkiir e  Ei- 
nung, e s s a  p o tr à  e s s e r e  in ter p re ta ta  n e l s e n s o  p iù  a m p io  
c o m e  Einung. L a  Einung in  s e n s o  p iù  s tr e tto  c o r r is p o n d e  
d u n q u e  a lla  c r e a z io n e  di d ir itto  g iu ra ta  e  fissa ta  p er  c o n tr a tto ,  
c h e  so p ra  a b b ia m o  d e f in ito . I n te r v ie n e  p o i u n  u lter io re  terz o  
u s o  d i Einung, c h e  s ig n if ic a  la  s a n z io n e  in flitta  d al d ir itto  
s ta tu ta r io  g iu ra to , la poena.
Il f e n o m e n o  si sv ilu p p a  p e r  u n  lu n g o  p e r io d o  d i te m p o , 
d u r a n te  il q u a le  l ’in iz ia tiv a  d e lla  fo n d a z io n e  s p e t tò  al s ig n o ­
re d e lla  c ittà . P e r  m e z z o  d i su o i e m issa r i e g li  f e c e  ra d u n a re  i 
co m m erc ia n ti d a  o g n i d o v e . È  a n ch e  p o ss ib ile  c h e  si r iu n issero  
c o lo r o  c h e  p r a tica v a n o  il c o m m e r c io  a g ra n d e  d is ta n z a  e  c h e  
v a g a v a n o  q u in d i c o m e  n o m a d i n e i d in to r n i. D o p o  il lo r o  
arrivo o  ra d u n o  a F r ib u rg o  i c o m m erc ia n ti p r o v v id er o  a ll’a tto  
d i fo n d a z io n e , c h e  a veva  e f f ic a c ia  g iu r id ic a , n e lla  fo rm a  di 
u n  a c c o r d o  g iu ra to  tra  lo r o  e  il fo n d a to r e  d e lla  c ittà . S c h le -  
singer** e n u c le a  u n  a tto  d i fo n d a z io n e  in  tr e  fasi:
1 . la  fo n d a z io n e  d e l m e r c a to  quadam coniuratione-,
2. la  c o n fe r m a  d e l p r iv ile g io ;
3 . la  c o n v a lid a  d e lla  c o n fe r m a  p e r  m e z z o  d i u n a  p r e s ta z io n e  
d i g iu r a m e n to  e  d i u n a  s tre tta  d i m a n o  (e p ilo g o ) .

** W . ScHLESiNGER, Das i l te s te  Freihurger Stadtrecht. E berlieferung u n d  
In hall, in «Zeitschrift der Savigny-Stiftung fur Rechtsgeschichte. Ger- 
man. Abteilung», 83, 1966, pp. 63-116; W . Sc h lesin g er, Zur Grùndungs- 
geschichte der Stadi Freiburg, in Freiburg im  M illela lter, hrsg. von W. 
M o ller, Freiburg 1970, pp. 24 ss.
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I coniuratores fori, c h e  v e n g o n o  c ita ti n e l l ’e p i lo g o ' ’ , p o s s o n o  
e s s e r e  in te r p r e ta t i  c o m e  a p p a r te n e n ti al g r u p p o  g iu r a to  d i 
fo n d a z io n e  d i c u i a l p r o lo g o . L ’a r t ic o lo  2 , par. 2 “  n o m in a  
XXIV coniuratores fori p e r  la  c u s to d ia  d i u n  la s c ito  sen z a  
e re d i. L ’u r b a r io  c it ta d in o  a d d u c e  in v e c e , p e r  lo  s te s s o  s c o ­
p o ,  XXIV consules. D a to  c h e  i c o n g iu r a t i  d e l  m e r c a to  d i 
F r ib u r g o  n o n  f ig u r a n o  a ltr im e n ti, si p u ò  p r e su m e r e  c h e  n e l  
lo r o  c a so  si tra tti d e i p r e d e c e sso r i d e i c o m p o n e n t i  il c o n s i ­
glio^'. L a  c o s t i tu z io n e  d e l c o n s o la to  si a fferm a  d u n q u e  le n ­
ta m en te . D ie s te lk a m p  c o n s id e r a  in  o g n i c a so  l ’o r g a n iz z a z io n e  
s ta b ile  d i 2 4  p e r s o n e  c o m e  u n ’in te r p o la z io n e  su c c e s s iv a ^  
c h e  h a  a v u to  lu o g o  in  u n  m o m e n to  in  cu i i 2 4  c o s t itu iv a n o  
g ià  u n a  s ta b ile  is t itu z io n e  c o s t itu z io n a le . P lanitz^’ v e d e  n e i 
coniuratores fori l ’u n io n e  a sso c ia tiv a  d e i c itta d in i c o n  l ’a s­
se m b le a  d e i cives, c h e  e le g g e v a  a ll’o c c o r r e n z a  g li o rg a n i e s e ­
cutivi^"'. In  tre  p u n t i d e l te s to  di T e n n e n b a c h  -  artt. 2 , 5 e  6 
-  s i tr o v a n o  i burgenses, c h e  p o s s o n o  e s s e r e  e q u ip a ra ti ai 
mercatores. S e c o n d o  Schlesinger''^  si tra tta  p u r s e m p r e  d e lla  
p r im a  c ita z io n e  d i ta le  te r m in e  in  a m b ie n te  a lto r en a n o .

2 . Il 15  g iu g n o  1 1 6 4  la  c ittà  im p e r ia le  d i H a g e n a u  o t t ie n e  
d a ll’im p e r a to r e  F e d e r ic o  I u n  p r iv i le g io  d i d ir it to  c it ta d in o ,  
c h e  e n u m e r a  in  2 4  a r tico li l ’in tera  s itu a z io n e  g iu r id ic a  d e lla

' ’ B. D ie st e lk a m p, Q uellensam m lung, cit., n. 55, p. 87.
2'' Ibidem , p. 85.

B. D iestelk a m p, G i t i  es eine Vreihurger G rùndungsurkunde aus dem  
]ah re 1120? Ein Beilrag zu r vergleichenden S tàdtegeschichte des M itlela l- 
ters so w ie  der D ip lo m a lik  hochm ittela llerlicher Stàdteprivilegien , Berlin 1973.

Ibidem .
H. P l a n it z , D ie  deutsche S tadi, cit.
L’elezione dei sacerdoti e dell’avvocato non forniscono chiarimenti sull’organizzazione consociativa.
B. D iestelkamp, Q uellensam m lung, cit., n. 55, pp. 84 s.
W . ScHLESINGER, Burg und S tadi, in Beitràge zu r deutschen Verfassungs- 

geschichte des M itte la liers, II, Gòttingen 1963, pp. 92 ss.; W. Sc h l e s in - 
GER, Zur Frùhgeschichte der europdischen Stadi. Bemerkungen zu E. Ennen, 
Eriihgeschichte der europdischen S tadi, in Beitrdge, cit., pp. 68 ss.
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c ittà ” . Il p r iv ile g io  d i B a rb a ro ssa  n o n  fo n d a  le  le g g i d i H a -  
g e n a u , m a  le  tro v a , ta n to  p iù  c h e  s i r ife r isc e  a lla  fo n d a z io n e  
di ta li d ir itti d a  p a rte  d e l l ’im p e r a to r e  E n r ic o . Q u e s ta  c o n ­
ferm a  d e i d ir itt i c itta d in i p u ò  so lta n to  ra ffo rza rn e  la  s ta b i l i ­
tà , m a  n o n  p u ò  a vere a lc u n  a u to n o m o  c o n te n u to  di v erità . 
C e r ta m e n te  g li S v ev i v a n n o  a n n o v e ra ti tra i p rim i fo n d a to r i  
d i c ittà  n e l l ’area  a lto ren a n a  c o m p r e sa  fra B a silea  e  F r a n c o ­
fo r te  su l M e n o . Q u i si tro v a v a  la  vis maxima imperii. Il p r i­
v ile g io  d e l  d ir itto  c it ta d in o , p e r  q u a n to  e n fa t ic o  e s s o  p o ssa  
e s s e r e , ra p p resen ta  la  s itu a z io n e , re la tiv a  c e r ta m e n te  a lla  
s ig n o r ia  e  a lla  s ig n o r ia  c itta d in a , d i u n a  c ittà  d e lla  p r im a  
m e tà  d e l X I I  s e c o lo . T u tta v ia  è  p o s s ib i le  r ic o n o s c e r e  a n c h e  
q u i g li in iz i d e l p e n s ie r o  c o n s o c ia t iv o .
P r im a  d i tu tto  in fa tti v e n g o n o  n o m in a ti i cives (artt. 8 , 17 , 
1 8 ,2 7 ) ,  i concives (artt. 7 , 11 , 19) e  i hurgenses (artt. 11 e  2 5 ) .  
S e  q u e s t i  term in i p o s s o n o  s o lo  v a g a m e n te  riferirsi ai c it ta d i­
n i, c io è  s e m p lic e m e n te  al g r u p p o  di a b ita n ti d e lla  c ittà , c o m e  
a v v ie n e  in  o g n i c ittà  -  m a d ’a ltr o n d e  in d ic a n o  a n c h e  c h e  p er  
q u e s to  g r u p p o  e s is t e  u n a  d e n o m in a z io n e  p r o p r ia  - ,  a llo ra  
q u a ttr o  u lte r io r i p a ss i r in v ia n o  a lla  c ittà  stru ttu ra ta  in  m o d o  
c o n s o c ia t iv o .
I n n a n z i tu t to  b iso g n a  g e tta r e  u n o  sg u a r d o  al c o n te n u to  g iu -  
r id ic o -m a te r ia le  d e l d ir it to  d i IT agen au  d e l 1164:

Gli articoli 1 e 2 contengono l’enunciazione dei diritti e dei doveri 
degli abitanti della città!
L’articolo 3 regola le questioni del diritto di successione.
Gli articoli da 4 a 11 trattano i diritti particolari dei cittadini: 
l’esenzione su tutto il territorio dell’impero dall’imposta doganale 
e dalla tassa per la scorta. Questi articoli introducono disposizioni 
penali per violazione dei diritti sopra citati, consentono facilitazio­
ni nell’estinzione dei debiti, adducono norme sul diritto cittadino.

F. Keutgen, Urkunden zur stàdtischen Verfassungsgeschichte (Aus- 
gewahlte Urkunden zur deutschen Verfassungs- und Wirtschaftsgeschich- 
te), I, Berlin 1901 (ristampa Aalen 1965), n. 135, pp. 134-137. Cfr. 
sull’interpretazione e la traduzione H. H ess, D ie Stadtrechtsverleihung von  
1274, in Landau in der P/alz (Schriftenrcihe zur Geschichte der Stadi 
Landau in der Pfalz, Teil I), Landau 1974, pp. 49-72.

426



427

sul tribunale competente, sul diritto di mercato, il diritto forestale 
e di pascolo.
Gli articoli da 12 a 20 fissano le ammende relative al diritto di 
polizia.
Gli articoli da 21 a 26 regolano i casi di polizia industriale e l’articolo 
31 descrive i diritti del signore della città durante la sua permanenza 
in città.
I p r im i in iz i  d i ca ra ttere  c o n s o c ia t iv o  p o s s o n o  e s s e r e  r ic o n o ­
sc iu t i  n e l « c o n s o r c iu m  c e te r o r u m  c o n c iv iu m »  d e l l ’art. 5 , e  
in o ltr e  n e g li  artt. 6 , 13 , 14 , 15 , 2 3  e  2 6 . S e b b e n e  q u e s to  
consorcium n o n  v e n g a  p iù  e s a tta m e n te  d e s ig n a to  n e  c h ia r i­
to , e s s o  p u ò  e s s e r e  in te r p r e ta to  c o m e  c o m u n ità  d e i c itta d in i;  
o v e  q u e s ta  c o m u n ità  c o s t i tu is c e  u n  c o n c e t to  a u to n o m o , la  
c o m u n ità  d e i c it ta d in i v ie n e  sp ie g a ta  c o n  u n  p r o p r io  te r m i­
n e  e  d i c o n s e g u e n z a  o t t ie n e  u n ’a u to n o m ia , s e p p u r  lim ita ta .
N e l  1 1 6 4  a H a g e n a u  r isa lta n o  q u a li e s p o n e n t i  d e lla  c o n s o ­
c ia z io n e  i loci fideles (artt. 3 , 19 , 2 1 ,  2 3 ) . N e l l ’art. 3 v ie n e  
fo r n ito  il lo r o  n u m e r o , e s s i  c o m p o n g o n o  in fa tti  u n  c ir c o lo  
c h iu s o  d i 7  p e r s o n e . E ssi d a n n o  l ’in c a r ic o  ag li s c u ld a sc i di 
c u s to d ir e  g io r n o  e  n o t te  i la sc it i d i e r e d i e x tr a c itta d in i. N e l-  
l ’art. 19  i loci fideles tu te la n o  la « fu n z io n e  g iu d iz ia r ia » ,  
p r o v a n d o  la  c o lp e v o le z z a  d e ll ’a u to r e  d i u n  m isfa tto . In  lo r o  
p r e se n z a  l ’o s te  f is sa  la  m isu ra  e d  il p r e z z o  d e l  v in o  (art. 2 1 ). 
N e l l ’art. 2 3  si p r e v e d e  c h e  u n  fo r n a io  c h e  si c o n d u c a  c o n tr a ­
r ia m e n te  a lle  o r d in a n z e  p o s s a  v e n ir  m e sso  s o t to  a c c u sa  d ai 
loci fideles. N e l  1 1 6 4  v i e ra n o  d u n q u e  a H a g e n a u  d e g li  o r ­
g a n ism i c o n s o c ia t iv i  in ter n i a lla  c ittà .
N e l l ’art. 2 6  si in c o n tr a n o  a n c h e  i coniurati cives: se  i m a c e l­
la i m e tte s s e r o  in  v e n d ita  « ca r n e  a ffe tta  d a  le b b r a , g u a sta  o  
m a la ta » , a llo ra  il c o lp e v o le  d o v r e b b e  v e n ir  e s c lu s o  d a lla  c o ­
m u n ità  ad  o p e r a  d e i c itta d in i g iu ra ti e d  e s s e r e  b a n d ito  d a lla  
c ittà . I g iu ra ti e se r c ita n o  u n a  fu n z io n e  co n so c ia t iv a :  l ’e s p u l­
s io n e  d a lla  c ittà .
P o ss ib ilm e n te  a n ch e  le  sa n z io n i d eriva n ti d a ll’e s p u ls io n e  d a lla  
c ittà , c o s ì p e r  c o m e  e s s e  a p p a io n o  n e g li artt. 5 ,  15 , 1 9 ,2 0 ,2 3  
e  2 6 ,  d e v o n o  e s s e r e  in te se  c o m e  in d iz io  d i u n a  c o m u n ità  
c it ta d in a  c h iu sa  c h e  n e l 1 1 6 4  è  ai su o i in iz i.
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3 . N e l  1 2 3 0  fa  la  p r o p r ia  c o m p a r sa  a S p ira  u n a  b e n  fo r m u ­
la ta  o r d in a n z a  c itta d in a  su l d ir it to  d i Einung [d ir it to  c o n ­
cord ato]^*. A  n o r d  d e lle  A lp i sp e t ta  a S p ira  il ru o lo  d i p r o ­
m o to r e  d e l p r im o  sv ilu p p o  in te r n o  a lla  c ittà . A  S p ira  la  
fo r m a z io n e  d e l d is tr e tto  im m u n ita r io , la  n a sc ita  d e lla  fig u ra  
d e l c i t ta d in o , lo  sv ilu p p o  d e l c o n s ig l io  e  q u in d i i s e g n i c o m ­
p le s s iv i  d i u n  ca ra ttere  c o n s o c ia t iv o  v e n g o n o  fissa ti b e n  p r e ­
s to . In  so s ta n z a  la  c ittà  r icev e  in  tal m o d o  u n  r u o lo  d ir e t t iv o  
n e lla  fo r m a z io n e  d e g li  o rg a n ism i a u to n o m i c itta d in i.
N e l  946^’ il d u c a  C o rra d o  il R o sso  d i L o ta r in g ia  -  b is n o n n o  
d e ll ' im p e r a to r e  C o rra d o  II -  r e d ig e  u n  d o c u m e n to  p e r  il 
v e s c o v o  R e g in b a ld , nel q u a le  tr a s fer isce  al v e s c o v o  m o lti d e i  
d ir itti e  d e i p o s s e d im e n ti r icev u ti in  e r e d ità  d a  su o  p a d re . 
Q u e s t ’u lt im o  era  s ta to  c o n t e  n e l d is tr e t to  d i S p ira . Il d u c a  
la sc ia  al v e s c o v o  tu tti i su o i s u d d it i  (Hòrigen) c it ta d in i, il 
d ir itto  d i c o n io ,  la m età  d e i d ir itt i d o g a n a li -  l ’a ltra  m e tà  si 
tro v a  g ià  in  m an i v e sc o v ili . In o ltr e  il d u c a  c e d e  al v e s c o v o  le  
im p o s te  su l c o m m e r c io , c h e  i c o m m e r c ia n ti stran ieri d o v e ­
v a n o  versare; le  ta s se  r isp e tt iv a m e n te  su l sa le , s u lla  p e c e , su l 
v in o  e  l ’im p o s ta  p e r so n a le ’®. Il v e s c o v o  c o n t in u ò  a m a n te n e r e  
la  c o m p e te n z a  g iu d iz ia r ia  su i fu rti e  d i c o n s e g u e n z a  u n a  
p a r te  d e l l ’a lta  g iu r is d iz io n e , n o n c h é  il c o n tr o llo  su  tu tti i 
c o m m e r c ia n t i ,  sia  stran ier i c h e  in d ig e n i. Il d u ca  tra sm ise  
a n co ra  al v e s c o v o  la  c o m p e te n z a  su l p e r m e s so  d a  c o n c e d e r e  
ai c o m m e r c ia n ti d i e sp o r ta r e  v in o  e d  a ltre  m erc i. N e l  9 4 6  ci 
si p o te v a  b a sa re  s u l l ’e s is te n z a  d i u n  c o m m e r c io  v iv a c e  e d  
a n c h e  d i u n  m erca to . L ’a m b ito  c o m m e r c ia le  p o te v a  e s s e r e  
c ir c o s c r it to  a n o rd  f in o  ad  U tr e c h t , p a ssa n d o  p e r  D u is b u r g ,  
V e r d e n , C o lo n ia  e  T rev ir i, M a g o n za  e  W o r m s, a s u d  f in o  a 
S tr a s b u r g o , a d  o v e s t  f in o  a lle  f ie r e  d e lla  r e g io n e  d e l lo  
C h a m p a g n e  e d  in f in e  ad  e s t ,  o lt r e  K ra ich g a u  e  la  v a lle  d e l

A. D o ll , Das altesteS peyerer S tadtrech t, in «Pfalzer Heimat», IV, 1953, pp. 103-105.
^  V rkunden zur G eschichte der S tad i Speyer, hrsg. von A. Hilgard, Stra/5burg 1885, n. 4, pp. 3-5.
’® Esaurientemente in generale: LA. DoLL, D ie Verfassungsentwicklung  
der Stadi Speyer im  K am pf gegen den bischdflichen Sladlherrn im  13. 
jah rh u n dert (Protokoll der Arbeitsgemeinschaft fiir geschichtliche Lan- deskunde am Oberrhein, Nr. 64), Karlsruhe 1966.
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N e c k a r  f in o  a N o r im b erg a ^ '. E ra n o  o g g e t to  d i c o m m e r c io  
v in o , c e r e a li , sa le , a r in g h e , ferro , b e s t ia m e , p e l l ic c e ,  p e lla m i,  
v e r d u r e , le g n a m e  p r e g ia to , p ie tr e  -  p ie tr e  d a  c o s tr u z io n e ,  
p ie tr e  d a  m u lin o  -  c a r b o n  fo ss ile .
I d o c u m e n t i  d e l d u c a  sa lic o  c o n s e n to n o  u n  p r im o  sg u a r d o  
su lla  s tru ttu ra  s o c ia le  d e lla  p o p o la z io n e  d i S p ira . A c c a n to  al 
g r u p p o  d e i  s u d d it i  (Horigen) d e l d u c a , vi è  a n c h e  q u e l lo  d e i  
s u d d it i  d e l v e s c o v o . F ra  q u e s t i  u lt im i r ie n tr a n o  i s u o i  fa m i­
lia ri (Dienstleute), d i cu i fa n n o  p a r te  i c o m m e r c ia n ti c h e  ri­
c a d o n o  s o t to  la  g iu r is d iz io n e  v e s c o v ile . L o  s ta tu s  s o c ia le  di 
q u e s t i  Dienstleute d e v e  e s s e r e  p r e s u p p o s to  c o m e  p iù  e le v a to  
d i q u e llo  d e i s e m p lic i  Horigen. D a  u lt im o  v a n n o  a g g iu n ti  
a n c h e  i c h ie r ic i  d i S p ira , o v v e r o  l ’in te r o  c lero .
I r e s id e n ti d i S p ira  c h e  e se r c ita n o  il c o m m e r c io  v e n g o n o  
ch ia m a ti hahitatores (a b ita n ti)  o p p u r e  incolae civitatis. S e ­
c o n d o  D olP ^  q u e s ta  d e f in iz io n e  n e u tra  p e r m e tte  « d i m e tte r e  
in s ie m e  g r u p p i d i p o p o la z io n e  c h e  n o n  s o n o  o m o g e n e i  in  
q u a n to  a c e to » .
Q u a n d o  C o rra d o  « reg a la »  al v e s c o v o  la  s u p e r v is io n e  su i 
c o m m e r c ia n t i ,  s i tra tta  s o la m e n te  di d ir itti c h e  il d u c a  p er  
p a r te  su a  d e te n e v a  su lla  b a se  d i u n a  c o n c e s s io n e  reg ia . Q u e ­
s ta  c ir c o s ta n z a  fa a n c h e  p e n sa r e  ai c o m m e r c ia n ti  reg i, c h e  
d iv e n g o n o  o ra  c o m m e r c ia n ti v e s c o v il i .
L o  s v ilu p p o  in te r n o  c it ta d in o  d i S p ira  p r o s e g u e  n e l 9 6 9  c o n  
il p r iv i le g io  im m u n ita r io  d i O t to n e  il G r a n d e , su o c e r o  d i 
C o rra d o  il R o sso ” . L ’im p e r a to r e  s v in c o la  i c it ta d in i s o t t o ­
p o s t i  al v e s c o v o  d a  q u a ls ia si g iu r is d iz io n e  te m p o r a le .

E. VoLTMER, Reichsstadt un d Herrschaft. Zur Geschichte der Stadi Speyer 
im  hohen u n d sp i’len  M ilte la ller (Trierer historische Forschungen, 1), Trier
1981, pp. 18 ss.; dello stesso autore, Von der B ischofsstadl zur Reichs- 
stadi. Speyer im  Hoch- un dSpd tm itte la lter (10. bis A n/ang 15. Jahrhundert), 
in G eschichte der S tadi Speyer, I, hrsg. von der Stadt Speyer, Stuttgart
1982, pp. 249 ss., qui pp. 266 ss.; A. DoLL, Speyer, in Siadtehuch Rhein- 
land-Pfatz un dSaarlan d  (Deutsches Stadtebuch, IV), hrsg. von E. Keyser, 
Stuttgart 1964, pp. 384-416.

L.A. D o l l , D ie  Verfassungsentwicklung, cit.
Urkunden zur G eschichte der Stadt Speyer, cit., n. 5, pp. 5 s.
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D o li  h a  e sa m in a to  il fo rm u la r io  d a l p u n to  d i v is ta  d o c u m e n ­
ta le  e d  h a  tr o v a to  c h e  q u e llo  q u i u sa to  si d if fe r e n z ia  in  m o d o  
c o n s id e r e v o le  dal form u lario  d eg li a n tich i p r iv ileg i im m u n itari  
fra n ch i. L a  d iffe r e n z a  sta  n e l fa tto  c h e  q u e i p r iv ile g i p iù  
a n tic h i fa c e v a n o  r ife r im e n to  in  m o d o  u n ifo r m e  a tu tt i  i 
p o s s e s s i  d e l v e s c o v o , m e n tr e  il d o c u m e n to  di S p ira  d e l 9 6 9  
in tr o d u c e  u n  p a sso  c o m p le ta m e n te  n u o v o , c h e , « r ic a lc a to  
su  e s e m p i ita lia n i» , in c lu d e  e s p r e s sa m e n te  la  c ittà  e d  il su o  
te r r ito r io  n e lla  sfera  deH ’immunità^^-
N e l  p r iv i le g io  d i O t to n e  il G r a n d e  il v e s c o v o  o t t ie n e  la  s i ­
g n o r ia  g iu r is d iz io n a le  su ll’in te r o  in s e d ia m e n to  e  n e  d iv ie n e  
il s ig n o r e  e ffe tt iv o . Il d is tr e t to  u r b a n o  in s ie m e  ai su o i s o b ­
b o r g h i v ie n e  e sp r e s sa m e n te  fa tto  e s e n te  d al tr ib u n a le  d e l  
c o n te . In q u e s to  m o d o  v ie n e  fo n d a ta  la  p o s iz io n e  d e l v e s c o v o  
q u a le  s ig n o r e  d e lla  città .
P o ic h é  n e l 9 6 9  v ie n e  fa tta  m e n z io n e  a n c h e  d e lle  m u ra  -  c o n  
r ig u a rd o  a ll ’in c lu s io n e  de i so b b o r g h i:  « in  c iv ita te  S p ira  vel 
N e m e ta  v o c a ta  au t fo r is  m u ru m  e iu s d e m  c iv ita tis , id e s t  in  
v illa  S p ira , q u e  e id e m  urb i a d ia c c n s  e s t»  -  v e r r e b b e  c o s ì  
d o c u m e n ta ta  a n c h e  la  p r im a  e r e z io n e  d i u n a  c in ta  m u rata . 
O r a  tu tti i c e ti d e lla  p o p o la z io n e  c it ta d in a  v e n g o n o  c o m p r e ­
si a ll’in te r n o  d e lle  m ura. Si rea lizza  c o s ì u n  o t t im o  p r e s u p ­
p o s t o  p e r  la  p a r if ic a z io n e  g iu r id ic a  d e i d iv ers i c e t i  e  g r u p p i  
d e lla  p o p o la z io n e  a ll’in ter n o  d e lla  c ittà  d i S p ira .
P r o p r io  n e l m e z z o  d e l p r o c e s so  d i s v ilu p p o  d i u n a  « c it ta d i­
n a n z a »  g iu n g e  u n  d o c u m e n to  d i C o rra d o  II d e l 14 lu g lio  
1 0 2 5 ” . C o rra d o  c o n v a lid a  l ’e m a n c ip a z io n e  d i 1 1  serv i c a sa ­
ti , e f fe ttu a ta  d al v e s c o v o  W a lte r  (1 0 0 4 - 1 0 3 1 ) ,  a ttra v erso  il 
d ir itto  c e n s u a le , o s s ia  l ’o b b lig o  a v er sa re  u n  tr ib u to  in  cera ” .

L. A. Doll, D ie Verfassungsentwicklung, cit.
M G H  D K O  11,41; cfr. W. Metz, Stàdie  am M ilte lrh ein  als S tu tzpu nkte  

sa lh cher R eich spolilik  (Geschichtliche Landeskunde, VII), Wiesbaden 
1972, pp. 34-50; sulla censualità cfr. anche P. SpieB, Das Limhurger Ho/- 
rechi. Ein Sozia lm odell des }ahres 1035, in W ege europàischer Rechts- 
geschichle. K arl K roeschell zum  60. G ehurtstag  (Rechtshistorische Reihe, 
60), Frankfurt am Main • Bern - New York-Paris 1988, pp. 468-485.

E. VoLTMER, R eichsstadt und H errscha/t, cit., p. 20.
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I n o n  l ib e r i c o n q u is ta n o  c o s ì u n a  p o s iz io n e  m ig lio r e  -  « d u o s  
d e n a r io s  a u t p r e c iu m  eo ru m  in  cera  p e r so lv a n t , e t  p o s te a  s ic  
in g e n u i s ic u t  c e te r i c e n su a le s  p ersista n o »  -  e  c o m p io n o  u n  
p a s s o  im p o r ta n te  v e r so  la  c o n d iz io n e  d i « c it ta d in i» .
L a  d if fe r e n z ia z io n e  d e lla  p o p o la z io n e  c it ta d in a  d i S p ira  p u ò  
e s s e r e  b e n  a fferra ta  n e l p r iv ile g io  d i E n r ic o  IV  d e l l ’a p r ile  
n o i ” : la  p o p o la z io n e  è  s u d d iv isa  in  d u e  s fe r e  d i d ir it to  
sep a ra te  l ’u n a  d a l l ’altra . N e l lo  s te s s o  d o c u m e n to  v e n g o n o  
d e lim ita te  n u o v a m e n te  le  c o m p e te n z e  d e llo  s c u ld a s c io  n e i 
c o n fr o n t i  d e l c a p ito lo  d e l d u o m o . L a p o p o la z io n e  si s u d d i­
v id e  in  d u e  g ru p p i: il p r im o  c o m p o s to  d a g li a p p a r te n e n ti  
a lla  cu r ia  d e i c a n o n ic i ed  il s e c o n d o  d ai forenses, g li « u o m in i  
d i m e r c a to » . L a  cu r ia  d e i c a n o n ic i c o m p r e n d e  tu tti i serv i e  
g li a r tig ia n i c h e  v iv o n o  n e l d is tr e t to  d i im m u n ità  v e s c o v ile ,  
c io è  n e l l ’a m b ito  d e l d u o m o  e  n e lle  a b ita z io n i d e i c a n o n ic i.  
E ss i s o t to s ta n n o  al tr ib u n a le  d e l d e c a n o  d e l d u o m o . Al c o n ­
tra r io  « g li  u o m in i d i m e r c a to »  s o t to s ta n n o  a lle  n o r m e  d e l  
« d ir it to  c it ta d in o » . C o lo r o  c h e  a b ita n o  n e l m e r c a to , o s s ia  i 
c it ta d in i, v iv o n o  s e c o n d o  lo  im puhlicum, lo  ius civile o 
m e g lio  il commune civium ius. I c itta d in i s o n o  s o g g e t t i  al 
p r e fe t to  c it ta d in o  (prefectus), a ll’a v v o c a to  o p p u r e  a llo  s c u l­
d a s c io  (tribunus urbis).
D a l 9 4 6  e  9 6 9  è  a v v e n u ta  u n a  tr a s fo r m a z io n e  d ec is iv a : la  
m a ssa  d e g li  a b ita n ti d e lla  c ittà  v iv e  s e c o n d o  u n  d ir itto  p r o ­
p r io  c o n  p r o p r i o rg a n i c o m p e te n ti;  e ss i p r e n d o n o  n o m e  d a l 
m e r c a to  e  d a lla  lo r o  a ttiv ità , d a l c o m m e r c io  e  d a i m estier i  
{forenses). A  lo r o  è  r iu sc ito  di e m a n c ip a rs i d a lla  c o n d iz io n e  
d i a p p a r te n e n ti ai d iv ers i s ig n o r i. D ’altra p a r te  i servientes 
c o n t in u a v a n o  a v iv e r e  s e c o n d o  il d ir it to  d e l lo r o  s ig n o r e , il 
d ir itto  d e l v e s c o v o . N e l l ’a m b ito  d e l l ’im m u n ità  de l d u o m o  
q u e s t i  u o m in i s o n o  m a g g io r m e n te  so g g e tt i  al d ir itto  d e l lo r o  
s ig n o r e , c h e  in  c a so  di in fr a z io n e  li p o te v a  e stra d a r e  a m e z z o  
d e l d e c a n o  d e l d u o m o , in  v e s te  d i g iu d ic e , c o n  p u n iz io n i  
co rp o r a li o  sa n z io n i p ecu n ia r ie . C h i v iv ev a  al d i fu o r i d e ll ’area  
im m u n ita r ia  d e l d u o m o  era  s o t to p o s to  al d ir it to  c it ta d in o  e d  
ai su o i o r g a n i. In  b a se  al d ir itto  c it ta d in o  la p e n a  p c cu n ia r ia

U rkunden zur G esch ich te der S tadi Speyer, c it., n. 13, pp. 14-17.
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era  su b e n tr a ta  a lla  p e n a  c o r p o r a le . L e  d u e  s fe r e  d i d ir it to  
n o n  si d if fe r e n z ia v a n o  tu tta v ia  s o lo  su l p ia n o  p e r s o n a le , m a  
a n c h e  n e ll ’o tt ic a  lo c a le . Il d o c u m e n to  d i E n r ico  IV  h a  c er ca to  
d i tr a c c ia r e  u n  c o n f in e  p e r  i ca si d u b b i s u l l ’a p p a r te n e n z a  d i 
u n a  p e r so n a  a lla  familia v e s c o v ile  o  al c e to  d e i c o m m e r c ia n ­
ti: « S i v ero  a liq u is  fra tru m  a liu m , n e q u e  ip s iu s  h o s p ic io  n e -  
q u e  c o t t id ia n o  v ic tu  u te n te m , se r v ie n te m  in  u rb e  h a b ea t, 
c o m m u n i c iv iu m  iu re  su b ia c e a t» ’*. C h i n o n  d iv id e  c o s ta n te -  
m e n te  v it to  e  a llo g g io  c o n  il su o  s ig n o r e , è  a n n o v e r a to  n e l 
d ir itto  c it ta d in o .
In  ta le  s itu a z io n e  g iu r id ic a , so r ta  su  in c o r a g g ia m e n to  d e l  
v e s c o v o  -  in  q u e s to  p e r io d o  n o n  si p a r la  m ai di d is o r d in i - ,  
c o m p a r e  il 14 a g o sto  1111 il g ra n d e  p r iv ile g io  d e ll ’im p era to re  
E n r ic o  V , l ’u lt im o  d ei S a lii” . T u tti  g li a b ita n ti d e lla  c ittà  
c o s t i tu is c o n o , in d ip e n d e n te m e n te  d a lla  lo r o  o r ig in e , u n o  
« s tr a to  o m o g e n e o  d i pari c e to » . A c c a n to  a m o lte p lic i  r e g o le  
d e l p r iv ile g io  (u n ic o  fo ro  c o m p e te n te  p e r  i c itta d in i a ll’in tern o  
d e lla  città , e se n z io n e  d a  m o lte  im p o s te  co m m ercia li e  d o g a n a li, 
d iv ie to  d i tr a s fo r m a z io n e  d e lla  m o n e ta  d a  p a r te  d e l v e s c o v o )  
i s u d d it i  d i S p ira  v e n g o n o  e so n e r a t i  d a l Buteil. C o n  il ter ­
m in e  Buteil si in te n d e  il d ir it to  d e l s ig n o r e  fo n d ia r io  n e i 
c o n fr o n t i  d e g li  e r e d i d i u n  s u o  s o g g e t to  d i p r e te n d e r e  a su o  
p ia c im e n to  d e te r m in a te  p arti d e l l ’e r e d ità  in  b e n i m o b ili. L a  
q u o ta  d e l s ig n o r e  p o te v a  a m m o n ta r e  a d  o ltr e  la  m età  d e l ­
l ’ered ità . Q u e s ta  e s e n z io n e  c o s t itu is c e  u n  p a sso  d e c is iv o  v erso  
la  l ib e r tà  p e r s o n a le  d i tu tt i  g li a b ita n ti e  v e r so  il d e tto :  l ’aria  
d i c ittà  r e n d e  lib er i.
A l r ig u a r d o  n o n  è  d i r iliev o  il fa tto  c h e  n e l p e r io d o  s u c c e s s i ­
v o  si s c a te n i u n a  lo t ta  p e r  la d e te r m in a z io n e  d e l l ’a m b ito  d i 
e s e n z io n e  d a l Buteil. S o lta n to  F e d e r ic o  I n e lla  su a  c o n fe r m a  
d e l p r iv i le g io  d e l  1 1 1 1 , c h e  d a ta  2 7  m a g g io  1 1 8 2 , a c c a n to n a  
d e f in it iv a m e n te  a n c h e  lo  Hauptrecht^° o  Besthaupt, c h e

E. VoLTMER, R eichssladt und H errscha/t, cit., p. 21.
Vrkurtden zu r G eschichte der S tadi Speyer, cit., n. 14, pp. 17-19, con una tavola dei resti, collocati sopra il portale centrale del duomo, dei privilegi di Enrico V e Federico I.
Ibidem , n. 18, pp. 21-23.
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p r e v e d e v a  la  c e s s io n e  al s ig n o r e  d e i ca p i m ig lio r i d e l b e s t ia ­
m e  fa c e n te  p a r te  d e l la s c ito  d e l d e c e d u to . G li  a b ita n ti d i 
S p ira  h a n n o  c o s ì c o n s e g u ito  la  p o s iz io n e  p r im a ria  a n o rd  
d e lle  A lp i in  q u e s to  a m b ito  d e lla  lo r o  lib e r tà  p e r so n a le .
C o n  l ’e q u ip a r a z io n e  e  la  sp in ta  a ll ’in d ip e n d e n z a  d e g li  a b i­
ta n ti d i S p ira  n o n  era  a n co ra  p e rco rsa , s e b b e n e  g ià  p rep ara ta , 
la  v ia  v e r so  l ’a m m in is tr a z io n e  a u to n o m a . L a  g io v a n e  c o m u ­
n ità  n o n  a v ev a  a n co ra  o r g a n ism i a u to n o m i, e  tu tta v ia  p o te v a  
g ià  p o r r e  m a n o  a lla  p r o p r ia  a m m in istr a z io n e  e  ai p ro p r i  
o rg a n i r a p p r e se n ta tiv i. L ’e le m e n to  c it ta d in o  d iv ie n e  b e n  v i­
s ib i le  n e l 11 63  a llo r c h é  se i burienses, B ir th e lo , D ie th e r u s ,  
C o n r a d u s , A d e lb e r tu s , Z e iz o lfu s  e  H e r tw ic u s , f ig u ra n o  c o m e  
te s t im o n i in  u n  d o c u m e n to  vesco v ile^ '.
Il 2 1  g e n n a io  1 1 9 8  F il ip p o  d i S v ev ia  p r o d u c e  u n  d o c u m e n to  
su g li a b ita n ti d i S p ira  e  c o n fe r m a  tra  l ’a ltro  i lo r o  d ir itti  
a c q u is it i  f in o  a  q u e l m o m e n to . D a  q u e s to  d o c u m e n to  a p p a re  
c h ia r o  c h e  E n r ic o  IV  ( in to r n o  al 1 1 9 3 -9 4 )  a v ev a  c o n c e s s o  ai 
c it ta d in i il d ir it to  d i e le g g e r e  l ib e r a m e n te  tra  d i lo r o  u n  
c o n s ig l io  c o m p o s to  d i 12 persone^^. D a l p u n to  d i v is ta  d o ­
c u m e n ta le  il c o n s ig lio  v ie n e  n o m in a to  p er  la  p r im a  v o lta  ne l 
1224: « c o n s ilia r i!  S p ir e n se s  cu m  u n iv e r so  e o r u m  collegio»^^. 
L a  n a sc ita  d e l c o n s ig lio  d à  u n  im p u lso  d e c is iv o  a llo  s v ilu p p o  
c it ta d in o  d i S p ira . P o c o  a p o c o  n e l X III  s e c o lo  la  c it ta d in a n ­
za  r ie sc e  a c o n v o g lia r e  n e lle  p r o p r ie  m an i le  c a r ic h e  di c o m ­
p e te n z a  v e s c o v ile  e  ad o c c u p a r le  auton om am en te^ ^ . N e l  1 2 30  
la  c it tà , c o n  il c o n s e n s o  d e l p r o p r io  s ig n o r e , e m a n ò  u n a  
Einung v a lid a  p e r  d u e  a n n i, la  cu i v ig ila n z a  s p e tta v a  ai b o r ­
gom astri'*’ . In  q u e s to  m o d o  S p ira  si è  c o s t i tu ita  u n  d ir it to  d i 
arhilrium m a tu r o , c h e  v ie n e  p e r fe z io n a to  n e lle  o r d in a n z e  
g iu d iz ia r ie  m e n sili  (Monatsrichterordnungen) d e l l ’a n n o  1 3 14  
e  s e g u e n t i .

Ibidem , n. 16, p. 20.
Ibidem , n. 22, p. 26.
Ibidem , n. 36, p. 36; cfr. A. D o l i,, Stadtebuch, cit., p. 397.

^  L.A. D o l l, D ie Verfassungsentwicklung, cit., e A. D o l l , Stadtebuch, cit., p. 397.
A. Doll, Das d lteste  Speyerer S tadtrech t, cit., p. 104.
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L ’o r d in a n z a  c itta d in a  p o r ta  il t ito lo : Eynunge und satzunge 
der stette zu Spire. Il c o n s ig lio  m o tiv a  c o s ì il p r o v v e d im e n ­
to',4é.

«In dem namen der heilgen und der unteylichen trivaltikeit amen. 
Das unsere stette fridesam lutte guten frieden haben und kriege 
und die mishelle machent von irme unrechten gewyset werden, so 
han wir die ratherren und die stadt gemeyn zu Spyren mit unser 
Iute rate diese satzunge und eynunge gemacht als hernach geschri- 
ben steet».
[Nel nome della santa ed indivisibile Trinità Amen. Affinché la 
gente pacifica della nostra città abbia una buona pace ed a coloro 
che provocano liti e dissapori venga mostrato il loro torto, noi, i 
consiglieri e la comunità cittadina di Spira, abbiamo concluso con 
la nostra gente questa legislazione ed accordo, così come sta scritto 
qui di seguito].
N o n d im e n o  s e b b e n e  sia  il c o n s ig lio  a c o n c lu d e r e  q u e s ta  
o r d in a n z a , il s ig n o r e  d e lla  c ittà  e d  il c a p ito lo  d e l d u o m o  
a p p o n g o n o  a lo r o  v o lta  il p r o p r io  s ig i l lo . C iò  d im o s tr a  la  
b u o n a  in te sa  d e lla  c o m u n ità  c o n  il v e s c o v o  B e r n tg e r  v o n  
E n tr in g e n  (1 2 2 4 - 1 2 3 2 ) ,  d is c e n d e n te  d a  u n a  s t ir p e  n o b ilia r e  
d i K r a ich g a u . N o n  vi è  a lc u n  t ip o  d i p r iv i le g io , m a  tu t t ’al 
p iù  u n  a c c o r d o , c h e  p o te v a  e s s e r e  c o n c lu s o  s o la m e n te  tra  i 
c itta d in i.
D a l p u n to  d i v is ta  d e l c o n te n u to  l ’o r d in a n z a  d e l 1 2 3 0  si 
o c c u p a  d i in g iu r ie , f e r im e n t i ,  le s io n i ,  c a u sa  d i d e c e s s o ,  
sc h ia m a z z i e  p o r to  d ’arm i, o s s ia  p r e v a le n te m e n te  d i m a ter ie  
c o n c e r n e n t i  il « d ir it to  d i p o liz ia » . Q u a li  sa n z io n i si tro v a n o  
le  t ip ic h e  a m m e n d e , l ’e s p u ls io n e  d a lla  c ittà ; n o n  fig u ra  in v e ­
c e  l ’e s tr e m a  c o n s e g u e n z a  -  la  d is tr u z io n e  d e lla  ca sa  p e r  
r o m p e r e  tu tti i p o n t i  c o n  la  p e r so n a  e s p u lsa  d a lla  c it tà . A i 
b o r g o m a str i è  a ffid a ta  la  c o m p e te n z a  in  m a ter ia  d i c o n tr o llo  
d e l r is p e t to  d i ta le  o r d in a n za . L e  d is p o s iz io n i  g iu d iz ia r ie  
m e n sili  p iù  ta rd e  r ica v an o  i lo r o  n o m i d a i c o n s ig lie r i  c h e  a  
tu r n o  cu r a n o  p e r  la  d u ra ta  d i u n  m e s e  la  tu te la  d i q u e s ta  
p a r t ic o la r e  g iu r is d iz io n e  n e lla  c ittà  d i S p ira .

Ibidem .
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Q u a le  b i la n c io  d e lla  c itta d in a n z a  in  v ia  d i fo r m a z io n e  r im a ­
n e  a s s o d a to  c h e  a lla  f in e  d e l p r o c e s s o  d i le g ife r a z io n e  c o m u ­
n a le  s i tr o v a  n o n  so lta n to  u n a  l ib e r a z io n e  d e i c it ta d in i d a lla  
f itta  tra m a  d i n o r m e  d e lla  s ig n o r ia  c it ta d in a , m a  a n c h e  la  
c o s t i tu z io n e  d i u n a  p r o p r ia  g iu r is d iz io n e . N a s c e  u n a  n e c e s ­
s ità  d i r e g o la m e n ta z io n i  g iu r id ic h e  p e r  m a te r ie  c h e  n o n  v e n ­
g o n o  c o p e r te  d a lla  c o m p e te n z a  d e l s ig n o r e  c i t ta d in o  e  d e i  
su o i u f f ic ia li  (a v v o c a to , s c u ld a s c io , v is d o m in o ) . Il p u n to  di 
p a r te n z a  d e lle  n u o v e  m a ter ie  d i r e g o la m e n ta z io n e  c it ta d in a  
è  c o s t i tu ito  d a lla  p a c e  a ll’in te r n o  d e lla  c ittà . L a  p a c e  c it ta d i­
n a , c h e  r a ra m en te  s i tro v a  fo rm u la ta  c h ia r a m e n te  n e lle  fo n t i,  
p o r ta  n e l  m o n d o  u n  n u o v o  p a tr im o n io  g iu r id ic o . E ssa  rea ­
l iz z a  u n  p a tr im o n io  g iu r id ic o  g e n e r a le . S e  f in o r a  tu tti i p a ­
tr im o n i g iu r id ic i  se n z a  e c c e z io n e  s p e t ta n o  ai s in g o li  s o g g e tt i  
d i d ir it to , e  q u in d i il p r o c e d im e n to  sa n z io n a to r io  è  n e lle  
lo r o  m a n i, e  c io è  a d is c r e z io n e  d e l s in g o lo ,  la  p a c e  n o n  
rien tra  p iù  n e l p a tr im o n io  g iu r id ic o  in d iv id u a le . L a  p a c e  
c it ta d in a  h a  il ca ra tter e  d i u n  p a tr im o n io  g iu r id ic o  d e lla  
c o m u n ità , d e lla  c o lle t t iv ità  p e r  e c c e lle n z a . S e  u n  c it ta d in o  
n e  fe r is c e  u n  a ltro , e g li  n o n  n e  fe r is c e  s o la m e n te  il c o r p o , m a  
p e r tu r b a  la  p a c e  e  fe r is c e  q u in d i la  c o m u n ità  n e lla  su a  g e n e ­
ralità . Q u e s ta  è  la  n o v ità  in tr o d o tta  n e lla  c it tà  d a lla  p a c e  
c itta d in a . P e r  la  p r im a  v o lta  n e lla  s to r ia  d e l  d ir it to  la  c o m u ­
n ità , la  c o lle t t iv ità , l ’in s ie m e  d e i c itta d in i p u ò  sen tir s i le g it t i ­
m a to  a p r o c e d e r e  c o n tr o  i s in g o li r e sp o n sa b ili . L a c o m u n ità  
d e i c itta d in i n o n  v u o le  c o n  c iò  so st itu ir s i  al s in g o lo ,  n é  p r o v ­
v e d e r e  a lla  g iu s t iz ia  n e i c o n fr o n ti d e l s in g o lo  c it ta d in o , m a  
v u o le  r ip r is tin a re  o  rip arare la  p a c e  (c o m u n e )  le sa . Q u e s to  
in te r e s se  d e lla  c o m u n ità  si r ip e r c u o te  su i p r o c e s s i  in tern i  
a lla  c ittà  s te ssa . I c it ta d in i, p iù  e sa t ta m e n te  l ’o r g a n o  d e i 
c it ta d in i, il c o n s ig l io ,  n o n  s o lo  crea  a u to n o m a m e n te  le  leg g i 
c it ta d in e , m a tu te la  a n ch e  la  lo r o  o sse r v a n z a  e  la  r is c o ss io n e  
d e lla  s a n z io n e  p r e v is ta  e  c o m m in a ta  p er  l ’e v e n tu a le  v io la ­
z io n e  d e l l ’a c c o r d o . L a c o lle tt iv ità  d e i c it ta d in i,  t ito la r e  di 
p ie n e  fu n z io n i, p r e sta  a t te n z io n e  al r isp e tto  d e lle  r e g o le  e  
d e lle  n o r m e , u n a  v o lta  s ta b ilite . L a  c o m u n ità  n o n  crea  s o la ­
m e n te  le  n o r m e , m a im p o n e  a n c h e  la  lo r o  v a lid ità .
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III.

A c c a n to  a lle  m a ter ie  d i p o liz ia  il d ir itto  c it ta d in o  àìarhilrium 
re g o la  a n c h e  d ir itto  c iv ile  e  d ir it to  cr im in a le . Q u a le  e s e m p io  
p u ò  e s s e r e  c ita ta  u n ’o r d in a n z a  c it ta d in a  d e lla  c ittà  im p e r ia le  
d i K a isers la u tern . Il d ir itto  c it ta d in o  v ie n e  d e lin e a to  p e r  la 
p r im a  v o lta  in  o c c a s io n e  d e lla  c o n c e s s io n e  d e l d ir it to  d i 
K a iser s la u tern  a O b e r n o sc h e l  n e l 1 3 47 . V e r so  la  f in e  d e l  
s e c o lo  il d ir it to  d i K a isersla u tern  v ie n e  m e s s o  n u o v a m e n te  
p e r  iscritto^^. I l ca r a tte r e  g iu r id ic o  d e l l ’o r d in a n z a  c o m e  
« a c c o r d o »  r isu lta  ch ia ro  d al « p r e a m b o lo » :

«Wir der rat und dy gemeinde der burger zu Luterò dun kunt alien 
luden dy disse gegenwurtige schrift anesehent, dan wir angcschen 
han gemeinen notz und fromen aller Iute dy zu Luterò sitzent und 
sint wohnhaftlich und han gemacht und gesatzt mit eynmudigem 
willen und mit gemeynem rade daz hernach dy friheit unser stede 
an gevellen und frevelen des dy gemechelicher und sterkelicher 
gehalten werden und mit den selben gesetzen und geboden dy wir 
itzunt setzen machen und gebyeten wollen wir nit des rechters oder 
des schultheiKen rechte und besserunge in keiner wyK nit mynren 
oder wandelen»'’*.
[Noi, il consiglio ed i cittadini di Lautern, rendiamo noto a tutti 
coloro che leggono il presente scritto, che abbiamo considerato la 
pubblica utilità ed il bene comune di tutta la gente che risiede ed 
abita a Lautern, ed abbiamo agito e legiferato con volontà unanime 
e di comune consiglio, cosicché la libertà della nostra città da 
tributi e da crimini venga mantenuta più certa e più salda; e con le 
stesse leggi e precetti che noi ora facciamo ed imponiamo non 
vogliamo in alcun modo ridurre o variare legge e sanzione del 
giudice o dello sculdascio].
L ’o r d in a n z a  v ie n e  d e lib e r a ta  e  fissa ta  d a l c o n s ig lio  e  d a lla  
c o m u n ità  d e lla  c ittà  di K a isers la u tern . N e l la  « le g is la z io n e »  
d e l d ir it to  c it ta d in o  à’arbitrium il s ig n o r e  d e lla  c ittà  o  i su o i  
o r g a n ism i n o n  sem p r e  r im a n g o n o  estra n e i. N e l  1 4 9 3 , ad  
e s e m p io , a N e u s ta d t  an  d e r  W ein stra B e , c ittà  d e l c o n te  p a la -

Stadtarchiv Kaiserslautern, ms n. 84. 
«  Ibidem.
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t in o , lo  s c u ld a s c io  en tra  a  fa r te  p a r te  d e l  c o n s ig l io  e  q u in d i  
p a r te c ip a  a lla  c o s t i tu z io n e  d e l  d ir it to  statutario'*’ . L ’art. 2 8  e  
s e g u e n t i  d e l  d ir it to  c it ta d in o  d i K a iser s la u tern  r e g o la m e n ta ­
n o  il d ir it to  d i s u c c e s s io n e  e d  il d ir it to  f ìd e ju sso r io ’®. N o n  è  
c e r ta m e n te  e s s e n z ia le  se  u n a  n o rm a  di d ir it to  c iv ile  v en g a  
p o s ta  in  v ig o r e  d al s ig n o r e  d e lla  c ittà  o  d ai c it ta d in i tra m ite  
il c o n s ig lio , s e b b e n e  c iò  p o tr e b b e  d e term in a re  u n a  d iffe ren z a  
a n ch e  n e lla  p a r te c ip a z io n e  c h e  s p e t te r e b b e  alla  c ittà . T u tta v ia  
p r o p r io  la  q u e s t io n e  d e lla  v a lid ità  d i q u es ta  m a ter ia  d i d ir itto  
p r iv a to  p o tr e b b e  s ta re  s u llo  s fo n d o . D iv e r sa  a p p a r e  la  v a li­
d ità  d i fa t t is p e c ie  « p e n a li» . A  K a iser s la u tern  v ie n e  r e g o la ­
m en ta to  l ’o m ic id io  n e ll’o rd in a n za  s e c o n d o  il d ir itto  d i Einung 
(d ir it to  sta tu ta r io ):

«De homicidio -  Zu dem eirsten setzen wir und gebyten, daz ein 
yglicher der eins dotsiag dut, dcr sol eweclich uKer der stat zu 
Lutern bliben und der banmilen und sol doch dem rade ses phunt 
pfeninge zu besserungen geben und auch ob me lude dan einer 
menche einen dotsiag deden, so ist doch ygelicher vor sich selbs 
schuldich dy vorgeschryben boiRe und besscrunge zu halten»’*.

[DeH’omicidio -  Innanzitutto decretiamo e prescriviamo che 
chiunque commetta un omicidio deve rimanere per sempre al di 
fuori della città di Lautern e del territorio urbano; inoltre deve 
versare al consiglio per ammenda 6 pfund pfennige. -  Anche qua­
lora più persone commettano un omicidio, ognuna di esse è indivi­
dualmente debitrice della multa prescritta e deH’ammenda].
S o r p r e n d e n te m e n te , n e l d ir itto  s ta tu ta r io  si p u ò  tro v a re  re­
g o la m e n ta ta  a n c h e  u n a  fa t t is p e c ie  « d a  tr ib u n a le  su p e r io r e » . 
S e  u n  c it ta d in o  c o m m e tte  u n  o m ic id io , la  p r o c e d u r a  s u c c e s ­
s iv a  p u ò  a ssu m e r e  a sp e tti d iv ers i. I ra p p r e se n ta n ti d e l s ig n o -

Art. 8 dell’ordinanza cittadina del 1493: P. SpieK, D ie Stadtordnung  
P hilipps des A ufrichligen  fù r N eustadt aus dem  ja h re  1493, in «Mittei- lungen des Historischen Vereins der Pfalz», 66, 1968, pp. 197 ss.

Stadtarchiv Kaiserslautern, ms n. 84.
Ibidem . C fr. su quanto segue P. Sp ie K, D ie K onkurrenz zw ische»  

«stàdtischer» u n d  «stadtherrlicher» Strafgerichtsharkeit im  13. u n d  14. 
Jabrhundert anhand N ùrnberger u n d  Speyerer R echtsquellen , in «Zeit- schrift der Savigny-Stiftung fur Rechtsgeschichte. German. Abteilung», 98, 1981, pp. 291-306.
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re  d e lla  c it tà , i g iu d ic i d e lla  s ig n o r ia  su lla  c ittà , fo n d a m e n ta l­
m e n te  lo  s c u ld a s c io , p u ò  « a ss u m e r e  n e lle  p r o p r ie  m a n i»  il 
p r o c e d im e n to , o p p u r e  le  r e la tiv e  a u to r ità  c it ta d in e , il c o n s i ­
g l io  e d  il b o r g o m a s tr o , p o s s o n o  a ttira r lo  a sé . P e r  la  d e lim i­
ta z io n e  d i a m b e d u e  le  c o m p e te n z e  sem b r a  d if f ic i le  s ta b ilir e  
u n  c o n f in e , s ta b ilir e  fin  d o v e  p o s s ib i le  i fa tto r i p o lit ic i  c o n ­
t in g e n ti d e l p o te r e , d e l v e lo c e  in te r v e n to  o  d e l l ’in te r e s se  
a ttu a le , n e l le  cu i m a n i c a d e  il d e s t in o  d e l c o lp e v o le . In  p a r ­
t ic o la r e  v i s o n o  d e lle  d iffe r e n z e  d e c is iv e  tra la  p r o c e d u r a  d e l  
s ig n o re  c itta d in o  e  q u ella  c ittad in a  vera  e  p rop ria , ch e  riguarda  
e s c lu s iv a m e n te  m a ter ie  f is sa te  d a l d ir itto  c o n c o r d a to .

IV .

L a  d iv e r s ità  d e i tip i d i p r o c e d im e n to  si c o n fo r m a  a lla  a p p a r ­
te n e n z a  d e lla  fa tt isp e c ie . Il p r o c e d im e n to  s ig n o r ile  a b b r a c ­
c ia  m a te r ie  c h e  il s ig n o r e  d e lla  c ittà  h a  « p r e sc r it to » , h a  s ta ­
b ilito ;  il p r o c e d im e n to  s e c o n d o  il d ir it to  c o n c o r d a to  si m e t­
te  in  m o to  q u a n d o  v e n g o n o  to c c a te  m a ter ie  g iu r id ic h e  r e g o ­
la m e n ta te  d a g li s ta tu ti c it ta d in i. S e , c o m e  n e l c a so  d e l l ’o m i­
c id io ,  u n  rea to  p o te s s e  e s s e r e  c o n s id e r a to  a ffe r e n te  a d  a m ­
b e d u e  le  s fe r e  d i d ir itto , le  d if fe r e n z e  fra i d u e  p r o c e d im e n t i  
p o tr e b b e r o  d iv e n ta r e  p a r t ic o la r m e n te  in te r e ssa n ti. L a  d i f f e ­
ren za  tra i d u e  tip i d i p r o c e d im e n to  è  fissa ta  in  sei p u n t i, q u i  
d i s e g u ito  d e sc r itt i  in  d e tta g lio :

1. Il p r o c e d im e n to  s e c o n d o  il d ir it to  c o n c o r d a to  è  a v v ia to  
d a lla  Riige. Il c o lp e v o le  n o n  v ie n e  a c c u sa to , in c o lp a to  da  
q u a lc u n o , c o m e  n e l p r o c e d im e n to  s ig n o r ile . Il p r o c e d im e n ­
to  p r e n d e  il v ia  d a lla  Riige, o s s ia  d a ll’a c c u sa  di aver in fra n to  
il d ir it to  s ta tu ta r io . O g n i c it ta d in o  è  o b b lig a to  a lla  Riige. 
Q u e s ta  a c c u sa  si d iffe ren z ia  so s ta n z ia lm e n te  d a lla  d e n u n c ia ,  
c h e  p u ò  e s s e r e  p a ra g o n a ta  a ll’a c c u sa  d i d ir itto  c iv ile . L ’a c ­
c u sa  p e n a le , la d e n u n c ia , si d is t in g u e  n e ll ’e f fe t to  d a ll’a ccu sa  
d i d ir it to  c iv ile  p e r  il fa tto  c h e  la  p r im a  h a  c o m e  p r o p r io  
s c o p o  la  p u n iz io n e  d e l c o lp e v o le .  T u tta v ia  m e n tr e  n e l p r im o  
c a s o  il c it ta d in o  c o in v o lto  ch ia m a  in  p r o p r io  a iu to  la  c o m u ­
n ità , q u i ch ia m a  in  a iu to  il s ig n o r e  d e lla  c ittà  o  i su o i r a p p re ­
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se n ta n ti. Il c o lp e v o le  d o v rà  e s s e r e  c o lp ito  q u in d i d a lla  sa n ­
z io n e  p e n a le  d e l s ig n o r e  d e lla  c ittà .
Il p r o c e d im e n to  s ig n o r ile  è  tu tta v ia  a ff in e  a q u e l lo  d e l d ir it ­
to  c iv ile ; e s s o  si m e tte  in  m o to  s o la m e n te  su  in iz ia t iv a  d i u n  
p r iv a to , d i u n  c it ta d in o . N ie n t e  d e n u n c ia , n ie n te  g iu d ic e . L a  
s ig n o r ia  n o n  p u ò  en tra re  in  a z io n e  d i p e r  s é , il p r in c ip io  
d e l l ’a c c u sa  d ’u f f ic io  è  e s tr a n e o  al p e n s ie r o  g iu r id ic o  m e d ie ­
v a le . L o  « s ta to » , la  c o m u n ità  g iu r id ic a  si s ta  a n co ra  c o s t i ­
tu e n d o , è  in  d iv e n ir e , in  v ia  d i s v ilu p p o . Q u e lli  c h e  so p r a v ­
v iv o n o  a lla  v it t im a  d e l r ea to , c o m e  la  v e d o v a  o  i f ig li o  i 
p a r e n ti, s o n o  i d e te n to r i  d i q u e s ta  fa c o ltà  d i d e n u n c ia . A d  
e s s i  s p e t ta  la  le g it t im a z io n e  e  la  fu n z io n e  d e lla  c ita z io n e  in  
g iu d iz io .
Il p r o c e d im e n to  s ig n o r ile  d iv ie n e  p r o b le m a t ic o  q u a n d o  n o n  
si trova  n e ssu n o  d is p o s to  a lla  c ita z io n e  in  g iu d iz io . P e r  q u a n to  
p o s s ib i le  i p a re n ti p o s s o n o  e s s e r e  ta c ita ti c o n  u n  r isa r c im e n ­
to  in  d e n a r o , p o ic h é  la  p u n iz io n e  d e l reo  n o n  p o tr e b b e  p iù  
r ip o rta re  in  v ita  il d e fu n to . C h i d o v rà  a vv ia re  a q u e s to  p u n to  
l ’a ccu sa ?  L a sc ia re  c h e  il c o lp e v o le  n o n  v e n g a  p u n ito  è  c o n s i ­
d e ra to  d a lla  s ig n o r ia  c it ta d in a  « u n ’in g iu s t iz ia  c h e  g r id a  v e n ­
d e tta » . T u tta v ia  i g iu d ic i s ig n o r ili  n o n  p o s s o n o  m e tte r e  in  
m o to  n u lla  p e r  p r o p r io  c o n to  -  q u e s ta  sarà u n a  s o lu z io n e  
g iu s ta  p e r  l ’e tà  m o d e r n a . La s o lu z io n e  p o tr e b b e  r is ie d e r e  
d u n q u e  n e l l ’o b b lig o  im p o s to  ai so p r a v v issu t i  d i e s p o r r e  la  
d e n u n c ia . S u  c o s a  si d o v r e b b e  fo n d a r e  e d  in  q u a le  m o d o  
le g it t im a r e  u n  s im ile  o b b lig o ?  Il d ir it to  p e n a le , o rm a i tr o p ­
p o  s v ilu p p a to  p e r  il d ir itto  p r iv a to , è  s o g g e t to  a l l ’in iz ia t iv a  
p r iv a ta  p e r  e s se r e  m e sso  in  m o to . S e  e ssa  m a n ca  o  d e c a d e ,  
n o n  p u ò  e s s e r e  d ir e t ta m e n te  so s t itu ita  dai fu n z io n a r i d e lla  
s ig n o r ia  c itta d in a .

2 . N e l  p r o c e d im e n to  d e l d ir itto  c o n c o r d a to  s o n o  c o m p e ­
te n ti p e r  l ’a p p lic a z io n e  d e l p r o c e d im e n to  s te s s o  i b o r g o m a ­
stri o  il c o n s ig l io ,  o p p u r e  u n  c o m ita to  e le t to  d a l c o n s ig lio  o  
a n co ra  u ffic ia li e s p r e s sa m e n te  sc e lt i . N e l  c a so  d e l p r o c e d i­
m e n to  n e l l ’a m b ito  d e lla  s ig n o r ia  d e lla  c ittà  la  c o m p e te n z a  è  
n e lle  m a n i d i q u e l g iu d ic e  d e lla  s ig n o r ia  c h e  si tro v a  in  città: 
lo  s c u ld a s c io . L a  su a  fu n z io n e  p u ò  e s s e r e  tu te la ta , a s e c o n d a
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d e lla  s itu a z io n e  lo c a le , àd\Vadvocatus o d a l ca s ta id o . In  s o ­
s ta n za  lo  s c u ld a s c io  c o r r is p o n d e  a lla  fig u ra  d e l g iu d ic e  c i t ta ­
d in o  n o m in a to  d a lla  s ig n o r ia . N e  c o n s e g u e  c h e  s o n o  i c i t ta ­
d in i,  m e g lio  i lo r o  o r g a n ism i, a d  a v ere  in  m a n o  il p r o c e d i­
m e n to  s e c o n d o  il d ir itto  c o n c o r d a to .

3 . B o r g o m a str o  e  s c u ld a s c io  si d is t in g u o n o  fo n d a m e n ta l­
m e n te  p e r  la  lo r o  fu n z io n e  « g iu d ic a n te » . S o la m e n te  lo  s c u l ­
d a s c io  fu n g e  d a  g iu d ic e  in  s e n s o  tr a d iz io n a le . A  b e n  g u a r d a ­
re la  su a  attiv ità  g iu d iz iar ia  è  su d d iv isa  tra lu i e  g li Urteilsfinder 
(g iu s d ic e n t i) .  L o  sc u ld a s c io  d e t ie n e  s o la m e n te  la  p r e s id e n z a  
in  tr ib u n a le . E g li s ie d e  in  g iu d iz io ,  p r o n u n c ia  le  fo r m u le ,  
a p r e  il d ib a t t im e n to , p r e s ie d e  l ’u d ie n z a , l ’a s su n z io n e  d e lle  
p r o v e  e  p r o n u n c ia  la  s e n te n z a . L a  c o n d a n n a  n o n  v ie n e  s c e lta  
d a  lu i. T a le  fu n z io n e  sp e tta  a lla  g iu r ia  o  a g li s c a b in i ,  i su o i  
« g iu d ic i  a la te r e » . G li  s c a b in i fo r m u la n o  il lo r o  g iu d iz io  e  
d e c id o n o  se  e  q u a le  p u n iz io n e  s ia  d a  in f lig g e r e . E ssi s o n o  i 
v er i g iu d ic i ,  c o lo r o  c h e  f is sa n o  la  se n te n z a .
I « g iu d ic i  d e l d ir itto  s ta tu ta r io  {Einun£ì» n o n  s o n o  in  q u e ­
s to  s e n s o  veri g iu d ic i. E ssi n o n  h a n n o  b is o g n o  di e m e tte r e  
u n a  se n te n z a . C iò  è  s ta b ilito  c o m e  sa n z io n e  g ià  n e ll ’a c c o r d o  
g iu ra to . V i è  g ià  u n  a u to g iu d iz io  d a  p a rte  d e l c o lp e v o le . I 
b o r g o m a str i o  i c o m p o n e n t i  il c o n s ig l io  p o s s o n o  lim ita rsi a 
c o lle g a r e  il fa tto  al c o lp e v o le , o s s ia  a s ta b ilir e  la  ro ttu ra  
d e l l ’a c c o r d o , il rea to , l ’o m ic id io . Il fa tto  v ie n e  c o n n e s s o  a l­
l ’a u to re . D i  p iù  n o n  serve . E ss i n o n  « g iu d ic a n o » , s ta b i l is c o ­
n o  s o la m e n te  la  c o lp e v o le z z a , la  p e r p e tr a z io n e  d e l rea to  da  
p a r te  d e l reo . S u  ta le  q u e s t io n e  p r e te n d o n o  a ll’o c c o r r e n z a  
d e lle  p r o v e . Q u i si c o n c lu d e  la  lo r o  a ttiv ità . E ss i n o n  h a n n o  
b is o g n o  d i e m e tte r e  u n  v e r d e tto , p o ic h é  e s s o  e s is te  g ià . L a  
s a n z io n e  v ie n e  sta b ilita  g ià  n e lla  n o rm a  d e l l ’a c c o r d o .

4 . I t e s t im o n i d e i  fa tti in te r v e n g o n o  n e l p r o c e d im e n to  di 
d ir itto  c o n c o r d a to . N e lla  S p ira  d e l 123(P^ la  p r o v a  v ie n e  
p r o d o tta  a m e z z o  di d u e  o  tre  c it ta d in i, o v v e r o  d u e  o  tre  
te s t im o n i d e l fa tto . L a d e p o s iz io n e  d e i te s t im o n i c o n s is te

A. D oll , Das à lteste  Speyerer S laatrecht, cit., p. 104. 
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n e l d ic h ia r a r e  q u a n to  si è  v is to , n e l d e p o r r e  su  q u a n to  si è  
o s se r v a to  c o n  i p r o p r i o c c h i .  In  q u e s to  m o d o  i c it ta d in i  
te s t im o n ia n o  e le m e n t i  d i fa tto . N a s c e  c o s ì  la  f ig u ra  m o d e r n a  
d e l t e s t im o n e  d e l  d ir it to  p e n a le . C o s tu i  si d e v e  l im ita r e  a  
p r o p r ie  o s se r v a z io n i. A ltr o  n o n  v ie n e  r ic h ie s to . B e n  d iv ersa -  
m e n te  p o s s o n o  e s s e r e  d e sc r it t i  i te s t im o n i d e l  p r o c e d im e n to  
s ig n o r ile . E ss i te s t im o n ia n o  la  p o s iz io n e  s o c ia le  d e l c o lp e v o ­
le  in  q u e s t io n e . E s s i  r ife r isc o n o  d e lla  su a  r e p u ta z io n e , d e lla  
su a  p o s iz io n e  n e lla  stru ttu ra  s o c ia le  d e lla  c o m u n ità . S o n o  
d u n q u e  te s t im o n i d e lla  su a  m ora lità . E ss i d ic h ia r a n o  q u a lc o ­
sa  in  m er ito  a lla  c r e d ib ilità  d e lla  p a r te  in  c a u sa , e ,  tra  l ’a ltro ,  
se  e g li p o s s a  e s s e r e  c r e d u to  c a p a c e , o  m e n o , d i q u e l reato .

5 . L a  d iv e r s ità  d e i p r o c e d im e n t i  si r if le tte  n e lla  d iv e r s ità  
d e lle  sa n z io n i. Il p r o c e d im e n to  s e c o n d o  il d ir it to  c it ta d in o  
c o n o s c e  q u a le  a m m e n d a  la  poena, te r m in e  c o n ia to  d a  u n  
p r e s t ito  g r e c o , la  sa n z io n e  s ta b ilita  n e lla  n o r m a  d e l l ’a c c o r ­
d o . F r e q u e n te m e n te  si tra tta  d i p e n e  p e c u n ia r ie  c h e  in  p a rte  
d e v o n o  to r n a r e  n u o v a m e n te  a v a n ta g g io  d e lla  c o m u n ità .  
N e l l ’art. 1 d e l l ’o r d in a n z a  di S p ira  d e l 1230^^ a d  e s e m p io , si 
d ice:

«der gyt zu pene zwentzig schilling pfennyg, der sol dem bischoff 
funff schilling werden und sinen richtern, dem schuItheiKen und 
dem vogt funff schilling und zehen schilling die wege zu machen».
[Quello deve per punizione 20 scellini; di essi 5 scellini debbono 
andare al vescovo e ai suoi giudici, 5 scellini allo sculdascio ed 
all’avvocato e 10 scellini per costruire le strade].
U n  q u a r to  v ie n e  r is c o ss o  d a l s ig n o r e  d e lla  c it tà , u n  q u a rto  
d a llo  s c u ld a s c io  o  d a l l ’a v v o c a to  e  la  m età  r e s ta n te  v ie n e  
u tiliz z a ta  p e r  la  c o s tr u z io n e  d i s tra d e . C o n s id e r a to  c h e  le  v ie  
e  l e  s tra d e  s o n o  d i u s o  p u b b lic o ,  q u e s ta  p a r te  d i im p o r to  
v ie n e  a v a n ta g g io  d e lla  c o m u n ità , d i tu tti i c it ta d in i. T a lo ra  
u n a  q u o ta  d e l l ’a m m e n d a  è  im p ie g a ta  p e r  c o lu i  c h e  h a  a vv ia to  
la  Rùge, il q u a le  in  ta l m o d o  v ie n e  r ic o m p e n s a to  p e r  la  su a  
d e n u n c ia .

”  Ibidem.
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A c c a n to  a ll’a m m e n d a  c o m p a r e  s p e s s o  il b a n d o  d a lla  c it tà  e  
r a r a m en te , p o ic h é  a n t ie c o n o m ic a , la  d is tr u z io n e  d e lla  casa . 
L ’e s i l io  d a lla  c ittà  p u ò  e s s e r e  lim ita to  n e l te m p o  o p p u r e  
r iv e s tir e  v a lid ità  p e r m a n e n te . L a  c o lle t t iv ità  n o n  v u o le  a v ere  
p iù  n ie n te  a c h e  fare  c o n  il r e o , n o n  a v ere  c o n  lu i te m p o r a ­
n e a m e n te  p iù  n u lla  d a  sp a rtire . U n a  reg o la  c o m p a r a b ile  si 
r in v ie n e  n e lle  sa n z io n i d e lla  C h ie sa  c a tto lic a : la  s c o m u n ic a .  
L a  c o m u n ità  d e i  c r e d e n ti si sep a ra  d al p e c c a to r e .
I l p r o c e d im e n to  s ig n o r ile  c o n o s c e  c o m e  sa n z io n e  la p e n a  d i 
m o r te  n e lle  fo r m e  p iù  d iv e r s e  (d e c a p ita z io n e  c o n  la  sp a d a , 
im p ic c a g io n e , ru o ta , a n n e g a m e n to , s e p o ltu r a  d a  v iv o ) . T ra  
q u e s te  r ien tra n o  a n c h e  l e  p u n iz io n i  in f l i t te  a c a p e lli  e  a 
p e lle .

6 . L a  s e n te n z a  c h e  d er iv a v a  d a l p r o c e d im e n to  s ig n o r ile  v e ­
n iv a  e se g u ita . I l p r o c e d im e n to  s e c o n d o  il d ir it to  c it ta d in o  
n o n  c o n o s c e v a  u n ’e s e c u z io n e . U n a  « s e n te n z a »  e s is t e  s o la ­
m e n te  n e lla  m isu ra  in  cu i il c o lp e v o le  s te s s o  h a  p a r te c ip a to  
a lla  d e te r m in a z io n e  d e lla  n o r m a  g iu ra ta . I l n u m e r o  d e lle  
a m m e n d e  p u ò  e s s e r e  q u in d i c o n s id e r a to  « v o lo n ta r io » . Q u i  
tro v a  lu o g o  il « g iu d ic a r e  p e r  g ra z ia » . A m ic i, c o n o s c e n t i  e  lo  
s te s s o  reo  p o s s o n o  r ic h ie d e r e  la  r id u z io n e  d e lla  p en a . S o ­
s ta n z ia lm e n te  a n c h e  i g iu d ic i s ig n o r ili  s o n o  v in c o la t i  a lla  
c o n d o t ta  d e g li  o rg a n ism i s ta tu ta r i.

«Und von welchen einungen die burgermeinster laKent, davon sol 
der schultheis auch lalien ane alle geverde»’ .̂
[Ed a quelle norme statutarie (E in u n g e n )  cui rinunciano i borgo­
mastri deve rinunciare anche lo sculdascio senza pericolo alcuno].
L ’e s e c u z io n e  n o n  h a  lu o g o  a ca u sa  d e lla  s e n te n z a  p r o n u n ­
c ia ta  d a l c o lp e v o le  s te s so . S e  e g li  n o n  p a g a , si r e n d e  in f in e  
c o lp e v o le  d i sp e r g iu r o , p o ic h é  d e v e  r isp e tta r e  l ’a c c o r d o  a  
c u i e g li  s te s s o  h a  p a r te c ip a to  e  c h e  h a  f is sa to  la  sa n z io n e  in  
c a s o  d i in fr a z io n e . N o n  a p p lic a r e  la sa n z io n e  s ig n if ic a  d ir e t ­
ta m e n te  d iv e n ir e  sp er g iu r i. D ’altra  p a r te  s u llo  sp e r g iu r o  si 
b a sa  la  p e r d ita  d e l  d ir it to  al g iu r a m e n to  p e r  lev a ta  d i m a n o .

^  Stadtarchiv Neustadt, p. 14.
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S u lla  b a se  d i q u e s ta  c o n v in z io n e  e  a c c o r d o  g e n e r a le  d e i c i t ­
ta d in i fu n z io n a  l ’in te r o  d ir it to  s ta tu ta r io .
L e  d iv e r s ità  fra  p r o c e d im e n to  s ig n o r ile  e  p r o c e d im e n to  s e ­
c o n d o  il d ir it to  c it ta d in o  p o s s o n o  e s s e r e  r ia ssu n te  c o m e  s e ­
g u e:

Procedimento Procedimento secondo
signorile diritto cittadino
d e n u n c ia  a cc u sa
s c u ld a s c io , a v v o c a to  b o rg o m a stro , c o n s ig lio

A v v io :
C o m p e te n z a :
E sito :

T e st im o n i:

S a n z io n i:

E se c u z io n e :

s e n te n z a

te s t im o n i su lla  
r e p u ta z io n e
u c c is io n e  
(p e n a  cr im in a le )
r ig id a

d e te r m in a z io n e  d e l  
fa tto
te s t im o n i su l fa tto

a m m e n d a , e s i l io ,  d i ­
s tr u z io n e  d e lla  casa
n e ssu n a

V .

Q u e s to  sa g g io  p u ò  c o n c lu d e r s i c o n  l ’ip o te s i  d e lla  d e r iv a z io ­
n e  d e l p r o c e d im e n to  in q u is ito r io  d a l p r o c e d im e n to  d e l d i ­
r itto  c it ta d in o  c o n c o r d a to . R e c e n te m e n te  T r u se n ’’ h a  a n a ­
liz z a to  in  m o d o  c o m p le s s iv o  u n  p o s s ib i le  c o lle g a m e n to  tra il 
d ir itto  p r o c e d u r a le  d e lla  C h ie sa  e  il p r o c e d im e n to  in q u is ito -  
rio . S e  tu tta v ia  si v u o l  a zza rd are  a in c lu d e r v i le  r if le ss io n i  
su lla  Riige, lo  si fa  p e r c h é  a n c h e  la  Riige n o n  è  sta ta  s tu d ia ta  
s u f f ic ie n te m e n te  a fo n d o  n e l l ’a m b ito  d e lla  C h ie sa . L a  Riige 
d e l d ir it to  c a n o n ic o  n e c e s s ita  c e r ta m e n te  d i m a g g io r i c h ia r i­
m e n ti, s o p r a ttu tto  in  s e n s o  g iu r id ic o . I n o ltr e  p o tr e b b e  es-

W. Trusen, Strafprozeft und R ezeplion . Zu den E ntw icklungen im  
S p à tm itte la lter u n d  den Grundlagen der Carolina, in Strafrecht, Strafpro- 
zefi und R ezeption . Grundlagen, E ntw icklungen u n d  W irkung der Consti- 
tu tio  C rim inalis Carolina, hrsg. von P. Landau - F. Ch. Schroeder (Ju- ristische Abhandlungen, 19), Frankfurt am Main 1984, pp. 29 ss.
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se r c i n e l d ir it to  s e c o la r e  u n  e v e n tu a le  s v ilu p p o  p a r a lle lo . In  
p a r t ic o la r e  i fe n o m e n i d i r e c e z io n e  s o n o  p la u s ib ili  s e  c o lu i  
c h e  li  r ip r e n d e  h a  r a g g iu n to  u n a  p o s iz io n e  e d  u n  l iv e l lo  d i 
c o s c ie n z a  c h e  s ia  a d e g u a to  a  q u e l lo  d e llo  s ta n d a r d  g ià  s v i­
lu p p a to s i  in  a ltri a m b iti d i d ir it to , o s s ia  v i c o r r isp o n d a . L o  
s v ilu p p o  p r o p r io  p u ò  se m p r e  e s s e r e  a u to g e n o  e  c o n n e tte r s i  
a lla  p r o p r ia  in s u f f ic ie n z a , a l p r o p r io  s ta d io  d i sv ilu p p o .
S i p o s s o n o  c ita r e  d u e  p u n t i c h e  n o n  fa v o r isc o n o  e s a t ta m e n ­
t e  la  r ic o n d u z io n e  d e lla  Rùge al p r o c e d im e n to  in q u is ito r io , 
m a  c h e  la  fa n n o  sem b ra re  p o s s ib ile . Il p r im o  è  la  a s su n z io n e  
d a  p a r te  d e l  s ig n o r e  d e lla  c it tà  d e l p r o c e d im e n to  s ta tu ta r io  
c it ta d in o . A  K a iser s la u tern  l ’a r t ic o lo  De homicidio v ie n e  
c a n c e lla to  d a  u n a  m a n o  s u c c e s s iv a . L a  c ittà  d i K a iser s la u ­
tern  d iv ie n e  c e to  d e ll ’im p e r o . Il re R o d o lfo  d ’A sb u r g o  ha  
c o n fe r ito  n e l 1 2 7 6  a lla  c it tà  d i K a isers la u tern  i d ir itti d e lla  
c ittà  d i Spira^^
S e p p u r e  n o n  sem b r i e s s e r e  n e c e s s a r io  u n  p r iv ile g io  p e r  la  
n a sc ita  d i u n a  c it tà , c o n  q u e s ta  d a ta  a b b ia m o  a lm e n o  u n a  
v a lu ta z io n e  te m p o r a le  a p p r o ss im a tiv a  s u l l ’e p o c a  in  cu i K a i­
se r s la u te r n  p o tè  d iv e n ir e  c ittà . N e l  p e r io d o  s u c c e s s iv o ,  a 
p a r tire  d a l s e c o n d o  d e c e n n io  d e l s e c o lo  X I V , K a isers la u tern  
v e n n e  fr e q u e n te m e n te  c o n c e s sa  a s ig n o r i. S ig n o r i d iv e n g o n o  
i c o n t i  d i V e ld e n z , i c o n ti di L e in in g c n , n e l 1 3 22  re G io v a n n i  
d i B o e m ia , n e l 13 32  l ’a r c iv e sc o v o  d i T rev ir i B a ld o v in o . N e l  
1 3 5 7  C a rlo  IV  v e n n e  n u o v a m e n te  in  p o s s e s s o  d e l te r r ito r io  e  
d e lla  c ittà  d i K a isers la u tern  e  c o n c e s s e  la  c ittà  a llo  sc u ld a -  
s c io  d i O p p e n h e im  H e in z  zu m  J u n g e n , il cu i d ir it to  fu  a c ­
q u is ito  p o i  d a l c o n te  p a la tin o  R u p r e c h t I. D a  q u e l m o m e n to  
la  c it tà  n o n  v e n n e  p iù  r isca tta ta  e  r im a se  n e l d o m in io  d e lla  
s ig n o r ia  d e l P a la tin a to  elettorale^^. In  r a g io n e  d e i n u m e r o s i  
p r e te n d e n t i  e  q u in d i d i a ltre tta n ti s ig n o r i c it ta d in i, l ’e v o lu ­
z io n e  e  lo  s v ilu p p o  d e l l ’a u to n o m ia  d e lla  c ittà  di K a iser s la u ­
tern  p o s s o n o  a v ern e  tra tto  u n  p o s it iv o  im p u ls o  s tru ttu ra le . I 
s ig n o r i d e lla  c ittà , n u m ero s i e  n o n  c o n s id e r a ti  m o lto  p o t e n ­
ti, r e sero  p o s s ib i le  co s ì la  fo r m a z io n e  d e l l ’a u te n tic o  d ir it to

Cfr. P. SpieR, Karten, cit., p. 1209.
O. MOnch, Kaiserslautern, in Stadtehuch, cit., pp. 165-176, qui p. 172.
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s ta tu ta r io  d e lla  c ittà ’*. L a  d e f in it iv a  c e s s io n e  a l P a la t in a to  
e le t to r a le  d o v e t te  s ig n if ic a r e  la  f in e  d e llo  s v ilu p p o  a u to n o m o  
c it ta d in o . L a  c o n te a  p a la tin a  su l R e n o  p o tè , al p iù  tard i c o n  
l ’a c q u is iz io n e  d e lla  d ig n ità  e le tto ra le , e s se r e  co n s id e ra ta  c o m e  
u n  terr ito r io  p o te n te  c h e  al su o  in te r n o  n o n  c o n c e d e v a  e c ­
c e s s iv e  p o s s ib ili tà  d i sv ilu p p o . L a  c a n c e lla z io n e  d e lla  ru b r i­
ca  « D e  h o m ic id io »  dal d ir itto  s ta tu ta r io  c i t ta d in o  d o v e tte  
s e n z ’a ltro  a v v e n ir e  n e l p e r io d o  p a la t in o  e  d o v e t te  ca d e r e  n e l 
X V  s e c o lo .  H e id e lb e r g , s e d e  d e l g o v e r n o  d e l c o n t e  r e n a n o ­
p a la t in o , n o n  p e r m e tte r à  p iù  ai c itta d in i d i K a iser s la u tern  di 
p r o c e d e r e  c o n tr o  l ’o m ic id io  se n z a  l ’in te r v e n to  d e l s ig n o r e  
d e lla  c ittà .
O ltr e  a c iò  la  Riige v ie n e  se m p r e  p iù  se n tita  c o m e  e le m e n to  
p e g g io r a t iv o  e  q u in d i in d isc r e to . L a  Riige d iv ie n e  c o s ì « s e ­
g re ta » . C o lu i c h e  la  m e tte  in  a tto  r im a n e  a v v o lto  n e ll ’o m b ra . 
N o n  v u o le  c h e  il su o  n o m e  sia  p iù  p r o n u n c ia to , n é  reso  
n o to . Q u e s to  tr a s fe r im e n to  n eU ’« a m b ito  d is c r e z io n a le »  fa ­
v o r is c e  l ’a c c u sa  n a sc o s ta  o  « d ie tr o  p o r te  c h iu s e » . L ’a cc u sa  
(n a sc o s ta )  o f fr e  al dominai litis d e l  p r o c e d im e n to  s ig n o r ile  
il v a n ta g g io  d e l l ’a v v io  d e l l ’a z io n e  s e n z a  la  d e n u n c ia  d i u n  
c it ta d in o .
Q u e s t i  d u e  m o m e n t i  d e lla  s e g r e te z z a  d e l l ’a c c u sa  e  d e l ­
l ’e m e r g e n te  a s so lu t is m o , o s s ia  d e lla  p o s iz io n e  p o lit ic a m e n te  
fo r te  d e l  s ig n o r e  d e lla  c it tà  n e l s u o  ra p p o r to  c o n  i c it ta d in i,  
d o v r e b b e r o  e s s e r e  p u n t i d i p a r te n z a  p e r  r if le tte r e  su lla  q u e ­
s t io n e  s e  la  Riige p o s s a  e s s e r e  c o n s id e r a ta  c o m e  m o m e n to  
in iz ia le  d e l  p r o c e d im e n to  in q u is ito r io .

5* Ibidem .
445



446



447

«Capitala», «regulae» 
e pratiche del diritto a Genova 
tra XIV e XV secolo
d i Rodolfo Savelli

S a r e b b e  b e llo  p o te r  a n c o r  o g g i  r ip e te r e  q u e llo  c h e  scr is se  
n e g li a n n i v e n t i  d e l Q u a ttr o c e n to  il g iu r is ta  g e n o v e s e  B a r to ­
lo m e o  B o sco :

« D ilig en ter  percunctatus sum volum ina statutorum  et regularum  
com m unis lan u ae, u t invenirem  statuta et regulas, si qua et si 
quae disponebant de materia et ut scirentur tem pora com position is  
eorum  et earum . E t in facto  reperi in vo lu m in e R egularum  D . 
N ico la i d e  G oarco  tu nc D u cis  quae v iguerunt 1382 vel circa  
quandam  regulam  .. .  Item  reperi in vo lu m in e capitu lorum  lan uae  
con d ito  1403 capitu lum  ... Item  notavi quod h o c  capitulum  re- 
peritur in vo lu m in e capitulorum  cond ito  1414 ... et etiam  in v o ­
lum ine regularum  con d ito  1413»'.

Abbreviazioni-,
ACG Archivio storico del Comune, GenovaAEP Archives du Ministère des Affaires Etrangères, ParisAEG Annali della Facoltà di Giurisprudenza dell’Università di GenovaASG Archivio di Stato, GenovaASL Atti della Società Ligure di storia patriaAST Archivio di Stato, TorinoBAV Biblioteca Apostolica VaticanaBCB Biblioteca Civica Berlo, GenovaBDG Biblioteca Durazzo, GenovaBNN Biblioteca Nazionale, NapoliBRT Biblioteca Reale, TorinoBSR Biblioteca del Senato, RomaBUG Biblioteca Universitaria, GenovaHPM Historiae Patriae MonumentaIGI Indice generale degli incunaboli delle biblioteche d'Italia RIS Rerum Italicarum Scriptores
' B. Bosco, C onsilia , Lodani, apud Franciscum Castellum 1620, n. 249 (pp. 370-371). Sul Bosco e la sua raccolta di consilia cfr. V. PlEROIO-
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H o  sc r it to  « sa r e b b e  b e llo »  p e r c h é  m o lt i te s t i c h e  il B o s c o  
a llo ra  u t il iz z ò  n o n  s o n o  o g g i  p iù  rep er ib ili;  m a n c a n o  a ll’a p ­
p e llo  l e  Regulae d e l 1 3 8 2  e  p o c o  è  r im a sto  -  c o m e  v e d r e m o  
-  d e l volumen capitulorum d e l  1 4 0 3 . S o n o  in v e c e  a n co ra  d i ­
s p o n ib il i  i d u e  v o lu m i d e l 1 4 1 3 -1 4 1 4 . N o n o s ta n te  q u e s te  
m a n c a n z e , p e r ò , il consilium d e l B o s c o  p u ò  e s se r e  u n  b u o n  
a p p r o c c io  ai p r o b le m i d e lla  s to r ia  sta tu ta r ia  g e n o v e s e  tra  
ta r d o  m e d io e v o  e  p r im a  e tà  m oderna^ .
In n a n z i tu t to  p e r c h é  a b b ia m o  u n a  te s t im o n ia n z a  d i p r im a  
m a n o , d a  p a r te  d i u n  g iu r is ta , suH ’u t il iz z o  d e lle  d iv e r s e  fo n t i  
n o r m a tiv e , su l lo r o  m o d if ic a r s i e  s tra tificarsi n e i cru c ia li  
d e c e n n i  d i f in e  T r e c e n to  - in iz i Q u a ttr o c e n to ;  u n a  c a ra tter i­
s t ic a  d e l m o d o  di lav o ra re  d e l B o s c o  (m o lto  u t ile  p e r  n o i)  è  
q u e lla  d i a n a lizza re  capitala e  regulae n e l lo r o  d iv e n ir e  s to ­
r ic o , d is t in g u e n d o  e  a n a liz z a n d o  il s u c c e d e r s i  d e lle  s te su r e  
d e i  s in g o li  te s tF . In  s e c o n d o  lu o g o  p e r c h é  c i in tr o d u c e  d i­
r e tta m e n te  aH’in te r n o  d i q u e lla  c h e  è  u n a  s p e c if ic a  c o n s u e ­
tu d in e  le s s ic a le  d e l l in g u a g g io  g iu r id ic o  e  p o l i t ic o  g e n o v e s e  
tr e -q u a ttr o c e n tc s c o  -  la d is t in z io n e  tra regulae e  capitala.

VANNI, B arto lom eo  Bosco e i l  d iv ie to  genovese d i assicurare n a v i straniere, in «AFG», XVI, 1 9 7 7 ,  pp. 8 5 5 - 8 9 0 ,  e in specie p. 8 6 5 .  Il co nsiliu m  in questione è databile a dopo il 1 4 2 4  in quanto si fa riferimento al Keve- 
ren d iss im u s G u herna tor -  vale a dire o al cardinale Iacopo Isolani o a Bartolomeo Capra, governatori a Genova per conto dei Visconti, l’uno dal 1 4 2 4 ,  l’altro d a l  1 4 2 8 :  c f r .  G. et I .  S t e l l a e , A n n a le s  genuenses, a cura di G. P e t t i  B a l bi  ( R IS ^  X V I I I / I I ) ,  Bologna 1 9 7 5 ,  pp. 3 5 6  e 3 6 5 .
 ̂ Sulla storia statutaria genovese è disponibile un’opera che possiamo definire classica: mi riferisco a V. P iergiovanni, G li  s ta tu ti  c iv il i  e cri­

m in a li d i  G enova  n e l M edioevo . L a  tra d iz io n e  m anoscritta  e le  ed izion i, Genova 1980. Oltre a questo volume vanno però visti anche altri contri­buti dello stesso autore: I l  s istem a europeo e le  is titu z io n i repubblicane d i  
G en o va  n e l  Q u a ttro cen to , in «Materiali per una storia della cultura giuri­dica», XIII, 1983, pp. 3-46; L e z io n i d i storia giuridica genovese: I l  M e­
d ioevo , Genova 1983; I l  d ir itto  genovese e la Sardegna, in G li S ta tu ti  
Sassaresi. Econom ia, società, is t i tu z io n i a Sassari n e l  M edioevo  e n e ll’Età  
m oderna, a cura di A. Mattone e M. Tangheroni, Cagliari 1986, pp. 213- 221; I rapporti g iurid ic i tra G enova  e i l  d o m in io , in «ASL», XCVIIl, 1984, pp. 427-449.
’ Cfr. ad esempio i consilia  nn. 3, 66, 97, 165, 228, 233, 298, 430, 438, 540.
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In  q u e s to  p e r io d o , in fa tti, è  p o c o  u tiliz za to  il terminesla/ufum, 
e s i r ico rre  u s u a lm e n te  a lla  d is t in z io n e  so p r a  r ic o r d a ta  p er  
in d ic a r e  d u e  g r u p p i d i n o r m e  tra lo r o  c o n c e t tu a lm e n te  (e  
m a te r ia lm e n te ) d is t in t i ,  m a  in tr e c c ia t i  in  u n  b lo c c o  s o s ta n ­
z ia lm e n te  u n ita r io . V i è  s e p a r a z io n e  e  s p e c ia l iz z a z io n e , m a  
al c o n te m p o  vi è  u n  p r o c e s s o  c h e  si p o tr e b b e  d ir e  d i a v v o l­
g im e n to  a  sp ir a le . Regulae e capitula h a n n o  a p p a r e n te m e n te  
v ita  p r o p r ia  e  sep a ra ta , m a v i è  u n  c o n t in u o  r in v io  d a g li u n i 
a lle  a ltre .

1. Regulae e captlula
Il c ita to  consilium d i B a r to lo m e o  B o s c o  è  s o lo  u n o  d e i ta n ti  
e se m p i c h e  si p o s s o n o  r ico rd a re  a q u e s to  p r o p o s ito , p a r t i­
c o la r m e n te  in te r e s sa n te  p e r c h é  p r o v ie n e  d ag li a m b ie n ti  f o ­
ren s i, d a lle  p r a t ic h e  d e l d ir itto , e  p e r c h é , tra l ’a ltro , p o n e  
a lc u n i p r o b le m i e s e g e t ic i ,  m a n o n  è  c e r to  u n ic o . I n n u m e r e ­
v o li  s o n o  in fa tti i comilia d e l B o s c o  in  cu i q u e s ta  d is t in z io n e  
ricorre^; e  c o s ì n e l l in g u a g g io  c a n c e lle r e sc o ’ , c o m e  in  q u e llo  
d e g li  a n n a lis t i.
P e r  il p e r io d o  d u e - tr e c e n te s c o  il te r m in e  c h e  si u sa  c o n  p iù  
fr e q u e n z a  è  q u e l lo  d i capitula (e  ordinamentaY. d a i c o s id ­
d e tti Statuti di Pera  ̂al magnutn volumen capitulorum c h e  era

 ̂ Tra i tanti ricordiamo i nn. 6, 66, 120, 165, 228, 233, 438.
’ «Stilus et consuetudo cancellariae ... est optima legum interpres» ri­corda sempre il Bosco (n. 6 6 , p . 115).
* Cfr. V. P iE R c io v A N N i, G ti s ta tu ti, cit., pp. 27 e ss. Il testo è pubblicato in «Miscellanea di storia italiana», XI, 1871, pp. 513-780, tratto dai manoscritti BUG, Ms B.III.34 e BRT, St. p. 250. In questi capituta, così come nelle Regulae comperarum capitali (cfr. ad esempio H PM , XVIII, col. 156) ricorre anche con una certa frequenza il termine iractatus'. su cui cfr. E. B e s t a , Fonti: legislazione e scienza giuridica dalla  caduta d e ll’im pero  
rom ano a l secolo  decim osesto, in P. D e l  G iu d ic e , Storia d e l d ir it to  ita lia ­
no, I 2, Milano 1925, p. 537. Le «compere del capitolo» dovrebbero trarre il loro nome dal luogo in cui si riunivano gli ufficiali e in cui erano custoditi i registri contabili, vale a dire il capitolo della cattedrale: «cun- currerunt plures apud ecclesiam Sancti Laurentii et ab ede, qui capitulum dicitur, libros creditorum lanue ... extrahentes ... combusserunt» (G. et
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a n co ra  in  v ig o r e  n e g li an n i v e n t i  d e l T recen to^ . A n c h e  g li 
a n n a lis t i r ico rro n o  c o n  freq u e n za  a q u e s to  le ss ic o : a d  e s e m ­
p io  n e l 1 2 9 0  v ie n e  r ico rd a ta  la  n o m in a  di uria c o m m iss io n e  
« q u i c a p itu la  e t  o r d in a m e n ta  c o m p o n e r e n t  . . .  a d  sa lv a m en -  
tu m  p o p u li  ian u en sis»* . D a i d iv e r s i c o n te s t i  sem b ra  e v in c e r s i  
c h e  c o n  i term in i d i capitula e  ordinamenta s i in d ic a s s e  s ia  la  
n o rm a tiv a  r ig u a rd a n te  le  m a ter ie  c iv ili  e  c r im in a li, s ia  q u e lla  
a tt in e n te  a l l ’o r g a n iz z a z io n e  d e l C o m u n e .
I p r im i, e  s ic u r i, seg n i d i u n a  p r o c e s s o  d i d if fe r e n z ia z io n e  
le s s ic a le  (e  c o n c e ttu a le )  si p o s s o n o  n o ta r e  d a l 1 3 3 9 , d a lle  
r ifo rm e  c h e  a c c o m p a g n a r o n o  l ’is t itu z io n e  d e l d o g a to  a vita; 
a lla  n o m in a  d i S im o n e  B o c c a n e g r a , il c a n c e llie r e  O b e r to  
M a zu rro  a n n o ta  « o ff it iu m  p r e d ic tu m  d u c a tu s  ca ret c a p itu lis ,  
o r d in a t io n ib u s  e t  alijs reg u la r ita tib u s» ^  L a c o m m is s io n e  di 
sapientes a llora , n o m in a ta  fu  in ca r ica ta

«statuen di providendi et ordinandi potestatem  et bayliam ipsius  
d om in i ducis, familiam et salarium ipsius, ac capitula statuta et

I. S t e l l a e , cit., p. 131, e cfr. anche HPM, XVIII, coll. 99 e 184).Su questa istituzione cfr. V. P o l o n i o , L ’am m in is ìra zio n e  della «res pu- 
hlica» genovese fra  Tre e Q uattrocen to , in «ASL», XCI, 1977, pp. 14 e ss.
 ̂ Vi era un m a gnum  V olum en del 1297 (HPM , XVIII, col. 28), ripreso probabilmente nel 1306-1507 (cfr. ad esempio BUG, Ms C.VI.31, cc. 406v-407v), cui fa riferimento il codice statutario, purtroppo gravemente mutilo, di poco successivo: BRT, 5t. p. 291 ; e ve n’era un altro completa­to nel 1323; cfr. l’annotazione dello statutario Giacomo Bonaventura in ASG, M s m em branacei IV, c. 232v (H P M , XVIII, col. 200); «extractum est supradictum capitulum ... de libro secundi magni voluminis capitu- lorum commuriis lanuae, quod magnum volumen completum fuit anno 1323 de mense marcij» (cfr. V. P ie r g io v a n n i , G li s ta tu ti, cit., pp. 27-30 e 35). Con il termine statutario a Genova si indicava il notaio-cancelliere incaricato, tra l’altro, della custodia degli statuti (cfr. infra note 164- 
166).

* G. D o r ia , A n n a le s  ianuenses, in A n n a li  gen o vesi d i  Caffaro e d e ’ su o i  
co n tinua to ri, a cura di C. I m p e r ia l e  d i  S a n t ’A n g e l o ,- V, Roma 1929, p. 121. E cfr. a nche  A n n a le s  ianuenses, in  A n n a l i  genovesi d i Caffaro, cit., IV, pp. 26, 142.
* Copia del decreto in HPM , XVlII, coll. 32-35 (e ACG, Ms 439, pp. 255-256).
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ord in ation es qu ibus ipse dom inus du x, populus lan u e  ac totas  
com m unìtas et d istrictus regi et gubernari debeant»'°.

È  d a l 1 3 4 0  c h e  si tro v a n o  c o n  s is te m a tic ità  r ifer im en ti ai 
regulatores e  al volumen regularum^ .̂ C o sa  c o n t e n e s s e  q u e ­
s to  v o lu m e  è  d if f ic i le  d ir e , v is to  c h e  è  d a  a n n o v e ra re  tra le  
fo n t i  n o n  p iù  d is p o n ib il i .  L e  m a ter ie  tra tta te  d o v e v a n o  e s s e ­
re d iv e r se  -  d a  q u e lle  r ig u ard an ti in  p r im o  lu o g o  il s is te m a  
d i g o v e r n o  e  d i a m m in istr a z io n e  (e  i ra p p o rti c o n  le  C o m p e ­
r e ) , a  q u e l le ,  p r o b a b ilm e n te , d i ca ra ttere  p e n a lis t ic o  e  c iv i­
l is t ic o . M a  d a ta  la  m a n ca n za  d i q u e s ta  fo n te , è  fo r se  in u t ile  
fa re  tr o p p e  ip o te s i:  le  g u er re  c iv ili e  le  c o n s e g u e n t i  d is tr u ­
z io n i  d e lla  c a n c e lle r ia  h a n n o  la sc ia to  b e n  p o c o  p er  q u e s to  
p e r io d o .
D ia m o  q u in d i la  p a ro la  agli a n n a lis ti. N e l  1 3 4 4 , in  u n a  fa se  
d i a c u to  s c o n tr o  tra  n o b ili  e  p o p o la r i, tra  g u e lf i  e  g h ib e ll in i ,  
fu r o n o  c a m b ia te  le  regulae, e  al B o c c a n e g r a  « fu e r u n t  d a te  
s u o  reg im in i r e g o le  e t  o r d in e s , q u o s  n o n  a u d e r e t  tra n sc en -  
d e re» . L ’a n n o  s u c c e s s iv o  il n u o v o  d o g e , G io v a n n i d a  M o rta , 
« p u b lic a  a sse r u it  c o n t io n e  se  reg u lis  su b d i v e l ie  ad  m o d u m  
V e n e c ia r u m  d u c is  e t  p r o u t e le c t i  ad  c o n d e n d a s  reg u la s  d i- 
sp osu er in t»*^ . A n c h e  il t e s to  d e lle  regulae d i G io v a n n i d a  
M u r ta  se m b r a  p erd u to * ’ ; c r e d o , p e r ò , c h e  a q u e s to  p u n to  sia  
p o s s ib i le  s v o lg e r e  q u a lc h e  p r im a  c o n s id e r a z io n e .
L e  regulae r a p p r e se n ta n o  q u e l s is te m a  se p a r a to  d i n o r m e  
c h e  r ig u a rd a n o  la  fig u ra  d e l d o g e  ( e  d e lla  su a  familia), in  
ra p p o r to  al s is te m a  d i  g o v e r n o , o f fr o n o  i p a ra m etr i d e l p r o ­
g e t to  ‘c o s t i tu z io n a le ’ (se  è  le c i to  u sa re  q u e s to  te rm in e ) e n tr o  
c u i i regulatores in te n d o n o  far fu n z io n a r e  la  m a c c h in a  d e l

*® Ibidem', e cfr. col. 215 dove viene riportato un decreto dei «viginti sapientum constitutorum super regulando negotia civitatis et communìs lanue».
"  ASG, Ms membranacei IV, c. 3l6v; HPM , XVIII, col. 220.

G. et I. St e l l a e , Anrtales, cit., pp. 140-142.
Qualche estratto e riferimento a quanto contenuto si può trovare nelle regole delle compere del capitolo {HPM, XVIII, coll. 211-213) e in una miscellanea manoscritta (BUG, Ms C.VI.32, cc. 406, 409).
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C o m u n e , d e lla  respublica. S o n o  u n  in s ie m e  d i n o r m e , q u in ­
d i ,  c h e  si c o l lo c a n o  al d i so p ra  d e l d o g e: c o s ì s ta b ilì n e l 1 3 4 4  
il n u o v o  c o n s ig lio  fo rm a to , a m e tà , d i n o b il i  e  p o p o la r i;  c o s ì  
p r o m is e  il s u o  s u c c e s so r e  q u a n d o  r ich ia m ò  a d d ir ittu ra  il 
« m o d u m  V e n e c ia r u m  ducis»*^; e  se m p r e  in  term in i a n a lo g h i  
v e n g o n o  r ico rd a ti i ra p p o rti tra  d o g e  e  regulae n e i d e c e n n i

;i5s u c c e s s iv i
L e  regulae s a n c is c o n o  q u in d i l ’in s ta b ile  e q u ilib r io  tra  p o te r e  
d e i  d o g i ,  d a  u n  la to , e  q u e llo  d e l le  fa z io n i, d e i c e t i ,  d a l l ’a l­
tro . È  l ’e s p e r im e n to  s ig n o r ile , in n a n z i tu t to , c h e  si v u o le  
evitare*^. « P o p o lo »  e  n o b iltà  -  c o n  le  lo r o  m o lte p lic i  fo r m e  
d i o r g a n iz z a z io n e  -  s o n o  g li a ltr i p u n t i d i r ife r im e n to  d e lle  
regulae. È  s o lo  n e i m o m e n ti d i d o m in a z io n e  stra n iera  c h e  
q u e s te  p e r d o n o  p e s o  d i fr o n te  a d  u n a  p iù  fo r te  a u to r ità  
e s te r n a , c o m e  sem b ra  sia  a v v e n u to  d u r a n te  il p e r io d o  d e lla  
d o m in a z io n e  d i R o b er to  d ’A n g iò , e  c o m e  s e n z ’a ltro  a v v e n n e  
d u r a n te  il g o v e r n a to r a to  d i B ou cicau t'^ .

Sui problemi connessi alla promissione ducale nel sistema veneziano si vedano le considerazioni di L. P a n s o l l i , La gerarchia de lle  f o n t i  d i  d i­
r itto  nella  legislazione m edievale veneziana, Milano 1970, pp. 78-81.

Secondo la testimonianza dello Stella, nel 1370 Domenico Campofre- goso «dux esse nolebat, nisi cum civium beneplacito et cum sibi regulis dandis», e nel 1378, al momento dell’elezione del suo successore, Nicola Guarco, «fiunt quidam regule, iuxta quas ipse Nicolaus dux se continere habeat et inter celerà ipsis regulis scriptum est quod illi de Campofrego- so perpetuo relegentur» (G. et I. St e l l a e , A n nales, cit., pp. 163 e 172). Sul problema delle regole di Nicola Guarco cfr. nota 48. In quelle del 1363 vi era il capitolo «de Buchanigris perpetuo relegandis».
** N e l l e  Regulae d e l  1413 c i ò  s a r à  e m b l e m a t i c a m e n t e  e s p l i c i t a t o  n e l l a  
r u b r i c a  i n t i t o l a t a  « q u o d  n u l l u s  v o c e t  d o m i n u m  d u c e m  s e g n o r »  (ASG, 
M an oscritti to rn a ti da Parigi 19, c . 51v; s u  q u e s t o  t e s t o  c f r .  n o t a  130); V. 
P iE R G io v A N N i, G li Statuti, c i t . ,  p p .  123 e  s s ;  d e l l o  s t e s s o ,  Il sistem a euro­
p eo , c i t . ,  p. 16.

Si veda, ad esempio, la testimonianza dello Stella a proposito della politica di Roberto d’Angiò; «rectoratum abstulit, qui mota dicebatur populi ... annullavit quoque rectoratum alium nominatorum de populo, qui vocabatur officium executorum artium populi, etiam et rectoratum sex nobilium, sub quibus nobiles se regebant intrinseci; concessit tamen ipsis nobilibus ut possent octo rectores habere, sub quibus acta dirigen- tur eorum» {A nnales ianuenses, cit., p. 108); sugli interventi di Boucicaut
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C iò  e m e r g e  c o n  c h ia r e z z a  s e  p a ss ia m o  ad  a n a liz za re  il te s to  
p r o d o tto  d a lla  c o m m iss io n e  c h e  n e l 1363  fu  n o m in a ta  « a d  
s ta tu e n d u m  reg u la s  su p e r  d u c e  e t  u rb is  regim ine»'® . S o n o  le  
fa m o se  r e g o le  d i G a b r ie le  A d o r n o  d i c u i a b b ia m o  u n  te s to  
c o n se r v a to  n e lla  su a  q u a si to ta le  in te r e z z a '’ . S e  n e l p r o e m io  
è  e v id e n te  u n ’in f lu e n z a  d i e sp r e s s io n i e  d o ttr in e  d i d e r iv a ­
z io n e  c a n o n is t ic a ^ , è  p u r  v e ro , p e r ò , c h e  il ‘s is te m a ’ d e lle  
regulae è  a n te c e d e n te  a  q u e lle  d e l 1 3 6 3 , e  c h e  ta le  s is te m a  
c o n t in u e r à  a n c o r a  p e r  tu t to  il Q u a ttr o c e n to , e ,  p u r  c o n  n o ­
te v o li  c a m b ia m e n t i le s s ic a li  e  c u ltu r a li, a n c h e  n ei s e c o l i  
su ccessiv i^ '.
L e  r e g o le  d e l  1 3 6 3 , e  l ’e le z io n e  d i G a b r ie le  A d o r n o , s o n o  il 
p r o d o t to  d i u n  m o m e n to  d i p a r t ic o la r e  p o te r e  d e lla  p a r te  
« p o p o la r e » , c o m e  r isu lta  d a i m o lt i c a p ito li  c o n te n e n t i  d iv ie ­
ti a lla  p a r te  n o b i le  d i r ico p r ire  c a r ic h e  (a n c h e  s e  p o i ,  c o n  il 
m u tare  d e g li  e q u ilib r i, m o lt i  d i q u e s ti n o n  fu r o n o  p iù  r isp e t-

cfr. infra note 32, 93 e 94. Il problema del rapporto tra equilibri interni e politiche internazionali è stato sviluppato da V. P ie r g io v a n n ì , I l  s is te ­
m a europeo, cit.
** G. et I. S t e l l a e , A n n a le s , cit., pp. 157-158.

L’unico manoscritto conosciuto è conservato in ACG, M s B rignole Sale (senza numero) ed è stato pubblicato in H P M , XVIII, coll. 243-388. Ho scritto «quasi totale interezza», perché oltre alle lacune già segnalate dagli editori, mi è sorto il dubbio che potesse esistere un testo con una diversa estensione: infatti nel 1380 si corregge una regola che non è contenuta nel testo del 1363 (ASG, A rc h iv io  segreto 496); inoltre, nelle 
R egulae  del 1413 (c. 126v) si afferma che a c. 75 delle precedenti R egulae  vi era la rubrica «De his quod facere habent potestas peyre consul caffè et alij officiales partium illarum» e a c. 84 «De fondico mercatorum assignato et de vino in fondico Alexandriae non vendendo», e che tra l’una e l’altra erano comprese 19 regole -  il che non corrisponde alla stesura del 1363, e pone il problema di un’altra e intermedia stesura di 
R egulae.

V. P ie r g io v a n n ì , G li s ta tu ti, cit., pp. 1 0 8  e s s .
L’ultima e diretta eco del termine regulae si trova nel testo della co­siddetta reform atio  o ffic ioru m  del 1506, durante la rivolta popolare delle «cappette»: Vincenzo Sauli propose «creaci reformatores capitulorum immo potius regulatores ordinum civitacis ... prout alijs temporibus factum fuisse constat» (ASG, Ms 137, c. 2v). Sulla rivolta del 1506 cfr. E. 

P a n d ia n i , Un a n n o  d i storia genovese, in «ASL», XXXVII, 1905.
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N e l  n o n  fa c ile  p r o c e s s o  d i r e v is io n e  d e lle  p r e c e d e n ti  
regole^ ^  q u e s to  p o te r e  d e l « p o p o lo »  è  e v id e n z ia to  d a l l ’im ­
p o r ta n z a  d a ta  s ia  a q u e lle  c h e  e ra n o  le  fo r m e  tr a d iz io n a li di 
o r g a n iz z a z io n e  terr ito r ia le  s ia  (a n c h e  s e  c o n  m in o r  r iliev o )  
a lle  arti.
G ià  n e l p r o e m io  si r ico rd a  c h e  d o g e  e  c o n s ig lio  « c u m  C on si­
l io ,  v o lu n ta te  e t  a sse n su  v ic a r io r u m , c o n fa lo n e r io r u m  e t  co -  
n e s ta b u lo r u m »  e le s s e r o  i reg o la to r i « a t te n d e n te s  q u o d  d ie te  
r e g u le  su n t ille  a q u ib u s  to tu s  sta tu s  p o p u li  d e p e n d e t  e t  
g u b e r n a c io  c iv ita tis  la n u e  e t  districtus»^^. S e c o n d o  la  p r e ­
g n a n te  d e f in iz io n e  d e llo  S te lla  « f ie b a n t  en im  d e  s itu  u rb is  
ip s iu s  p a r te s  m u lte , q u aru m  q u e lib e t  era t u n u s  c o n e s ta b il is  
e le c tu s  d e  p o p u lo ,  q u i c a p u t e t  p r e c e p to r  era t in  q u ib u sd a m  
ta n g e n t ib u s  a d  rcm p u b licam »^ ’ . E  le  Regulae d e l 13 63  ri­
s e r v a n o  o v v ia m e n te  a m p io  sp a z io  a q u e s ti conestabiles: si 
r iu n is c o n o  in  c o n s ig lio , p a r te c ip a n o  a l l ’e le z io n e  d e g li  anzia­
ni, fo r n is c o n o  ai v ic e d o g i i n o m i d e i p o p o la r i « a rm ig er o r u m

Avrà vita breve la norma che disponeva che il consiglio degli anziani fosse formato solo da popolari («sex sint de mercatoribus popularibus ... et sex ex artificibus seu qui artem faciunt et artifices appeìlantur»). L’evoluzione nella formazione del consiglio degli anziani per il periodo in cui non sono rimasti i registri «diversorum» dell’ASG, può essere seguita attraverso le M em orie  di G.B. C ic a l a  (ACG, M s 4 3 9 ) ,  che attinse a piene mani da un volume in cui Antonio Credenza, cancelliere del Comune, annotò le elezioni dal 1 3 7 2  al 1 4 1 9 .  Una copia (o un estratto ?) di questo volume fatta da Stefano Lagomarsino è conservata in AST, 
R accolta Lagom arsino  5. È impreciso affermare, come fa la Balbi, che i nobili dovevano «rinunziare alla nobiltà ed iscriversi alla classe popolare ... per essere ammessi alle cariche pubbliche» (G. et I. St e l l a e , /4««a/ex, cit., p. 158 nota 4): le regulae infatti stabiliscono quali sono gli uffici che possono avere i nobili (cfr. ad esempio le rubriche nn. 7 8 ,  8 0 ) .

«Revolutis sepe et sepius ... diversarum regularum voluminibus anti- quarum, et precipue regulis conditis per regulatores nos proxime prece- dentes» {H PM , XVIII, col. 244). Alcune di queste precedenti regulae  saranno, significativamente, spostate nel volume dei capitula {HPM , XVIII, coll. 243, 384-385).
H P M , XVIII, col. 249.
G. et I. S t e l l a e , A n n a les, cit., p. 140. Interessanti elenchi di nomine di conestabili per il periodo trecentesco sono riportati nelle citate M emorie  del C ic a l a  (ACG, Ms 439). Riferimenti ai conestahiles vi sono già nei cosiddetti S ta tu ti  d i  Pera (ed. cit., p. 723).
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e t  q u i ad  n e g o tia  c o m m u n is  apti su n t»  (a n a lo g a m en te  a q u a n to  
p e r  i n o b il i  d o v e v a n o  fa re  i « p r in c ip a le s  d e  albergis»)^*.
N o n  è  q u in d i u n  c a so  c h e  s ia n o  le  regulae a d e lin e a r e  -  sia  
p u r e  in  m o d o  e s tr e m a m e n te  p r o b le m a t ic o  -  il te m a  d e lla  
p a r te c ip a z io n e  p o l i t ic a  e  d e lla  « c it ta d in a n z a » . U n o  d e i  c o m ­
p iti  d e i v ic e d o g i ,  in fa tt i , era  q u e llo  d i te n e r e  d u e  lib r i in  c u i  
d e sc r iv e r e  i n o m i d e i n o b ili  d i a lb erg o  e  d e i «popolari»^^ .
N e l  l ib r o  d e i  p o p o la r i  (c o s ì c o m e  in  q u e llo  d e i n o b il i)  s a r e b ­
b e r o  p e r c iò  c o n f lu it i  c o lo r o  c h e  e r a n o  s t im a ti (o l tr e c h é  
« a rm ig er i» )  « a d  n e g o t ia  c o m m u n is  a p ti» . T a le  il m o t iv o  p er  
cu i si fa  e s p r e s so  r ife r im e n to  a q u e s ti lib r i p e r  la  d is tr ib u z io ­
n e  d e g li  u f f ic P .  M e n tr e  è  p a le se  c h e  p e r  g li a lb erg h i n o b ilia r i  
il  c r ite r io  d e lla  n a sc ita  era  s e n z ’a ltro  u n  c r ite r io  p r e v a le n te  
(s e  n o n  e s c lu s iv o ) ,  n u lla  si sa  p er  q u a n to  r ig u a rd a  i cr iter i d i 
sc e lta  p e r  la  p a r te c ip a z io n e  d e i p o p o la r i a lla  v ita  politica^ ^
S e  p e r  la  n o b iltà  e  g li a lb erg h i d is p o n ia m o  d i e c c e l le n t i  
s tu d i’®, il r u o lo  d e l populus e  d e lle  s u e  o r g a n iz z a z io n i terr i­
to r ia li è  s ta to  m o lto  m e n o  s tu d ia to ” . C o n tr o v e r so  è  il lo r o  
e f fe t t iv o  p e s o  e  il lo r o  e s is te r e . V i è  ch i a fferm a  c h e  fu r o n o

HPM , XVIII, coll. 269-270, 273, 283, 331-332.
HPM , XVIII, coll. 268-269. Non sono rimasti purtroppo i libri in cui erano registrati i nomi dei popolari e dei nobili (e cfr. nota 147).

“  HPM , XVIII, coll. 318-321.
Anche se sembra evidente che pure per i popolari (già affermati) vigesse il criterio della nascita: come afferma lo S t e l l a  (A nna les , cit., p. 184) «ex gibellinis de populo natus sum».

’® E. G r e n d i , P ro filo  storico deg li alberghi genovesi, in «Mélanges de l’École frangaise de Rome. Moyen Age - Temps modernes», 87, 1975,1, pp. 241-302
G. C a r o , G enova  e la suprem azia su l M editerran eo , II, in «ASL», LXXXIX, 1975, I, pp. 263 e ss.; II, pp. 322 e ss.; J. H e e r s , U rbanism e et 

s tru c ture  sociale à G énes au M oyen-dge, in S tu d i in  ono re d i A m in to re  
Panfani, I, Milano 1962, pp. 369-412; G. F o r ch  e r i , La «Societas pop uli»  
n e lle  co stitu z io n i d e l 1363 e d e l 1413, in R icerche d i  archivio  e s tu d i storici 
in  ono re d i G iorgio  C ostam agna, Roma 1974, pp. 50-72; G. P e t t i  B a l b i, 
G en esi e com posizione d i un  ceto dirigente: i  «populares» a G enova  n e i  
secoli X I I I  e X IV , in Spazio, società e po tere  n e ll'Ita lia  d e i C om un i, a cura di G. R o ss  e t t i , Napoli 1986, pp. 85-103.
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s o p p r e s s e  n e l 1 4 0 2 , s o t to  il g o v e r n o  d i Boucicaut^^. M a  se  è  
v e r o  c h e  fu r o n o  s o p p r e s se , è  a n c h e  v ero  c h e  r in a cq u er o  
s u b ito  d o p o , m agari r id im e n s io n a te  n e l r u o lo  e  n e i p o te r i  
(c o m e  in  p a r te  r isu lta  g ià  d a lle  Regulae d e l 1 4 1 3 ) , e  c h e  
c o n t in u a r o n o  a d  e s is te r e  e  a fu n z io n a r e  s e n z ’a ltro  a lm e n o  
f in o  a g li in iz i  d e l C in q u e c e n to ” .
A  q u e s to  p u n to  è  fo r se  u t ile  p o r r e  u n a  c o n s id e r a z io n e  c h e  
v a le  in  m o d o  s p e c if ic o  p e r  il s is te m a  d e lle  regulae n e l su o  
c o m p le s s o ,  m a  c h e  h a  b u o n i m a rg in i d i v a lid ità  a n c h e  p e r  g li 
s ta tu ti  in  g e n e r a le  (q u e i capitula d i cu i n o n  si è  a n co ra  tra t­
ta to ) . L e  regulae d a n n o  u n ’im m a g in e  s in c r o n ic a  d e l s is te m a  
d e g li  u f f ic i  e  d e lla  m a g istra tu re , d e l lo r o  d iv e r so  r u o lo , e  d e l  
r a p p o r to  so c ie tà -s ta to . Si p o tr e b b e  d ir e  c h e  n e  d a n n o  u n a  
fo to g r a f ia  ad  u n  m o m e n to  d a to . Q u e s ta  fo to g r a fia , p e r ò ,  
p u ò  e s s e r e  le tta  c o m e  u n  p r o g e t to . L e  Regulae d e l 13 63  
h a n n o  q u in d i q u e s ta  d o p p ia  va len za : d a  un  la to  r if le tto n o  
l ’e q u ilib r io  d i p o te r i tra g r u p p i so c ia li  e  p o lit ic i  a lla  d ata  
d e lla  lo r o  p r o m u lg a z io n e ; d a ll’a ltro  in d ic a n o  la  d ir e z io n e  
v e r s o  cu i q u e s t i  g r u p p i p r o g e tta v a n o  d i m u o v e r s i. M a o v ­
v ia m e n te  tra  p r o g e tti e  rea ltà  la  d iffe r e n z a  è  ra d ica le . Il 
populus n o n  fu  in  e ffe tt i  c a p a c e  d i im p o r r e  q u e lla  (v o lo n tà  
d i) e g e m o n ia  c h e  d a lla  le ttu r a  d e l te s to  d e l 1363 ap p a re . 
A n z i, la  s to r ia  p o lit ic o - is t itu z io n a le  g e n o v e s e  fa e m e r g e r e  
c o m e  p iù  e  p iù  v o lte  v e n n e  a crearsi u n a  s itu a z io n e  d i s ta llo .

V. Polonio, L'amministravone, cit., p. 48, che rinvia ad un passo dello Stella: Boucicaut «decrevit quemadmodum in cunctis urbis parti- bus non eligantur de cetero, ut inter vocatos de populo solet agi, qui vicarii, confalonerii et conestagii dicti sunt» {Annales ianuenses, cit., p. 259).
”  I nomi degli intervenuti a un giuramento nel 1416 sono in ACG, Ms 363, c. 118r. Interessanti elenchi di conestabili, confalonieri e vicari per gli anni quaranta del Quattrocento sono conservati tra le carte di un notaio che svolgeva, non a caso, la funzione di cancelliere dei vicedogi (ASG, Notai giudiziari 30). Le formule del loro giuramento di fedeltà al doge per gli anni dal 1463 in avanti in ASG, Ms membranacei XC, cc. 31v e ss. (per questo manoscritto cfr. nota 132). Anche nel ricordato progetto di riforma del 1506 si afferma che «omnibus artibus omnibusque cone- staliarijs pars sua tribuatur» (ASG, Ms 137, c. 5v). Il ruolo militare dei conestabili ritornò in primo piano durante la fase più acuta della rivolta del 1506-1507 (cfr. E. PaNDiANi, Un anno, cit., pp. 380 e ss.
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ta n to  d a  c h ie d e r e  in te r v e n ti e s te r n i in  c u i il p r im o  a p a g a rn e  
l e  c o n s e g u e n z e  fu  p r o p r io  il populus.
S e  in s is t ia m o  (p e r  il  m o m e n to )  a tra tta re  d e l le  regulae, è  
p e r c h é  s o n o  u n a  fo n te  in d is p e n s a b ile  p e r  c o m p r e n d e r e  a n ­
c h e  q u e l c o m p le s s o  o r g a n ism o  d i a m m in istr a z io n i e  g iu r is ­
d iz io n i  c h e  s o lo  p a r z ia lm e n te  e m e r g e  d a lle  a ltre  fo n t i  n o r ­
m a tiv e  -  i capitala a p p u n to .
R ilev ia m o  c o s ì  q u a lc h e  a ltro  tem a  c h e  e m e r g e  d a lla  le ttu ra  
d i q u e s to  te s to . L e  regulae o f fr o n o  u n  q u a d ro  d e l s is te m a  
d e lle  m a g istra tu re  e  u f fic i, m a è  u n  q u a d ro  p a rz ia le  in  q u a n to , 
tra  l ’a ltro , m o lt i  d i q u e s ti a v ev a n o  p r o p r i o r d in a m e n ti:  n o n  
s o lo  vi e r a  il c o m p le s s o  m o n d o  d e lle  « c o m p e r e »  ( l ’a m m in i­
s tr a z io n e  d e l d e b ito  p u b b lic o  n o n  a n co ra  c o m p iu ta m e n te  
r io r d in a to  n e lla  C a sa  d i S . G io r g io ) ’ ,̂ m a a n c h e  a ltri u f f ic i  si 
a m m in istr a v a n o  c o n  regulae p r o p r ie , c o m e  si e v in c e  dal fa tto  
c h e  n e lle  regulae si tro v a n o  c o r r e z io n i e  r e tt if ic h e . L ’e s e m ­
p io  p iù  e c la ta n te  è  fo r s e  q u e llo  d e g li  u f f ic i  d i M e rc a n z ia  e  
G a za r ia  p e r  i q u a li è  s p e c if ic a to  c h e  « h a b e a n t  illa m  iu r is-  
d ic t io n e m  p o te s ta te m  e t b a y lia m  e t c u m  illis  o r d in ib u s  q u i-  
b u s  d ie ta  o f f ic ia  o r d in a ta  fu e r u n t e t  h a b e b a n t a n te  c r c a c io -  
n e m  d u c a lis  r e g im in is» ’*.
È  r a p p r e se n ta to  q u i in  n u c e  q u e l p r o c e s s o  c h e  p o r terà  co l  
p a ssa re  d e g li  a n n i al m o lt ip lic a r s i d e l le  regulae d e l le  s in g o le

^  Cfr. H. SiEVEKiNG, Studio sulle finanze genovesi nel medioevo e in 
particolare sulla casa diS. Giorgio, in «ASL», XXXV, 1 ,1905; D. G ioffré, 
Il debito pubblico genovese. Inventario delle compere anteriori a San Gior­
gio o non consolidate nel Banco, in «ASL», LXXX, 1966; V. Polonio, 
L’amministrazione, cit.

HPM, XVIII, col. 343. Per quanto riguarda l’ufficio di Gazaria cfr.M. Chiaudano, Manoscritti ed edizioni degli statuti dell'vOfficium Gazarie 
civitatis lanue», in Studi di storia e diritto in onore di Arrigo Solmi, Mi­lano 1941, II, pp. 445-463 (ai manoscritti ivi censiti vanno aggiunti BAV, 
Patena 871 e 872, cc. 46r-81r); G. Forcheri, Havi e navigazione a Ge­
nova nel Trecento. Il «Liber Gazarie», Genova 1974; V. Piergiovanni, 
Lezioni, cit., pp. 85 e ss. Per l’ufficio di Mercanzia cfr. infra note 88 e 113. Non sembrano essere rimaste le regole dell’ufficio di roharia, su cui cfr. B. Z. Kedar, L'Officium Robarie di Genova: un tentativo di coesistere 
con la violenza, in «Archivio Storico Italiano», CXLIII, 1985, pp. 331- 372.
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m a g istra tu re , al fra n tu m arsi d e l le  g iu r isd iz io n i e  d e lle  fo n ti  
n o rm a tiv e :  l e  s in g o le  m a g istra tu re  e  le  lo r o  c o m p e te n z e  v a n ­
n o  s tu d ia te  a n c h e  d ia c r o n ic a m e n te , s e g u e n d o  la  lo r o  e v o lu ­
z io n e  in te r n a , c h e  n o n  p u ò  e s s e r e  c o lta  s o lo  d a g li s ta tu ti o  
d a lle  regulae-, p o s s o n o  v a le r e  in v e c e  d i p iù  i ‘c a p ito la r i’ d e l le  
s in g o le  m a g istra tu re , i q u a li d iv e n ta n o  c o s ì u n  e le m e n to  in ­
teg r a tiv o  d e l s is te m a  sta tu ta r io . F a tto  d i cu i era  b e n  c o n s c io  
u n  g iu r is ta  c o m e  il B o s c o , tra i cu i consilia tro v ia m o  r ifer i­
m e n ti a p p u n to  agli a ltri (e  s o lo  p a r z ia lm e n te  su b o r d in a ti)  
s is te m i d i r e g o le ’ .̂ Il p r o b le m a  d e lle  m o lte p lic i  e  c o n c o r r e n t i  
g iu r is d iz io n i  sem b ra  e s s e r e  d a  lu i r iso lto  c o n  l ’a f fe r m a z io n e  
c h e  « u t i le  e t  fa v o ra b ile  e s t  h a b ere  p lu r e s  iu d ic e s ,  s ic u t  p lu -  
res a c t io n e s » ’ .̂
È  s e m p r e  dai consilia d e l B o s c o  c h e  ci s o n o  v e n u ti a ltri s u g ­
g e r im e n t i d i le ttu ra  d e lle  regulae. In  a lm e n o  u n a  d e c in a  d i 
e s s i, in fa tti, si d is c u te  d e lle  im p lic a z io n i (e  d e lle  s tra t if ic a ­
z io n i)  d i u n a  regula, in t ito la ta  « d e  p r o h ib ita  in tr o m is s io n e  
iu s t ic ie  d o m in o  d u c is  e t  c o n s i l io » ,  la cu i p r im a  ste su ra  c o n o ­
sc iu ta  è  q u e lla  d e l 1 3 6 3 ’®. Il n u c le o  c e n tr a le  d i q u e s ta  reg o la  
è  d a to  d a  q u e s te  d u e  p r o p o s iz io n i:

«iusticia reddatur tam in civilibus quam in criminalibus per domi- 
num potestatem, qui nunc est et prò tempore fuerit, et suos iudices, 
et alios officiales ad hec specialiter constitutos ... secundum formam

Si vedano ad esempio i consilia nn. 227 (regole dell’ufficio di moneta) e 221,310 (regole di mercanzia). Per le regole dell’ufficio di moneta cfr. ASG, M a n oscritti to rn a ti da Parigi 20 e BCB, mr.V.3.15; per quelle di mercanzia cfr. infra nota 113.
B. Bosco, Consilia, cit., n. 79, p. 143. Su questo tema, si confrontino le considerazioni di L. Martines, L aw yers and Statecraft in Renaissance 

Florence, Princeton 1968, p. 400: «duplication of authority was common. The boundaries between offices were sometimes uncertain»; e su quello dei rapporti tra giurisdizione ordinaria e delegata cfr. A.M. Hespanha, 
R eprésen tation  dogm atique et p ro je ts  d e  pouvoir. Les ou tils conceptuels 
des ju r is te s  du ius com m une dans le  dom aine de l ’adm in istration , in 'Wis- 
senschaft und Rechi der Verwallung seit dem  Ancien Régime, hrsg. von E.V. 
Heyen (Ius commune, Sonderhefte 21), Frankfurt 1984, pp. 14 e ss.

H PM , XVIII, col. 284. I consilia cui facciamo riferimento sono: 6, 66, 120, 165, 228,229,233, 298, 430, 438. Per le innovazioni contenute nella stesura del 1413 cfr. infra nota 148.
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capitulorum lanue et regularum presentium, et ubi desunt capitala 
seu regule secundum iuta romana. Et de ipsis causis ... dominus 
dux et consilium nullam potestatem habeant, seu ipsas cognoscendi 
et diffiniendi seu etiam tractandi»” .
L ’in te r e s se  d i q u e s to  te s to  n o n  d er iv a  ta n to  d al fa tto  c h e  
c o n t ie n e  u n a  d e lle  p o c h e  (e  s c o n ta te )  e n u n c ia z io n i  d i g era r­
ch ia  d e lle  fo n t i r iscon tra b ili ne i testi statutari g e n o v es i;  q u a n to  
p e r c h é  in  e s s o  s o n o  r iu n iti q u e lli  c h e  sa ra n n o  a lc u n i d e i p iù  
a n n o si p r o b le m i n e lla  s to r ia  d e ll ’a m m in is tr a z io n e  d e lla  g iu ­
s tiz ia  a G e n o v a  ( c o m e  in  m o lte  a ltre  c ittà  ita lia n e ) . In n a n z i 
tu tto  la  r ico rd a ta  p lu ra lità  d i o rg a n i g iu d ica n ti:  il p o d e s tà  e  i 
su o i g iu d ic i, d a  u n  la to , g li «a lii o ff ic ia le s» , d a ll’a ltro  -  doctores 
i p r im i, laici p e r  lo  p iù  g li a ltr i, c o m e  si v ed r à . In  s e c o n d o  
lu o g o  p e r c h é  p r e v e d e v a  c h e  s e  il d o g e  e  g li a n z ia n i « c o n tr a -  
fe c e r in t , s in t  e t  e s s e  in tc llig a n tu r  p e r  s in d ic a to r e s  s in d ic a t i» .  
Si d e lin e a  c o s ì u n  tem a  c la ss ic o  d e l s is te m a  n o rm a tiv o  d e i  
s is te m i c o m u n a li , q u e llo  d e l sindacato"*®.
L e  c o m p e te n z e  d e i  s in d a ca to r i s o n o  a m p ie  e  d if fu s e . In  p a r ­
tic o la r e , p e r  q u a n to  r ig u ard a  d o g e  e  a n z ia n i, v ie n e  s p e c if ic a ­
to  c h e  a v r e b b e r o  p o tu to  p r o c e d e r e  « c e n tr a  q u o s c u m q u e  
e x c e s s u s »

«in eo solum quod diceretur seu reperietur ipsum dominum ducem 
et consilium, seu aliquos ex predictis, fecisse aliquid perperam 
centra bayliam sibi datam et concessam vigore presencium regula- 
rum»^'.
S i d e lin e a  q u in d i m e g lio  il s ig n if ic a to  d e lle  regulae r isp e tto  
a ll’o r g a n iz z a z io n e  d e l p o tere : q u e s te  o f fr o n o  il q u a d r o  di 
r ife r im e n to  al cu i in te r n o  ‘d e v e ’ m u o v ers i tu tta  T 'am m in i-  
s tr a z io n e ’ -  d a l d o g e  al p o d e s tà , d ag li u ff ic ia li d e l d o m in io  a

Il testo sarà ininterrottamente modificato, almeno a partire dal 1380 (ASG, Archivio segreto 496) fino alla stesura di metà Quattrocento che 
sarà ripresa nell’edizione degli statuti del 1498 (cfr. nota 144).
®̂ Cfr. U. Nicolini, Il principio di legalità nelle democrazie italiane, Pa­
dova 1955 ;̂ M. Sbriccoli, L’inlerpetazione dello statuto. Contributo allo 
studio della funzione dei giuristi nell’età comunale, Milano 1969.

HPM, XVIII, coll. 325-327.
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q u e lli  d e l le  c o m p e r e , d a i n o ta i-c a n c e llie r i  ag li a v v o ca ti. I 
s in d a c a to r i c o n tr o lla n o  e  g iu d ic a n o .
U n o  d e i  terren i su  cu i è  r ic h ie s to  in  m o d o  p a r t ic o la r e  il lo r o  
in te r v e n to  è  q u e llo  deH ’a m m in istraE io n e  d e lla  g iu s t iz ia . È  
in te r e s sa n te  so tto lin e a r e  c o m e  il lo r o  r u o lo  s ia  r ich ia m a to  in  
u n a  reg o la  in t ito la ta  « d e  m o d o  im p o n e n d i f ìn e m  e t  fr e n u m  
l it ig i is  e t  litigatoribus»^^: i g iu r isp e r it i  g e n o v e s i  s o n o  s o t t o ­
p o sti  al co n tr o llo  d e i s in d a ca to r i, p e r le  fu n z io n i c h e  sv o lg o n o  
s ia  c o m e  a v v o ca ti s ia  c o m e  g iu d ic i ,  p r o p r io  p e r  cer c a r e  di 
e v ita r e  « q u o d  p e n e  o m n e s  q u e s t io n e s  h u iu s  c iv ita tis  f iu n t  
in te r m in a b ile s  e t  im m o r ta le s» .
In  q u e s ta  s te s sa  reg o la  (c o s ì  c o m e  in  q u e lla  im m e d ia ta m e n te  
s u c c e s s iv a )  si fa  e sp r e s so  r ife r im e n to  a ru b r ich e  c h e  e ra n o  
c o n te n u te  n e l v o lu m e  d e i capitala, d i cu i n o n  vi è  tra cc ia  n é  
n e i c o s id d e t t i  Statuti di Pera n é  n e lla  r e d a z io n e  d e i p r im i d e l  
Trecento^^. V i s o n o  e le m e n ti c h e  fa n n o  p e n sa r e  c h e  fa c e sse r o  
p a r te  d e lla  c o m p ila z io n e  sta tu ta r ia  a p p ro n ta ta  ai tem p i d e l 
B o c c a n e g r a , c o m p ila z io n e  c h e  d e v e  e s s e r e  sta ta  r e c e p ita  in  
b u o n a  p a r te  d a lla  r e v is io n e  c h e  fu  fa tta  n e l 1 3 7 5  s o t to  il 
d o g a to  d i D o m e n ic o  C am pofregoso^^ .
C iò  c h e  a llo ra  fu  c e r ta m e n te  r ip re so  d a lla  p r e c e d e n te  tra d i­
z io n e  sta tu ta r ia  fu  u n  a ltro  u so  le s s ic a le , v a le  a d ire  q u e llo  d i 
in d ic a r e  c o n  il term in e  di parvunt volumen capitulorum il te s to  
d e g li  s ta tu ti c iv il i  e  c r im in a li (parvum in  q u a n to  c o n tr a p p o ­
s to  ad  u n  magnum in  cu i a v r e b b e r o  d o v u to  in v e c e  c o n f lu ir e  
« c a p ito la  e t  o rd in a m e n ta  q u o m o d o lib e t  sp e c ta n c ia  ad C o m -  
m u n e  la n u e » ) .  D o v e v a  e s s e r e  u n

«volumen parvum capitulorum ... in quo apponete solummodo

H PM , XVIII, coll. 294-297. Nel testo della regala è copiato il testo di C.3.1.14 («Rem non novam»).
L 'in d ice  dei capitoli di BRT, St. p. 291 (cfr. sopra nota 7) è stato pubblicato da V. P iergiovanni, G /t sta tu ti, cit., pp. 253-264
li riferimento è ai capitoli «de causis civilibus et peccuniariis a libri centum supra», «de causis civilibus et peccuniariis a libri centum infra» e al «tractatus trium consulum racionis». Sulla revisione del 1375 cfr. V. 

P iergiovanni, G li sta tu ti, cit., pp. 129 e ss., 279 e ss.
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intendimus capitala que de hiis que actus iudiciarios circa civilia et 
eciam criminalia pertinent et de ultimis voluntatibus, successioni- 
bus et tutellis et aliis quibusdam que ad universos lanuenses spectant 
et crebrius frequentantur»^’.
H o  d e t to  u so  le s s ic a le , p e r c h é  p r o p r io  ne l 1 3 7 5  fu  s ta b ilito  
d i ca ssa r e  il p r e c e d e n te  « n o v u m  p a rv u m  v o lu m e n » ; e  a n c h e  
s u c c e s s iv a m e n te  si c o n t in u ò  ad  in d ica re  c o n  « p a rv u m  n o v u m »  
il te s to  d e g li  s ta tu ti in  v ig o r e , e  c o n  « p a r v u m  v e tu s»  q u e llo  
d e g li  antecedenti"'^.
C o m e  è  n o to  d i q u e s ta  red a2 Ìon e  s ta tu ta r ia  s o n o  c o n se r v a ti  
d u e  m a n o sc r itt i  ca r ta ce i d i f in e  T recento^^, u n o , a ttu a lm e n te  
m u tilo , tra scr itto  tra  il 13 75  e  il 1382"'®, l ’a ltro  p iù  c o m p le to

ìb idem , p. 283.
ìb idem , pp. 285-286. Nel 1403, all’interno del magnum volum en  la partizione sesta conteneva il «parvum ... scilicet de rebus civilibus, de maleficiis» (HPM , XVIII, col. 489); nel 1439, ad esempio, un notaio sottoscriveva il testo di un capitolo con questa espressione: «extractum est ut supra de volumine parvo veteris quod incipit in premio divine quidem quod habuit locum MCCCLXXV et abinde usque ad anno MCCCClil quo tempore fuit cassus» (ACG, Padri d e l com une 2); nei primi decenni del Cinquecento in cancelleria si usava il termine volum en par­

vum  per in d icare il te s to  degli statuti del 1413-1414 allora ancora in vigore (ASG, Ms 221, c. 3Ir).
V. PlERGlOVANNI, G li s ta tu ti, cit., pp. 131 e ss.
Si tratta di ASG, Ms 124, che infatti riporta alcune addiciones del 1382. Tra il 1380 e il 1382 furono sottoposti a intensa revisione sia i capitula sia le regulae', le nomine delle commissioni sono riportate da G.B. Cicala (ACG, Ms 439, pp. 430, 440, 442). Alcuni testi di queste declaraciones, 

addiciones, in terpretaciones (soprattutto delle regulae) sono conservati in ASG, A rch iv io  segreto  496 e 497. Nel 1393 il notaio Giovanni Vallebella (figlio e collaboratore del padre, lo statutario Francesco) trascriveva una 
addicio annotando: «extracta est dieta addicio de libro novo parvi volu- minis capitulorum ... que addicio habuit locum MCCCLXXXII» (ASG, 
P rim i can cellieri d i S. G iorgio  96). E in effetti in ASG, Ms 124, c. 30r è scritta con una mano diversa; mentre in ASG, Ms 123, c. 34v è specifica­to che è un additio . Che ci fosse un volume di regulae del 1382, fatte durante il dogato di Nicola Guarco, ci è confermato non solo dai Bosco nel citato consilium  n. 249, ma anche dallo Stella (A nnales, cit., p. 186): durante un tumulto «vox a cancello ... prodiit, ut dilaniarentur nove regole que super suo regimine erant ... et a cancello pretori! fuit unus liber proiectus, simulatus liber regularum». Se non furono distrutte allo­ra, ebbero forse questa sorte poco dopo, quando come ricorda il cancel-
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d e l 1 3 9 0 “*̂ . L a d e c is io n e  d i tra tta re  in  q u e s to  n u o v o  « p a rv u m  
v o lu m e n »  s o lo  le  q u e s t io n i « q u e  a d u n i v e r s o s  la n u e n -  
se s  s p e c ta n t  e t  c  r e  b  r i u  s  fr eq u e n ta n tu r»  p o r tò  o v v ia m e n te  
ad  u n a  n o te v o le  r id u z io n e  q u a n tita tiv a  e  q u a lita tiv a  d e lle  
q u e s t io n i  tra tta te  (c o n  l ’e s p u n z io n e  ad  e s e m p io  di b u o n a  
p a r te  d e lla  m ater ia  c o m m e r c ia lis t ic a ) . R id u z io n e  c h e  p e r ò  è  
s o lo  p a r z ia lm e n te  reale: in fa tti il c a p ito lo  c h e  n e l 1 3 75  c a s ­
sava  le  p r e c e d e n t i  red a z io n i s ta tu ta r ie  c o n te n e v a  a n c h e  u n  
lu n g h is s im o  e le n c o  d i r u b r ic h e  « e x c e p ta ta e »  c h e  a v r e b b e r o  
m a n te n u to  a n co ra  v a lid ità  e  c h e  a v r e b b e r o  d o v u to  e s s e r e  
te m p o r a n e a m e n te  tra scr itte  « in  f in e  p r e se n ti  p arvi v o lu m i-  

d o n e c  in  m a g n o  v o lu m in e  c o lo c e n tu r » ’®. V i è  p o in is

liere Antonio Credenza, «omnia cartularia cancelìariae fueru nt dispersa et exportata ... fuerunt postea inventa et recuperata» (ASG, Ms 673).
ASG, Ms 123. Autore della trascrizione fu lo statutario Giovanni Bozolo. Le numerosissime additiones contenute in questo codice sono state fatte negli anni Settanta del Quattrocento dal famoso cancelliere Gottardo Stella, esemplandole sul testo dei capilula del 1413-1414. Questo codice ad un certo punto uscì dagli archivi della Repubblica; vi è infatti la seguente nota di possesso: «Jo. Andreae Carrocij ex codicibus quondam Sp. Jo. Augustini Carrocij patrui legum doctoris». Fu restitui­to da Gio. Andrea nel 1640 insieme ad altri due volumi di «antiquissima statuta et decreta» (ASG, hiblioleca Ms 40). Gio. Andrea fu uno dei cancellieri dei Supremi sindacatori dal 1617 al 1642 (ASG, Sertalo, Sala 

Gallo 460: il registro Rerum publicarum è scritto da lui fino al 9 settem­bre 1641, con mano sempre più tremolante e incerta). Lo zio, il «legum doctor» Gio. Agostino Carroccio, è un personaggio interessante e che avremo modo di rincontrare: sommarie informazioni in G. Montagna, Il 
collegio dei dottori a Genova: la documentazione dal 1S41 al 1603, in «AFG», XVIII, 1980-1981, p. 104; morì alla fine del 1583: nel testamen­to del 7 luglio 1583 (ASG, Notaio Antonio Roccatagliata se. 341, f. 10) lasciava al fratello Gaspare tutti i libri (di cui però non vi è traccia nel parziale inventario dei beni: ASG, Notaio Lorenzo Pallavagna se. 442, f. 4). Qualcuno di questi libri finì probabilmente nella bella biblioteca di un pronipote: Gaspare q. Gio Andrea. Dall’inventario post mortem (ASG, 
Notaio Giuseppe Celesia se. 1040, f. 1) risultano presenti, oltre a tutti i classici, infatti molte opere di giuristi cinquecenteschi, meno usuali nelle biblioteche di professionisti di metà Seicento: vi troviamo infatti testi di Zasio, Alciato, Bude, Catelliano Cotta, Antonio Agustin, Jean de Coras, Cujas.

V. PiERGiovANNi, Gli statuti, cit., p. 286. In realtà non furono poi trascritte, per cui è rimasto solo l’elenco (ibidem, pp. 286-296). Fu mai approntato un magnum volumen dopo il 1375 ? Tra fine Trecento e inizi
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q u a lc h e  d u b b io  c h e  i m a n o scr itt i r im asti s ia n o  u n a  c o p ia  
f e d e le  e  c o m p le ta  d e ll ’o r ig in a le  perduto^*.
L ’id ea  d i r id u rre a c in q u e  brevi libri d i capilula la  m ateria  c iv ile  
e  cr im in a le  e b b e ,  in  p r a tica , u n  s u c c e s s o  s o lo  fo rm a le . A  
f ia n c o  d e i  capitula n o n  s o lo  vi e r a n o  le  regulae (s ia  q u e lle  
« g e n e r a li»  sia  q u e lle  d e lle  s in g o le  m a g istra tu re ), m a  restava  
s e m p r e  il p r o b le m a  d i tu t te  q u e lle  m a ter ie , c o m e  q u e lle  
c o m m e r c ia l is t ic h e , c h e  n e lla  G e n o v a  tr e -q u a ttr o c e n te sc a  si 
p u ò  d ire  « a d  u n iv e r so s  la n u e n s e s  sp e c ta n t» . L ’a stra tto  m o ­
d e llo  d e l 1 3 7 5  fu  r ip reso  sì n e l 1413  (d o p o  la  p a r e n te s i d e l  
g o v e r n o  fr a n c e se  e  d e l n u o v o  magnum volumeti), m a fu  a n ­
c h e  s tr a v o lto  -  c o m e  si v ed r à  -  d a  u n a  ‘p r a t ic a ’ d e g li o p e r a ­
to r i d e l d ir it to .

2 . Statuti e magistrature
N o n  si farà u n ’a n a lis i c o m p iu ta  e  d e tta g lia ta  d e l c o n te n u to  
d i q u e s t i  s ta tu ti (n é  d e i su c c e s s iv i)  -  n o n  a v e n d o  in te n z io n e  
di r ip e te r e  q u a n to  g ià  s tu d ia to  d a  P iergiovanni^^ . P e n s ia m o  
in v e c e  d i r ic h ia m a r e  l ’a t t e n z io n e  su  a lc u n i a s p e tt i  d e l le  
n o rm a tiv a  sta tu ta r ia , in  ra p p o r to  sia  al s is te m a  d e lle  regulae, 
sia  a q u e l lo  c h e  p o s s ia m o  d e f in ir e  il s is te m a  d e g li  u ffic i e  
d e lle  g iu r is d iz io n i . A g li s tu d i c h e  h a n n o  c o s ì  ta n to  in s is t ito  
su l p r o b le m a  d e lla  g era rch ia  d e lle  f o n t P \  v o r r e m m o  a ffian -

Quattrocento abbiamo trovato citazioni e rinvii, ma senza elementi per un’univoca individuazione (di modo che potrebbe anche trattarsi, ad esempio, di quello completato nel 1323, da cui ancora trascriveva nel 1377 Giacomo Bonaventura -  cfr. nota 7); nel 1397 lo statutario Francesco Vallebella trascrive un capitolo «de libro primo magni veteris voluminis capitulorum» (ASG, Mr membranacei I, c. 130r e v). Ai «capitulis veteri- bus olim magni voluminis capitulorum» fa espresso riferimento anche la commissione insediata da Boucicaut nel 1402 (HPM,  XVIII, col. 461).
A parte le differenze testuali tra l’uno e l’altro, nel più antico (ASG, Ms 124) ho trovato un rinvio interno ad un capitolo che non risulta né nel testo dello statuto né tra le rubriche «exceptatae» (cfr. nota 72).
V. PiERGioVANNi, G/i S ta m i ,  cit., pp. 129-135, 167-241.

55 LI. Santarelli, La gerarchia delle fonti secondo gli statuti emiliani e 
romagnoli, in «Rivista di storia del diritto italiano», XXXIII, 1960, pp.
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ca r e  q u a lc h e  s p u n to  p e r  u n ’a n a lis i d e lla  g era rch ia  o  -  m e g lio  
-  d e lla  ‘m a c c h in a ’ d e g li  u f f ic i  (e  d e lla  lo r o  c o m p o s iz io n e ) ,  
c o s ì c o m e  r isu lta  a lm e n o  d a lle  fo n t i  n o r m a tiv e ’'*.
A l p r im o  p o s to  ( s e n z ’a ltro  p er  q u a n to  rig u ard a  l ’o r d in e  fo r ­
m a le ) si c o l lo c a  la  c o r te  d e l p o d e s tà ” , c h e  d o v e v a  p r o c e d e r e  
s e c o n d o  la  b e n  n o ta  fo rm u la  d e l p r o c e s s o  so m m a rio : « s im -  
p lic ite r , su m m a r ie  e t  d e  p la n o  e t  s in e  s tr e p ito  e t  fig u ra  iu- 
d ic ij» ” . A  c o n c lu s io n e  d e llo  s te s s o  c a p ito lo  tro v ia m o  u n  
c a p o v e r s o  la  cu i in te r p r e ta z io n e  sarà fo n t e  d i n o n  p o c h e  
c o n tr o v e r s ie  n e i s e c o li  su cc ess iv i:

«coram dictis magistratibus ... possint iurisperiti de collegio iuri- 
speritorum civitatis lanuae ... et non alii, seu aliae personae iuri- 
speritae et sapientes, consulere seu advocare et consilium suum et 
patrocinium dare»’ .̂

49-165; A . L iv a , La gerarchia delle fonti di diritto nelle città dell'Italia 
settentrionale, Milano 1976.

Non facile si presenta la ricostruzione del concreto funzionamento deH’amministrazione della giustizia a Genova nel periodo tre-quattro- centesco: gli atti giudiziari, infatti, sono conservati prevalentemente, e disordinatamente, nel fondo dei «notai giudiziari», dei «notai antichi» e dei «notai ignoti» dell’ASG.
Nelle Regulae del 1363 non è stabilita nessuna qualifica personale per il podestà (a parte quella di essere «extraneus») e sembrerebbe che fosse lui a scegliersi i giudici, questi, sì, «iurisperiti» (HPM, XVIII, coll. 290- 291); nelle Regulae del 1413 (ASG, Manoscritti tornati da Parigi 19, c. 77v e ss.) è invece specificato che il podestà doveva essere «comes aut mar­chio seu Baro aut in aliqua dignitate vel iurisdictione constitutus aut saltem miles vel legum doctor», e che i giudici della corte erano scelti dagli stessi doge e anziani. Il podestà e la sua corte avevano anche competenze criminali, come risulta dal quinto libro degli statuti tre- quattrocenteschi.
Sul problema del procedimento civile cfr. A. Lattes, Studii di diritto 

statutario. I: Il procedimento sommario o pianario negli statuti. II: Nuovi 
esempi di identità statutaria, Milano 1887; G. Salvigli, Storia della pro­
cedura civile e criminale, Milano 1927 (P. Del G iudice, Storia del diritto 
italiano, cit. Ili 2), in specie pp. 328 e ss.; P. Sella, Il procedimento civile 
nella legislazione statutaria italiana, Milano 1927 (che però per quanto riguarda il processo sommario, ripubblica il lavoro del Lattes).

Negli Statuti di Pera si distingueva tra il «consilium sapientis» da chiedere ad un giurista forestiero («extra districtu lanue»), e il «consi-
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S e m b ra  q u in d i c h e  il s is te m a  g iu r isd iz io n a le  g e n o v e s e  fa cc ia  
p e r n o  su  f ig u r e  d i p r o fe s s io n is t i  d e l  d ir itto : la  c o r te  p o d e s ta ­
r ile , d a  u n  la to , g li « iu r isp er iti d e  c o l le g io » , d a ll’a ltr o . Q u e s to  
c a p o v e r s o , c o n s e r v a to  n e l r ifa c im e n to  s ta tu ta r io  d e l  1 4 1 3 -  
1 4 1 4  (q u e l lo  c h e  resterà  in  v ig o r e  f in o  al 1 5 8 9 ) , e ra  s ta to  
p e r ò  c o r r e t to  n e lle  Regulae d e l 1 4 1 3  c h e  in tr o d u c e v a n o  u n  
p r in c ip io  d i l ib e r a  s c e lta  d e l l ’a v v o c a to , a n c h e  al d i fu o r i d e l  
collegio^*.
È  lo  s te s s o  p r im o  c a p ito lo  d e g li  statuti^^ a r ic o r d a r c i, p e rò , 
c o m e  a f ia n c o  d i q u e s ta  c o r te  v i fo s se r o  « a lii m a g is tra ti» . 
A v ev a  g ià  o s se r v a to  il S a lv io li c h e  « la  le g is la z io n e  fa v o r iv a  la  
g iu r is d iz io n e  a rb itra le  . . .  Il c o m p r o m e ss o  fu  m o lt o  u sa to  in  
I ta lia  e  p iù  d e i g iu d ic i  fu r o n o  s tim a ti g li arbitri»^ -, S a iv io li  
r ico rd a v a  in  p r o p o s ito  c o m e  a G e n o v a  e s is t e s s e  u n a  s p e c ie  
d i u f f ic io  c h ia m a to  d e i  « b o n i v ir i d e  ta b u la » , d i cu i tra tta  
a p p u n to  il s e c o n d o  c a p ito lo  d e g li  s ta tu ti d e l 1375**. N e g l i  
s ta tu ti g e n o v e s i  p e r ò  g li arb itr i n o n  si id e n t if ic a v a n o  c o n  i 
« b o n i  v ir i» , in  q u a n to  ag li arb itr i era  d e d ic a to  u n  a p p o s ito  
c a p ito lo  d e l s e c o n d o  lib ro .
I  « b o n i v ir i d e  ta b u la »  r isu lta n o  e s s e r e  n e ll ’e s p e r ie n z a  g e n o ­
v e s e  u n  e le m e n to  a b b a sta n za  o r ig in a le  e  d u r a tu r o  n e l tem -

lium assessoris» per cui bisognava rivolgersi invece ad un dottore colle­giate genovese (ed. cit., pp. 624-631).
ASG, Manoscritli tornati da Parigi 19, cc. 124v-125r. Ho affrontato questo problema in Diritto e politica: «doctores» e patriziato a Genova, in 

Sapere e/è potere. Discipline, dispute e professioni nell'Università medie­
vale e moderna, Bologna 1990, III, pp. 285-319.

«De causis civilibus et pecuniariis a libris centum supra». Dal 1403 gli sarà anteposto il capitolo «De curia tenenda et de diebus feriatis»
G. Salvigli, Storia, cit., pp. 181 e ss. Sul problema dell’arbitrato cfr. L. Martone, Arhiter-arhitrator. Forme di giustizia privata nell’età del 

diritto comune, Napoli 1984
«De causis civilibus et pecuniariis bonis viris committendis»; nella redazione del 1413-1414 sarà sdoppiato in due articoli, specificando in un capitolo a parte quali fossero le cause non commissibili (salvo ove espressamente richiamato, per la stesura del 1413-1414 cito dall’edizione curata da Antonio Maria Visdomini, 5/<?r«/a et decreta communis Genuae, Bononiae, Caligula Bazalerio 1498: cfr. IGI 4211).
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p o “ . C o m e  r ico rd a  il B o s c o  in  u n  su o  consilium « in  ca p . 
a n tiq u o  e ra t h a e c  ra tio , u t  c a u se  b r e v ite r  d e c id e r e n tu r  cu m  
q u a m  p a u c io r ib u s  p artiu m  la b o r ib u s  e t  e x p e n s is  fie r i p o s -  
se t ,  q u a e  ra tio  e s t  o m issa  in  ca p . novo»^ ^  N o m in a t i  a n n u a l­
m e n te  d a l d o g e  e  d a g li a n z ia n i, i lo r o  n o m i e r a n o  co n se r v a ti  
d a llo  s ta tu ta r io , te n e n d o  d is t in t i ,  p e r  n o b il i  e  p o p o la r i ,  i 
s a c c h e tt i  d a  cu i fare  il sorteggio*^.
S e c o n d o  q u e s to  c a p ito lo , in fa tti , si p o te v a  c h ie d e r e  a q u a l­
s ia s i m a g is tra to  d i c o m m iss io n a r e  tu t te  le  c a u se  (n o n  e s p r e s ­
s a m e n te  esc lu se)^ ’ , a d u e  « b o n i v ir i»  (c u i,  in  c a so  d i d is a c ­
c o r d o , s e  n e  p o te v a  a g g iu n g e r e  u n  te r z o , e s tr a tto  d a  u n  
s a c c h e t to  in  cu i in v e c e  i n o m i e r a n o  tu tti m e s c o la t i) ,  i q u a li, 
in  te m p i s tr e tt i e  p r e d e te r m in a ti, d o v e v a n o  d e c id e r e . O s s e r ­
v a v a  s e m p r e  il B o s c o  c h e  q u e s t i  « c o n s u lu n t ,  n o n  d e term i-  
n a n t» ; e ra  in fa tti il m a g is tra to  ad  e m e tte r e  la  s e n te n z a  v era  e  
p r o p r ia , a n c h e  se  p e r ò  il B o s c o  r ic o n o sc e v a  c o m e  « v eru m  
ta m e n  q u ia  m a g istra tu s  d e b e n t  se q u i c o n s il ia  n ih il a d d e n d o

Furono soppressi solo con le riforme del 1528-1530. Sul problema in generale cfr. L. M artone, A rhiter, cit., p. 63 e ss. Secondo C. G iardina, 
I «bon i hom ines» in Italia, in «Rivista di storia del diritto italiano», V, 1932, p. 391: «le leggi statutarie ci presentano i boni homines all’apice della parabola ascendente ... verso la fine del XIV secolo s’inizia la loro parabola discendente, nel senso però che comincia a scomparire non la sostanza, ma il solo nome, trasformandosi infatti nei giurati e nei consi­glieri comunali per riguardo alla loro competenza amministrativa e poli­tica e man mano sostituiti nel campo della giurisdizione contenziosa e volontaria da organi speciali e permanenti dei vari stati».

Consilia, n. 408, p. 643. In effetti nei due manoscritti che riportano la stesura del 1375 (ASG, Ms 123 e 124) vi è questa premessa, che non compare più a partire dal 1403 (cfr. AEP, M ém oires e t docum ents, Fonds 
divers, G énes, 15, c. 183v).
^  Dagli elenchi rimasti risulta che erano divisi non solo per nobili e popolari (e i popolari in mercanti e artefici), ma anche secondo la divi­sione di bianchi e neri; elenchi per gli anni 1380-1382 in G.B. Cicala, 
M em orie (ACG, Ms 439), pp. 417 e 443, e per 1500-1528, ACG, Ms 443 e ASG, Ms 87.

Quelle superiori alle 100 lire e quelle elencate che «spectant quam plurimum ad iuristas ut potè quaestiones de principalibus iuris apicibus descendentes» (nell’edizione del 1498, il capitolo che elenca le cause escluse è a c. 9r e v); e cfr. V. P if.rgiovanni, G li s ta tu ti, cit., pp. 183-186.

466



467

v e l m in u e n d o , e f f e c t iv e  su n t s e n te n t ia e  e t  iu d ic ia  b o n o r u m  
virorum»®^.
I « b o n i  v ir i»  d o v e v a n o  « d a r e  su u m  c o n s il iu m  se c u n d u m  
e o r u m  c o n s c ie n t ia s  in  sc r ip tis  d a r e  e t  a p e r te  d e te r m in a n d o »  
e  le  s e n te n z e  c o s ì p r o n u n c ia te  era n o  in a p p e lla b ili . In  fo n d o  
era  u n a  s p e c ie  d i « c o n s iliu m  sa p ie n t is »  r ic h ie s to  p e rò  a la ic i , 
e  n o n  a g iurisperiti*^ .
S e g u e n d o  s e m p r e  l ’o r d in e  fo r m a le  d e g li  s ta tu ti d e l 1 3 7 5  si 
tr o v a  l ’u f f ic io  d e i  c o n s o l i  d i ragione**. B e n c h é  s ia n o  an- 
c h ’e s s i  d e f in it i  « b o n i  v ir i» , la  d iffe r e n z a  è  c h e  i c o n s o l i  d i

** B. Bosco, Consilia, n. 149, pp. 242-243.
*̂  Cfr. ad esempio ASG, Notai giudiziari 15, in cui è conservalo un 
consilium di «boni viri» indirizzato al vicario del podestà. Nelle Regulae del 1413 era previsto che per le cause di fronte all’ufficio di Gazaria non si potesse ricorrere al «consilium sapientis», se non per pochi casi speci­ficati; nei quali però «possit dictum officium consulere unum iudicem vel plures, civem vel cives parlibus non suspectum» (ASG, Manoscritti 
tornati da Parigi 19, c. 118v); anche in questo caso il sapiens può essere un semplice civis.
** In ASG, Ms 123, la materia era divisa in due capitoli, di cui il primo era soltanto una premessa al testo vero e proprio, contenuto nel secondo. Questo capitolo ha una storia abbastanza curiosa nelle successive revi­sioni: era previsto nel magnum volumen di Boucicaut, ma data la fram­mentarietà del testo rimasto (cfr. infra nota 99), non possiamo essere sicuri del suo effettivo contenuto (il testo pubblicato in HPM, XVIII, coll. 814-824 è tratto infatti da quello pubblicato dal Visdomini nel 1498 -  contiene gli stessi errori: ad esempio un «sententiae» è stalo letto «sive»); il testo più vicino alla redazione del 1403 è quello contenuto in ACG, Ms 
Brignole Sale 103.B.13, cc. 69v-75v, in quanto vi si parla ancora di gover­natore e non di doge, né vi è il riferimento all’appello ai sindacatori (su questo manoscritto cfr. infra nota 167). Quando nel 1413 si rimise mano sia alle regulae sia ai capitula, il testo relativo ai consoli di ragione fu immesso nelle prime (ASG, Manoscritti tornati da Parigi 19, c. 119r-I25r) e non nei secondi: in ASG, Ms membranacei LXXXIV, fu aggiunto solo in un secondo tempo -  negli anni venti, probabilmente dal cancelliere Giacomo Bracelli -  alla fine del quarto libro (ed è purtroppo, oggi, in gran parte mutilo), e in questo libro lo troviamo in alcuni esemplari manoscritti e nell’edizione del Visdomini. Abbastanza stranamente, però, i regulatores del 1413 ripresero, sostanzialmente, il testo contenuto nel manoscritto più antico; mentre il testo che troviamo nei capitula segue più da vicino il testo del 1403. Non è facile da ricostruire la storia di questo ufficio per il periodo precedente al 1375: i consoli di ragione sono già menzionati nelle Regulae del 1363 (paragrafi 50 e 81); quando nel 1382
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r a g io n e  s o n o  u n  u f f ic io  d e l c o m u n e  v e r o  e  p r o p r io  (e le tt i  d a l 
d o g e  e  d a i dactores officiomm). L a  lo r o  c o m p e te n z a  era  su  
tu t te  le  q u e s t io n i  il cu i v a lo re  fo s s e  in fe r io r e  a lle  c e n to  lire: 
n e l lo r o  tr ib u n a le  n o n  e r a n o  a m m ess i g iu r isp e r it i  c o m e  a v ­
v o c a ti  (a  m e n o  c h e  u n a  d e lle  p arti n o n  fo s s e  u n  g iu r isp e r ito )  
e  il consilium sapientis p o te v a  e s s e r e  c h ie s to  s o lo  d a ll’u f f ic io  
s te s s o  e  n o n  d a lle  parti; p o te v a n o  p r o c e d e r e  « iu r is  o r d in e  
serv a to  v e l n o n  . . .  serv a tis  c a p itu lis  s ta tu tis  e t  o r d in a t io n ib u s  
c o m m u n is  la n u e  e t  n o n  serv a tis  p r o u t  e is  m e liu s  v id e b itu r » .  
C i tr o v ia m o  d i fr o n te  ad  u n  u f f ic io  fo r m a to  d a  ‘la ic i ’ la  cu i  
e s p r e s sa  f in a lità  è  q u e lla  d i c o n te n e r e  i te m p i e  i c o s t i  d e lle  
ca u se .
È  il ca so  d i r ico rd a re  q u a lc h e  d if fe r e n z a  tra le  s te su r e  r im a­
s te , p e r  e v id e n z ia r e  il p r o c e s so  c h e  p o r ta  a lla  fo r m a z io n e  d i 
q u e s to  tr ib u n a le . L a  stesu ra  p iù  a n tica  (c h e  r itro v ia m o  n e lle  
Regulae d e l 1 4 1 3 ) p r e v e d e v a  c h e  in  c a so  d i d is a c c o r d o  fra  i 
tre  c o n s o l i ,  « in  tertiu m  a ssu m e r e  d e b e a n t  d o m in u m  D u c is  
v ic a r iu m  v e l d o m in i p o te s ta t is  v e l lu d ic e m  e t  a sse sso r e m  
e iu sd em » ^ ’ , m e n tr e  n el te s to  r ip re so  d al V isd o m in i era  p r e ­
v is to  c h e  « a ssu m a n t sib i in  ter tiu m  u n u m  e x  b o n is  v ir is  d e  
ta b u la » . E ra n o  e s c lu s e  d a  q u e s to  tr ib u n a le  le  c a u se  d e i c h ie ­
r ic i, i q u a li p o te v a n o  e s s e r e  e v e n tu a lm e n te  a sc o lta ti dal p o ­
d e s tà  « s e c u n d u m  iu ta  ro m a n a  e t  n o n  s e c u n d u m  fo rm a m  
cap itu loru m »™ .
In te r e s sa n te  è  a n c h e  la  q u e s t io n e  d e lla  a p p e lla b ilità  o  m e n o  
d e lle  lo r o  s e n te n z e . N e l  m a n o s c r it to  p iù  a n t ic o  vi è  u n a

furono fatte alcune emendaliones alle regulae, la rubrica relativa appar­tiene alle regulae e non ai capitula (ASG, Archivio segreto 497). Questo è forse il motivo per cui nel 1413 furono ricompresi nelle regulae e non nei 
capitula.
® E così ancora nel manoscritto ACG, Ms BrignoleSale 103.B.13 e ACG, Ms 75 che riportano la lezione «vicarium domini gubernatoris».
™ «Ad dictos vero tres consules iuris stridi nescios non possint habere recursum» ed. 1498, c. 55r. A partire dalla redazione del 1403 la parte relativa ai chierici fu resa autonoma in un capitolo specifico «de privile­gio clericorum». La motivazione di fondo per cui i chierici non possono chiedere per sé i benefici degli statuti cittadini è enunciata dal Bosco laddove ricorda che lo «statulum civitatis nil aliud est quam omnium civium civitatis expressa pactio» (Consilia, cit., n. 524, p. 841).
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p a r te  f in a le  d e l c a p ito lo  c h e  su c c e s s iv a m e n te  n o n  r ic o m p a ­
rirà’ ’: era  p r e v is to  c h e  p e r  le  c a u se  su p e r io r i a lle  d ie c i lir e , s e  
la  s e n te n z a  fo s s e  sta ta  p r o n u n c ia ta  a m a g g io r a n z a  a n z ic h é  
a ll’u n a n im ità , si p o te s s e  a p p e lla r e  a u n  d o t to r e  d i c o l le g io .  
S e m p r e  in  q u e s ta  p a rte  f in a le  d e l c a p ito lo  è  s ta tu ito  c h e  si 
d o v e s s e  c h ie d e r e  il consilium sapientis « s u p e r  a liq u o  p u b li-  
c o  in s tr u m e n to  v e l scr ip tu ra  p u b lic a  c o n fe c ta  se u  c o n fe c to  
m a n u  p u b lic i  n o ta r ii q u i ip sa m  c o n f ic i  c o n s u e v e r u n t  se c u n -  
d u m  p u n c ta  iu r is  q u e  ip si c o n s u lle s  ig n o r a n t» ” .
Il p r o b le m a  d e ll 'a p p e llo  a lle  s e n te n z e  d e i c o n s o l i  d i r a g io n e  
n e lle  s u c c e s s iv e  red a z io n i è  in v e c e  r iso lto  fa c e n d o  r ifer im en to  
a d u e  d iv e r s i o r d in i  d i p r o b lem i: la  so m m a  im p lic a ta  -  l ’a p ­
p e llo  era  a m m iss ib ile  s o lo  p e r  c a u s e  so p r a  le  15 lire ’^ In  
s e c o n d o  lu o g o  è  in te r e s sa n te  o sse r v a r e  c o m e  p iù  c h e  d i a p ­
p e l lo  si p o s s a  fo r se  p a r la re  d i c o n tr o llo  d i le g itt im ità :  n o n  
p iù  al doctor, m a  ai s in d a c a to r i (u n  u f f ic io  c o n  e m in e n ti  
c o m p e te n z e  p o l i t ic h e ,  c o lo r o  c h e  d o v e v a n o  far r isp e tta r e  le  
regulae) c i si r iv o lg e  co n tro  le  s e n te n z e  d e i c o n so li  d i ra g io n e’ .̂
S i è  g ià  r ic o r d a to  c o m e  n e lle  Regulae d e l 1363  fo s s e  p r ev is ta  
u n a  fo rm a  d i c o n tr o llo  d e i s in d a c a to r i su i doclores, s ia  n e lla

Benché della stessa mano e scritta di seguito, vi sono elementi lessicali e formule che fanno pensare che possa essere una additio ad un testo originariamente più breve.
È in questa stessa rubrica che si trova il rinvio ad un capitolo che non compare né nel testo degli statuti né nelle rubriche exceplatae cui ab­biamo fatto riferimento alia nota 51: era intitolato «quando possit appel­lati a sentencijs consulum racionis». NeH’elcnco delle rubriche excepta- 

tae del 1375 (V. Piergiovanni, Gli statuii, cit., p. 291) vi era invece un capitolo intitolato «quod consules racionis committant questiones super publicis instrumentis» che fa supporre che già precedentemente al 1375 fosse prevista una procedura differenziata per le cause in cui vi fosse un 
instrumentum. Sul problema delle differenze processuali in presenza di un instrumentum cfr. note 82, 84, 123.
”  Ed. cit., c. 69r. Nel 1486 fu ulteriormente estesa la possibilità di appello anche alle cause per somme tra le 3 le 15 lire («quia deviatum fuisse videtur a Icgibus antiquis et vera consuetudine» (BUG, Ms C.VI.31, c. 64v).

I sindacatori svolgevano un effettivo controllo sull’attività dei consoli di ragione: cfr. la filza di atti giurisdizionali di questo ufficio conservati in ASG, Notai antichi 557 (Giovanni Labaino 1443-1444).
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lo r o  v e s te  d i a v v o ca ti sia  in  q u e lla  d i g iu d ic i  ( l ’a n tic o  n o m e  
d e l c o l le g io  g e n o v e s e  d e i d o tto r i era  « c o lle g iu m  iu d ic u m  e t  
a d v o c a to r u m » ). In  e ffe tt i  g li s ta tu ti r ich ia m a n o  p iù  v o lt e  il 
r u o lo  s v o lto  d al doctor c o m e  g iu d ic e , c h e  è  e v id e n 2Ìato  in  
s p e c ie  n e l c a p ito lo  « d e  a p p e lla t io n ib u s » . Il c a p ito lo  p r e v e ­
d e v a  c h e  p e r  tu tte  le  c a u se  n o n  e s p r e s sa m e n te  e s c lu s e  si 
p o te s s e  a p p e lla r e  « s e u  p e ti  h a b er i c o n s iliu m  sa p ie n t is »  a 
u n o  d e i d o tto r i d e l c o l le g io  g e n o v e s e .
Il c a p ito lo  su b ì d iv ersi in ter v e n ti d i r e v is io n e , so p r a ttu tto  
tra il 14 03  e  il 1 4 1 3 ” : n e lla  s te su ra  fa tta  ai te m p i d i B o u c i-  
c a u t , in fa tti , era  p r e v is to  c h e  g li a p p e lli  p r o v e n ie n ti  dal d o ­
m in io  fo s s e r o  r iv o lti al g iu d ic e  e  aìVassessor d e l podestà^^, 
m e n tr e  n e lla  ste su ra  d e l 1413  si s ta b ilì c h e  ci si p o te s s e  
r iv o lg e r e  a n c h e  ai d o tto r i g e n o v e s i” . S e  i d o tto r i lo c a li ,  
q u in d i, e s p a n d e v a n o  le  loro  c o m p e te n z e ,  vi era , p e r ò , a n c h e  
l ’in tr o d u z io n e  di u n a  q u a lc h e  fo rm a  di c o n tr o llo  su lla  lo r o  
a ttiv ità  s e g u e n d o  le  l in e e  g ià  so m m a r ia m e n te  d e lin e a te  a 
p a rtire  d a lle  Regulae d e l 1 3 6 3 , v a le  a d ir e  la  s o t to m is s io n e  
a lla  s u p e r v is io n e  d e i s in d a ca to r i. In  u n a  additio fa tta  a p ­
p u n to  n e l 1 4 13  era  s ta b ilito  c h e  il salarium d e l  d o tto r e  n o ­
m in a to  g iu d ic e  d i a p p e llo  d o v e s s e  e s s e r e  d e p o s ita to  d a l r i­
c o r r e n te  p r e s so  i s in d a c a to r i, i q u a li n o n  a v r e b b e r o  p o tu to  
« d a r e  sa la r iu m  d ic to  iu d ic i n isi d e p o s ito  p r iu s  in  s c r ip t is  e t  
le c t o  su o  C o n silio  . . .  d e  c u iu s  c la r ita te  e t  a p p e r t io n e , si rev o -  
ca re tu r  in  d u b iu m , s te tu r  d e c la ra tio n i o ff ic ii  S in d ica to ru m » ’*.

”  Cfr. anche V. Piergiovanni, Gli statuti, cit., pp. 188 e ss.
AEP, Mémoires et documents, Yonds divers, Génes, 15, c. 206 e ACG, 

Ms Brignole Sale 103.B.13, c. 32v.
”  Ed. cit., c. 18r.

Ed. cit., c. 17v; il Visdomini ha letto erroneamente «appetitione» (cfr. ASG, Ms membranacei LXXXIV, c. 20v). Il Bosco evidenziava in un suo 
consilium il senso di questa aggiunta; «ad abbreviandas lites et ad refre- nandum mediante tali depositione salari) appetitus volentium prò calum- nia et grada subterfugiendi appellare et ad ponendum ordinem celeri et clarac expeditioni ... ista sententia sive intellectus est magis consenta- neus utilitati rerum, idest non dico advocatorum ... cum ante talem provisionem bene scirent quomodo facete sibi solvi, sed utilitati publi- cae, quae versatur in abbreviandis et dare decidendis litibus» (.Consilia, cit., n. 64, pp. 112-113).
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D a l te s to  d e g li  s ta tu ti d e l 13 75  e m e r g e  u n  p a le s e  in tr e c c io  
tra  g iu r is d iz io n i  c o m p o s te  d a  te c n ic i  e  g iu r isd iz io n i c o m p o ­
s te  d a  « la ic i» , in tr e c c io  c h e  r isu lta  a n c o r  p iù  c o m p le s s o  se  
g u a r d ia m o  a lle  r ifo rm e  c h e  fu r o n o  in tr o d o t te  a p a rtire  d a g li  
a n n i im m e d ia ta m e n te  s u c c e s s iv i,  o  s e  v o lg ia m o  g li o c c h i  al 
s is te m a  d i tu tt i  q u e g li  u f f ic i  e  c o m p e te n z e  c h e  e su la v a n o  d a l 
p r o g e t to  d e l  parvum volumen.
Q u a n d o  il 31  d ic e m b r e  d e l 1 3 82  fu  a p p r o v a ta  u n a  se r ie  d i 
a g g iu n te  e  d ic h ia r a z io n i a lle  r e g o le , fu  a n c h e  s ta b ilita  c o m e  
regula^  ̂ c h e  tu t te  l e  c a u s e  c iv ili  tra p a re n ti d o v e s s e r o  e s s e r e  
d e c is e  d a  « d u o b u s  b o n is  v ir is  d e  a lb e r g o  p a r t iu m  si fu er in t  
a m b e  d e  e o d e m  c o g n o m in e  e t  si n o n  e s s e n t  d e  e o d e m  a lb e r ­
g o  d u o b u s  a c t in e n t ib u s  e t  amicis»*®. A n c h e  a G e n o v a , c o m e  
in  a ltre  c it tà  ita lia n e , si a fferm a  c o s ì il p r in c ip io  d e l l ’a rb itra ­
to  n e c e s s a r io  tra parenti*^
Il te s to  a p p r o v a to  n e l 13 82  p r e v e d e v a  u n a  g iu r is d iz io n e  p a r ­
t ic o la r m e n te  lata: in  b a se  ad  e s s o , i « p r o p in q u i»  o  g li « a m i­
c i»  p o te v a n o  p r o c e d e r e  e  d e c id e r e  tu tte  le  q u e s t io n i  « e d a m  
si e s s e n t  ta le s  . . .  q u a e  e x  fo rm a  c a p itu lo r u m  c iv ita tis  la n u e  
v e l iu r is  c o m m u n is  in  b o n o s  v ir o s  c o m m in i  n o n  d e b e r e n t» .  
G ià  n e l 1 3 8 7  si p r o v v id e  a l im ita re  q u e s to  p o te r e  e  la  s is t e ­
m a z io n e  d i a llo ra  fu  s o s ta n z ia lm e n te  m a n te n u ta  n e i capitula 
d e l 1413-1414*^ . C o m e  sp ie g a v a  il B o s c o  -  in  u n  a r tic o la to

Successivamente fu ricompresa nei capitula ed ebbe la sua prima collocazione sistematica in quelli del 1413-4; come ricorda il Bosco 
(Consilia, cit., n. 121, p. 210) «post cap. de causis bonis viris committen- dis et post c. de causis non commissibiiibus ponitur c. de committendis propinquorum quaestionibus in albergo ... et sic situatum factum ex quodam decreto quod vigebat antiquitus». Quest’ordine nella disposi­zione dei capitoli corrisponde infatti a quella ASG, Ms membranacei LXXXIV, poi sostanzialmente mantenuta negli altri manoscritti.

ASG, Archivio segreto 497.
** Cfr. L. M artone, Arhiter, c it., p p . 17, 133 e ss.
^  Nel 1387 furono escluse, ad esempio, le questioni derivanti da testa­menti o debiti di cui fosse stato stipulato publicum instrumentum. Una copia del decreto 6 marzo 1387 si trova tra gli appunti dei capitolatoti del 1402-1403: AEP, Mémoires et documents, Fonds divers, Génes, 15. c. 82r e v, anche se non sembra che sia poi stato ripreso nel testo definitivo (non risulta infatti dagli indici rimasti: cfr. infra nota 101); con aggiunta

471



472

consilium in  cu i p o n e v a  a c o n fr o n to  q u e s to  c a p ito lo  c o n  g li 
altri in  c u i si tra ttava  d e lle  q u e s t io n i  c o m m iss ib ili  (e  n o n  
c o m m iss ib il i)  ai boni viri
«in h o c  statuto nulla est scripta ratio, sed satis apparet .. .  quod  
ratio fuerit quia statutum  volu it inter personas sic coniunctas  
terminari causas secundum  D eum  et veritatem et rectas eligendorum  
conscientias»*’ .

A n c o r a  u n a  v o lta  e m e r g e  il p r o b le m a  d e lle  d iv e r se  s tra d e  
p r o c e s su a li  d a  s e g u ir e  a s e c o n d a  d e lle  q u a lità  s o g g e t t iv e  d e l ­
le  p arti e / o  d e lle  t ip o lo g ie  c o n tr a ttu a li. L a  p r e se n z a  o  m e n o  

instrumentumpublicum s em b r a  u n o  d e i cr iter i d is t in t iv i  
e  c e n tr a li, c h e  r ico rre  sia  p e r  le  q u e s t io n i  p r iv a te , fa m ilia r i, 
s ia  p e r  q u e l le  mercantili®^.
N e l la  r ico rd a ta  se d u ta  d e l 1 3 82  fu r o n o  c o r r e tte  o  c o n fe r m a ­
te  a ltre  regulae. U n a  era q u e lla  « d e  v ic e d u c ib u s  e t  e o r u m  
o ff ic io » :  si tra tta  d i u n  in te r v e n to  ad personam, m a è  s ig n i­
f ic a t iv o  c h e  v en g a  fa tto  r ife r im e n to  a d iv ie t i  d i cu i n o n  vi è  
tra cc ia  n e l te s to  d e l 1363®^. D i u n ’a ltra  regala n o n  a b b ia m o  
p iù  il te s to  o r ig in a r io , m a è  il c a s o  d i r ich ia m a rla  e g u a lm e n te  
p e r  a lc u n i p r o b le m i c h e  v e n g o n o  posti®^. Il t i to lo  era  « d e  
a s se c u r a m e n tis  c e n tr a  c o n te n ta  in  p r e se n ti  reg o la  n o n  fìen- 
d is» : è  e s p r e s sa m e n te  a fferm a to  c h e  era  u n a  regala, m a n o n  
è  c o m p r e s a  n e l v o lu m e  d i q u e l le  d e l 1 363 ; m o lto  p r o b a b il ­
m e n te  fa c e v a  p a r te  d i q u e g li  « s ta tu ta  e t  o r d in a m e n ta »  d e g li  
u ff ic i  d i M e rc a n z ia  e  d i G a za r ia  in  v ig o r e  « a n te  c r e a c io n e m  
d u c a lis  regiminis»®^.

di un decreto esplicativo del 25 maggio in BSR, S ta tu tiM ss  AVI, cc. 57r- 59v; BDG, Ms A.V11.3, cc. 94r-96v.
®̂ B. Bosco, Consilia , cit., n. 408, p. 643.
®̂ Suggestive considerazioni sono state fatte in proposito da C. Pecorella, 
Fides prò  se, in «Studi parmensi», XXll, 1978, pp. 131-231.
®̂ Regulae, ed. cit., coll. 266-269. Nel 1382 si stabilì che Benedetto della Torre, vicedoge, avrebbe potuto ricoprire altri offici del comune «nono­stante contentis in ditta regula seu quod nunc sit vicedux», ma nel testo del 1363 non vi sono espressi divieti o incompatibilità.

Cfr. anche V. Piehgiovanni, B artolom eo Bosco, cit., pp. 871-872.
®̂ Regulae, ed. cit, col. 343 e cfr. supra nota 35.
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A b b ia m o  v o lu to  q u i r ico rd a re  l ’u f f ic io  d e i v ic e d o g i  e  q u e llo  
d i m e r c a n z ia  p e r c h é  s o n o  a n c h ’e s s i  u ff ic i c o n  c o m p e te n z e  
g iu r isd iz io n a li , m a  d i cu i n o n  v i è  tra cc ia  n e i capitula d e l 1 3 75 . 
M e n o  im p o r ta n te  s e n z ’a ltro  il p r im o  r isp e tto  a l s e c o n d o ,  
r a p p r e se n ta n o  p u r  se m p r e  e n tr a m b i m o m e n t i  q u a lif ic a n ti  
d e lla  « m a c c h in a »  d e g li  u f f ic i. In  b a se  a lle  Regulae d e l 13 63  i 
v ic e d o g i  a v e v a n o  u n  v e n ta g lio  d i c o m p e te n z e  v a sto  a n c h e  se  
n o n  p a r t ico la rm en te  q u a lifica to : q u e s tio n i d i o r d in e  p u b b lic o ,  
su lle  arti, su i m a rin a i (in  u n a  s p e c ie  di c o n c o r r e n z a  c o n  
l ’u ff ic io  d i G azaria). P er  q u an to  riguarda l ’u ffic io  di M ercan zia  
n o n  è  r im a sto  in v e c e  il t e s to  d e i su o i ordinamenla t r e c e n te ­
schi**. D a lla  regula c h e  è  p o s ta  in  d is c u s s io n e  n e l 1 3 8 2  v e ­
n ia m o  a  sa p e r e  p e r ò  c h e  era  lo r o  fa t to  d iv ie to  d i « c o n s u le r e  
a liq u e m  s a p ie n te m  v e l iu r isp er itu m  se u  a liq u o s  s a p ie n te s  vel 
iu r is p e r ito s  c iv e s  v e l  e x tr a n e o s» . O g g e t t o  d e l l ’in te r v e n to  era  
il r iso lv e r e  la  c o n tr a d d iz io n e  c h e  so r g e v a  tra q u e s ta  regula e  
u n  capitulum d e l  1 3 7 5  c h e  s ta b iliv a  c h e  p e r  le  q u e s t io n i  c h e  
p o n e v a n o  in  d is c u s s io n e  le  c o m p e te n z e  d i q u a ls ia s i m a g i­
s tra to  si d o v e s s e  a ssu m ere  il consilium^ .̂ L a  s c e lta , p e r  il 
m o m e n to , fu  a fa v o r e  d e l m a n te n im e n to  d e i p r iv ile g i di 
M erc a n z ia ^ .
L a  s itu a z io n e  a p p a re  se m p r e  p iù  m o ssa  e  a r tico la ta . Il q u a ­
d ro  o f fe r to  d a i capitula d e l 13 75  è  s o lo  u n o  sp a c c a to  p a rz ia le  
d e lla  rea ltà  n o rm a tiv a  e  is t itu z io n a le  g e n o v e se :  regulae ‘d o ­
g a li ’ e  regulae d i m a g is tra tu re  a ff ia n c a n o  g li s ta tu ti c iv il i  e  
cr im in a li e  a r r ic c h isc o n o  l ’im m a g in e  d i G e n o v a  a lla  f in e  d e l  
T r e c e n to .
Il s e m p r e  p iù  a sp ro  c o n f li t to  p o l i t ic o  in te r n o  (g u e lf i  e  g h i-

** E. Bensa, Della giurisdizione mercantile in Genova nel Medioevo, in «Archivio giuridico», XXVII, 1881, pp. 281-293; dello stesso, I com­
mercianti e le corporazioni d’arti nell’antica legislazione genovese, Geno­va 1884; V. PlERGIOVANNi, Lezioni, cit., pp. 91 e ss.
*® «Quod Officiales non excedant bayliam eorum ...» (cfr. ed. Bononi- ae, 1498, c. 20r).
^  Che poi sia cambiata ci è testimoniato dal Bosco (Consilia, cit., n. 310, pp. 502-504) che giudicò invece a favore di quanto espresso nel ricorda­to capitulum-, nella stesura del 1403-1404, infatti, fu previsto che in de­terminati casi si potesse anche chiedere il consilium (HPM, XVIII, coll. 542-543)
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b e ll in i ,  n o b il i  e  p o p o la r i, e v e n tu a lm e n te  su d d iv is i a n co ra  
p e r  u lter io r i c l ie n te le  e  gru p p i) e b b e  c o m e  p rim a co n se g u e n z a  
c h e  n e l 1 3 9 6  G e n o v a  si s o t to m e tte s s e  a lla  Francia^'. N e l  1 3 9 9  
fu  is t itu ita  u n a  p r im a  c o m m iss io n e  c o n  il c o m p ito  d i « is t i ­
tu e n d i e t  firm a n d i cu m  d ic to  g u b e r n a to r e  [C o la r d  d e  C al- 
le v il le ]  q u a sc u m q u e  regu las o r d in a c io n e s  p r o v is io n e s  d e cre ta  
e t  s ta tu ta  su b  q u ib u s  ja n u en sis  r e sp u b lic a  sa lu b r iter  g u b e r -  
netur»®^. M a su l m o m e n to  g li e s it i  n o n  fu ro n o  q u e lli sp erati;  
b is o g n ò  a sp e tta r e  l ’arrivo  d i B o u c ic a u t  p e r c h é  in e ffe t t i  la  
s itu a z io n e  m u ta sse  d r a s tic a m e n te  (s ia  p u re  p e r  b r e v e  t e m ­
p o ) .
L a  su a  a z io n e  è  sta ta  v a r ia m e n te  a p p rezza ta , m a fo r se  il 
s in te t ic o  g iu d iz io  d e l d e  B o ù a rd  è  a p p ro p r ia to : « b ie n fa isa n -  
te  e n c o r e  q u e  b r u ta le » ” . C o m e  a n n o ta v a  lo  S te lla , c e s sa r o n o  
p e r f in o  le  r iu n io n i d e lle  co n fra tern ite : « d e s in u n t  a s e  ip s is ,  
h e s ita n te s  n e  p r o c e d a tu r  a d v ersu s  e o s ,  s ic u t  a d v ersu m  c o n -  
s u le s  [a r tiu m ] fu it  p r o c e s s u m » !’ .̂ B o u c ic a u t  arrivò  a lla  f in e  
di o t to b r e  d e l 1401: u sa ta  la m a n o  p e sa n te  s o p r a ttu tto  v e r so  
le  o r g a n iz z a z io n i p o p o la r i e  l e  arti, r ic e v u to  il g iu r a m e n to  d i  
fe d e ltà  d a i c it ta d in i e  d a lle  c o m u n ità ” , tra  i p r im i im p e g n i

** Come scriveva Antonio Ivani a Bernardo Rucellai per spiegare la dedizione alla Francia: erano nate «et in populo et inter nobiles multae 
clientelae variaeque factiones» (Archivio Storico Comunale Sarzana, 
Lettere!/(ni). Sul periodo resta ancora valida (nonostante i biechi umo­ri reazionari) l’opera di E. J arry, Les origines de la domination frangaise 
a Gènes (1392-1402), Paris 1896.
”  ASG, Archivio segreto 500.
”  M. de Bo Oard, La France et l’ìtalie au temps du grand schisma d’Occi- dent, Paris 1936, p. 257; su Boucicaut a Genova cfr. D. PuNCUH, Il go­
verno del Boucicaut nella lettera di Pileo de Marini a Carlo VI di Francia 
(1409), in «Mélanges de l’École fran^aise de Rome. Moyen Age - Temps Modernes», 90, 1978, pp. 656-687; Le livre des fais du bon messire]ehan 
Le Maingre dit Bouciquaut, ed. critique D. L alande, Genève 198^ pp. 192 e ss; D. L alande, II le Meingre dit Boucicaut (1366-1421). Etude 
d’une biographie héroique, Genève 1988, pp. 99 e ss.
^  G. et I. Stellae, Annales, cit., p. 259. Boucicaut aveva vietato l’ele­
zione dei consoli delle arti, e quando queste contravvennero all’ordine, 
«consules novos et veteres eorum qui elegerant, in arto et putrido carce­re, qui Grimaldina vocatur, multos numero fecit includi» (ibidem).
”  Archives Nationales Paris, J. 500 (A e B)
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p r e s i v i fu  q u e l lo  d e lla  r e v is io n e  d e lla  leg islaz io n e* * . I n s e ­
d ia ta  u n a  c o m m is s io n e  n e l m a rzo  d e l 1 4 0 2 , i la v o r i d u r a r o n o  
f in o  a lla  f in e  d e l 1 4 0 4 , c o n  u lter io r i c o r r e z io n i n e l 1406*^.
Il r itr o v a m e n to  d i n u o v e  fo n t i  c i  h a  p e r m e s so  di a rr icch ire  
d i q u a lc h e  d e t ta g lio  la  r ic o s tr u z io n e  d e lla  tr a d iz io n e  m a n o ­
sc r itta  ( e  d e lla  d is c u ss a  e d iz io n e )  d e l  volumen magnum ca- 
pitulorum v o lu to  d a  B oucicaut**.
C o m e  è  n o to ,  a d  o g g i  sem b r a  e s se r c i u n  s o lo  m a n o s c r it to  d i 
q u e s to  testo**, su  c u i fu  c o n d o t ta , in  m o d o  d e l  tu t to  stra v a ­
g a n te , l ’e d iz io n e  d e g li  Historiae Patriae Monumenta'^.
D i a ltri e se m p la r i « d e  l ic tera  p u lc r io r i»  se m b r a  esser s i p ersa  
tra cc ia  d a  te m p o : s o n o  p e r ò  r im asti d u e  in d ic i (p a r z ia li) .

^  Come ricorda lo Stella «postquam autem premissus Francie marescal- lus et gubernator lanuensis regiminis sumpsit habenas, ad videndum et 
mutandum antiqua et moderna statuta reipublice cives quidam constituti fuere: urbis igiturstatutorum novos compilarunt libros» (Annales, cit., p. 
268).

La data di inizio (30 marzo 1400) riportata in AEP, Mémoires et do­
cumenta, Fondi divers, Génes, 15, c. 9v (e ripresa in HPM, XVlll, col. 459) è palesemente errata, visto che Boucicaut arrivò a Genova (con il titolo di governatore) solo il 31 ottobre 1401 (G. et I. Stellae, Annales, cit., p. 253); la data esatta, 30 marzo 1402, è invece in una copia cinquecentesca di alcuni capitoli del magnum volumen (ASG, Archivio segreto 2737B). Si consideri inoltre che gli anziani ricordati nella delibera non sono quelli 
del 1400, bensì quelli del marzo 1402 (AST, Raccolta Lagomarsino5). Nel 
luglio del 1404 fu deciso di correggere le contraddizioni che erano emer­
se tra le diverse parti «in volumine capitulorum comunis non diu appro- batorum» (ASG, Archivio segreto 501).
** V. PiERGiovANNi, Gli statuti, cit., pp. 147-152.
** AEP, Mémoires et documenti, Fonds divers, Génes, 15 e 16 (tuttora a 
Parigi a differenza di quanto favoleggiato in V. V itale, Breviario della storia 
di Genova, Genova 1955, II, p. 71). Si tratta di un brogliaccio di lavoro della commissione dei capitulatores: mutilo, è stato anche mal rilegato 
con inversioni e salti di pagine.
100 XVIII, coll. 457-976: oltre a quanto segnalato da Piergiovanni,
osserviamo che non solo furono arbitrariamente omessi capitoli e ridi­stribuite le materie, ma che, in particolare per quanto riguarda la parte 
relativa agli statuti civili e criminali, fu usato un ‘sistema’ promiscuo: 
qualche capitolo fu tratto dall’edizione del Visdomini, ripetendone gli errori (cfr., ad esempio, quanto segnalato a nota 68), altri furono tratti 
da un manoscritto non ancora identificato.
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u tili p e r  m e g lio  c o m p r e n d e r e  la  s tru ttu ra  d e l  magnum volu- 
men e  c h e  p o tr e b b e r o  serv ire  u n  d o m a n i p e r  p rep a ra re  u n a  
n u o v a  e d iz io n e  d e l  m a n o s c r it to  parig in o '® '. P r o d o t t i  in  
q u e lla  stra o rd in a r ia  fu c in a  d i in v en ta r i c h e  fu  la  c a n c e lle r ia  
g e n o v e s e  s o t to  la  d ir e z io n e  d i F r a n c e sc o  B o tto  n e g li an n i 
v e n t i-c in q u a n ta  d e l C inquecento'® ^, q u e s t i  in d ic i  r isu lta n o  
p a r t ic o la r m e n te  p r e z io s i  p e r c h é  s o n o  la  « p a n d e ta  e o ru m  q u e  
c o n t in e n tu r  in  v o lu m in e  m a g n o  c a p itu lo r u m  c iv ita tis  la n u e  
in  m e m b r a n is  d e sc r ip tu m , q u o d  s o litu m  era t p e r m a n e r e  p e -  
n e s  s ta tu ta r iu m  c o m u n is  e t  n u n c  in  cancelleria» '® ’ . N o n  s o lo  
è  u n a  c o n fe r m a  c h e  era  s ta to  fa tto  u n  v o lu m e  « d e  lic te r a  
p u lc r io r i»  (c o m e  v o lu to  d a  B oucicaut)'® ^, m a  c h e  ci tr o v ia ­
m o  d i fr o n te  a ll’in d ic e  di u n  e se m p la r e  u f f ic ia le  (q u e llo  d e ­
p o s ita to  p r e s so  lo  statutario)'® ’ .
S a p e r e  c o m e  era n o  e f fe t t iv a m e n te  d is p o s t i  i c a p ito li  in  q u e l  
v o lu m e  sc o m p a r so  n o n  s o lo  p e r m e tte  d i tro v a re  u n  f i lo  c o n ­
d u t to r e  n e l mare magnum d e l m a n o sc r itto  parigino'®^, m a  si

'®' Uno più breve (ASG, Ms 219, cc. 71r-73v) è stato pubblicato da V. 
PlERGIOVANNi, G li s ta tu ti, cit., pp. 409-413; uno più esteso e dettagliato è conservato in ASG, Ms 221, cc. 6v-17r, 58r-59v.
*®̂ Il nipote Vincenzo così descrisse l’opera di Francesco: «nell’ordinare 
le scritture dell’archivio publico del palazzo, e disperse raccoglierle, e raccolte distinguerle et illustrarle, ha speso si può dire tutto il corso della età sua» (ASG, N o ta i ig n o ti 167).
'®’ ASG, Ms221,c. 6v.
‘O’' H P M , XVIII, col. 462.

Si era previsto che si facessero tre esemplari del m a gnum  vo lum en: «unum quorum stet cum catena longa iuxta banchum capitulorum, et 
custodiatur inibi per eum qui fuerit deputatus ad custodienda capitula»; il secondo, senza catena, «quod possit mitti hinc inde ad alios magistra- 
tos requirentes, vel concedi personis privatis indigentibus eo coram alijs 
magistratibus», mentre il terzo «stet penes custodem volte privilegiorum communis» per servire da copia ufficiale «si quis error in aliis codicibus 
vel altero eorum inveniretur» (H P M , XVllI, col. 604). Anche il Bosco ci è stato utile in questo lavoro di identificazione, quando afferma, ad 
esempio, che «post dictum capitulum de potestate Consulum rationis in quo ponitur regula, immediate ponitur aliud cap. de privilegio clerico- 
rum, in quo ponitur exceptio» (C onsilia , cit., n. 45, p. 75), che è appunto 
l’ordine in cui i capitoli erano disposti nella redazione del 1403-1404.
*®̂ I numeri riportati in ASG, Ms 219 e 221 a fianco dei capitoli sono 
quelli delle pagine del volume pergamenaceo e, sostanzialmente, corri-
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è  r iv e la to  u n  u t i le  s tr u m e n to  p e r  l ’id e n t if ic a z io n e  e  u n a  m i­
g lio r e  d a ta z io n e  d i d iv e r s i m a n o sc r itt i  sta tu ta r i genovesi*®^.
S i s o n o  r ic o r d a te  p iù  e s te s a m e n te  a lc u n e  v ic e n d e  c o n n e s s e  
al magnum volutnen d e l  1 4 0 3 -1 4 0 4  p e r c h é  ra p p r e se n ta  u n  
m o m e n to  s ig n if ic a t iv o  n e lla  s to r ia  sta tu ta r ia  g e n o v e s e . L a ­
s c ia m o  p e r  u n  m o m e n to  la  p a ro la  a i p r o ta g o n is ti:

«Gubernator ... volumina capitulorum lanue sub nominibus et 
titulo capitaneorum abbatum ducum et aliorum, ut plurium ita 
diversorum magistratuum compilata, videns longo scilicet usu tricta, 
vetustate consumpta, tineis rosa, interlineata, postilata, nostris etati 
moribusque contraria et sibi ipsis adversa, dignum se duxit ipsa 
ordinamenta leges capitola sub nomine et titulo regio reforma-

L a  sc e lta  d i u n a  r ic o m p ila z io n e  c o m p le s s iv a  n o n  fu  s o lo  
d e tta ta  d a  m o tiv i « m a ter ia li» ; n e l p r im o  d e c r e to  d i a p p r o v a ­
z io n e  d e l 14 0 3  s o n o  sp e c if ic a t i  m e g lio  a lc u n i m o tiv i s o t t o ­
s ta n ti , la d d o v e  è  d e sc r it to  su  q u a le  m a ter ia le  a v e v a n o  la v o ­
rato  i capitulatores:
«habitis ibi coram certis capitulis et capitulorum multis et varijs 
voluminibus compositis per eosdem, ex et de capitulis veteribus

spendono alla prima serie di numeri riportati nel manoscritto parigino (la seconda, dopo i numeri progressivi di paragrafo, nell’edizione HPM). 
Una serie di confronti incrociati con estratti contenuti nella raccolta di decreti curata da Gio. Agostino Carroccio (BUG, Ms C.V1.31, cc. 144- 
145, 183v), ci ha dato la certezza che il volume indicizzato dal Botto era il puhlicunt volumen cui si faceva riferimento ancora a metà Cinquecen­
to. Più o meno negli stessi anni un non identificato avvocato genovese 
attingeva, sempre tramite Francesco Botto, dal volume «in membranis» e correggeva l’edizione del Visdomini (cfr. le note apposte all’esemplare 
dell’edizione del 1498 conservato in Biblioteca Franzoniana Genova, Ine. B. 21, c. 86v).

Si vedano le raccolte di diversi capitoli tratti dal magnum volumen di 
Boucicaut conservate in BAV, Paletta 872, cc. 1-23, e ASG, Archivio se­
greto 2737B; seguendo questa traccia siamo giunti alla convinzione che 
ACG, Ms BrignoleSale 103.B.13 contenga oggi la stesura dei capitula, civili e criminali, più vicina alla redazione del 1403-1404 (ma su questo mano­
scritto cfr. infra note 167 e ss).

AEP, Mémoires et documenti, Fondi divers, Gènes, 15, c. lOr e v; HPM, 
XVIII, col. 460.
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olim magni voluminìs capitulorum lanue, et parvi etiam voluminis, 
et emendationibus illorum, et capitulis officiorum mercantie, Ga­
zane, ministrorum, salvatorum portus et moduli, singularum artium 
civitatis, massariorum generalium, magistrorum racionaliorum, 
sindicatorum»“”.
D u e  d a ti b a lz a n o  su b ito  ag li o c c h i:  in  n e s s u n o  d e i d u e  te s t i  
si p a r la  d i regulae\ in  e n tr a m b i in v e c e  si e le n c a n o  \ capitala 
(e m a n a ti a  v a r io  t ito lo  n e l s e c o lo  p r e c e d e n te ) ,  e  il c o m p le s s o  
d e g li  u f f ic i  e  d e l le  m a g is tra tu re  c h e  c o n tr ib u iv a n o  al fu n z io ­
n a m e n to  d e lla  ‘m a c c h in a ’ d e llo  S ta to  g e n o v e s e .
I l m o t iv o  d e lla  p r im a  sc e lta  d e r iv a  (d ire i in  m o d o  e v id e n te )  
d a l fa tto  c h e  e s s e n d o c i  in  q u e l m o m e n to  u n  g o v e r n o  fo r te  
e d  e s te r n o  al g io c o  d e g li sch iera m en ti c itta d in i e  d e lle  fa z io n i, 
le  regulae p e r d e v a n o  m o lto  d e l lo r o  s ig n if ic a to  p iù  p r o fo n ­
d o . U n a  p a r te  d e i p r o b le m i e r a n o  sca r ica ti su lla  fig u ra  d e l  
govern atore" ® ; u n a  p a r te  d ip e n d e v a n o  d a l s is te m a  d i p a tti  
c o n  la  F r a n c ia '" . Il s ig n if ic a to  ‘c o s t i tu z io n a le ’ d e lle  regulae 
d iv e n iv a  m o lto  m e n o  r ilev an te .

•®̂ AEP, M ém oires et docum ents, Fonds divers, G énes, 15, c. 11 r e v; H P M , XVIII, col. 461.
"® Esemplare da questo punto di vista come uno dei capitoli relativi 
all’ufficio di Mercanzia prevedesse originariamente (ma questa stesura fu cassata) che gli ufficiali dovessero riunirsi «presencia illustris domini Gubernatoris et consilij dominorum Antianorum, coram quibus recitent 
et exponant tractata ... Qui illa omnia et singola insimul vel divisim approbent vel reprobent ut placebit. Et quicquid per dominum Guber- 
natorem et consiìium fuerit approbatum laudatum vel confirmatum ob- servetur et exequatur tanquam statata et capitola civitatis» (AEP, M ém oires  
et docum ents, Fonds divers, G énes, 15, c. 61 r; H P M , XVIII, col. 536, che 
non segnala come nel manoscritto sia cancellato). Problemi di tal sorta (sia pure letti in un’altra prospettiva) vengono ricordati anche dal Bosco 
in due consilia  successivi al 1413, ma in cui traspare una memoria storica di come «Domini Gubernator et consiìium saepe se intromisserunt con- 
tra sententias officij mercantiae, contra sententias bonorum virorum de 
tabula et contra sententias arbitro rum et arbitratorum» {Consilia, n. 165, 
p. 257; e cfr. anche n. 438)

Implicito riferimento al sistema ‘costituzionale’ precedente si trova 
nel secondo articolo degli accordi del 1396: «gubernator et Anciani re- gant et gubernent civitatem et districtum ... secundum ordinamenta et statuta diete civitatis Janue et ponant in dictis civitate, territorio et per-
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P e r  q u a n to  r ig u a rd a  in v e c e  la  s e c o n d a  sc e lta  (q u e lla  d i r iu ­
n ire  tu tte  l e  m a te r ie  in  u n  u n ic o  te s to )  è  p iù  d if f ic i le  d ire  
q u a n to  sia  d ip e s o  d a  u n a  r ip resa  d e l m o d e llo  tr e c e n te sc o  
p r e c e d e n te  a lla  r e v is io n e  d e l 1 3 7 5 , e  q u a n to  in v e c e  d a  u n a  
d iv ersa  v o lo n tà  d i im p o r r e  u n  o r d in e  n e lla  sq u a ssa ta  c ittà  d i 
G e n o v a .
C e r to  è  c h e  il magnum volumen fu  in  q u e s to  c a so  v e r a m e n te  
magnum-. d iv iso  in  se tte  lib ri co m p r e n d e v a  ca p ito li  tratti d a lle  
r u b r ich e  exceptatae ( in  s p e c ie  p er  q u a n to  r ig u ard a  m a ter ie  
d i t ip o  c o m m e r c ia l is t ic o ) , c a p ito li  re la tiv i a lle  s in g o le  arti, le  
r e g o le  d e i cen sor i" ^ , d i M e r c a n z ia " ’ , d i G a za r ia , d c lP a m m i-  
n is tr a z io n e  c o lo n ia le ,  d e i s in d a c a to r i e  d e lle  d iv e r s e  p r o f e s ­
s io n i  (g iu r isp e r it i , m e d ic i e  n o ta i) , d e l l ’u f f ic io  d i m o n e ta ,  
d e i « m a g is tr i ra tio n a les»" ^ , d e i salvatoresportus et modul^^^. 
Il se s to  lib ro  riu n iva  in  q u attro  p a rtiz io n i il « p a rv u m  v o lu m e n ,  
s c i l ic e t  d e  r e b u s  c iv il ib u s , d e  m a le fic ijs» " ^
L a  s o t to m is s io n e  d e lle  arti era  c o m in c ia ta , c o m e  s i è  r ic o r ­
d a to , s u b ito  d o p o  l ’arrivo  d i B o u c ic a u t , c h e  c e r to  n o n  p o te -

tinentiis potestates et alios officiales, qui reddant iusticiam unicuique 
secundum jura, usus, consuetudines, ordinamenta et statata civitatis Ja- nue et dìstrictus; et qui gubernator et Andarli ... eligant duodedm vel 
plures dves, ... qui vocabuntur Anciani, qui sint tales quales nunc sunt, 
et eorum semper sit prior de parte ghibellina» (E. J arry, Les origines, dt., 
pp. 522-523).

I censori si occupavano degli approvvigionamenti e del controllo della distribuzione.
Copie dei capitoli di Mercanzia sono in ACG, M s B rignole Sale  103.B.13, cc. 177r-197r e BAV, P atella  872, cc. 23v-45v.
Erano «l’organo di controllo finanziario del Comune»: V. Polonio, 

h ‘am m in is tra zio n e , cit., p. 27 e ss.
Sui salvatores, poi Padri del comune, cfr. V. P iergiovanni, D o ttrina  

e prassi nella fo rm a z io n e  d e l d ir itto  portua le: i l  m odello  genovese, in II  
sistem a portua le  della R epubblica  d i G enova , in «ASL», Cll, 1988, pp. 9- 
36.

La distinzione in quattro parti (anziché in cinque) è, non a caso, 
ripresa da ACG, M s B rignole Sale 103.B.13. In AEP, M ém oires et docu­
m e n ti, F ondi divers, G énes, 16, a carta 21 r il terzo libro è ancora chia­mato quarto, ma tutte le successive intestazioni delle pagine portano 
l’indicazione «parvi voluminis III».
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va  to lle r a r e  d ò  c h e  a v ev a  s u b ito  il s u o  p r ed ecesso re" ^ ; e  
a v ev a  p o s to  s o t to  il c o n tr o llo  d e llo  S ta to  sia  il m o n d o  d e lle  
arti s ia  q u e l lo  d e lle  ‘p r o fe s s io n i’"*. In  p a r te  si s e g u iv a  p e r  
q u e s te  c a te g o r ie  q u e lla  c h e  era  u n a  tr a d iz io n e  g ià  c o n so lid a ta  
p e r  i m erca n ti:  a G e n o v a  la  M erc a n z ia  n o n  è  e s p r e s s io n e  d i 
u n  c e to  (o  d i u n ’arte: n o n  vi è  u n a  c o r p o r a z io n e  d ei m erca n ti) , 
m a è  u n a  p r o ie z io n e  d e l C o m u n e: g li u ff ic ia li  d i M erc a n z ia  
s o n o  s c e lt i  tra  n o b ili  e  p o p o la r i, p e r c h é  sia  g li u n i sia  g li altri 
s v o lg o n o  q u e s ta  a tt iv ità " ’; o v v ia m e n te  il s ig n if ic a to  p o l i t ic o  
d i s o t to m e tte r e  le  arti a lla  g iu r is d iz io n e  d i re tto r i e s te r n i ad  
e s s e  (e  p e r  d i p iù  p e r  m età  n o b il i)  a v ev a  u n  s ig n if ic a to  p o l i ­
t ic o  c o m p le ta m e n te  d iv e r so ’ ®̂.
N o n  è  d a  d im e n tic a r e  c o m e  i n o b ili  n o n  s o lo  s v o lg e s s e r o  
a ttiv ità  c o m m e r c ia li, m a c o m e  fo s s e r o  a n c h e  tra c o lo r o  m ag-

Ricorda lo Stella che nel 1399 «manuales operarli de lanua, qui 
dicuntur artifices ... proposuerunt eidem civitati regimen bonum affer- 
re; unde electi sunt quatuor artifices consules super artes alias, gibellini et guelfi pariter, artium vocali priores ... suum est officium memorare gubernatori eiusque consilio de agendis prò bono publico civitatis et 
apud eos frequenter assistere; et si quis ex magnatibus urbis verbo vel 
opere iustitiam impedirei, manu armata cum artifìcibus lanue currere contra illum» (G. et I . Stellae, Annales, cit., pp. 242-243).
"* «Artifices lanue a suis rectoribus et consulibus ... privati sunt ipso- rumque omnium rectores quatuor fuerunt electi, duo nobiles duoque ex 
vocatis de populo ... sed legistae, medici et notarli dictis quatuor non 
sunt subditi, immo sindicatores lanuensis universitatis sunt eorundem rectores» {ibidem, p. 261). Mentre sono rimasti i capitoli relativi ai 
«rectores artium» mancano purtroppo molti di quelli relativi ai sindaca­tori e alle categorie a loro sottomesse.

Sul problema si vedano anche le considerazioni di V . V itale, Il co­
mune del podestà a Genova, Milano-Napoli 1951, pp. 48-49 e 375-37 e 
B.Z. Kedar, Merchanis in Crisis. Genoese and Venetian Men of Affairs 
and thè fourteenth-Century Depression, New Haven-London 1976, pp. 58 e ss. E si confronti con quanto scriveva agli inizi del Cinquecento 
Jehan M arot (Le voyage de Génes, ed. G . Trisolini, Genève 1974, p. 89) nel rivolgersi alla nobiltà genovese: «Pur te monstrer doni vini ta gentil- lesse:/ Marchandise fu premiere racine /  Qui tant forgea qu’elle engen- dra Richesse /  et de Richesse vini la tienne Noblesse,/ Car de vertu ne print onc origine».
120 pgj. ; rectores artium cfr. AEP, Mémoires et documents, Fonds divers, 
Génes, 16, cc. 130v e ss.; HPM, XVIII, coll. 662 e ss.
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g io r m e n te  im p e g n a t i  n e l le  a ttiv ità  b an carie '^ ’. E d  è  d a  s o t ­
to l in e a r e  c o m e  (a lm e n o )  n e l p e r io d o  tr e -q u a ttr o c e n te s c o  
l ’a tt iv ità  b a n ca r ia  s ia  co n s id e r a ta  u n  officium: tu tt i  p o s s o n o  
fa re  i m e r c a n ti, m e n tr e  p e r  fa re  i bancherii b is o g n a  se g u ir e  
p r o c e d u r e , g iu ra re , e s s e r e  a p p ro v a ti d a ll’u f f ic io  d i M erca n -
zia**̂ .
Il p r o c e s s o  d i s p e c if ic a z io n e  (e  a lla rg a m en to ) d e lle  c o m p e ­
te n z e  d e i tr ib u n a li  m e r c a n tili  e m e r g e  c o n  c h ia r e z z a  d a lle  
p a g in e  d e l  tnagnum volumen, c o s ì  c o m e  d a lla  le g is la z io n e  
im m e d ia ta m e n te  su cc ess iv a : a ll’u f f ic io  d i M e r c a n z ia  s o n o  
a ff id a te  le  c o m p e te n z e  n o n  s o lo  su i p iù  d iv ers i a tti m e r c a n ­
t i l i  ( « d e  q u ib u s  n o n  s it  in s tr u m e n tu m  p u b lic u m » ) ,  su i b a n ­
c h ie r i ( c o m e  si è  so p r a  r ic o r d a to ) , m a a n c h e  « s u p r a  o m n ib u s  
. . .  c o n tr o v e r s iis  q u e  co ra m  e is  m o v e b u n tu r  o c c a s io n e  a sse -  
c u r a tio n u m , q u a m v is  d e  ip s is  c o n fe c tu m  e s s e t  p u b lic u m  in ­
s tr u m e n tu m  v e l s c r ip tu ra  p r iv a ta » ’”
N e l  1 4 0 8 , r ic o r d a  il B o s c o , fu  c r e a to  u n  u f f ic io  « m o n e ta e  
b a n c o r u m »  c o n  g iu r is d iz io n e  « s u p e r  s o lu t io n ib u s  c a m b io -

Cfr. ad esempio qualche nome di banchiere per il periodo tre-quat- 
trocentesco in M. Chiaudano - G. Costamacna, L'archivio storico d e l Banco 
d i  San G iorgio  d i  G enova , in A rc h iv i storici de lle  a ziende d i credito , Roma 1956,1, pp. 8-9.

Norme relative all’esercizio àeW o ffic ium  si trovano a partire dai co­siddetti S ta tu ti  d i Pera (ed. cit., pp. 642 e ss.), riprese e ampliate nelle 
regulae delle compere del capitolo (H P M , XVIII, coll. 111 e ss.), fino alla sistemazione nei capitoli di Mercanzia del m agnum  vo lum en  del 1403-1404 
(e relative aggiunte del 1406; H P M , XVIII, coll. 544,574,655-659). Come 
osservava il Bosco (analizzando le diversità tra i capitoli del magnum  
vo lu m en ) «inter bancherios et mercatores est multa differentia, quia ban- 
cherij sunt p u h lice  approbati per officium mercantiae, iurant o ffic iu m , et satisdant» {Consilia, n. 389, p. 607; corsivo mio). Per comprendere quanto 
l’attività del banchiere fosse reputata un o ffic iu m , si può ricordare come 
nel settembre del 1497, per ovviare alle difficoltà che sorgevano nelle nomine agli uffici «servatis coloribus», si stabilì che una sola persona per 
banco fosse considerata immune «ab angarijs», e non tutti i partecipi (come evidentemente avveniva: cfr. ASG, A rch iv io  segreto 651).

AEP, M ém oires e t docum ents, Fonds divers, G énes, 15, cc. 64r-65r: 
H P M , XVIII, coll. 541-543. È senz’altro interessante questa eccezione 
(relativamente al problema d e ìl’in s tru m en tu m ) rappresentata dai con­
tratti di assicurazione: in questo caso la materia fa aggio sulla forma di stipula del contratto.

481



482

ru m  e t  r e c a m b io r u m » . N o n  si è  p e r  il m o m e n to  tro v a ta  la  
le g g e  is t itu t iv a , n é  il v o lu m e  c h e  n e  r a c c o g lie v a  la  n orm a tiv a ;  
d a lle  s c a r n e  p a ro le  d e l B o s c o  e m e r g e  c h ia r a m e n te  l ’im m a g i­
n e  d i u n  a ltro  u f f ic io  s p e c ia l iz z a to , fo r m a to  d a  c itta d in i:  
o lt r e  a lle  q u e s t io n i  m o n e ta r ie  d o v e v a  a v ere  a n c h e  a lc u n e  
c o m p e te n z e  su i b a n c h ie r i’^̂ . Il s is te m a  p r o c e s su a le  era  c o s ì  
s in te t iz z a to  n e l consilium d e l B o sco : « c a p itu lu m  e g it  fa v ere  
c a m b ijs , e t  s p e c ia le m  c o n s t itu e r e  iu d ic e m , q u i su m m a r ie  d e  
e is  iu s  m inistret»'^^.
Il p r o b le m a  d e l s is te m a  ‘c o s t i tu z io n a le ’, p e r ò , a n c h e  se  so -

B. Bosco, Consilia, cit., n. 156, p. 250. Cenni su questo ufficio in G. 
P esce - G. F ello n i, Le monete genovesi, Genova 1975, p. 265. Tre capi­toli suH'ufficio di banchi sono pubblicati dal Visdomini (Statula , cit., cc. 
78v-79r: quello di c. 78v porta una data errata in quanto nel 1405 non vi era doge). Da questi e da qualche decreto coevo sembra che la sua 
origine sia da porsi in relazione con questioni di corso delle monete (cfr. 
ASG, Archivio segreto 502 e H. Sievek ing , Studio, cit., II, p. 83); suc­cessivamente allargò temporaneamente i suoi poteri anche alle contro­
versie su luoghi e paghe della Casa di S. Giorgio. All’ufficio monetae hancorum (da non confondere con quello di moneta su cui cfr. nota 36) 
furono poi attribuite anche le competenze dell’ufficio dei ‘rotti’ (cfr. 
Statuta, cit., c. 78v, e V. P iergiovanni, Banchieri e falliti nelle «Decisio- nes de mercatura» della rota civile di Genova, in Diritto comune, diritto 
commerciale, diritto venevano, a cura di K. N ehlsen-von Stryk - D. Nórr, Venezia 1985, p. 21). La complessa storia dell’ufficio dei ‘rotti’ e delle 
sue relazioni con quello di banchi può essere in parte ricostruita attra­verso la continua decretazione che fu fatta su tale materia per tutto il 
Quattrocento e il Cinquecento: cfr. ASG, Ms 266; ACG, Ms 260; BDG, 
Ms A.VII.3; BUG, Ms C.V1.31; BSR, Statuti mss 417. Atti degli «offi- ciales banchorum et ruptorum» di metà Quattrocento sono conservati in 
ASG, Notai antichi 841 e 841 bis; vi si trovano anche consilia di giuristi locali di una certa rinomanza, come quell’Andrea Benigassi che vide 
l’edizione di alcuni suoi pareri in Baldi U baloi, Consiliorum volumen 
sextum, Venetiis, Apud Societatem Minimam, 1602 (nn. 54, 73, 76,125). 
Qualche decreto quattrocentesco pertinente all’ufficio monetae hanco­
rum è riportato in Constitutiones et ordines cechae, in ASG, ÌAs mem­branacei LXXXV.

L’assimilazione delle procedure di «banchi» a Mercanzia e Gazaria è ricordata in un promemoria dell’agosto del 1500 del cancelliere Raffaele 
Ponsone indirizzato al Senato: «Quia ab officio mercantie gazane et 
bancorum non potest appellati, inventum est remedium quod quasi om- nes appellant de excessu et trahunt litem per longos menses quam in hoc 
quoque dandum est remedium» (ASG, Archivio segreto 3074). Sul pro­blema delTinterferenze del governo su questi uffici cfr. nota 110.
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s ta n z ia lm e n te  e lu s o  n e l magnum volume d i B o u c ic a u t , r e ­
sta v a  s e m p r e  p r e se n te ;  in  q u e s to  te s to  n o n  si tra tta v a  o v v ia ­
m e n te  n é  d i e le z io n i  d i an z ia n i n é , ad  e s e m p io , d e lla  n o m in a  
d e l p o d e s tà  e  d e lla  su a  c o r te  (v is to  c h e  n e i p a tti d i d e d iz io n e  
era  p r e v is to  c h e  r im a n e sse r o  in  v ig o r e  i p r e c e d e n t i  ordina- 
mentaY^^. Q u a n d o , p e r ò , si tra ttava  d i d e c id e r e  c o m e  fa re  l e  
n o m in e  ag li u f f ic i  (a d  e s e m p io  q u e llo  d i M e r c a n z ia  o  q u e llo  
d i M o n e ta ) , la  q u e s t io n e  d e lla  fr a m m e n ta z io n e  ‘c e tu a le -fa -  
z io s a ’ d e lla  so c ie tà  g e n o v e s e  si r ip ro p o n ev a : n e l te s to  a p p r o ­
v a to  si u sa v a  la  fo r m u la  « o m n i a e q u a lita te  serva ta » ; c o sa  si 
n a s c o n d e s s e  s o t to  la  fo rm u la  è  s p ie g a to  d a lla  s te su r a  ca ssa ta  
d e i c a p ito li  d i M e r c a n z ia , la d d o v e  si sp e c if ic a v a  c o m e  i n o m i  
d a  im b u ss o la r e  d o v e s s e r o  e s s e r e  se m p r e  d iv is i a m età  p er  
n o b il i  e  p o p o la r i  (d is t in t i  a  lo r o  v o lta  tra mercatores e  arti- 
fices), e  in  m o d o  c h e  v i fo s s e  d i c ia sc u n  g r u p p o  e  s o t to g r u p ­
p o  ta n ti g h ib e ll in i  q u a n ti guelfi'^ ’ .
F in ita  la  d o m in a z io n e  fr a n c e se  e  s u p e r a to  l ’in te r m e z z o  d e l  
g o v e r n o  d i T e o d o r o  d e l M onferrato'^*, i p r o b le m i sem b r a n o  
r ip re se n ta rs i s e c o n d o  le  fo r m e  tr a d iz io n a li, e  n e l 14 13  si 
r ito rn a  ai m o d u li  tr e c e n te sc h i  {regulae e  capitula). C o m e  
a n n o ta v a  lo  S te lla  « reg u la ru m  m a g n u s  c o n d itu r  o rd o » '^ ’ ; 
a g g iu n g ia m o  n o i c h e  il s is te m a  d e lla  d iv is io n e  so c ia le - fa z io s a  
r ip r e se  c o m p iu ta m e n te . N o n  è  q u in d i u n  c a so  c h e  il p r im o  
r isu lta to  d e lla  n u o v a  s itu a z io n e  s ia  u n  a ltro  v o lu m e  d i regu-
12« E. J arry, Les origines, c it .,  p . 52 2 .

AEP, Mémoires et documenls, Fonds divers, Génes, 15, c. 60v (testo 
cassato) e c. 63 (testo approvato); HPM, XVIII, coll. 535-536, 540-541. Nella prima stesura era anche previsto che non potessero essere nomina­
ti all’ufficio di mercanzia «nemo bancherius, vel banchi particeps aut socius, nec bancherij pater frater aut filius». Sul permanere di questo 
complesso sistema fazioso fino agli inizi del Cinquecento cfr. le conside­
razioni di F. G uicciardin i, Storia d'Italia, Torino 1971, II, pp. 654 e ss. («vi sono ancora le reliquie delle antiche contenzioni de’ guelfi e de’ 
ghibellini»), e pp. 1974 e ss. Secondo lo Stella {Annales, cit., p. 316) nel 1413 fu fatto un censimento dei guelfi e dei ghibellini, da cui risultò che 
circa un quarto erano guelfi.

P.L. Cazzulo, Il governo di Teodoro II di Monferrato e l'opera di Corrado II del Carretto in Genova, Genova 1919.
Annales, cit., p. 315.
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lae, q u e l le  c h e  v a n n o  c o m u n e m e n te  s o t to  il n o m e  d i G io r g io  
A d o r n o , c h e  fu r o n o  g iu r a te  a lla  f in e  d i o t to b r e  d e l 1413*’®. 
In fa tti, c o m e  era  g ià  p r e v is to  n e l 1 3 6 3 ” ', le  regulae d o v e v a ­
n o  e s s e r e  g iu r a te  d a g li a n z ia n i al m o m e n to  d e l  lo r o  in g r e s so  
a p a la z z o , « e t  ip sa s  o m n e s  s ib i  le g i fa c ie n t» ” .̂ C o n te s tu a l­
m e n te  s i p r o v v id e  a u n a  n u o v a  s te su r a  d e i  capitala, c h e  fu ­
r o n o  p r o m u lg a ti  a  d ic e m b r e '” .
L e  Regulae d e l 1413  r ip r o d u c o n o  in  b u o n a  p a r te  l ’im p ia n to  
d i q u e l le  d e l 1363 ; il te s to  d i m o lt e  è  s im ile  o  id e n t ic o , m a  è  
p u r  v e r o  c h e  in  q u a si tu tte  si n o ta  u n  s ig n if ic a t iv o  la v o r io  di 
a g g iu s ta m e n to  e  c o r r e z io n e . N o n o s ta n te  ta li so m ig lia n z e  e

A differenza di quelle del 1363, di questo testo sono rimasti moltissi­
mi manoscritti: uno dei più antichi (fine Quattrocento - inizi Cinquecen­to), pergamenaceo, con miniature, proveniente dalla cancelleria (anche 
se con qualche lacuna) è ASG, Manoscritli tornati da Parigi 19, che ab­biamo qui utilizzato (quando a Parigi fu rilegato, fu invertito l’ordine di 
alcuni fascicoli, per cui l’ordine corretto delle carte, secondo la nuova 
numerazione, è 1-54, 63-86, 55-62, 87-128). Come ho detto furono fatte molte copie, fino alla fine del Settecento, ma queste non presentano 
particolari differenze, dipendendo molte di esse dal manoscritto sopra citato. Abbiamo visto, e l’elenco non è certo completo: ACG, Ms 1, 65, 
91 ; ACG, Ms Brignole Sale 108.E.6; ASG, Ms 133; ASG, Biblioteca Ms 1; 
AST, Biblioteca antica T.IV.18; AST, Raccolta I^gomarsino 1; BRT, St. p. 
897; BCB, mr II.2.29, II.5.9, II1.2.6, III.2.10e Afr Brignole Sale 103.B.14 
[9]; BDG, Ms AA.IV.14 e AA.V1I.4; BUG, Ms B.1I1.16, B.VI1.13, C.V.13, C.V.19; Biblioteca della Corte d’Appello di Torino, BCC, C.21.11.1. Su 
queste regulae cfr. V. P iergiovanni, Il sistema europeo, cit., pp.14-20.

HPM, XVIII, coll. 275-277.
ASG, Manoscritti tornati da Parigi 19, c. 50v. Probabilmente per ov­

viare ad una lettura integrale fu preparata un’antologia, che riproponeva il testo dei capitoli più importanti, con qualche correzione e aggiunta: si 
tratta del volume ASG, Ms membranacei XC, fatto e utilizzato in cancel­leria (era anche chiamato regulae cancellariae-, il titolo con cui è normal­
mente conosciuto. Decreta publici regiminis, è molto posteriore, di fine 
Settecento: cfr. L.T. Belgrano, Canova, in G. Rossi, Gli statuti della Liguria, in «ASL», XIV, 1878, pp. 81-82; V. P iergiovanni, Il sistema 
europeo, cit., p. 41). La sua redazione risale al 1463, come risulta dalla data parzialmente abrasa a c. 33r. Le cancellature e le sovrascritture, in 
specie nelle pagine finali (quelle che contengono ad esempio i giuramen­ti dei conestabili e dei confalonieri) ricordano i cambiamenti di regimi 
della seconda metà Quattrocento (compaiono i nomi di Paolo e Battista 
Campofregoso, Sagromoro Visconti, Agostino Adorno).

Cfr. infra paragrafo 3.
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a n a lo g ie  b is o g n a  a n c h e  r ic o n o s c e r e  c o m e  vi s ia n o  im p o r ta n ­
ti n o v ità  c h e  n e  e v id e n z ia n o  il s ig n if ic a to  ‘c o s t i tu z io n a le ’.
A n c o r  p iù  r isp e tto  a lle  p r e c e d e n t i  r isu lta  e v id e n te  il p r o g e t ­
to  d i o ffr ir e  c o n  l e  regulae u n  q u a d ro  d i r ife r im e n to  g e n e r a le  
al s is te m a  d e g li  u ffic i* ’ .̂ A lc u n i s o n o  r ich ia m a ti e  tra tta ti 
a n a lit ic a m e n te  (s i è  g ià  r ico rd a to  il ca so  d e i c o n s o li  d i ra g io ­
ne)*” , d i a ltr i si c o r r e g g o n o  o  r ib a d is c o n o  c o m p e te n z e  e  
p r o c e d u r e  ( in  s p e c ie  su lle  q u e s t io n i  d e g li  appelli)*^*; a m p io  
sp a z io  è  p u r e  d e d ic a to  al p r o b le m a  d eH ’a m m in istr a z io n e  
c o lo n ia le  e  terr ito r ia le .
L a  v era  n o v ità  e m e r g e  fo r se  in  q u e lle  parti c h e  d e lin e a n o  in  
m a n iera  a b b a sta n z a  s is te m a tic a  il r u o lo  d e i s in d a c a to r i (d i 
c u i g ià  si e r a n o  o c c u p a te  le  regulae d e l 1 3 6 3 )” .̂ L a  ru b rica  
a d  e s s i  d e d ic a ta  s i a p re  c o n  u n a  d ic h ia r a z io n e  d i p r in c ip i  
c h e  è  il c a so  d i r ich ia m a re  p er  e s te so ;

«Considerantes quod frustra esset leges edere nisi magistratus 
constituatur quod leges faciat observari; intuentes etiam quod officio

È da sottolineare come sia sostanzialmente assente dal sistema di queste regulae il mondo delle ‘compere’, che avevano assunto un ancor più importante ruolo con la nuova consolidazione stabilita nel 1407, con la creazione della Casa di S. Giorgio: cfr. H. S ievek ing , S tu d io , cit., II, 
pp. 11 e ss. Il dibattito cinque-seicentesco sulla natura della Casa è stato 
parzialmente ricostruito in R. Saveix i, Tra M ach iave lli e  S. G iorgio. C ul­
tura  g iuspo litica  e d ib a ttito  is titu zio n a le  a G enova  n e l C inque-Seicento , 
in F inanze e ragion d i  sta to  in  Ita lia  e in  G erm ania  nella prim a Età 
m oderna, a cura di A. De Maddalena - H. Kellenbenz, Bologna 1984, pp. 
301 e ss.

Cfr. nota 68.
*’  ̂ Ad esempio si afferma con forza la inappellabilità delle sentenze dei «salvatores portus et moduli» (ASG, M an o scritti to rn a ti da P arigi 19, c. 
118r e v).
*̂  ̂ H P M , XVIII, coll. 325-331. Una svolta parziale vi era forse stata nel 
m a gnum  vo lu m en  di Boucicaut, ma purtroppo non è rimasta la seconda 
parte del settimo libro contenente i capitoli relativi: di quella redazione abbiamo solo in diversi manoscritti il solo capitolo «de sindicato ribus et 
eorum officio» (BCB, mr.III.2.26, cc. 11-19; BUG, Ms B.VI.34; e cfr. 
HPM, XVIII, coll. 494-495). Da questo testo appare evidente un proces­so di estensione delle loro competenze, ad esempio verso il mondo delle 
‘professioni’ (e cfr. supra nota 118). È certo comunque che nel 1414 fu già approntato un volume separato di regulae dei sindacatori: una delle
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sindicatorum communis lanue ex forma presentium regularum magìs 
incumbat quam alìj [sic] magistratui facere quod ipse regole ob- 
serventur...» '” .
È  u n o  d e i c a p ito li p iù  lu n g h i d e lle  Regulae d e l 1413: n o n  so n o  
s o lo  a n a lit ic a m e n te  tra tta te  le  p r o c e d u r e  e le t to r a li, m a  a n ­
c h e  le  c o m p e te n z e :  tu tta  la  m a c c h in a  d e l C o m u n e  (d a l d o g e  
ai c a n c e llie r i  d e i s in g o li u f f ic i) '”  è  lo r o  s o t to p o s ta , q u a li v er i 
c u s to d i  d e lle  regulae. Q u e s ta  fu n z io n e  è  u lte r io r m e n te  e v i­
d e n z ia ta  n e lla  ru b rica  « d e  lo q u e n t ib u s  vel fa c ie n t ib u s  co n tra  
r e g u la s» : i s in d a c a to r i p o te v a n o  p u n ir e  c h iu n q u e  a v e s se  
c o n tr a v v e n u to  a lle  regulae « a  lib r is  tr ib u s  u sq u e  in  m ille  a r­
b itr io  s in d ic a to r u m  . . .  e t  u ltra  p o s s in t  c o r p o r a lite r  p u n it i  
p r ò  u t v id e b itu r  d ic t is  s in d ic a to r ib u s  . . .  q u i s in d ic a to r e s  in  
p r e d ic t is  s p e c ia l ite r  e t  e x p r e s s e  d e b e a n t  e o r u m  o f f ic iu m  
exercere»'^® . A  lo r o  v o lta  i s in d a c a to r i p o te v a n o  e s s e r e  c o n ­
tr o lla ti  s o lo  d a i lo r o  su ccesso r i'^ '.

prime testimonianze ci è offerta da un estratto che ne fece nel 1423 uno dei loro cancellieri in ACG, Ms Brignole Sale 103.B. 13, cc. I68v-170r. Da 
un indice di notabilia di metà Seicento, opera di un dottore (o di un cancelliere del collegio dei dottori) risulta che doveva essere diventato 
piuttosto voluminoso (cfr. ASG, Notai ignoti e ACG, Ms 72, cc. 99 e 
ss.), ma purtroppo anche di questo volume sembrano essersi perse le tracce. Il nucleo originario e fondamentale di questo volume doveva 
comunque consistere delle Regulae del 1413; in uno degli indici prepa­rati dal cancelliere Francesco Botto nella prima metà del Cinquecento è 
così annotato a proposito delle regulae-, «ea quae continentur in regulis 
cancellarie et D. Sindicatorum que sunt consimiles» (ASG, Ms 221, c. 68r).

ASG, Manoscritti tornati da Parigi 19, c. 85v.
Una particolare attenzione è riservata al funzionamento delle cancel­

lerie degli uffici giudiziari; una rubrica apposita («qualiter questiones celeriter debeant expediri») era dedicata agli obblighi che avrebbero 
dovuto avere i cancellieri «quorumcumque magistratuum» nei confronti dei sindacatori, informandoli di tutti i procedimenti iniziati; in modo da 
permettere loro di «cognoscere et videre si questiones fuerint expeditae 
in tempora in que expediri debuerunt secundum formam regularum et capitulorum» {ibidem, cc. 59v-60r)

Ibidem, c. 61 r.
«Voientes etiam quod officium predictum sindicatorum libere per 

ipsos explicetur, statuimus et ordinamus quod d. Dux et consilium qui
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È  in te r e s sa n te  s o t to lin e a r e , p o i ,  c o m e  in  q u e s to  te s to  v en g a  
fa tto  u n  r in v io  s p e c if ic o  ad  a ltre  d u e  ru b rich e:

«Dominum ducem et consilium possint et debeant dicti sindica- 
tores sindicare et condemnare ... in casu quo invenerint quod dic- 
tus dominus dux et consilium ... non observaret seu non observa- 
rent regulas infrascriptas ... primo regula posita sub rubrica de 
probibita intromissione iusticie domino Duci et consilio; itcm regula 
posita sub rubrica qualiter officia concedantur et officiales eligan- 
tur»‘̂ .̂
L e  d u e  regulae q u i r ich ia m a te  o f fr o n o , in  u n  cer to  s e n s o ,  
a lc u n i p a ra m etr i d i fo n d o  al s is te m a  ‘c o s t i tu z io n a le ’ g e n o v e ­
s e  q u a ttr o c e n te sc o '^ ’. S o n o  in  e ffe tt i  d u e  regulae, e  n o n  d u e  
capiluW^-, e n tr a m b e  era n o  g ià  p resen ti n e lla  s te su ra  d e l 1 3 6 3 , 
e p p u r e  q u i a s su m o n o  u n  r u o lo  d iv e r s o  e  p iù  r ile v a n te , a n c h e  
p e r c h é  a d  e s s e  fa  e s p r e s so  r ife r im e n to  la  ru b r ica  su i s in d a ­
ca to r i.
D e l la  c o m p le s s a  e  a r tic o la ta  p r o c e d u r a  p e r  la  d is tr ib u z io n e  
d e g li  u ffic i'^ ’ , r ic o r d ia m o  i p r in c ip i e n u n c ia t i  (e  p o c o  r isp e t­
ta ti) s e c o n d o  cu i « o f f ic ia  e t  sc r ib a n ie  c o m m u n is  la n u e  u t

nunc est ... seu quilibet alius rector seu officialis non possit nec debeat 
compellere dictos sindicatores nec scribam suum vel aìiquem eorum ad faciendum sibi copiam de cartularijs atque gestis et scripturis eorum seu 
eius offici]» (ibidem, c. 57v; e per il 1363 HPM, XVIII, col. 330).

Ibidem, c. 55v.
Non è un caso che su queste due rubriche ritorneranno in modo 

specifico anche le nuove regole abbozzate nel 1442-1443, al tempo dei 
capitani di libertà (ASG, Ms 136). Sull’episodio cfr. V. P ierg iovanni, Il 
sistema europeo, cit., pp. 24-37.

La regula «de prohibita intromissione» fu trascritta anche in alcuni 
esemplari manoscritti dei capitula e poi ripresa nell’edizione del Visdo- mini; hCG, Ms BrignoleSale 103.B.13, cc. I68v-170r (cfr. nota 157); BRT, 
St. p. 610, cc. 57r-59r (che riporta il testo con le modifiche introdotte nel 1449, e non 1409 come risulta in G. Rossi, Gli statuti, p. 75); BUG, Ms 
B.V1.13 (testo analogo a quello del 1363, ma ancorpiù breve); ed. Visdo- mini, cc. 73v-74v (pubblica la revisione fatta nel febbraio del 1443: cfr. ASG, Ms 136, cc. 32v-34v). Sul problema della circolazione dei capitula del 1413-1414 cfr. infra paragrafo 3.

ASG, Manoscritti tornati da Parigi 19, cc. 106v-110v (e cfr. HPM, XVIII, coll. 318-321).
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su n t  c o m m u n is  . . .  n o n  p e r  p r o p r ie ta te s  u t p lu r ie s  h a c te n u s  
c o n c e s s a  fu e r u n t, c o n c e d a n tu r » ;  si p r e v e d o n o  r o ta z io n e  e  
in c o m p a t ib il i tà , m a  la  realtà  era , e  r im a se , d if fe r e n te , c o n ­
tr a sse g n a ta  d a  u n a  d iffu sa  (a n c h e  s e  p o c o  n o ta ) venalità^"*^. Il 
c a n c e ll ie r e  d i tu r n o  d o v e v a , tra  l ’a ltro , p o r ta r e  a lla  c o m m is ­
s io n e  e le t to r a le  « lib ru m  o m n iu m  e t  s in g u lo r u m  h o m in u m  
c o n e s ta g ia r u m  . . .  e t  l ib r u m  n o b il iu m  c iv ita tis  la n u e » , q u e i  
l ib r i c o n se r v a ti  d a i v ic e d o g i in  cu i e r a n o  reg istra ti i c it ta d in i  
c h e  a v e v a n o  la  p ie n e z z a  d e i d ir itt i , e  in  cu i si c r is ta lliz za v a  la  
d iv is io n e  tra  populus e  nobtles'* .̂ N o n  è  q u in d i u n  c a so  c h e  a 
q u e s ta  ru b r ica  si fa cc ia  e s p r e s so  r ife r im e n to  la d d o v e  si p a r la  
d e i p o te r i d i s in d a c a to  su  d o g e  e  a n z ia n i.
L ’a ltra  regula su  cu i v o g lia m o  a n c o r a  r ich ia m a re  l ’a t te n z io n e  
è  la  g ià  r ico rd a ta  « d e  p r o h ib ita  in tr o m is s io n e  iu s t ic ie » , a lla  
cu i c o m p r e n s io n e  si s o n o  r ive la ti u t ili  a lc u n i c o n s ig li  d e l  
B o s c o ’’'®. In  m o lt i  d i q u e s ti e g li r ico rd a  c o m e  fo s s e  sta ta  fa tta  
« a d  r e fr e n a n d u m  a m b it io n e s  e t  v o lu n fa te s  D o m in o r u m

Già le regulae del 1363 contenevano una rubrica «de officijs que ad sortes obvenerint non vendendis» (H PM , XVIII, coll. 362-363). Qualche esempio è stato  segnalato in R. Savelli, L e m ani della  repubblica. La 
cancelleria genovese dalla f in e  d e l Trecento agli in iz i d e l Seicento, in S tu d i 
in m em oria d i G iovann i Tarello, I, Milano 1990, p. 553.

Il testo delle R egulae del 1413 riprende, a tale proposito, quanto enunciato in quelle del 1363: obbligo dei vicedogi era «renovari tacere per notarium eorum librum conestagiarum et hominum omnium tam nobilium quam popularium ... debeant esse cum aliquibus de conestagi- is et albergis eorum, et in scriptis ponete et sibi presentare nomina singulorum de conestagiis et albergis ipsorum armigerorum et qui ad negotia comunis apti sunt» (HPM , XVIII, col. 269; ASG, M anoscritti 
to rn a ti da Parigi 19, cc. 44v-45r). A livello di impressione, si può consta­tare che nelle Regulae del 1413 (come abbiamo ricordato) è dato un mi­nor peso alle organizzazioni dei popolo, anche se sono sempre presenti e diffusamente richiamate. Nel progetto del 1442-1443 (ASG, Ms 136, c. 9v e ss.) viene ancor più evidenziato l’irrigidimento sul problema del ‘colori’ (vale a dire la divisione in bianchi e neri); certo è che fin dal Trecento si usava prima fare le liste degli uffici (divise per gruppi e colori), e poi procedere alla distribuzione tra le persone: per il 1399 cfr. BUG, Ms C.VI.31; elenchi per il periodo successivo ASG, P rim i cancel­
lie r i d i  S. G iorgio  93, e gli esempi pubblicati da A. Vigna, Codice d ip lo ­
m atico de lle  colon ie tauro liguri, in «ASL», VI, 1868, pp. 895-897.

ASG, M anoscritti torn a ti da Parigi 19, cc. 52v-53v. Per quella del 1363 e i Consilia del Bosco cfr. supra nota 38.
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P r a e s id e n t iu m  la n u a e » . I c o n s ig li  d e l B o s c o  c h e  q u i c i in te ­
r e ssa n o  se m b r a n o  e s s e r e  sta ti scr itti p r e v a le n te m e n te  in  p e ­
r io d i d i d o m in a z io n e  m ilanese*^’.
L a  p r e se n z a  d i u n  g o v e r n a to r e  fo r e s t ie r o  p o te v a  m e tte r e  in  
cr is i le  tr a d iz io n a li  e d  « e q u ilib r a te »  fo r m e  d i a m m in is tr a z io ­
n e  d e lla  giustizia'^®; m a  il s ig n if ic a to  p r o fo n d o  d e lla  regula 
n o n  p e r d e  v a lo r e  in  b a se  al c a m b ia re  d e lle  c o n t in g e n z e  p o l i ­
t ic h e , an zi d iv e n ta  a n c o r  p iù  p r e g n a n te  s e  si c o n s id e r a  c h e  
era  sta ta  e la b o r a ta  in  u n  p e r io d o  d i g o v e r n o  d og a le '^ '. U n o  
d e i ca s i d a  c u i p a r te  il B o s c o  è  d a to  d a l c o n tr a s to  e s is t e n te  
tra  il d iv ie to  d i a p p e llo  a lle  s e n te n z e  d i M e r c a n z ia  e  g li 
in te r v e n ti in  p r o p o s ito  d e l g o v e rn a to re :

«videtur prima facie aliquem supplicare non posse contra senten- 
tiam officij mercantiae, sed istud non impediebat, quin Domini 
Praesidentes possent dispensare contra statutum, vel rescribere ipso 
non obstante, sicut tota die faciebant ad libitum: nam certum est 
quod suprema iurisdictio ressidet apud eos, qui possunt statuere et 
statutum totaliter removere, sive ei abrogare et derogare ... Ad 
quod tollendum fuit facta regula de prohibita intromissione iustiti- 
ae, multum precisa, quod Domini Praesidentes non possent se in- 
tromittere de iustitia nisi in certis casibus specificatis in ea»‘” .
L e  a r g o m e n ta z io n i d e l B o s c o  e v id e n z ia n o  q u a li fo s s e r o  s ta te  
l e  in te n z io n i d e i  regulatores: is t itu ir e  u n  s is te m a  d i n o r m e

B. Bosco, C onsilia , cit., n. 120, p. 205. Espressioni analoghe anche ai nn. 165 , 229 , 438. Sia l’uso del termine «praesidens» sia il fatto che in alcuni di questi consigli si parli di «gubernator» rende palese che si era sotto i Visconti. Anche Stella usa «presidens» per indicare i governatori milanesi (Annales, cit., pp. 352-353).
Nel 1410, ricorda sempre lo Stella, ai tempi del governo di Teodoro II Paleologo, «constitutus est, non obstante officio potestatis, iustitie magister unus ... sibi data potentia ad tormenta et interitum impenden- dum, iure et statutis lanuensibus pretermissis» (ib idem , p. 295). Per le lamentele dei genovesi verso il governo di Boucicaut cfr. D. PuNCUH, Il 

governo, cit., p. 681.
Nella rubrica «de sindicatoribus» del 1403 (cfr. supra nota 137) si prevedeva che solo gli Anziani fossero sottoposti ai poteri dei sindacato­ri, e non (ovviamente) il governatore.
B. Bosco, Consilia , cit., n. 165, p. 257 (quasi identico è il suo ragio­namento anche nel consilium  n. 438, pp. 683 e ss).
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(d i  regulae) ta li p e r  cu i a n c h e  ch i a v ev a  la  potestas statuendi 
n o n  p o te s s e  d e ro g a rv i. Il d o g e  (i « p r a e s id e n te s » )  in s ie m e  
a g li a n z ia n i p o s s o n o  fare e  d is fa r e  le g g i ,  p r o m u lg a re  d e c r e t i ,  
m a  n o n  p o s s o n o  (a lm e n o  in  teo r ia )  d e r o g a r e  a q u a n to  s ta b i­
l ito  n e lle  regulae, e  in  sp e c ia l m o d o  a q u e lla  in  q u e s t io n e '’ .̂
S ta b ilita  la  r e g o la , s o n o  a n c h e  s ta b il ite  le  e c c e z io n i ,  o  m e ­
g lio ,  c o m e  e v id e n z ia  il B o s c o , fu  fa tta  u n a  additio, p r o p r io  n e l 
1 4 1 3 , c h e  « ip sa m  regu la m  m o d ific a r , e t  e iu s  p r a e c isu m  r igo-  
rem  tem p era r  a e q u ita te » . In fa tti « fu it  c o m p r o b a tu m  e x p e -  
r ie n tia  . . .  q u o d  d ie ta  to ta l is  e t  p r a e c isa  p r o h ib it io , q u o d  
d o m in i P r a e s id e n te s  n u llo  m o d o  p o s s e n t  s e  in te r p o n e te , era t  
in iq u a , in iu s ta  e t  q u a n d o c u m q u e  p e r n ic io sa , cu m  a liq u a e  
sa p e  e t d ie tim  fieren t abusiones»^^^. L e  e c c e z io n i  p rev is te  d a lle  
a g g iu n te  d e l 1413  era n o  v o lt e  a d a re  la  p o s s ib ili tà  d i u n  
in te r v e n to  c o r r e tt iv o  d e l g o v e r n o  in  c a s i d i p a le s e  in g iu s t iz ia  
o  corruzione'^^. E  in te r e s sa n te  o s se r v a r e  c h e  il B o sc o  r ich ia ­
m i q u a li casi p iù  freq u e n ti d i le g itt im a  « in tr o m iss io »  q u e lli  
«cantra sententias o f f ic i /  m e r c a n tia e , c o n tr a  s e n te n tia s  b o -

Non è del tutto chiaro il dettato della rubrica «de modo eligendi emendatores regularum» (che finisce con la recisa affermazione: «de alijs autem regulis se non possint intromittere sed firme remaneant»). La procedura per la revisione delle regulae era piuttosto complessa, con il ricorso al consiglio dei Quaranta; non si capisce però se la possibilità di revisione si limiti ad una prevista nel 1414, con particolare riferimento alle rubriche sulla elezione degli anziani e degli uffici, oppure sia sempre ammessa (ASG, Manoscritti tornati da Parigi 19, c.74r e v).
B. Bosco, Consilia, n. 165, p. 257.
«Quotiescumque et quandocumque domino duci et consilio una cum officio provisionis si tunc vigebit apparerei et videretur ... alicui vel aliquibus civibus aut districtualibus fore vel fuisse illatam iniuriam vel violentiam ubi ei vel eis debuerit iusticia ministrari; sive ... intervenisse dolum fraudem vel mangiariam ... aut per potentiam indebite suffoca- tum aut suffocatam ... possint et valeant dictis casibus ... disponete et providere ad sublevandam iniuriam et iusticiam debite reformandam» (ASG, Manoscritti tornati da Parigi 19, c. 5}r e v). Poiché questa regula fu sottoposta a continue revisioni (cfr. supra nota 144), ha una tradizione testuale abbastanza complessa; \ additio così come è citata dal Bosco compare solo nel testo delle regulae del 1413. Analogo, sia pure più bre­ve, il capitolo 57 degli statuti di Gaffa; cfr. A. Vigna, Codice, cit., in «ASL», VII, p. II, 1879, pp. 641-642.
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norum virorum de tabula, et centra sententias arbitrorum et 
arbitratorum»'’*.

3. G li sta tu ti nella pratica
Il 9 dicembre del 1413 furono approvati anche i nuovi capitula, 
prevedendo che sarebbero entrati in vigore a partire dall’an­
no successivo, in tempi scalati a seconda delle località sotto­
poste a Genova (dominio e colonie). La fortuna di questa 
revisione statutaria è presto detta: la parte criminale fu rivi­
sta solo nel 1556-1557, e per quella civile bisognò aspettare 
addirittura il 1589*” .
A differenza della stesura del 1375 e del 1403, in questo caso 
abbiamo un cospicuo numero di testimoni manoscritti e 
un’edizione fatta nel 1498. Ma solo un manoscritto presenta 
quelle caratteristiche formali che avrebbero soddisfatto alle 
indicazioni già date da Boucicaut, vale a dire di essere tra­
scritto «in cartis edinis de lictera pulcriori». Si tratta infatti 
di un esemplare pergamenaceo, con capilettera miniati, 
conservato nella cancelleria genovese'^'. Fu scritto negli anni 
immediatamente successivi all’approvazione e doveva essere

*** B. Bosco, C o n silia , cit., n. 165, p. 237. Nel con silium  438 (p. 685) 
afferma che «cum dictum capitulum de causìs et quaestionibus bonis 
viris committendis esset valdeartum et durum, fuit dispositum per dictam additionero factam regulae»; tale argomentazione era dettata dalla ovvia 
antipatia del giurista per le giurisdizioni ‘laiche’, o, effettivamente, que­ste richiedevano frequenti interventi correttori ? Data la scarsità di fonti, 
per il momento l’una ipotesi può coesistere con l’altra. Certo è che nella 
nuova stesura di questa regula  del 1449 furono introdotte ulteriori spe­
cificazioni sulle diverse modalità di intervento del doge a seconda se la 
«iniurìa» fosse stau  fatta «a doctis» o «ab indoctis iuris» (per il testo del 
1449 cfr. BUG, Ms C.VI.31, cc. 159v-l6lv; ASG, Ms 125, cc. 81v e ss).

Sugli statuti del 1413-1414 cfr. V. P iergiovanni, G li s ta tu ti, cit., pp. 158 e ss. La tarda revisione cinquecentesca spiega il motivo per cui nel 1567 si ebbe a Venezia (Apud Dominicum Nicolinum) una ristampa dell’edizione del Visdomini, per la sola parte civile.
*** ASG, M s m em brana cei LXXXIV. I! cancelliere Francesco Botto fece 
preparare un indice (visto che il manoscritto doveva già essere mutilo ai suol tempi) che così intitolò: «Quae continentur in  volumine parvo in
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u n a  d e lle  c o p ie  d e p o s ita te  p r e s so  lo  « s ta tu ta r iu s» . N o n  era  
c e r to  l ’u n ic o  e se m p la r e  « u ff ic ia le » , m a  è  o g g i  l ’u n ic o  r im a­
s to  c h e  ta le  si p o s sa  d efin ire'^ ’ .
L e  s c e lte  d e l capitulatores d e l 1413  si c o m p r e n d o n o  m e g lio  
se  si h a  p r e s e n te  c o m e  a v e sse r o  la v o r a to  q u a s i c o n te m p o r a ­
n e a m e n te  a ll’a ltra  c o m m iss io n e  in c a r ica ta  d i r iscr iv e re  le  
regulae. L a  v o lo n tà  d i su p era re  il m o d e l lo  d e l magnum vo- 
lumen d e l 1 4 0 3 -1 4 0 4  è  ev id en te :  si in te n d e  r ito rn a re al s is te ­
m a d i te n e r e  sep a ra ti capitula e  regulae, d a  u n  la to , e  d i a p ­
p r o n ta r e , d a l l ’a ltro , un  volumen parvum ( c o m e  si era  fa tto  
n e l 1 3 7 5 ) '“ .
L a s te su r a  d e l 1 4 1 3 -1 4 1 4  (in  b a se  a ll’u n ic o  m a n o sc r itto  di 
c a n c e lle r ia )  si p r e se n ta  p e r c iò  m o lto  s im ile  a q u e lla  d e l 1 3 75 , 
s o p r a ttu tto  p e r  q u a n to  rigu ard a  la  stru ttu ra : si r itorn a  a lla  
d iv is io n e  in  q u a ttro  libri p e r  il c iv ile ,  p iù  u n o  p e r  il cr im in a le . 
L a p a r t iz io n e  d e lle  m a ter ie  e  l ’im p ia n to  s o n o  so sta n z ia lm e n te  
a n a lo g h i: a n c h e  in  q u e s to  c a so , c o m e  p er  le  regulae, v i fu  u n  
f in e  la v o r io  d i c o r r e z io n e  e  d i r iscr ittu ra  d i m o lte  rubriche'^ '. 
Il fa tto  c h e  fo s s e r o  a p p ro n ta ti g ii u n i e  le  a ltre  q u a si n e llo

membranis descripto capitulorum excelsi communis Januae quae locum habent anno MCCCCXIII» (ASG, Ms 221, cc. 31r-33v).
A c. 103v vi è la copia di un ordine di trascrizione di un decreto, indirizzato allo statutario Giorgio de Canicia, del 1424. Vi è qualche 

ad d itio  immediatamente successiva alla data di promulgazione, sia mar­ginale (e molte sono perdute per la rifilatura), sia inglobata nel testo: secondo il Bosco, infatti, un’aggiunta al capitolo «de debitore ad ino- piam vergente» fu fatta il 16 marzo 1415 (C onsilia, cit, n. 540, p. 866). Che non fosse l’unico esemplare ‘ufficiale’ ci viene testimoniato sempre dal Bosco, il quale segnala l’esistenza di un capitolo «in volumine capitu­lorum condito 1414» che in questo non risulta (ib idem , n. 229, p. 371). Quando nel 1449 fu riformata la ricordata regula «de prohibita intro­missione iustitie» nella motivazione introduttiva si afferma che andavano fatte aggiunte al testo conservato a c. 74 del volume dei capitoli, ma anche in questo caso non vi è corrispondenza (BUG, Ms C.VI.31, c. 159v).
La dizione volum en parvum  non è utilizzata solo nell’indice del Bot­to, ma anche in altri manoscritti (cfr. infra nota 170).

**' Per la disposizione delle rubriche si veda neH’indice comparativo fatto da V. PlERGlovANNi, G li s ta tu ti, cit., pp. 301-408, i riferimenti ai mss A, B e G.
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s te s s o  p e r io d o  (m a  d a  c o m m iss io n i d if fe r e n t i) ,  p u ò  sp ie g a r e  
sia  a lc u n e  in c o n g r u e n z e , s ia  p e r c h é , ad  e s e m p io , m a n ch i n e l  
n u o v o  parvum volume» il c a p ito lo  re la tiv o  ai c o n s o li  d i ra-162g io n e
A  d iffe r e n z a  d e l 1 3 7 5 , p e r ò , n o n  v e n n e  m a n te n u ta  n e ssu n a  
fo rm a  d i v ig e n z a  p e r  q u e lla  p arte  d e lla  le g is la z io n e  p r e c e ­
d e n te  c h e  n o n  e ra  c o m p r e sa  n e l te s to  (si r ico rd i c o m e  n el 
1 3 7 5  era  s ta to  in se r ito  u n  e le n c o  d i ru b r ich e  exceptatae) e  c h e  
p u r e  a v ev a  u n  r u o lo  r ilev a n te  n e lla  v ita  c it ta d in a  -  p e n s ia m o  
s o lo  a tu t to  il s e t to r e  d e l d ir it to  m ercantile'^*.
C o m e  fu  a c c o lta  q u e s ta  s c e lta  di « p o l it ic a  d e l  d ir it to » ?  C r e ­
d o  si p o s s a  d ire  c h e  la  sc e lta  n o n  fu  r e c e p ita  se  n o n  in  
m in im a  p arte . L a p rova  ci v ie n e  dagli altri m a n o scr itti statutari 
d a ta b ili a d o p o  il 1 414 .
N e s s u n o  d i  q u e s t i  h a  c a r a tte r is t ic h e  d i ‘u f f ic ia l ità ’ , n e ssu n o  
p r o v ie n e  d a lla  c a n c e lle r ia  o  d a lle  m an i d i u n o  statularius. N e l  
magnum volume» d i f in e  D u e c e n to  v i era  u n  c a p ito lo  « d e  
n o ta n o  o r d in a to  a d  c u sto d ia m  cap itu loru m »'^ ^ ; m a  n o n  e s ­
s e n d o  r im a sto  q u e s to  te s to , n o n  p o ss ia m o  d ir e  e sa tta m e n te  
q u a li fo s s e r o  i su o i c o m p it i ,  a n ch e  se  s o n o  fa c i lm e n te  in tu i­
b ili; c u s to d ir e  i v o lu m i d e g li s ta tu ti, fo r n ir n e  c o p ia  g a ra n ­
te n d o n e  l ’autenticità '^ * . N o n  m a n c a n o  g li e s e m p i d i q u e s ta  
a ttiv ità , c h e  n o n  e sa u r iv a  le  in c o m b e n z e  d e llo  statularius (il

Cfr. supra nota 68. Le due commissioni (dei regulaiores e dei capi- 
tulatores) lavorarono, forse, con finalità in parte divergenti, e con poca comunicazione tra loro; nelle regulae, ad esempio, vi è una rubrica che corregge un passaggio degli statuti del 1375 relativo al monopolio pro­fessionale da parte del collegio dei dottori, che invece è mantenuto tale e quale nei capilula del 1413-4 (cfr. supra nota 58).

L’unica eccezione all’abrogazione complessiva della legislazione pre­cedente (enunciata nel proemio) riguardava i capitoli delle arti «quae in novissimis voluminibus scripta erunt».
164 XVIII, col. 29; questo capitolo era stato mantenuto in vigore
anche dagli statuti del 1375: è infatti compreso tra le rubriche «excepta­
tae» (V. PlERGIovANNi, Gli Statuti, cit., p. 287).

Cfr. le disposizioni finali dei Capitala conservalorum seu ministrorum 
... MCCCLXXXIII et MCCCLXXXVI, in HPM, XVIII, col. 456: «fiant duo volumina capitulorum in membranis ... quorum capitulorum volu-
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c h e  s p ie g a  c o m e  q u e s to  p o s to  d i fu n z io n a r io  fo s s e  a b b a sta n ­
za  a m b ito )
C o m e  si d ic e v a , n e ssu n  a ltro  d e i m a n o sc r itt i  d e g li  s ta tu ti  
g e n o v e s i  f in o  ad  o g g i r in tracc ia ti h a  ca ra tter e  d i u ffic ia lità ;  
s o n o  tu tte  c o p ie  fa tte  p e r  u s o  « p r iv a to » , p e r  c a n c e llie r i , 
n o ta i o  a v v o ca ti. M a  n o n  p e r  q u e s to  m e n o  in te r e ssa n ti.
I n c o m in c ia m o  d a  u n o  d e i p iù  a n tic h i, e  a n c h e  u n o  d e i p iù  
c u r io s i . F u  a p p r o n ta to  tra  il 1 4 1 9  e  il 14 23  d a  u n  a iu ta n te  d i 
U r b a n o  M o n le o n e , c a n c e llie r e  d i M e r c a n z ia , e  d a  G ir o la m o  
M a in e r ò , c a n c e llie r e  d e i S in d acatori'* ’ , A b b ia m o  scr itto  « u n o  
d e i p iù  c u r io s i» , e  in  e ffe tt i  c i si p u ò  d o m a n d a r e  q u a li fo s s e ­
ro  i m o tiv i p e r  c u i q u e s ti n o ta i tr a sc r iv e sse r o , a q u e lla  d a ta ,

mina alterum traddatur conservatoribus, alterum remaneat penes statu- 
tarium». Sul problema generale cfr. le considerazioni di E, Besta, Fonti, 
cit., p. 5l6.
'** Cfr. saprà note 7, 46, 48. Lo Uatuiarius (detto anche scriba statuto- 
rum) percepiva uno stipendio dal Comune, e aveva altri emolumenti, dovendo sia conservare copia dell’inventario dell’archivio notarile sia svolgere un ruolo di supporto documentario nell’organizzazione giudi­ziaria: custodiva le liste dei «boni viri de tabula», le testimonianze a memoria futura, gli elenchi dei tutori e dei curatori (cfr. M. Buongiorno, 
Il bilancio di uno stato medievale. Genova 1340-1529, Genova 1973, passim, ad indicem', HPM, XVIII, coll. 641-642; Statata et decreta, ed. cit., cc. 8r, 15v, 49r e v); altre fonti di entrata gli derivavano dalle funzioni svolte nel sistema di appalto delle gabelle (diffuse informazioni nelle 
Regulae consulum callegarum, ASG, Membranacei di S. Giorgio 17; cenni in H. SiEVEKiNG, Studio, cit., I, p. 161; D. G ioffrè, Liher institutionum 
cabellarum veterum, Milano 1967). La sua figura compare nei bilanci della Repubblica fino agli anni trenta del Cinquecento (ASG, Senato, Sala 
Senarega 1205), ed è probabile che alcune sue funzioni siano state rias­sorbite poi in quelle della cancelleria, come starebbe ad indicare l’anno­tazione relativa all’indice del «magnum volumen ... qui solitum erai permanere penes statutarium et nunc in cancelleria est» (cfr. nota 103).

ACG, Ms Brignole Sale 103.B.13: Monleone sottoscrive la parte con­tenente le regole di Mercanzia il 13 settembre 1419 («Et licet per alium extrahi fecerim alijs occupatus negocijs, me subscripsi»); Mainerò la regola «de prohibila intromissione iusticie» (aggiunta alla fine dei capitala) il 10 luglio 1423. Le mani si alternano molto frequentemente, a volte tra il recto e il verso dello stessa carta. Ai fini della datazione ci è sembrato, poi, particolarmente probante il fatto che a c. 114r, nel corpo del testo, sia stata trascritta una regala tratta dal volume del 1413. Per una diversa datazione di questo manoscritto cfr. V. P iergiovanni, Gli statuti, cit., pp. 152-153.
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n o n  il te s to  d e i  capitala d e l  1 4 1 3 -1 4 1 4 , b e n s ì  q u e llo  d e l 1 403 -  
1 4 0 4 , c o n  c o r r e z io n i e  in se r z io n i, a g g iu n g e n d o  a lla  f in e  d e l  
te r z o  l ib r o  (q u e l lo  c h e  r ito rn erà  a e s s e r e  il q u a r to  n e l 1 4 1 3 )  
u n a  gran  q u a n tità  d i altri c a p ito li  tra tti a n c h e  d a l magnani 
volumen d i B o u c ica u t* ^ .
O s s e r v ia m o  s u b ito  c h e  q u e s ta  id e a  d i r im p o lp a r e  il parvum 
volamen fu  a m p ia m e n te  seg u ita : q u a le  p iù , q u a le  m e n o , tu t ­
t i g li a ltri m a n o sc r itt i  ( c o m e  p u r e  T e d iz io n e  d e l V isd o m in i)  
s e g u o n o  q u e s to  m o d e llo  -  m a r ip r e n d e n d o , o v v ia m e n te , il 
te s to  d e i capitala d a lla  s te su ra  d e l 1 4 1 3 -1 4 1 4 '^ ’,
P r e c is o  e d  e s p l ic i to  u n  e se m p la r e  r e la tiv a m e n te  tard o; a l­
l ’in iz io  il c o p is ta  h a  s c r it to  « in c ip iu n t  ru b r ica e  c a p itu lo r u m  
c iv il iu m  e t  c r im in a liu m  p arv i n o v i v o lu m in is  . . .  c u m  a liq u i-  
b u s  e d a m  m a g n i volum in is»*™  G li a ltri c o p is t i  n o n  fu r o n o  
a ltr e tta n to  p u n tu a li  n e l l ’in d ic a r e  d a  d o v e  tra e v a n o  i c o s id ­
d e tti « c a p ito la  e x tr a o r d in a r ia » , n é  fu r o n o  u n a n im i n e l c o l lo ­
carli d o p o  il q u in to  l ib r o , n é  n e l seg n a la re  c h e  in c o m in c ia v a ­
n o  e f fe t t iv a m e n te  q u e s t i  « c a p ito la  ex tra o rd in a r ia » .
U n o  d e i m a n o sc r itt i  p iù  a d e r e n ti al m o d e l lo  o r ig in a le  fu  
c o p ia to  a C h io  n e l 1 4 47 ; in  e s s o  v i è  q u a lc h e  ru b rica  in ser ita  
a lla  f in e  d e l q u a r to  l ib r o , e  p o c h is s im e  a g g iu n te  d o p o  il 
q u in to ” *. V i s o n o  p o i  q u e lli  c h e  s itu a n o  le  ru b r ic h e  sia  a lla

Cfr. nota 107. I notai copiavano dalla stesura del 1403-1404, ma avendo (talvolta) presente che non vi era più un gubernator, per cui a volte scrivono gubernator, a volte doge (ad esempio nel capitolo sui consoli di ragione a cc. 69v-75v, o a c. 107v). Queste oscillazioni si trovano anche in un manoscritto più tardo, contenente invece la stesura del 1413-1414: ACG, Ms 75.
La maggior parte aggiunge alla fine del quarto la rubrica «de capitu- lis a magistratibus observandis» che in ASG, Ms m em branacei L X X X IV  era stata trascritta in un secondo tempo (analogamente a quanto avvenuto per il capitolo relativo ai consoli di ragione, su cui cfr. nota 68).
BNN, Ms III.A.28; nel rubricarlo (c. 8r) viene segnalato come dopo il quinto libro «sequuntur rubricae aliquorum capitulorum magni volu­minis» (in realtà vi sono anche capitoli successivi, dal 1414 al 1457). Il manoscritto è di fine Quattrocento-inizi Cinquecento. Nel 1577 appar­tenne al causidico genovese Battista Bargone.

*’* ACG, Ms 75 ; su questo manoscritto cfr. supra note 69 e 168; e V. 
PiERGiovANNi, G/7 sta tu ti, cit., p. 165.
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f in e  d e l q u a r to  sia  d o p o  il q u in to , s e g n a la n d o  (o  n o n  s e g n a ­
la n d o )  la  f in e  d e i c a p ito li  cr im in a li* ’ .̂ A b b a sta n z a  d iv e r so  è  
u n  m a n o s c r it to  m o lto  ta rd o  c o n se r v a to  a S ie n a , in  c u i d o p o  
i c in q u e  lib r i c a n o n ic i si tro v a  u n a  s e c o n d a  p a r te  in t ito la ta  
Capitula extaordinaria Communis lanuae Pejrae Caffae Cypri 
et Famagustae, in  c u i, in  e f fe t t i ,  v i s o n o  d is p o s iz io n i  r e la tiv e  
a lle  c o lo n ie ,  m a tro v ia m o  a n c h e  m o lt i d e g li  s te ss i c a p ito li  
r ip o rta ti n e g li  a ltri m an oscr itti'^ ’.
Q u a n d o  n e l 1 4 9 8  il le tte r a to  lu n ig ia n e s e  A n to n io  M aria  V is-  
d o m in i p r ep a rò  la  p r im a e d iz io n e  a s ta m p a  d e g li  s ta tu ti  
se g n a lò  d i av er  u t il iz z a to  d iv ersi m a n o sc r itt i , tra cu i u n o  
a p p a r te n u to  ad  u n  g iu r isp e r ito  g e n o v e s e ,  P a o lo  B a sa d o n -  
ne'^^. L ’e d iz io n e  n o n  p r esen ta  a lcu n  p r e g io  p a r t ico la re  (a n z i, 
p iu t to s to  n u m e r o s i so n o  g li error i e  i fr a in te n d im e n ti);  d a l 
p u n to  d i v is ta  d e l l ’o r g a n iz z a z io n e  d e l te s to  q u e s ta  e d iz io n e

Somiglianze strutturali (nella disposizione dei capitoli) rispetto al manoscritto conservato alla Biblioteca Nazionale di Napoli presentano BDG, Ms B.VI.ll; BRT, St. p. 610; AST, Biblioteca antica T.IV.12. Questi concentrano la maggior parte dei «capitula extraordinaria» dopo il quinto libro; nel ms conservato in AST alla fine dei capitoli criminali, vi è un pagina bianca che segnala il passaggio da una sezione all’altra. Analoga disposizione abbiamo anche in BUG, Ms B.V1.13, che però non segnala lo stacco (ma l’ordine delle rubriche è sostanzialmente identico, immediatamente dopo lo stacco); questo manoscritto ha anche una di­screta quantità di capitoli aggiunti alla fine del quarto.
Biblioteca Comunale Siena, Ms K.II.46. Questo manoscritto, di pre­gevolissima fattura, fu preparato tra la fine del Settecento e gli inizi dell’Ottocento dal notaio Domenico Piaggio, esemplandolo su un altro codice (non identificato) che presentava tale partizione abbastanza pe­culiare. Per il momento non si hanno molti elementi per poter identifica­re con sicurezza questo Domenico Piaggio nell’omonimo «sottoarchivista segreto» che nel 1791 preparò una copia delle Regulae (BDG, Ms AA.VII.4), date le grandi differenze formali tra i due manoscritti. E’ comunque da segnalare il permanere di questo interesse erudito per la storia statutaria medievale negli ambienti culturali genovesi di fine Sette­cento.
Sommarie notizie in F.L. Mannucci, Anton Maria Visdomini poeta e 

umanista lunigianese, in «Giornale Storico e Letterario della Liguria», IX, 1908, pp. 176-210: che non aggiunge molto rispetto a quanto conte­nuto nelle opere letterarie del Visdomini, Miscella, Bononiae, per Plato- nem de Benedictis, 1492 (IGI 10340) e Dialogus ... de odo et sybillis, Bononiae, per Calligulam Bazillerium, 1500 (IGI 10339); da questi testi
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si a p p a ren ta  c o n  q u e i  m a n o scr itt i c h e  a v ev a n o  p o s to  i « c a p i­
ta la  e x tr a o r d in a r ia »  a lla  f in e  d e l q u a rto  l ib r o , se n z a  s o lu z io ­
n e  d i c o n t in u ità  tra  il te s to  p r o m u lg a to  n e l 1 4 1 3 , le  r ip rese  
d a l magnum volumen e  le  a g g iu n te  p o s te r io r i'’ .̂
E s s e n d o  tu t te  q u e s te  c o p ie  « p r iv a te »  n o n  s o n o  ta n to  s ig n if i ­
c a t iv e  d a l p u n to  d i v is ta  d e l le  p o l i t ic h e  d e l  d ir it to  d e l C o m u ­
n e , q u a n to  p e r  c o m p r e n d e r e  c o m e  i c o n te m p o r a n e i  g u a r ­
d a sse r o  a ll ’o g g e t to  volumen parvum capitulorum. V i era , s ì, 
q u e l lo  d e p o s ita to  p r e s so  lo  s ta tu ta r io , d a  c u i  si tra ev a n o  
e v e n tu a lm e n te  g li e s tr a tti a u te n tic i  d e i capitula d a  p r e s e n ta ­
re  in  g iu d iz io ,  m a  i s in g o li  o p e r a to r i d e l d ir it to  u sa v a n o  te s t i  
in  c u i,  o lt r e  a q u a n to  c o n te n u to  n e lla  c o p ia  o r ig in a le , a g ­
g iu n g e v a n o  a p ia c im e n to  capitula e  regulae, a s e c o n d a  a n c h e  
d e i  p r o p r i in te r e s s i  p r o fe s s io n a li.
E se m p la r e , e  fo r s e  u n ic o , d a  ta le  p u n to  d i v is ta , il p r im o  
m a n o s c r it to  d i q u e s to  g e n e r e  c h e  a b b ia m o  so p r a  r ic o r d a ­
to '’*. L e  a g g iu n te  c h e  tr o v ia m o  d o p o  il te r z o  l ib r o  (q u e llo  
c h e  d iv e n te r à  p o i  il q u a r to ) s o n o  in  p a r te  c o p ia te  a  b lo c c h i  
d a l magnum volumen d e l 1 4 0 3 -1 4 0 4 '” , a lla  r icerca  d i q u e l le  
fo n t i  c h e  n e l parvum volumen d e l 1 4 1 3 -1 4 1 4  era n o  s ta te  
e sc lu se ;  fo n t i  c h e  in v e c e  era n o  d i m a g g io r e  u t il ità  p e r  q u e i 
d u e  n o ta i so p r a  r ico rd a ti c h e , a n c h e  se  n o n  fa c e v a n o  s ta b il­
m e n te  i c a n c e llie r i  d e i S in d a ca to r i e  d i M e r c a n z ia  (d a ti i 
fr e q u e n ti a v v ic e n d a m e n ti in  q u e s ti u f f ic i) , p u r  tu tta v ia  d o ­
v e v a n o  a p p a r te n e r e  a  q u e l g r u p p o  d i n o ta i p a r t ic o la r m e n te

risulta un discreto inserimento del lunigianese (come precettore e lette­rato) nella buona società bolognese di fine Quattrocento, tra Rangoni, Pepoli e Bentivoglio. Paolo Basadonne è attivo a partire dal 1456: nel 1497 era ancora vivo, benché ammalato [A S G , A rch iv io  segreto 651).
Segnaliamo come in un esemplare di questo incunabolo (Biblioteca dell’Archiginnasio Bologna, 16.0.IV.6) dopo la citata rubrica «de capi- tulis a magistratibus observandis» a c. 55r sia stato aggiunto a mano l’intestazione «capitula extraordinaria».

' ’* Cfr. nota 167.
*”  Possiamo affermare che sono state copiate a ‘blocchi’ confrontando l’attuale disposizione con l’indice che aveva fatto preparare il cancelliere Francesco Botto (cfr. nota 101). La corrispondenza vi è anche per la parte autonoma che contiene le regole dell’ufficio di Mercanzia.
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in te r e s sa t i  a lle  « sc r ib a n ie »  d e l c o m u n e ” *. Q u e s to  sp ie g a  
p e r c h é  c o s ì  so v r a b b o n d a n t i r isp e tto  ad  a ltri m a n o sc r itt i s ia ­
n o  i c a p ito l i  re la tiv i sia  ai p r o b le m i d e g li  u f f ic i  e  d e l l ’a m m i­
n is tr a z io n e , s ia  a q u e lli d e l m o n d o  d e g li  a ffari (e  d e l d ir it to  
c o m m e r c ia le  in  s p e c ie ) .
N o n  si tr a scr iv ev a n o  sta tu ti s o lo  d a lla  fo n t e  p iù  v ic in a  (e  p iù  
s ig n if ic a t iv a );  la  r icerca  d i a ltre  fo n t i  p o te v a  e s s e r e  m o lto  
varia: s e m p r e  in  q u e s to  m a n o s c r it to  tr o v ia m o , ad  e s e m p io ,  
u n  r e c u p e r o  d ir e t to  d i u n  c a p ito lo  d e l 1 3 7 5 ” ’; si p o te v a n o  
a n d a re  a  r ip esca re  regulae d e l 1363'*®, o  a n c h e  testi tratti d a lle  
r u b r ic h e  « e x c e p ta ta e »  n e l 1 3 7 5 , o  a d d ir ittu ra  a n co ra  p iù  
in d ie tr o  n e l tem po'**.
N e i  c o d ic i  p iù  tard i e  n e l l ’e d iz io n e  d e l V isd o m in i (q u a n to  
d ip e n d e n te  d a l m a n o sc r itto  d i P a o lo  B a sa d o n n e ? )  l ’a t te n ­
z io n e  s i s p o s ta , o v v ia m e n te , a lla  le g is la z io n e  p iù  r e c e n te  e  
a lle  n u o v e  rea ltà  is t itu z io n a li  c h e  c o s ì  s ig n if ic a t iv a m e n te  c a ­
ra tter izzavan o  il Q u a ttr o c e n to  g en o v ese : p e n s ia m o  so p ra ttu tto  
a lla  C a sa  d i S. G io r g io , c o n  il su o  a r t ic o la to  e  c o m p le s s o  
s is te m a  d i p r iv ile g i, c h e  r ita g lia v a n o  n u o v i sp a z i g iu r is d iz io ­
n a li, in tr e c c ia n d o s i ,  ed  e v e n tu a lm e n te  c o n f l ig g e n d o , c o n  il 
s is te m a  d e g li  u f f ic i  e  d e g li  statuti**^.

‘ *̂ Cfr. D. PuNCUH, G li s ta tu ti d e l collegio d e i n o ta i gen ovesi n e l secolo  
X V , in M iscelllanea d i storia ligure in  m em oria d i G iorgio  Falco, Genova 
1966, pp. 272-273; R. Savelli, Le m ani, cit.

Si tratta del capitolo «de cassacione duorum voluminum» che è testi­moniato solo da ASG, Ms 123 (cfr. V. P iergiovanni, G li sta tu ti, cit., p. 395).
**‘’ Ad esempio nella copia BUG, Ms B.VI.13 si è trascritta la regola «de prohibita intromissione» secondo la variante del 1363 (cfr. nota 144).
**̂  AST, B iblio teca antica T.IV.12 riporta, ad esempio, due statuti due­centeschi: «quod omnes expendant collectis et mutuis equa lance» e «ut quilibet expendat in communi prò possessionibus sitis in Janua vel di- strictu qui communis priviicgiis velit uti».
'*̂  BNN, Ms III.A.28 riporta alla fine dei «capitola extraordinaria» il testo «de privilegio locorum comperarum Sancti Georgii». Nell’edizione del Visdomini non solo vi sono i ricordati capitoli relativi all’ufficio «monetae bancorum», dei rotti, di mercanzia, ma anche quello «de bailia officialium protectorum Sancti Georgii» in cui si stabiliva, tra l’altro, che
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N o n o s ta n te  l e  b u o n e  in te n z io n i d e l cu ra to re , la  ta rd iv a  (e  
m e n d o s a )  e d iz io n e  d e l V isd o m in i n o n  p o tè  e s se r e  a ltro  c h e  
u n a  r ip r o p o s iz io n e  d e llo  s ta to  d e lle  fo n t i  c o s ì c o m e  si p r e ­
se n ta v a n o  a  p a r t ire  d a lla  s e c o n d a  m età  d e l Q u a ttro cen to '® ’ . 
L e  te s t im o n ia n z e  su l fa tto  c h e  il g o v e r n o  d e lla  R e p u b b lic a  
fo s s e  c o s c ie n te  d e lla  n e c e s s ità  d i u n  in te r v e n to  si m o lt ip lic a ­
n o  a  p a rtire  d a l 1 4 6 6 , q u a n d o  s e c o n d o  il G iu s t in ia n i  fu  
e le t ta  u n a  c o m m is s io n e  d i o t t o  c it ta d in i « p e r  r ifo r m a tio n e  
d e  i capitoli»'®^. N e l  1 4 8 9  i s in d a ca to r i r ifer iro n o  ad A g o st in o  
A d o r n o  c h e  « c a p ito la  s iv e  s ta tu ta  c iv ita t is  p lu r im u m  c o la p sa  
e s s e  a d e o  u t m u lta  s in t  q u e  c o m m o d e  le g i n o n  p o s s in t  e t  
p lu r ia  e t ia m  n o n  intellig i» '*^ .
C o m e  si è  so p r a  r ic o r d a to  b is o g n ò  a sp e tta r e  q u a si u n  s e c o lo

la Casa fosse «potior, melior et efficacior credilor quoccumque alio cre­ditore ... non obstantibus Canonibus legibus statutis regulis decretis ordinibus vel quibuscunque aliis dispositionibus generaliter [sic] vel specialibus tam luris comunis quam Comunis lanuae» (ed. cit., cc. 80v- 81r). Su alcuni dei privilegi di S. Giorgio cfr. H. Sieveking, Studio, cit., 
II, pp. 99-101.

Nella dedica ad Agostino e Giovanni Adorno così scriveva: «non in abdito nec intimis penetralibus debent leges civitatumque statuta ac edicta praetorum contineri, quod hactenus Genuensium Decretis vide- mus contigisse; quorum tanta fuit inopia ut vix nec nisi cum maxima impensa et grandi pecunia possent haberi exemplaria, unde exempla transcriberentur; nam si qua erant, quae pauca erant, existere videbantur penes iuris legumque peritos et causarum actitores, tanquam solis iuri- speritis et causidicis necessarii essent huiusmodi codices; qui omnibus medius fidius sunt utilissimi». I giurisperiti e i causidici più avvertiti, però, non si fidavano più che tanto dell’edizione del Visdomini: abbiamo già segnalato un intervento di correzione (cfr. nota 106) di un avvocato che a fianco del capitolo pubblicato dal Visdomini aggiunse apocrifum. Nel Seicento Giovanni Agostino Gritta (causidico di formazione e poi can­celliere della Repubblica) confrontava l’edizione con i manoscritti con­servati in archivio (si vedano le sue annotazioni all’esemplare Biblioteca Estense Modena, a.Z.5.l6).
'*’* A. G iustiniani, Annali ... della ... Kepublica di Genova, Genova, Antonio Bellone, 1537, c. 222v. Della commissione faceva parte il notaio Oberto Foglietta, che doveva avere una particolare competenza in pro­posito perché fu rieletto anche nelle commissioni (incaricate sempre dello stesso compito) del 1491 e del 1497 (ASG, Archivio segreto 639 e 651).

ASG, Archivio segreto 635.
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p e r c h é  s i  a rr iv asse  ad  u n a  n u o v a  r e d a z io n e  sta tu taria ; c o n t i ­
n u ò  c o s ì  la  p r a tic a  (c h e  era  in iz ia ta  q u a si s u b ito  d o p o  la  
r e v is io n e  d e l 1 4 1 3 ) d i u sa re  v o lu m i d i capitula a rr icch iti d a  
d e c r e t i  v e c c h i e  n u o v i, o  d i r a c c o g lie r e  a p a r te  l e  le g g i (p r e ­
su n tiv a m en te ) in  v ig o re  e  n o n  a c c o lte  n eg li sta tu ti. U n  e se m p io  
q u a si « u f f ic ia le »  c i  v ie n e  d a l v o lu m e  cu ra to  d a  u n  c a n c e ll ie ­
re d e lla  R e p u b b lic a , R a ffa e le  P o n s o n e , c h e  n e l 1 4 99  fu  in c a ­
r ic a to  d i « le g e s  se n a to r ia s  v a r iis  a c t is  sp a rsa s  q u e r e n d i . . .  e t  
in  v o lu m e n  red ig en d i» '*^  R a c c o lte  d e l g e n e r e  n o n  era n o  
p r o g e t ta te  s o lo  in  a m b ie n ti can celleresch i'*^ : a n co ra  n e lla  
s e c o n d a  m e tà  d e l C in q u e c e n to  il c ita to  g iu r is ta  G io v a n n i  
A g o s t in o  C a r ro cc io  m e tte v a  a s s ie m e  u n  p o n d e r o s o  v o lu m e  
d i s ta tu ti , le g g i ,  d e c r e ti  i p iù  d iv e r s i, r isa le n d o  agli a n n i d i 
m e tà  T recen to '** .
In  fo n d o ,  c o m e  g ià  a veva  fa tto  il B o s c o  p iù  d i u n  s e c o lo  
p r im a , a n c h ’e g li sen tiv a  la  n e c e s s ità  di in teg ra re , s to r ic a ­
m e n te , lo  s ta tu to  c o n  le  a ltre  fo n t i  n o r m a tiv e  c h e , p u r  in  
v ig o r e , n o n  c o m p a r iv a n o  n e l volumen parvum capitulorum. 
C a r r o c c io , c o m e  il B o s c o , era  u n  g iu r is ta , u n  doctor, o b b l i ­
g a to  al r isp e tto  d e g li s ta tu ti, a p p a r te n e v a  a  q u e lla  c a teg o r ia  
d i p e r s o n e  v e r so  cu i m a g g io r m e n te  e r a n o  d ire tti i d iv ie t i  d i 
in terp reta z io n e* * ’.
D ’a ltr o n d e  la  s itu a z io n e  g e n o v e s e ,  d a  q u e s to  p u n to  di v ista  
p r e se n ta  c a r a tte r is t ic h e  a b b a sta n z a  p e c u lia r i, a n c h e  s e  c e r to  
n o n  u n ich e : il r ic o r so  al d ir itto  ro m a n o  c o m e  fo n te  s u p p le t-  
tiv a  è  d a to  p e r  o v v io  e  s c o n ta to  -  p e r f in o  in  u n  c a p ito lo  c h e  
c o m p a r e  ( fo r s e  im p r o p r ia m e n te ) n e lla  ra cco lta  d e lle  regulae

'** ASG, Ms 125. Il volume, purtroppo mutilo, contiene decreti e leggi a partire dal 1408, ma con riprese anche antecedenti. Fu poi continuato anche dopo il 1507, anno della condanna all’esilio del Ponsone, che si era troppo esposto durante la rivolta del 1506-1507.
Si veda ad esempio la raccolta di metà Cinquecento conservata in BSR, S ta tu ti m ss 417.

'** Si tratta di BUG, Ms C.VI.31. Carroccio è ricordato a note 49 e 106.
189 Velleitari, o meno, che fossero: cfr. M. Sbriccou, L ’interpretazione, cit., pp. 69, 403 e ss.
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d e l l ’u f f ic io  d i M ercanzia'*®. Il fa tto  è  c h e  n e l s is te m a  d e lle  
g iu r is d iz io n i  e  d e g li  u ff ic i d e llo  S ta to  g e n o v e s e ,  c o s ì  c o m e  si 
era  c o n s o l id a to  fra  T r e  e  Q u a ttr o c e n to , m o lte p lic i  e r a n o  g li 
sp a z i r iserv a ti ai ‘la ic i ’, c h e  n o n  s o lo  n o n  c o n o s c e v a n o  il 
d ir itto  r o m a n o , m a  c h e  p o te v a n o  a v ere  a n c h e  d if f ic o ltà  a 
d istr ica rs i n e lla  le g is la z io n e  sta tu ta r ia . A v e n d o  p r e s e n te  ta le  
s itu a z io n e  si p u ò  m e g lio  c o m p r e n d e r e  u n  d e c r e to  p r o m u lg a ­
to  il 31 d ic e m b r e  1 4 9 0  (e  trascr itto  dal C a rro cc io ): m o d ifica v a  
u n o  d e l l ’o t to b r e  c h e  o b b lig a v a  tu tti i m a g istra ti ad a p p lic a r e  
s o lo  capitula, regulae e  ordinamenta, « a d  lite ra m  p rò  u t ja- 
c e n t» ;  n e l d ic e m b r e  si s ta tu iv a  in v e c e  c h e  il c a p ito lo  a v e sse  
v a lo r e  s o lo  p e r  q u e i  m a g is tra ti fo rm a ti d a  g iu r isp e r it i

«coram quibus verti solent ee differentie que iure et legibus termi- 
nari solent; prò ijs vero magistratibus et officialibus legum ignaris 
qui potius equitate quam pieno iure differentias sedant, diete or- 
dinationis nullus locus sit»‘*‘.
Il Q u a ttr o c e n to  g e n o v e s e  si c h iu d e , p o tr e m m o  d ir e , a ll ’in s e ­
g n a  d i u n a  c o n g iu n ta  (e  p u r  d iv ersa ) cr is i d e i capitula e  d e lle  
regulae. il p r o g e t to  d i u n  volumen parvutn si era  p iù  v o lte  
sc o n tr a to  c o n  le  e s ig e n z e  sia  d e i g iu r isti s ia  d i q u e i ‘la ic i ’ c h e  
d a v a n o  s o s ta n z a  e d  e f f ic ie n z a  a lle  g iu r is d iz io n i  sp e c ia l i . 
L ’e q u ilib r io  ‘c o s t i tu z io n a le ’ d e lle  regulae v e n iv a  se m p r e  p iù  
p o s to  in  d is c u s s io n e  d a lle  lo t te  fa z io se  e  d a i te n ta tiv i s ig n o -

Si tratta del capitolo «de reddenda iustitia» che nel 1403-04 fu collo­cato tra i capitoli relativi alla Mercanzia (cfr. l’indice fatto dal Botto ASG, Ms 221, c. l lr  e il testo nelle Regulae, in ACG, Ms Bùgnole Sale 103.B.13, c. 180r e v), ma probabilmente in modo improprio: infatti nel testo si parla di «potestats lanuae et quilibet magistratus», e non sembra avere alcun nesso specifico con l’ufficio di Mercanzia. D’altronde nel manoscritto di lavoro della commissione insediata da Boucicaut era po­sto tra quelli intitolati «pendentium», su cui evidentemente non vi era ancora certezza di collocazione sistematica: AEP, Mémoires et documen- 
ts, Fonds divers, Cénes, 15, cc. 41v-42r (e cfr. HPM, XVIIl, coll. 509-511). Il capitolo fu pubblicato anche dal Visdomini (ed. cit., cc. 83v-84r).

ASG, Archivio segreto 637 (e BUG, Ms C.VI.31, c. 42r). Col che si estendeva quanto già statuito per gli arbitri e i «boni viri de tabula» nel capitolo «de capitulis a magistratibus observandis» (cfr. ed. Visdomini, c. 54v).
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rili d e i  ‘c a p p e lla c c i’ (F r e g o so  e  A d o rn o )* ” : c o m e  narra il 
G iu s t in ia n i, B a ttis ta  F r e g o s o  fu  s c a lz a to  d a l p o te r e  p e r c h é  
« te n tò  d i e s s e r  fa tto  v ic a r io  d e l l ’Im p e r a to r e  so p ra  la  c ittà ,  
v o le n d o  p iù  p r e s to  e sse r e  d i q u e lla  s ig n o r e  e  D u c a  a  b a c h e ­
rà, c h e  D u c e  s o t to p o s to  a lle  r e g o le  e  a i c a p ito li d e lla  città»*” .

Leonardo da Chio aveva affermato addirittura che i «capellacii» co­stituivano il secondo ordine della società genovese -  primi i nobili, «ter- tius populi crassi et pinguis, postremus artificum» (cfr. Caroli [sic] Poggii 
de nobilitate liber disceptatorius et Leonardi Chiensis de vera nobilitate. Abellini, Typis Haeredum Camilli Cavalli 1657, p. 85; su Leonardo da Chio cfr. T. Kaeppeli, Scriptores Ordinis Praedicatorum Medii Aevi, III, Romae 1980, pp. 71-73).
*”  A. G iustiniani, Annali, cit., c. 241v.
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Finito di stampare nel mese di luglio 1991 
dalle Grafiche Galeati di Imola






	Pagina vuota
	Pagina vuota

